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CAPITOLO  xxvn. 

Della,   storia  d^  Italia 

DALLA    COROBIAZIOIXE    DI    FeDEHÌGO  UI 
SI90  AL  DI  LUI  RITOASO  iN  ITALIA. 

Nuova  guerra  dei  F'eneziam  cantra 
lo  Sforza  duca  di  Milano.  Guerra  di 
Alfonsa  re  di  Napoli  contra  i  Fiorentini* 
Costantinopoli  presa    dai   Turchi.  Studio 
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del  papa  di  stabilire  la.  pace.  Guerra  dèlia 
Lombardia.  • —  /'«ce  mHckiusa  tra  i  Ve- 
neziani  ed  il  duca  di  Milano.  Morte  di 
Nicolò  V.  'Mtezian^  di  Caliistb  ili.  ~ 
Turbolenze  suscitate  dal  Picinino.  filtri 
fatti  d' Italia.  —  Disegai  JbrmMÌ  cantra 
il  Turco,  Flotta  papale.  TretnUBto  nel 
regno  di  Napoli.  Guerra  di  AJfonso  can- 
tra i  Genovesi  e  aontra  il  signore  di  Si- 
mini.  Altri  avvenimenti.  —  Continuazio- 
ne della  guerra  tfi  Alfonso  coi  Genovesi, 
Questi  si  danno  al  re  di  Francia.  As* 
sedio  di  Genova.  Morte  -di  Alfonso.  Op- 
posizioni fatte  al  di  lui  figliuolo  Ferdi- 
ntnido  dal  papa  Callisto.  Morte  di  questo. 
Elezione  di  Pio  II.  Assemblea  in  Man- 
tova riunita- per  la  guerra  coh tra  il  Tur- 
co. Mosse  del  duca  d'  Ansio  contro  Na- 
poli. ■ —  Conttnuazione  dell'  assemblea  di 
Mantova.  Disposizioni  prése  'sknza  effetto. 
Partenza  del  papa  da  (juetldcittà.  — 
Guerra  nel  regno  di  Napoli  tra  Fcrdinan- 
'  do  ed  il  duca  d'  Angib.  Arte  delia  stam- 
pa portata  in  Italia.  ■ —  P^icende  diverse 
di  Genova.  Continuazione  della  guerra  dì 
Napoli.-  — 'Malattia  dello    Sforza.  Jiivù- 


■BiiiiumiB.  tga  Jì  nam  m 

F  Àngio.  Guerra  e  pace  col  Mnln- 
■ti  Ritnini.  Morte  de!  principe  di 
irK  ' —  Disposiehni  iti  guerra  con- 

Turchi.  Morie  iti  Pin  il.  Elezione 
olo  II.  Il  due»  di  9/il(mo  /  ìtnptt' 
■ce  della  Liguria  «  di  Genova.  Int- 
tutfneMo  dei  dwM  di  Setta.  Marte 
Mimo  de'  Medici.  —  Fatti  diversi 
Uà,   Morte  del    Picìnino,  I.^ozze  del 

di  Ctlabriit  con  \ma  fi^ìuola  del 
di  Milano.  —  Morte  di  Francesco 
1  duca  di  Milano.  Galeazzo  Maria 
Francia  torna  in  Milano  mi  assume 
«7TM.  Titirtalti  in  Firenze  ed  in 
f£anioUa  del  papa  P^olo  II.  Guer- 
hSÈmaaiani  contro  Firenze  in  Jh- 
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daigO  dall'itali»,  eh  ai  Ve&trziani  ìetinà^ 
rOBo  e  ncominciarono'  Jo  gtictrti  ■  céMrO 
Jo  ^orza  daoa  -di  Milaao  j  6  seéo  loro 
«ì  mossero  Lodovico  àucb  di  S&vojar  e 
GvglieUno  del  MonfeiTAto  ,  tnentre-  i!ll~ 
Jbnao  cuutra  i  Fiorentini  Bpediva 'Ferdi- 
nando duca  di  Calabria  di  Ini  figliuolo 
cou  Booo  cavalli  e  4<3<>o  fanti.  Degno  A 
di  osservazione  la  cnmerosa  cavalleriaj  che 
in  que  Unipi  si  atìopeiavB;  massime  nelU 
guiiTe  d' Italia ,  cosicché  il  numero  dei 
lavalli  era  ben  sovente  maggiore  del  dop- 
pio di  quello  decanti  j  io  credo  clie  que- 
llo pi-ovcnisse  dal  bisogno  cbe  si  aveva 
di  mosse  rapidissime  in  quelle  guerre  che 
in  gran  parte  Ltcevausi  per  sorpresa  j 
gtacL-he  vediamo  più  volte  nella  stori» , 
cLe  i.  fanti  erano  pigliati  in  groppa  dai 
cavalieri  f  il  che  non  iti  sarebbe  potuto 
eseguire ,  se  maggiore  non  fosse  stato  il 
numero  di  qnesti  in  confronto  dei  primi. 
Consisteva  Tarmata  veneta  in  i5,ooo  ca- 
valli e  6000  fanti,  e  questa   sotto  il  co- 
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rjo  del  Lionessa  passato  arengo  T  O- 
j  prese  varie  castella  ,  tra  le  altre 
Lell^  di  Sooeino.  Ma  lo  Sforza  unito 
A  marchese  di  Mantova  invase  il  Bre- 
j^ciano,  e  colà  pure  si  impadronì  di  molte 
^  tórre ,  tra  V  altre  di  PontevJco.  Portaronsi 
i  Veneziani  al  numero  di  aooo  sotto  il 
comando  di  Carlo  da  Montone  a  deva- 
stare il  Lodigiano  e  il  Milanese,  ed  ^les-* 
scmdro  Sforza  ^  allora  signore  dì  Pesaro , 
che  opporre  si  volle  ,  fu  sconfitto  colla 
perdita  di  800  cavalli  -  alcuni  piccioli 
latti  ebbero  luogo  parimenti  nel  Brescia- 
no. Guglielmo  del  Monferrato  occupata 
aveva  gran  parte  deir  Alessandrino  con 
4ooo  cavalli  e  aooo  fanti  j  ma  rotto  fo 
e  debellato  da  Sagramoro  di  Parma  ,  e 
presi  gli  furono  molti  prigioni  con  tutto 
il  bagaglio.  Per  quanto  fi  Porcello ^  storico 
Napoletano ,  magnifichi  le  prodezze  di  Ja* 
copo  PicininOj  al  quale  per  adulazione 
volle  dare  il  nome  di  Scipione  j  e  quelle 
di  Tiberio  Brandolino  capitano-  de'  Ve- 
neti, altri  fatti  memorabili  non  avvennero 
nell'anno-  j45.2  nella  Lombardia.  Pocp 
fece  pure    il  re  ;cU  Napoli  a  danno    dèi 
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Fiorefntini;  non  si  impadronV  Ferdinanda 
se  noW  ài  alcuni  piccioli  luóglii,  e  I  Fio- 
rcnlini  assisliti  da  valenti  capitani',  eoa 
potente  armata  ,  i  Napoletani  costrinsero 
a  svernare  lungi  dal  loro  territorio.  SuIIa 
fìnc  AiAV  iinno  eG'lati  furono  i  Veacziam 
n  balliiglìa  da  Francesco  Sforza  ,  e  scb-^ 
bene  le  truppe  loro  schìerasseroj  la,  pii^Tt4 
tuttavia  evitarono  ,  e  solo  fecero  andar 
voce  die  il  duca  ritirato  ^i  fosse, 'il  che 
iiep[)iite  il  Porcello  ammise.  Il  solo  Buon- 
incotitro  y  anticipiindo  le  date,  una  bat- 
'^g)ia  ttnnunziò  (IhIIo  Sforza  perduta  j  il 
Brando/ino  però  alla  fine  à\  quell'  anno, 
ioa  più  essendo  ritenuto  al  servigio  dei 
Veneti  ,  passò  colle  sue  genti  agli  sti- 
(lendj  dello  S/br'za.  Quesl' ultirtio  nell'aa- 
10  seguente  ,  attaccnto  vedendosi  dai  Ve- 
leziani,  dal  duca  dì  Savoja,  dà  Gnglìel- 
t»o  del  Monfcfi-ato  e  dai  signori  di  Cdr- 
■eggio  ,  unito  coi  Fiorentini  si  volse  pui^ 
Jttenere  soccorso  al  re  di  Francia  Cariti 
^Jij  e  chiese  che  spedito  fosse  iti  Italia 
Hcnato  (f  Aug'b  ,  offerendogli  120,000 
lorini  d^  oro  ali  unno  ,  e  lusingandolo 
dtresì  che  finita  la  '  guerra  in  Lombardia^ 
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'eriìinandoj  àfi  essi  ricevendo  9ii,ooo 
li  d'  oro  ,  dei  quali  ^bliigogn.iva. 
se  nllrira  ìd  Itnlia  I  avviso,  che  A/ao^ 
>  //  imijadronilo  frasi  dì  CostaD^ino- 

thc  r  ultimo  imperatore  de'  Greci 
mtino  Paleofogo   cva  stato  tagliato  s 

con  4uf*)<*iJ  eriati^inij  die  profanala 
aiiu  le  chiese,  e  commesse  nella  città 
ù  orribili  violenze,  del  che  si  faceva 
elitto  ai  )>rincipi  cristiani,  e  special-^ 
e    ai  Veneziani     ed   al    re  alfonso  \ 

suscitate  avevano  guerre  in  Italia , 
e  rii  si;stenere  il  greco  impero,  l 
zianì  ìiJllilti  ne  furono  per  la  perdita 
ruiua  di  molti  loro  compatriolti ,  e 
pa  Kicolò  V  addolorato  iie  fu  olire* 
ij  perchè  ben  vide  le  ccnseguenKC 
nate  sareLbono  (ja  quel  deplorabile 
rminto.  Pera    (lì  fatto  era    già  stata 

ai  Genovesi  j  e  Ì  Turchi  le  conquì- 
toro  animosi  stendevano  nel  mare. 
.  £i  diede  dunque,  il  pontefice  a 
uovere  con  ogni  studio  la  pace  iKill'l- 
,  nella  Gei'mania  ,  ncll'  Un^^heria  ,  e 
E    the    i    principi    d'Italia    guerreg- 

j  anibi<sciatoi-i    a   Buma    spedissero 
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ìAitart'  d^ accordo,^  sino    della  «co- 
ca liiiiidcciancfoli.  Si  inviarono  di  fatto 
àti.  a  RoBiBy   ma    non  si    depose   la 
a  Benato  cT  j4n^ò    che  con  35oo 
feni'va  per  le  AJpi^  si  oppose    il 
i  Saroja     benché  suo    suocero  ,  e 
ristette    perché    centra    di  lai  le- 
ra  jAHÌoi^ica     delfino  di  Francia  j 
?  la     roccst    di    S.  Martino  occu- 
ì   nel    cvLorG     del  Monferrato  ,  e 
fo    giunti>    in     quella  provincia, 
fece  delle  coxitroversie  col  duca 
e     I^    pace     ricondusse  ;  e  lo 
'  ata     avendo  la   sua  armata 

^^^  n^z^wnstte  dal  Monferrato  e 
.  jl^^é^o  medesimo^  l  assedio 
'  ^^j^si  ^  Paoteyko  che  presa 
^  saocHcrggia^a-  Narrasi  che 
Il:a  terrà  i  Francesi ,  e  Irò- 
^-^  spogliate  ,  contra  gli 
'p    *>  uccidendo  perfino  le 

iss^r    ^5^   xxi.a  osserva  a  propo- 
'^^.     LV!e     i    Francesi    dì  quei 

^3kt%o  da  quelli  d'  og- 
:g»c»'F^  ^®'  piaceri  ,  ma 
^jl3    crvdeiià^  giacché 


tat^ 


ir 
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neppure  volevano  ànr  quaiticrc  ar  vJtiti 
ebé  si  arrendevanQ  y  mentre  gir  Italiani 
in  generale,  conienti  delle  sipoglie^  do- 
navano ai  prigioni  gregarj  la  libertà:  Gio-» 
vò  tuttavia  allo  Sforza  quell'atto  di  bar« 
barfe  de'  Francesi  che  quasi  tutti  erano 
Piccardi  j  perchè  le  terre  e  le  castella 
del  Bresciano  spaventate,  lo  chiavi  loro  e 
i  loro  omaggi  spedirono  al  defcayche 
ftitta  riebbe  quella  regione  a  riserva  di 
Soncino  ,  Romanengo  ed  Orci  Nuovi  5  le 
due  ultime  però  furono  bipn  presto  dalle 
sue  aì»mi  conquistata.  I  Veneziani  si  ri- 
tra^sfero  in  Brescia,  né  akro  si  fece  in 
queir  «nno  1 453  ;' iti  Bologna  però  av- 
venne ,  òhe  StefOM  Porcaro  aobile  ro- 
mano colà  rilegato  per  avere  ordita  nna 
congiura  in  Roma,  si  partì  di  là,  e  nuova 
trama  'macchinò  in  Roma  stessa  contra  la 
vita  del  p^a,  del  ohe  spedito  essendosi  in 
tempo  r  avviso  dal  tìelebrc  cardinale  Bes^ 
sarionè ,  che  legato  èra  in  Bologna  ,  fa 
queir  uomo  tttrbulénto  m  Róma  imprigio- 
nato, ed  impiccato  per  la  gok  con  alenai 
suoi  complici.  Si  dis^e  che  disegno  era 
di  qne'  congiurati  di  lorftare  Roma  aU'  an« 
t/ca  lìbertìL 


PR^W  JUJII  IIJUIIJUU  U  W  lUI  Ul 
o  Gwfanni  clic  il  vano  litolo  altrt- 
si  di  duca  di  CalaLria  ,  e  che  i 
ntini  non  per  tinto  kramavano  lui-o 
lao ,  onde  opporlu  ad  Alfonso  ed  a 
'lUtado  che  duca  di  Cidabria  ci-a  di 
Vane  riuscivano  le  trsUntive  dì 
inUvolatc  dui  papa  ,  perdio  àa\  re 
no  ailraversate ,  liUorchiì  au  fi'atc 
tiniano  detto  Simonetta  da  Cameiinoj 
ia  Vcneua  trovaviifii  ,  mosso  set^i'e- 
ite  dai  Veiitziaiii  nnEicliè  per  pio- 
JstioiOj  diversi  viaggi  fece  a  Milano, 
otto  OCL'uItc  propusiztijui.  Ffu-se  stan- 
rano  ■  VeiiezÌMai  d<;ll:i  guerra^  forse 
^tiiti  )  perdili  il  Pìcinino  loro  gè- 
j^HHavA  dttUu  sue  milizie  ll(^vasl<lrc 
^^Bt  Sala  e  il  dìalrelto  di  LoDato, 
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peadj  dei  Veneti.  Lo  Sforza  tntt-iv'a  trat- 
tare non  ToIIe  senza  partecip;izii-m-  dei 
Fiorentinij  i  quali  un  deputato  anch'  essi 
spedirono  ',  i  Veneziani  dal  canto  loro 
nulla ,  comunicar  vollero  al  re  jil/bnso  y 
rbe  tutte  aveva  gu&sle  le  precedenti  trat- 
tative. Col  fraticello,  dallo  Sforza  repu- 
tato non  oppiirtuno  a  sì  grande  negozia- 
zione ,  mandaruiio  i  Veneziani  il  nobile 
Paolo  Baib->  travestito  egli  pure  da  frate 
minore  ,  e  in  Lodi  f»  la  pace  conchiusa 
tra  i  Veneziani  e  il  duca,  libero  rimanen- 
do lo  entrarvi  al  re  Alfonso,  ai  Genovesi, 
al  marchese  di  Mantova  ed  a  tutti  gli 
alleati.  Il  Ser{;amasco  ed  il  Bresciano  ce- 
duti furono  alla  repubblica;  il  duca  riten- 
ne la  Ghiara  d^  Adda  :  a  Carlo  Gonzaga 
restituite  furono  alcune  castelli  del  Man- 
tovano, e  libero  rimase  il  dnca  di  IVItlano 
di  recuperai-e  le  terre  occupate  da  quello 
di  Savoja  ,  dai  signori  del  Monfi;n'Hto  e 
dai  Correg^sihi.  Il  re  alfonso  sdegnoso, 
ricusò  per  qualche  tempo  di  aderire  a 
ijuella  pace  ;  ed  imanto  lo  Sforza  ritolse 
ai  principi  suddetti  colf  opera  del  Bran- 
dólino  e  di  Roberto  Sanseverino,  le  terre 


col  (luca  ili  Savoja,  A  ftoote 
orità  del  Simonetta  e  tlel  Cario , 
ino  sIcBn  peso  le  asserzioui  ;iclu- 
le)  Cuìclierwn  j  che  i^Icuaa  guerra 
e  avvenuta  tra  lo  S/hrsa  e  ÌI  duca 
ja.  Alla  |pi,-a  aderiruno  it  duca  dì 
e  i  Bulugnefii,  e  ({uel  trattato  fu 
■pedito  adiiiclii  alla  pace  ititla- 
idie  Alfonso,  »è  il  papa  tardò  a 
a  Napoli  il  cftrdinnlc  Capranica  , 
Ofninciaru  <U)t'  auuo  «e^ucnle  qarl 
«se  a  ralifirare  U  pace  iu  Lodi 
•a.  Mn  languiva  già  da  gran  tem- 
ilo (Ifllla  podagia  Nicolo  f  ,  e 
I  mese  (li  geonaju  dell'  nnuo  1.^55^ 
iÉte,  tuttavìa  avHutl  la  su.i  morte 
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a  quale  une  condurre  potesse  questa  Icgtij 
giaccjiè  i  Veneziani  néW  aono  precctietrte 
cOQchiasa  avevnno  soleDDemente  la  péice 
con  Maometto  11,  Gloi-ioso  fu  senza  dub- 
bio il  poDtlficato  di  Nicoli»,  perchè  }>ra- 
mossa  egli  aveva  con  ogni  stadio  la  pacei^ 
.xioa  aiTi^chiti  i  nepoti,  proletti  i  letterati 
ed  accresciuto  lo  splendore  dì  Roma.  Ad 
esso  8Ì  dee  il  primo  grandioso  disegno 
della  basilica  vaticana  ,  eh'  egli  non  «sbba 
tempo  a  compiere.  Eletto  fu  in  di  lui 
vece  Alfonso  Borgia  dì  Valeaia  ,  uomo 
dotto  nelle  leggi  che  Callisto  IH  fu  no^ 
minato,  ed  egli  pure  grande  zelo  mostrò 
ben  tosto  di  opporsi  ai  Turchi ,  e  tutti 
i  principi  cristiani  invitò  a  quella  impresa, 
predicare  facendo  altresì  Una  nuova  cro- 
ciata e  molto  danaro  a  quell'uopo  racco- 
gliendo. 

3.  Sembrava  che  respirare  dovesse 
dopo  si  lunghe  guerre  la  Lombardia  j  iati 
Jacopo  Pianino  congedato  fu  allora  dai 
Veneziani^  che  1 00,000  zecchini  all'  anno 
gli  accordavano  di  stipendi»  )  ed  a  lui 
.sostituito  fu  il  Coleone.  Il  Picinirm  uscito 
dagli   stati  veneti ,  ed  unito    con  MattC9 


ti  3000  cavafti.«''!>«^ 
*^*       u»  carenze  nceT 

•0?  sii»  /Tv  lui    paar« 

01  ^f^r-;a«eio   verso   »* 

•BÙ"®^  *  aitato  prittcipa*"' 

»  r  t  1V  Ve"»  «^".^ 
^'/«"f  .  *ftael Va'»  «»P'" 

^P'^'ou-  '  pia  »  Sane"    «o*^" 

:«.  di  »(i«V»P^^  y  à^:<i^ 


/^ 
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ioli  1  òoo  soldàlJ^  né  avrebbe  egli  potuto 
sussìstere  ,  sé  vivevi  ricevuto  noii  avesse 
dal  re  j4lfon^o  medesimo.  Tprnò  allora 
in  Francia  quel  Giovanni  éC  jtngiò  die 
capitanò  era  dè^  Fiorentini  ,  e  in  Siena 
fu  ucciso  Gibtrto  dà  Correggio  che  5oò 
ètivalli  cpmondava  ,  t  che  fu  scoperto  cor- 
tispondente  col  Picinfno.  11  ta  Alfonso 
spedila  aveva  uUà  potente  flotta  centra  i 
Genovesi  è  suseitati  a  danno  loto  i  fuoru- 
sciti Ààotni  e  Fiiescfu)  ma  il  doge  Cam^ 
pù/ìit^ósò  riuscito^  era  à  mandate  a  voto 
tutu  gli  sforzi  de'  nemici.  Tèrit^rono  imi- 
tilhVehte  i  Sanesi  neir  anno  iseguente  <B 
cacciare  il  Picininp  da  Orbitello^  e  quin- 
di si  rìdiili^sero  dd  inviare  a  Rotna  il  ce- 
lebre Ènea  Sihib,  loro  Vescovo  ,  affinchè 
il  papa  il  re  Alfonso  iilduces^e  a  hberarli 
da  quella  liiolestfa.  Il  Silvio  passò  a  Na^ 
poli,  ed  ottenne  r  intento  j  laonde  collo 
sborso  di  20,000  fiorini  d' oro  i  Sanesi 
ipietbero  le  loro  terre,  ed  il  Picintno  ps^s- 
sò  iàgli  stìpcndj  del  re  di  Captili.  Allora 
acfoistossi  maggiormente  il  re  /tlfonso  allo 
Sfotza ,  e  concbiUsi  furono  gli  sponsali 
èkf Mafia  figliuoU.  dt4  duca  con  Alfiriso 
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primogenito  di  Ferdinando  ài  Calabria  y 
e  qaelli  di  Isabella  o  come  altri  scrivono- 
Leonora  figliuola  di  Ferdinando  icon  ^or- 
za Maria  terzogenito  del  duca  di  Micino. 
V  occhio  del  filosofo  dee  arrestarsi  dq 
istante  sul  figliuolo  di  un  villano  di  Coti- 
gnola  j  che  già  strii^nevà  alìeatize  di  pa- 
rentela colle  più  illustri  famiglie  sovrane 
di  quella  età.  Il  di  lui  primogenito  Ga^ 
leazzo  Maria  contratti  aveva  già  gli  spou-* 
sali  con  Susanna  o  Dorotea  figliuola  di 
Lodoyico  marchese  di  Mantova  ;  Filippo 
Maria  di  lui  secondogenito  già  era  de» 
casato  con  Maria  figliuola  del  duca  di 
Savoja, 

4.  Spedite  aveva  il  papa  alcune  galee 
contra  i  Turchi  ^  ina  assistito  non  era  da 
alcuno  ,  perchè  iì  re  di  Francia  vietato 
aveva  pri-fino  che  la  cruciata  si  tiredicas* 
sej  i  Veneziani  pace  avevano  col  Turco, 
e  i  Genovesi  trattenuti  erano  dalla  guer- 
ra ad  essi  mossa  da  Jflfonso  ^  il  quale 
fingeva  di  voler  andare  egli  in  persona 
coQti*a  git  infedeli  ,  e  di  voler  coman» 
dare  tutte  le  forze  cristiane.  Volse  egli 
di  {atto   V  armi   sue  contra  i  Genovesi  ) 
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tantandoeì  che.  dopo  quell'impresa  guer- 
reggiate  avrebbe  contivi  i  Tarcfai,  e  la  ri* 
viera  di  Geoo.Ta , devastò  senza  che  la  cit- 
tà uè  concepisse  alcpn  timore.  1  Turchi 
furono  fortunatamente  reipinti  invece  dugli 
Ungherì  verso  Belgrado ,  e  il  cardisate 
Scarampó  ammiraglio  delle  galee  pontìfir 
eie  j  tre  isole  recuperò  nell'  arcipelago. 
Fa  in  quell'  anno  creato  cardinale  Jtof 
drigo  Borgia  nepote  del  pap*;  che  poscia 
la  sede  pontificia  occupa  sotto  il  nom* 
di  Alesscmdro  VI',  sulla  fine  dell'anno 
fu  pure  elevato  ftHa  stessa  dignità  il  cele- 
bre Enea  Silvio  Piccotomini.  Un  orribile 
ti-emuoto  «cosse  allora  tatto  il  regno  di 
I^apolij  e  nella  città  stéssa  caddero  chiese, 
torri  e  case  colla  morte  di  molte  persa- 
le ;  Benevento  ,,  Brindisi  ,  Ascoli,  Cnma, 
Aversa,  Nucera,  tjaeta,  Canosa  e  (noit'ul- 
tre  città  e  teri'e  furono  tottiltneule  a  in 
gran  parte  distrutte,  e  morte  si  dissrro 
in  quel  flagello  ioo,Uoo  iperaune ,  dt^ 
quali  30,000  o  3q,ooo  nella  sola  città  dì 
napoli-  Veduta  erasi  nei  due  mesi  prece- 
denti di  giugo»  e  jdi  luglio  una  graudia- 
fima  ccAneta  f  cIm  creduta  fu  dagli  igao- 
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foriera    cK   qael    disastro  |     come   t 
Mi  denoti  quelfer  sdagiira  altri  buirona 
sUa  fleryersa    condotta   Ai  Alfonso  y  cb# 
le  armi  své  contra  f^li  Ilabaoi^  non  coar* 
tra  i  Torebi    rivolgeva.   Sai  ve    V  jimmi'* 
ratOy  ebe  in  Toscania  -si  yidera  in  qttéli'  an** 
Ho   nnbi  densissime   proéeHosv^  vicine   a 
tvrra^  che  poscia  scoppiarono  con  fulEpi* 
ni  e  turbini  TÌoIentissifai ,  dai  qaaji  foro'- 
DO    strappati   i  tetti   dalle    casse    e    dalle 
dnese ,  molti   edifiaj   abbattuti  ^  svelti    gii 
alberi  y  nccisi  moltissimi   animali  e  danni 
d' ógni  genere    arrecati  a  quella    regione. 
ìfet  Alfonso    non    si   ristette   per    cpiesto 
dalle  sue  mosse  ostiK  xofitra  i  Cenatesi} 
anche    nelP  anno  ^4^7'  tentò   coHa  forza 
di  rimettere  in  Genova  gli  ./dftjomi  eìNliati^ 
Ite  mai    rinsci  il   pontefice    a  farlo    desi- 
stere' da  qneUa  impresa:  Sdegnato  *aliresl 
quel   re   contra    il  Malatesta   di  Bimint  y 
c^e  passato  era'*dal  suo  servigio  a  quello 
dei  Fiorentini^  centra  di  esao  mosse  JFe* 
éerigodvtta  di  Urbino  ed  inajuto  gli  spedì 
ì\  'Mcinino.    Tolte   furoiK»   ai    Alalatest0 
dcnne  castella ,  *  il  che  se  grave  riusèì  al 
«HiMre  4r  Rivnii*^;  afilisse  akrelk  i  principi 
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italiao)  cbe  geloni  erano  delle  mosse  del- 
re  dì  rfnpoli.  Doge  di  Venezia'  trovavasi- 
allora  Francesco  Fotcarì  già  decre[Bto  di 
età,  e  mtjlto  aveva  dovuto'  soffrire  per 
parte  de^  nobili  guscilati  An' Jctcopo  di  lui 
Bgliuolo,  che  T  autorilà  paterua  e  le  leg- 
gi sprezzava^  Più  volte  erasi,  ricusata  la- 
di  lui  ribtmziaj  poi  gU  fu  chiesta  ed  egli 
allora  dare  dod  la  volle  j  pure  il  consi- 
glio Io  depose  e  alla  sua  casa  forzata-* 
meole  lo  rimandò ,  non  aesza  susurro 
del  popolo,  aooo  zecchini  all'anno  asse- 
gnandogli. Narrasi  eh'  egli  morisse  all'  u- 
dire  il  suono  delle  campane ,  che  la  crea- 
zii.ne  annunziiivauo  del  nuovo  doge  Pas- 
quale Malipiero.  Sudava  intanto  il  papa 
per  suscitare  i  principi  cristiani  e  fino  il 
re  di  Persia  cuutra  i  Turchi ,  e  la  sua 
Botta  comandata  da  un  cardioide  y  snpe- 
cr<la  ayeva  la  squadra  nemica  presso  Me- 
Lc'lino  j  ma  alcuno  non  muovevasi  al  di 
ui  soccorso,  e  morto  essrndo  Ladislao 
•:e  di  Ungheria  e  di  Boemia,  l' imperatore 
Federigo  conlra  quelle  due  nazioni  comin- 
cio a  rivoljjere  le  sue  armi.  Il  re  jélfonso 
laonde    sprezzava    gli   avvisi    ed    anche. 


beasi  j  era    stato    diil     lii   Itìì 

legttlinuito.  Compari 
frate  preriicatore  detto  Gian- 
m  una  luD^hissima    barhn  p   i 
j  e  culla  incute  forse  esaltata 

lieir  SDuo  precedente,  aaniin- 
Btncnte    in    Piacenza  I»    vicina 

anticriito  e  la  fine  del  moii- 
ptìi  tardi  accaHcrc  davcTa 
t46o.  Quella  predizione  non 
crebbe  dovuto  mettere  in  guar- 
lini  centra  qui^ste  imposture , 
lei. secoli  successivi  si  onda- 
ttO  in  tr.itto  riiinuvaodo. 
^a  il  re  Alfonso  cVte  il  doge 
iimettesse  il  comando  ,  e 

Il    l'i<>.»nva  ■   funrii*ir.iti    j^l 
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Genova  spedì  t08tQ  quello  stesso  Giovan 

in  (V  Angiò   che  comandata    aveva  F  ar 

mata  de^  FiorentinK  Ad  esào    eùnsegnat 

fùrouo  tutte  le  fortezze  ad  mese  di  mag 

|;io    i4^8^  ma    burlato    fa    quel    popok 

•  che  la  pace   credevasi  di  avere   con  que 

grande  sacrifizio  comperata^  perchè  il  r 

Alfonso^  eccitato  priocipalmeate  dai  fao« 

lisciti^  nuove   e  più    copiose  forza    sped 

ad  assediare  quella  città  per  mare,  men 

tre  ^i  Adorni   la  strignerano    per  tetTfi 

Si  accinsero  i  Genovesi  col  lóro  governa 

tore  Giovanni  d^ Angiò  alla  difesa  j  e  ter 

ribile  sembrava  dover  fiusch*e  quella' lott^ 

quando  improvvisa  giunse  la  nuova  delh 

morte  di  ^df^n^o  ;  tlittì  gli  «iggf  escori  d 

Genova  si  ritirarono,  e  Barn(Aa  e  jRàf- 

faello' Adorni  y  che    allora  mancarono  d 

vita ,  morti  si  disjsero  per  dolore  di  avere 

perdalo  un  potante  protellore  ,  e  di  ve-^ 

dere  le  loro  speranze  deluse.    In  Genove 

però*  la    carestia    prodotta    dadi'  assedio  . 

condotta  aveva  come  al  solito  una  fieris* 

siala    pestilenza.    Morto    era    Alfonso    il 

giorno    1 7    di     giugno    di    quclF  anno  y  e 

f rande    fama    dopo  di  se    lasciata^  aveva 


*alernùUnio  ,  da  Bartolomeo 
Giorgio  du  Trabisonda  ,  da 
ìlla  e  tiDgii  imniitii  più  dotti 
I  j  forse  iolievalii-Diio  le  accuse 
1»  una  smodata  ainbizioav  e  di 
Iosa  lascivia;  il  che  bnslei'cbbe 
e.  ({Uarilo  alla  giurìa  de'  pi'in- 
juisca  la  proleiionc  da  essi 
Ile  lettere.  Lmcìù  scrino  S.  -^ri- 
allora  viveva  ,  avtrc  quel  re 
la  al  fij^liuolo  Ferdinando  di 
Le  gabelle  ,  di  manleuei-e  U 
t.ipa  e  coirli  altri  prìiicifii ,  e 
maggioi-raente  gli  Italidai  clie 
■bn^  o  gli  Anunnesi.  I''afUÌ- 
^^■i  gli  BDGCedctle  tiel  rei 
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di  assamere  ,  il  regno  pretfndeniJo  ali* 
rhiosa  di'volutu  3  al  tempo  stesso  motti 
barimi  suscitò  contra  di  esso  nel  regno, 
e  per  abbatterlo  t'  ajiito  chÌ4:se  di  tntti  i 
prìncipi  d' llaira  e  specialmente-  del  due» 
di  Milnna  ,  >]  quale  grandiose  offerte 
«prezzò  e  parziale  mostrossi  al  nuovo  re 
Fei'dfnando.  Inutili,  se  non  pure  ridicole, 
sono  le  ragioni  addotte  da  alcuni  scrittori 
per  giustificare  la  risoluzione  di  quel  pa- 

Fa  di  involgere  nuovamente  nelle  guerre 
Italiaj  ed  alcuni  stoHci  di  quell'età  no- 
tarono ,  che  egli  ad  altro  non  pensava 
che.  »ll'  ingrandimento  dei  nepoti  .  dei 
quali  due  ,  sebbene  indegni ,  promossi 
aveva  al  cardinalato  ,  ed  altro  detto  Pic" 
tro,  benché  viziosissimo,  fatto  aveva  duca 
di  Spoleti  *,  comandante  delle  truppe  pa- 
pali ,  prefetto  di  Roma  e  castellano  dt 
S.  Anjjelo.  A  questo  scrive  il  Simonetta, 
cb'  egli  voleva  far  passare  la  corona  dì 
Napoli  -j  nò  sussiste  ciò  che  taluni  nar- 
rarono, eh'  egli  alcuna  vista  avesse  sovra 
il  re  Giovanni  o  80\Ta  Renato  tV^^ngiò ,  ' 
ai  quali  non  si  fece  alcana  ofierta  ,  cbe 
ani    a)    duca  dì  Milano   esibita    aveva  il 
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à  parte  di  qtiel  regno.  Fer^ 
siit'le)  prime  armarsi  ^  poi 
kte  4i  plueare  il  papa  ;  ma 
rezzfiftore  runtataéi  '  de^  pe- 
BTSk  nei  sito  proponimento 
guerra^*  Mori^  egli  tuttavia 
^osto  deir  anno  i^5H  y'ed, 
Ini  non  potendo  gli  stonci 
»eralità   ne   commendarono 

Fu  allora   eletto  il    dotto 

iccolomini  nato   nella  terra 

sul  Sanese  ,  ch^  egli  elevò 

di    cittì  ,  il  nome    dandole 

to  il  nome    dk  Pio  11  e^i 

solo  colla  sua  letteratura 
ti^  ma  anche  colhi  siia  de- 
os^  politiche.  Pose   mente 

guerra  contra  il  Turco  ^ 
invocò  in  Mantova  per  V  an- 
alU  cpiale  gli  atnbasciat^i^rì 
di  tutti  i  principi  cristiani. 
m2o  di  Napoli  accordò  V  in« 
condiasìoni  alla  santa  sede 
itti  gli  atti  annullando  del 
)  ^  e  riacquistò  in  questo 
Nocera  ,  Gualdo  ed  altre 
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terre  dal  iVctWiio  occnpate  ,  eomeptae 
Beoevento  die  il  re  jélfóhso  riteneta< 
Benché  rigido  fosse  il  verna  ,  si  moss* 
quel  pontefice  zelante  el  cominMftre  dell' an- 
no  i4^9  alla  vcJta  dj  Mantova,  pasiaado 
io  Perugia  .ed  in  Firenze,  ove  (piella  sede 
elevò  «I,  gvedo  di  aroivescovile.  ÀI  di  tal 
passaggio  in  Fireaie  morì  quell'  arate- 
acovo  jintOHÌtiOj  che  dccorAto  fu  poi  del 
titolo  di  santo,  e  che  un  posto  raggaa^ 
devole  teoTie  altfeìi  ti-a  i  letterati  di  qUel 
secolo.  TtDv^lu  aveva  in  Fireaae  GiUèia- 
zo  Maria  Sforza  primogenito  del  duea 
FraUf&fCo  venuto  ad  onorario,,  al  quale  i 
Fioreutiiii  date  avovano  magnifiche  feste^ 
e.  per  B'ologna ,  uve  le  chiavi  a  lui  pre- 
sentate reslilui  agli  anziani,  passò  a  Fer- 
rara ,  ove  accolto  fu  nel  modo  più  splen- 
di<lo  da  Bono  -^  Este  ,  cibe  dal  lato  ma- 
terno dÌGt:vasi  di  Ini  parente.  Giuìtfo  fi- 
nalmente in  Mantova ,  sviluppò  la  gran- 
dissima sua  eloquenza  onde  ottenere,  bhe 
una  poderosa  armata  contra  i  Torchi  si 
dìspooesiie.  Ma  insorta  era  la  guerra  tra 
molti  baroni  del  regno  e  Femlinanda . 
sebbene  questi  fosse  stato    d'ordine  del 
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góVBriMTa.  Coniiiiciu  ^ella  lotta 
!^   ed    il   priucipe    di  Tttrjntn,  aè 

fu  (li  lunga  durai» ,  pcrclic  «i 
len  predo  itd  accordìi  j  m-i  GÌO- 
lUingoBÙ  che  Tcnul^  fussc  l'occa- 
ì   impudi-uaii-si   del    regoo  ,  e    co- 

■  rsaaare  soldati.  Il  duca  di  Mi- 
:  avverti  ferdìnaudo  ,  il  ijuhIu  ni- 
xnAta.  Giovanni  succilo .  il  già  dc- 
■  quiadi  malcoulcota  dogv  Com- 
tf},  a  qiiG»ti  Genova  eoo  altri  faof- 
iKvdiù }  ma  avvedulusi  che  il  po- 
i'  accurdo  tra  coi  Fraiiciisi,  si  ri- 
a,  Chiavari.  Si  arrestò  pur»s  una 
'  iJPerdinan-Jo  spfdita  snllo  il  co- 
^iUamarina  ,  vedeudu  cbe  i 
mate    avcfaun     io    g^lee,  ed 
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Campofregoso  ,  "vedendo   Genova    priva  3i 
gente,  dic^e  di  notte  la  scalata  alle  mura 
e  vi  entrò  con  molti,  armati  }  non  soste-     ' 
nuto  però  dalla  sua  fazione ,  venne  a  bai-    ' 
taglia  coi  Francesi  e  morto  vi  rimase  ,  e    1 
morti  o  presi  furono  tutti  coloro  che  coi»   f 
esso    erano    entrati.     Il    solo    Da    Soldo    ' 
gerisse ,  che    in    ajulo    del   Campofregoso   '• 
trovavasì    il  Brandolino   con    700   cavalli   > 
tnilanesr,  ma  questo  sembra  inveri  simile', 
uè    alunna  parola    ne    fece  il    Simonetta.  • 
Lusingavasi    Giovanni    tf  ^iigiò   di   avere    i 
un    partito    in  Calabria  ,  che    corrispon- 
denza teneva  con   Antonio  Santiìia  mar- 
chese   di    Cotrone  5  ma    questi    fu  d'  on- 
dine di  Ferdinando    imprigionato  ,  e  Ga< 
tanzaro   da   quel  re  stesso   inutilmente  as- 
sediata.   Giunse   tuttavia  Giovanni  a  T^n- 
poli  con  flotta    poderosa  ,  e  la  regina  /- 
saheila  in  assenza  del    re   lutto  il  popolo 
eccitò  alla  difesa  j  cosicché    1'  aggressore 
ritirare  sì  dovette  presso  il  duca  di  Sessa, 
fche  le  bandiere  innalzate  aveva  degli  Au- 
gi oi  ai. 

6.  In  Mantova    giunti  erano    intanto 
gli   ambasciatori  '  di  molti    sovrani ,  e  lo 
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mcescQ  Sforza  duca  dì  Milano 
ioso  corteo:  recitò  in  quest'  oc- 
Qa  orazione  latina  il  celebre 
Filelfo  y  cbe  da  tutti  fu  applau- 

papa  medesimo  j  sebbene  re- 
[ue^  tempi  egli  stesso  eloquen- 
.  Mantova  venne  pure  Sigis" 
daiesta  signore  di  Riniini  ,  cbe 

dalle  ^rmi  di  Federigo  d^  Ur- 
I  PìcwinOj  e  che  perdute  aveva 
stella^  sebbene  si  credesse  aver 
egali  trattenuto  il  Picinino  dal 
maggiormente.  Suppongono  al* 
;ì  y  che  il  papa    stesso  pronun- 

quella  contesa  ^  altri  che  la 
ae  rimettesse    al  duca  di'Milav*- 

è  che  il  Mnlaiesta  fu  obbli- 
tituir^  al  signore  d^  Urbino  la 
1  pagare  al  re  di  Napoli  4o;^o 
;d  a  cedere  in  deposito  al  papa 

Siaigaglia  ed  aUre  terre:  Mori 
ano  Poggjio  dei  Bracciolini  fio- 
egretario  di  quella  xepubblica^  i 
letteratura  insigne  ^  e  mori 
poli  Giannozzo  Monetti  y  dotto 
la    ebraica ,  gireoa  e  latina  ,  e 
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ficrìUore -^  ttolte  opere,  del  qiia1«  io  1l« 
posseduto  xiQ  elegautissimu  manuscritto- 
tvttora  JBedito  e  torse  non  conoìcìuto.- 
intorno  ai  tremuoti.  Studiavasi  ìolanto  if 
pspa  di  riuBÌEe  i  prìscipi  nella  lega  can- 
tra il  Torco ,  e  secondato  era  dai  depo-' 
tati  di  Firenze ,  Siena  ^  Genova  e  Bolo- 
gna. Sorso  SEste  esibiva  affli  solo  Soo^ooo' 
zecdtini ,  i  Venezlaoi  pooBietteratra  aoc- 
corsi }  ma  il  comando  Tolgano  di  tults 
l'armata  ^  Ferdinando  molto  prometfeTa  , 
ina  impegnato  trovavasì  nella  gu«rMi  col- 
tra gli  Angioini  ;  nulla  otteuere  poterasi 
dalla  Francia  né  daUj^  Gemania.  Il  duca  ' 
di,  Milano  più  inclinato  mestrarasi  a  soc" 
correre  il  re  Ferdirumth  che  non  a  ^m>- 
reg^giare  col  Turco  :  fu  tnttana  stabilita  ìa' 
formazione  di  nna  flotta  per  mare  e  di 
nn  tsprrilo  per  terra;  ma  qucU«  disposi- 
zioni aadarfìuo  tutte  a  vuoto,  ]|  papa  lor- 
uò  in  Ferrara,  quindi  in  Bulogoa  edin- 
Siena  ,.'  il'  onde  recossi  ai  bagni  di  Pe- 
triolo ,  perchè  atliitlo  daUa  podagra.  Al 
suo  Ber\izio  tirasse  Lodovico  MtdveBzi  con 
Sou  cav.illi  e  200  fanti,  prevedendo  egK) 
fors^  «he   gn^a-mpSM  gU  aartUie '<U: 
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j  malcontcBto  deUa  pace  con* 
lesti  atfaceò  di  fatti  in  queir  ao» 
mo   i4^  gii  &tati  della  cbiesa^ 

dera  intanto  la  guerra  Del  re* 
tpolì^  e  con  Giovanni  (T gingia 
\aì  non  solo  il  Mvwtano  duca 
ma  i  Caldoreschi  potenti  nell'A-» 
Canteimo  duca  dì  Sora  ed  il 
Zampobasso,  Già  data  si  era  a 
la  città  deir Aquila,  e  staccatosi 
andò  ercole  ir  J^te  fratello  di 
to  eraat  colle  sue  indizie  airAn- 
dendo^li  ai^cora  Noceva  d^'  Pa- 
ddò  altresì  Gioi^^fim  il  Picinino 
o  già  èra  dagli  Aragonesi^  e 
breve  conquistò  Foggia,  S.  Se^ 
infiredonia  e  molte  altre  <  terre  ^ 
;he  dichimrossi  del  partitf>  sua 
nantonto  Orsino  principe  di  Ta- 
liese  Ferdinando  soccorso  dai 
e  dai  Fiorentini ,  ma  so|o  ne 
li  papa  e  dal  duca  di  Milano  ^ 
eloso  mosh'avasi  cbe  i  Francesi 
tU^  ponendo  ip  campo  sul  du« 
[ilapo^  QUO   stabiKmento   aTfs- 
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aero  nel?  It^ia  ,    e    mal  tollerava  '^btll 

cho  il  duca  d'Oiieam  &sU  ritenesse^  e 
Genova  data  si  fosse  al  re  di  Praacia. 
Due  mila  oavaHi  aveva  egli  spediti  sotto 
il  comaodo  di  Buoso  Sforza  suo  frateltoj 
affinchè  unito  con  Alessandro  signore  di 
Pesaro,  la  strada  tagliasse  al  Picinino  pur 
recarsi  nel  regno  j  ma  qaesti  già  era  pas- 
sato nell'  Abruzzo  ,  ove  quelle  truppe  lo 
seguivauo,  e  cominciarono  le  offese  sulle 
terre  dell'  Acijuaviva.  II  papa  che  i  Fran- 
cesi odiava ,  perchè  negavauo  di  agira 
uoDira  i  Turchi,  mandato  aveva  egli  pure 
due  capitaoi  con  molta  cavalleria.  Ferài* 
naiido  '  fu  ia  procinto  di  essere  assas- 
«inalo  in  uB  abboccamento  che  con  due 
soli  compagni  tenuto  aveva  col  duca  di 
Sessa,  affine  di  ricondurlo  al  suo  partito  j 
ma  cos'i  validamente  seppe  difendersi  colla 
spada ,  che  accorse  le  sue  guardie,  eb- 
bero campo  di  fngare  i  traditori.  Fino  a 
Itola  pervenuto  era  il  duca  d^AngiÒ  col 
principe  dì  Taranto,  e  colà  fu.  ad  ìdcod- 
trarlo  il  re  Ferdinando.  SÌ  disse  che  su- 
periore essendo  questi  di  fonip ,  avreb* 
be  potuto  vincerli  colla  fame  j  egli  però , 
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IptDto  dft  giovamle  ardore ,  Tolle  arri«- 
(£iare  la  l>atlaglia  y  e  aconfitto  fb  total* 
niente  3  morto  ri  rimase  ^monello  capi- 
tano del  papa}  ^pranclissimo  tu  il  oamero 
degli  uccisi  e  òx^  prìgionierì,  ed  il  re  con 
1611  %o  caralli  ricoveros«i  in  Napoli.  Al- 
lora fu  che  priTo  di  danaro  trovandosi  y 
«la  regina  Isabella  di  lui  moglie  andò  per 
la  città  queatuando  come  per  limosina  ^ 
e  tanto  oro  raccolse  y  che  ricomporre  si 
potè  an^  armata.  Ma  all^  Angioino  date  si 
erano  Mola  ^  Cosenza ,  Castellamare  • 
ipolVe  altre  tèrre  ^  ed  a  luì  si  andavano 
I  unendo  giornalmente  i  primar]  baroni  del 
regno.  Dissero  alcuni  che  se  tenuto  egli 
ù}B8e  a  Napoli  ^  entrato  vi  sarebbe  y  per- 
diè  anche  li  dentro  non  mancava  di  par* 
tigiani  y  ma  distolto  ne  fu  dal  principe 
di  Taranto^  che  altre  terre  ed  altri  baroni 
assnggetlire  voleva  ^  narrossi  ancora,  che 
la  regina  tiùbella  nepote  dclF  Orsino  ve- 
stita da  soGCoIante,  passata  fosse  al  cain* 
pò  nemico  ^  e  gittatasi  a  piedi  dello  zio^ 
lo  pr^gasae  a,  lasciarla  morire  regina,  per 
d  che  anel  principe'  ad  altre  imprese  il 
dncai  ^r  Angiò  condficesse.  KegjU  Ahmzzi 
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una  sanguino^  ed  ostinata  battaglia  si 
jppegnò  tra  gli  Sforzeschi  e  gli  Urbiiiati 
dà  una  parte  ^  e  Jacopo  Picinino  dall^  al« 
tra  \  durò  questa  sette  ore  ^  e  sebbene 
quasi  eguale  fosse  la  perdita^  jile^stmdro 
Sforza  levò  di  notte  il  campoié  parti* 
Volle  allora  il  Picinino  distogliere  il  papa 
dalla  lega  con  Ferdinando  ^  e  alcune  ter- 
re occupò  nel  territorio  di  Rieti  e  nella 
Sabina*^  il  che  in  Roma  stessa  cagionò 
molto  timore  j  ma,  Alessandro  Sforza  e 
il  conte  d^  Urbino  ^  recaronsi  tosto  sul 
territorio  di  Norcia  ,  e  il  Picinino  tornò 
nell^  Abruzzo.  Chiese  tultaTia  il  papa 
nuove  forze  al  duea  di  Milano  y  il  qualq 
già  spedito  aveva  di  re  Ferdinando  dopo 
la  perduta  battàglia  molto  danaro^  2000 
cavalli  b  1000  fanti^  coi  quali  recupe- 
rate egli,  aveva  molte  terre  intorno  a 
Napoli^  la^erttÀ  di  Cosenza  che  in  queir  oc- 
casione fu  saccheggiata,  molte  altre  ca- 
.^(.ella  e  ridotti  alla  sua  obbedienza  i  Saar 
sederini ^  -ai  quali  accordato  si  era  il  prin- 
cipato di  Salerno.  Fu  allora  grandissima 
peste  in  Venezia  ,'e  deesi  tener  contp 
jcll^  annotazione  del  Sfinuto^  il  quale  ciir^a 
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r  aoad  medesimo  1 460  dice  portala  hi 
Veaezia  V  arte  maravigliosa  della  stampa^ 
die  di  là  comuiciò  a  diffondersi  per  alCrtf 
eKlà  deU'  Italia. 

8.  Ma    neir  anno   seguente    oiribili 
tnmotli  nacquero  in  Genova^  dove  la  ple^ 
be  irritata    era   con  tra  i  Francesi  per  le 
graTfxze  eccessive  da  essi  imposte  e   per 
k  «tfenzìoDi  che  i  nobili  ed  i  ricebi  gode-^ 
vajv».  Non   è  ben  noto  se   eccitata   fosse' 
iegretamente  anche  d«J  dnca   di  Milano  y 
att^  3  giorno  9    di  marzo^  e  piiì  ancora- 
si tegnente^  la  plebe  stessa  levossi  a  ra-. 
Mre^  ed  il  gpvernatore  forzò    a  ritirarsi 
iH^Gutelletto.  Entrarono  in  Genova  V  bt^ 
Cireleòvo  Paolo  Fregoso  e  Prospero   A-^ 
iùrm  eon'  molti   contadini   armati^    che' 
ttitti  eosti^Bsero  alla  fuga  i  Francesi  ^  ma 
tnt  Fregasi  e  gli  Adomi  medesimi  nac- 
0ie  Ascor^a^   e  solo  dopo  alcnn  tempo 
dbfe'fift  ereato    Prospero  stesso.  Fu  al-^ 
kii^aiii^diato    il    Castelletto  ^   e   chiesto 
Pallia  del  duca   di  Milano  y  che  danaro  > 
«tnì^.  Épeitj  lusitìgandosi  di    instgno- 
T^é^  slesso  dì  Genova.  L'arcivescovo 
«4i*^uM^^e|ta  ;  ftt  ootfTÉlta  atta  foga)' 
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ma  il  duca  di  Milano  fece  clie  egli  tor* 
nasse  y  e  nuove  forze  mandò  y  condu- 
cendo al  servigio  del  Genovesi  anche  il 
Pio  signore  di  Carpi^  perchè  giuati  erano 
avvisi^  che  il  re  di  Francia  6000  uomini 
contro  Genova  spediti  aveva^  e  che  Renato 
dalla  Provenza  veniva  con  sette  galeazze 
armate.  Giunsero  di  fatto  queste  forze 
con  Renàto  medesimo  ^  e  la  città  assali- 
rono y  valorosamente  difesa .  dal  doge  ^ 
dair  arcivescovo  e  dai  cittadini  uniti  cogli 
^ofzeschL  Una  grande  battaglia  impe- 
gnata erasi  nel  giorno  17  di  luglio^  air 
iprch  è  giunti  da  Milano  Carlo  ,C^damosto 
da  Lodi  ;  Giorgio  detto  Targhetta  D^^b,^ 
tino  e  Nicolò  Epirota  j  capitani  spediti 
dal  duca  di  Milano  ,  fecero  and^  cVpce 
del  prossimo .  arrivo  di  truppe  numerose.^ 
e  gridando  i  Genovesi ,  yiva  Sforza^  \fiva 
il  Duca  di  Milano  j  fuggirono  i  Francesi 
atterriti^  ed  inseguiti  dal  popolo  e  dai 
cittadini ,  perirono  nelle  montagne  in  nu- 
iqero  di  a5op,  secondo  alcuni^  secondo 
altri  di  4ooo:  caduti  si  dissero  in  quelP  oc- 
casione circa  100  cavalieri  degli  speroni 
d^  oro.   Insorse  però    nuova  lite   fra   gli 


invece  di  opui^ia]  questi  però  il  da- 
;tto  ottenne    da  Benato    dCAngiò  y   il 
i    tornò -a  Savona  che  ri'Jolta    aveva 
sua    obbedienza  ^  e  quindi   a  Mnrsi- 
Morì  .di  là  a  poco  Carlo  f^Il  re  di 
eia  ^   e  quindi  liberi  furono  ì    Geno- 
dal    timore    della    di    lui    vendetta, 
sa    aveva  intanto   guerra  al  pa[>a^  &'• 
ondo  Malatesta  collegato  coli  Jingjioi'- 
ed  assalite    aveva    a   Castello  Leone, 
uppe  pontificie  comandate    dal  Mal- 
c  da  Paolo  Nardini.    Morto    vi  ri- 
!  il  Nardini  medesimo  j  il  Malatesta 
vincitore  dalla  pugna  ^  e  si  rimproverò 
fali^ezzi  di    non  avere  secolui    gli  ar- 
che obbligato  crasi  a  condurre.  Vo- 


delle  scomuniche ,  a  sottoporre  le  cìtti 
di  Sigiinwndo  air  interdetto  ,  e  qual  tra- 
ditore  lo  fece  dipigoere  in  molte  città 
della  chiesa.  Bubellati  intanto  erausi  ì 
Savelli  nella  Sabina,  ma  ben  tosto  ridotti 
furono  alla  obbedien^  Ai_Federigp  conta 
di  Urbino.  Il  Picinino  assediava  pure  un 
castello  neirAbruzKO,  ed  accorsi  essendo 
Alessandro  Sforza  e  Mattto  da  Capua  j 
flcoutratisi  a  caso  col  Caldera  che  colle 
•ne  genti  andava  a  raggingnere  il  Pici- 
nino  j  lo  sconfìssero  *,  per  il  che  tolto  fu 
l'assedio  da  quel  castello,  ed  il  Picinino 
-  stesso  inseguito  dai  vincitori,  fu  costretto 
ad  uscire  dall'  Abruzzo  ,  e  a  ricoverarsi 
presso  il  duca  d'Angiò  ed  Ìl  prìncipe  dì 
Taranto  Della  Puglia.  Avveane  perà  in 
queir  epoca ,  che  la  città  di  Terracioa 
auggetta  a  Ferdinando  rabellossi ,  ed  ìl 
papa  se  ne  impossessò  ,  per  il  che  tii' 
vicina  a  rompersi  Tarmonia  tra  quel  re  « 
Pio  Ily  tanto  pili  che  il  conte  a  Urbino 
molte  terre  «I  regno  occupate  aveva  in 
DOme  del  papa.  Se  ne  dolse  bensì  Ìl  re^ 
ma  di  troppo  egli  abbisognava  delT  assi- 
stenia  del  papa  ^  il  quale  di  fatto  molte 
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troppe  gU  spedi  sotto  il  comando  di  j^n- 
tomo  dì  Iiii  nepote.  Qae&ti  che  già  era 
investito  dì  varie  terre  della  chiesa  ^  ot« 
tenne  in  moglie  Maria  figliuola  spuria  di 
F&rdinando  y  e  i\k  creato  duca  di  Amalfi^ 
e  di  la   a  poco  conte  di  Celano  e    gran 

S'ostiziere  del  regno  y  e  sommamente  ììi 
apoli  onorato.  Uscì  allora  in  campo  Fct- 
dinando  contra  C Angioino  j  rinforzato  d;^ 
Jlessandro  Sforza  con  grosso  corpo  di 
armati ,  e  al  di  lui  soccorso  giunse  alf  im- 
provviso y  sbarcando  a  Trani  con  8oq 
cavalli  ^  di  quella  città  impadronendosi  | 
Giorgio  Casù'iota  detto  Scanderbech  pò* 
tente  signore  delP  Albania  y  che  pugnato 
aveva  fino  allora  con  tra  i  Turchi  ^  e  dì 
molte  vittorie  riportate.  Fu  per  ciò  acer- 
bamcQte  censurato  Pio  II y  che  colle  de^ 
cime  e  colle  Indulgenze  raccolti  aveva 
grandissimi  tesori^  e  invece  di  servirsene 
contra  i  Tnrchi^  gli  impiegava  nella  gmer« 
ra  cQntra  i  Francesi.  Ferditiando  occi^> 
pò  quindi  Gesualdo,  Nola  pA  altre  terrei 
ai  suoi  servigi  condusse  Orso  Orsino  ,  t 
gloriosamente  terminò  la  campagna  d^ 
(peli' anno.  H  pap^  intanto^  tutti  scoma-» 
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licava  i  partltanti  dell'  jingioino  y  e  ca- 
toni zza  va  Cattnrina  da  Siena  e  molti 
tardlnali  creava  di  altissimo  merito ,  tr^ 
<[nali  Jacopo  Ammanati  di  Lucca,  detto 
1  cardinale  di  Pavia  ,  perchè  vescovo  di 
juesta  città  ,  celebre  per  la  sua  lettera- 
ora. 

9.  Caduto  era  infermo  Frfmceico  Sfor- 
:a  ,  e  dubitavaai  d'insanabile  idropisia  j 
sparsa  erasi  di  già  la  voce  della  dì  lui 
norte  e  sollevati  si  erano  al  numero  di 
nrca  "000  i  contadini  del  Piacentino  ,  i 
pali  entrati  nella  città  ,  uniti  s!  erano 
;(illa  plebe,  aggravati  dicendosi  dalle  im- 
joste.  11  governatore  Camillo  Fogliano' 
iceòrdò  loro  tutte  le  domande  onde  tran- 

(uillarli  e  farU  desistere  d.-ilta  rubellionc, 
nefaè  giunsero  forze  sufficienti  a  conte- 
leré  i  rivoltosi.  Fu  d' uopo  perii  che 
Oonato  milanese  venato  con  qaelle  squa^ 
Ire ,  desse  loro  battaglia ,  e  disfatti  es- 
endo  i  rubelli  eoa  morte  e  prigionia  di 
molti ,  i  più  colpevoli  furono  impiccati , 
•  daimato  fa  a  perpetua  carcere  il  conte 
Jnofiio  AngitissoiOf  che  posto  erasi  alla 
oro    testa.   Fu  pura    imprigionato   allora 
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Brandolinoy  perchè  sospetto  com* 
dei  rivoltosi ,  e  forse  disposto  a 
;arsi  presso  il  Picinino  ed  il  duca  d'An- 
sio*, egU  fu  trovato  nelle  carceri  scan- 
ito^  oè  si  seppe  scegli  ciò  fatto  avesse 
per  disperazione ,  o  se  altri  gli  avesse 
la  gola  tagliata.  Si  riebbe  dal  soo  malore 
Io  Sforza  y  ma  non  riacquistò  V  antica 
roboAtezza  ;  tatto  si  diede  non  pertanto 
ad  assistere  con  truppe  e  con  danaro  il 
re  Ferdinando.  Il  di  lui  rivale  colf  ajuto 
del  principe  di  Taranto  e  dei  '  Picinino  ^ 
giiuito  era  ad  impadronirsi  di  GiQvenazzO| 
di  Trani  ^  di  Barletta  è  di  Manfredonia  ^ 
non  però  di  Ariano  ^  e  )e  di  lui  milizie 
scorrevano  e  sacclj^ggiavaoo  tutta  la  Pu- 
glia. Finalmente  venne  il  re  Ferdinanda 
con  Alessandro  Sforza  ad  uaa- genitale 
battaglia  presso  Tro}^;  si  pugnò  per  sette 
ore  eoBtimie  ^  e  finalmente  volti  in  fuga 
fjà  Anffoini^  a  stento  si  ricoverarono  i« 
Trojaj  il  Picinino  però  ,  vedendo  sban- 
date a  bottinare  le  truppe  vittoriose  , 
«sd  all'improvviso  con  grande  Impeto  , 
"Nilti  ^ng^^^  recuperò  ,  molti  nemici 
■«we  0  %d^:,   e    *^*^  ^^   respinto  daUa 
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cavalleria    deì    re    è    dello   Sforza.    Nòli 
credendosi    però    sicari    gli    uéngioini  in 
Troja  y  lasciato   colà  un   presidio,  ritira- 
roosi    a    Nocera  y    a   Maufredonia    ed    a 
Traal  -    Ferdinando    occupò    Orsara  ,    e 
Tro^a  si  diede  volontaaria  ad  Ippolita  (  altri 
scrivono    Isotta  )    figliuola    del    duca    di 
Milano  y  destinata    sposa    di    Alfonso  fi- 
gliuolo   del  re.  Gtandi    ricchezze   furono 
in  quella  città  trovate,  e  Foggia,  Ascoli 
ed  altre  terre  vennero   alF  obbedienza  di 
Ferdinando ,  il  quale  destramente  al  suo 
partito    ricoudttsse    V  Orsino    di  lui    zio  ^ 
principe  di  Taranto  «  Questi  venne  a  trat« 
tato  di  pace  col  papa  ,  col  re  e  col  duca 
di  Milano ,  e    tanto    pia    sconcertato    ne 
rimase  il  duca  d^Àngiò,  quanto  che  solo 
da   que}    principe    traeva    il   danaro   pei^ 
mantenere  il  suo  p^^^i^.  Chiamato  aveva 
questi  in    suo    soccorso    il  MaUuesta    di 
Rimini ,  il  quale    di    nuovo   incamminata 
si  era  alla  volta   dell'  Abruzzo  j  ma  trat-- 
tenuto  fu    dà  un  lato  àAV  avviso    che    a 
<]<mno  degli  stati  suoi  s^  avviavano  il  conta 
di   Urbino,  Napoleone  OrHno  e   Mattea 
da  Capua ,  daU'  altro  dalla  speranza  daU« 


f 


^  da  alcuni  traditori   di  occnpare  Sini- 
gaglia.  Otleiine  egli    di  fatto  questa  città 
per  arti6zio  dei  coDgiorati  ^  sebbene  giuato 
fosse   colà  r  ejcrcito   papale  ^  ma  per  ti« 
more   di  vedersi    assediato  ^  ne  uscì  bea 
tosto  e  si  ridusse    sulle  sue  terre  ;  iose- 
guito  fa   tuttavia  dai  capirai    del  papa , 
i  quali   Io    raggiunsero   presso  Monaolfo 
e  1 5oo  cavalli  fecero  prigioni^  tra  i  quali 
Gianfrancesco    Pico   della  Miraadola  che 
800    ne    conduceva  )    si    impossessarono 
poscia  quei  capitani  di  tutto    it  vicariato 
di  Fano  .  «  Ax  quasi  tutto  il  contado  dì 
filmini,  u  Malatesta  passò  allora  per  mare 
a  chiedere  soccorso  alF  Angioino  j  cV  egli 
stesso  ne  abbisognava.  Morto  era  intanto 
in  Venezia    il  doge   Mcdipiero  ed^  eletto 
erasi  Cristo/oro  Moro  j  uno    de^  procura- 
tori' di  S.  Afarco  •  la  di   cui    carica  era 
giunta  di  *già  ^  godere   di  altissima  con- 
siderazione* Dejgaa  è  di  memoria,, che  in 
JaelI'aoDO    «coverta    fa    nelle    montagna 
cDa  Tolfa    tra    Corneto   e  Civitavecchia 
la  celebre  miniera  di  allume ,  che  ancora 
ri  «i^a  con  grandissinao  proBtto. 

IO.  Traiiquaia   aon  era  Genot%^  ft 
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nuovo  Joge  Zodovìco  Camppfregoso  già 
era  stato  cacciato  dalla  sua  sede  e  dalla 
città,  e  doge  eraù  fatto  proclamare  lo 
stesso  arcivescovo  Paolo  Fregoso.  Non 
aveva  egli  per  un  intero  mese  ritenuta 
qoella  carica  ,  perché  di  nuovo  erasi  elet- 
to Lodovico ,  e  intanto  non  perdeva  di 
vista  quelle  discordie  lo  Sforza ,  che  al 
dominio  agognava  di  quella  città.  Otten- 
ne egli  destramente  da  Zuigi  XI  re  di 
Francia  la  cessione  di  tutti  i  diritti  che 
so^ra  Genova  professava ,  offerendogli  che 
data  non  avrebbe  altra  moglie  al  suo 
primogenito  se  non  quella  che  al  re  toie^ 
desimo  piacesse  ,  del  che  irritato  Lodo- 
vico Gonzaga  di  Mantova ,  che  una  fi- 
gliuola già  promessa  aveva  a  Galeazzo 
Maria  j  passò  indinpettito  al  servigio  dei 
Veneziani.  Continuava  intanto  in  varie 
città  la  pestilenza  ,  e  nella  sola  Ferrara 
nelVanno  i463  perirono  l4,ooo  persone! 
11  Pìcìnino  approfittò  in  quell'anno  <£ 
alcutie  discordie  insorte  tra  Bogerotto  conte 
di  Celano  e  Cobella  sua  madre,  pen'  met- 
tere  a  sacco  Gelano  medesima,  rapirne 
molti  tesori  e  gran  quantità  di  grani  ^  di 
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pecore  e    di  buoi  ,  coi  quali    ristorò  gli 
Jngiomi'j  fi  impadrooi  quindi  di  Sulmo- 
na e  ne  trasse  5ooo  zeccfaioi;  obbligò  il 
Te  Ferdinando   a  levare    F  assedio  da  un 
castello  del  duca  di  Sessa  e  passò  a  ria- 
Dirsi  coi  Caldorescbi  ndP  Abruzzo.  Tro- 
Tossi   colà  a    fronte  jilessandro    Sforza  y 
e  cbiesto   avendo    con  esso   un  abbocxa- 
Dienlo  j  trattò    di  pace    o   di    tregua  j  e 
finalmente  accordossi  a  passare   al  serri- 
gio  di  Ferdinando^  ritenendo  per  se  Sol- 
mona  e  altre  terre ,  e  ricevendo   per  un 
anno    lo    stipendio    di    go^ooo    zeccbiniy 
So^ooo  dei   quali    sarebbono    stati  pagati 
dal    re  ^  altrettanti    dal  papa  e    dal  duca 
di  Milano.  Ferdinando  marciò  quindi  «lon- 
tra   le  terre    del  duca    di  Sessa  ^  e  gran 
parte-  ne  occupò  ,  o  ne  devastò  :  le  trup- 
pe   deDo  Sforza  si    volsero    contra    V  A- 
quila^  e  quella  città  al  re  Ferdinando  si 
arrendette  ;    il    <hca   di    Sessa    risolvette 
allora  di  venire    ad  accordo    con  Ferdi^ 
Piando y  ed    il  trattato    fu  conchiuso    con 
patti  onorevoli^  e  colla  promessa  di  Bea- 
trice' figb'nola  del  re  a  GiambaUiéia  Mar" 
^on(yMiaolo  di  quel  duca  Marino*  Li  An^ 

Jb  3 
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giorno  ch^  più  ricofvero  non  aveva  nel 
regno  ^  passò  neir  isola  d^  Ischia^  affidan- 
dosi a  Pietro  Toriglia  celebre  corsaro 
catalano  ,  che  quelF  isola  occupava  :  ce- 
duto fu  intanto  alP  Angioino  medesima 
da  un  comandante  traditore  il  castella 
deir  Uovo.  Roberto  figliuolo  di  Sigismondo 
Maiatesta  di  Rimini  ^  videsi  allora  asse- 
diato in  Fano  dal  conte  di  Urbino  pe]^ 
terra  e  per  mare  da  una  flotta  condotta 
dal  cardinale  di  Tiano.  Per  quattro  mesi 
oppose  egli  una  vigorosa  resistenza^  ma  i 
cittadini  minacciati  dal  saccheggio  ^  trat- 
tarono d^  accordo  coll^  Urbinate ,  e  le 
porte  gli  aprirono ,  dopo  di  che  furono 
prese  Stnrgaglia ,  la  Pergola  ed  altre  ter- 
re, né  più  quasi  rimase  a  Sigismondo  se 
non  la  sola  città  di  Rimini.  Si  volse  egli 
ai  Veneziani  ^  padroni  allora  di  Ravenna 
e  di  Cervia^  che  dal  Maiatesta  medesimo 
avevano  comperata  ^  e  questi  al  papa 
spedirono  un^  ambasciata  ^  pregandola  di 
perdonare  al  signore  di  Rimini.  Rigettò 
da  prima  il  papa  quelle  istanze  y  ma 
giunti  essendo  anche  gli  inviati  di  Sigis* 
mond0  y  il    papa  finahnente   lo  riniise    ia 
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iùa  grazia  ^  tutte    le  tetre  occnpate   rite« 
Bendo  j   e  lascia d dogli  solo  cinque  miglia 
dP  intomo    a  Bimini  y  colf  obbligo  di  pa- 
gare il  censo  annuo  di   i  ooo  zecchini  alla 
camera    apostolica.    Morì    probabilmente 
io  qnelP  anno   il    celebre  Flauio    Biondo 
da  Forlì*  e  finì  pure  i  suoi  giorni  Oiani^ 
ìiantonio    Orsino   principe    di    Taranto  , 
che  sebbene  in  età  decrepita^  alcuni  sto- 
rici dissero  strangolato  da  due  domestici 
nel    castello    di  Àltamura   per   maneggio 
del  re  Ferdinandq  ;  <{uesti  rimase  cèrta- 
mente   per    quella    morte    libero    da    un 
potente  nemico^  che  ancora  dopo  la  pace 
concbiosa  trattava  colf  Angioino  j  ed  un 
testamene    trovossi^  probabilmente    fab- 
bricalo ad  arte  ^  in  cui    erede  degli  stati 
dell'  Orsino  istituito  «  era  Ferdinando  me- 
desimo^ che  quindi  s' impossessò  di  Bari, 
di    Otranto  ,  di    Taranto  ,  e  di    grandis- 
simi tesori  trovò  ammassati  da  quel  prin* 
cipe   alarissimo  e    dato    alla    mercatura* 
i^eOo  avvenimento  fece  risorgere  la  for- 
tQoa  e  prosperare  maggiormente  le  armi 
a  Ferdinando  ,  e  al  tempo   stesso  onni- 
VBiffite  depresse  il  partito  à»\V  Jrigioine) 
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veonero    allora    alla  devazione    del   re  il 

Cantelmo  duca  di  Sora  e    i  Satuet>erini ,     i 

e  fu   presa  e   barbaramente    saccheggialA 

Manfredonia, 

1 1 .  Non  cessava  il  papa  di  solleci- 
tare la  guerra  contra  i  Turchi,  cfae  dopo 
motte  vittorie  V  Italia  miaacciavauu,  e  map, 
giormente  si  diede  a  promuovere  quel!'  iuk- 
presa ,  dachè  partito  vide  per  la  Francia 
in  povero  stato  P  Angioino  ,  e  sul  trono 
di  Napoli  assicurato  Ferdinando.  Passa 
quindi  il  papa  ad  Aàcona,  ove  raunare 
si  dovevano  le  forze  contra  i  Turchi  di- 
aposte,  e  a  tutti  diceva  voler  egli  im- 
barcarsi sulla  flutta  onde  incòra^jgiare  ì 
guerrieri  cristiani.  Sparsero  però  alcuni^ 
che,  egh  disegniisse  di  recarsi  soltanto  a 
Brindisi,  e  di  ripassare  quindi  sotto  pre- 
testo di  malattia  iu  Roma.  Giugnere  do- 
veva ad  Ancona  la  fl  )tta  veneta  coman- 
data dal  doge  ^cro  ;  si  attendeva  Fil^- 
pp  duca  di  Borgogna  in  persona  con 
molte  milizie  ;  molti  crocesegnati  si  tro- 
vavano di  già  colà  raccolti ,  ma  alcua 
capitano  lamoso  non  tì  aveva  che  quelle 
truppe  comandasse ,  e  molti  già  comincia- 
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a  tornare  alle  loro  case.  Gluusc  (j- 
leni^    la   flotta   veneta  nel   giorno   i^ 
'^osto^  ma    in  quel  di    medesimo  ag- 
J  gravala  essendosi    la    malattia  del  papa , 
mori  egli  nella    seguente   notte   con  do- 
lorf;  grandissimo  di   tutta  la   sua  corte  e 
di  tutta    r  Italia.  Uomo    era  egli    di  ma» 
raviglioso    ingegno ,  e    ne  fanno    fede   le 
flUe  opere  più  volte    stampate.  Abbando- 
nata fu  r  impresa  contra  i  Turchi  ^    ed  i 
cardinali  riuniti  in  Roma   elessero  Pietro 
Barbo  veneziano  cardinale    di  S.  Marco  ^ 
che    grande    politico    credevasi  e    grandi 
prove    diede    alf  incontro    d^    imbecillità. 
Mostrò  egli    di  volere    continuare  le    di- 
sposizioni  per  la    guerra  col  Turco  ^  ma 
tutto    andò  iu  fumo  j  ì  principi   contenti 
fiirono    di  fare  al    papa  belle    promesse  ^ 
e  il   duca    di    Milano    Aie    offerti   aveva 
soccorsi    di    truppe    e    di    danaro  ^    non 
penava  che  ad  ingrandire  il  proprio  do- 
minio o  ad  insignorirsi  di  Genova.  Dal  re 
di  Francia  conseguì  anche  la  cessione  dì 
Savona  ^  e  spedito  avendo  colà  un  corpo 
di  truppe   9  la   dedizione  ottenne    di  Al** 
bcaga  e   di    tutta  la  rmera  di  PooenW. 
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Lottavano  intanto   tra   di  loro  i  ciilacUoi 
di  Genova  y  e  perGno    gli    indivìdui   dcJl^ 
stesse  famiglie^  per  il  che  molti  si  avvi' 
sarouro    di  ricorrere    al  ;  duca  per    essere 
liberati    dalla    tirannia    dell'  arcivescovo  ;    ' 
altri    egli    ne  guadagnò   con    larghe  prò-   * 
messe^  e  quindi  1«  sue  squadre  con  quelle   ^ 
de^  fuorusciti  spinse  fin  sotto  le  mura  di   ^' 
quella  città.  Fuggì  allora  per  mare  V  #r-   ^^ 
civescovo    coi    suoi    partigiani  ^  dopo   -di    ' 
avere    posto  presidio    nel  castelletto  ^  ed    ^' 
entrate  essendo  le  armi  sforzesche  ^  fu  il    « 
duca  dai  cittadini  acclamato  loro  signore,    ^ 
e  il  castelletto  di   là  ad  alcuni    giorni  si 
arrendette.  Accolti  furono  in  Milano  con    ^ 
grandissima  magnificenza  e  rimandati  ben    ^ 
contenti  i  deputati  di  Genova^  e  in  quella     ) 
città  tornò  la  quieteNe  la  regolare  ammi-     < 
uistrazione    della   giustizia.  Il    re    Ferdi^     ^ 
nando    allora   cominciò  a    dar  prove    di     ' 
quella  dubbia    fedv<! ,  che   tutti  gli  storici     ' 
di    quel    tempo    gli   rinfacciarono  ^  aveva 
egli    accordata    la  paee   e  piromessa   una 
.figliuola  in    nuora    al   duca    di  Sessa ,  e 
invece  condotto  avendolo,  mentr^  era  alla 
caccia  sni  confini  suoi  ^.  ad  un  abbòccii* 


cipiTOLo  XXVIL 


SS 


to  pretesto  dì  abbracciarlo^  lo 
urre    su  di    una  mula  prigìoae, 
i  ;    imprimono    altresì   i    di    lui 
e    tutti  i  di   lui    stati    occupò  ^ 
poco  onore  tornò  al  duca  di  Mi- 
ad   Alessandro   ^orza  ,  che  me* 
della  pace  j  in  ostaggio  tre  Castel- 
el  duca  ritenevano.  Spaventati  ne. 
anche  il  Picinino  e  i  Caldoreschij 
ì  di  fatto  spogliò  quel  re  di  molti 
e   neir  Abruzzo  godevano.  Morto 
ntanto  in  Gasale. Giot^onm  marchese 
Monferrato  ^  che   prole   non  avendo^ 
ato  aveva  successore   negli  stati  suoi 
itelio  Gu^ielmo  ;  ma  la  perdita  che 
;iormente  fu  sentita  in  Italia  in  quell^e- 
fu    quella    di    Cosimo    de^  Medici , 
il  più  ricco  diceva  si   fra  tutti  i  pri- 
^  e  che  per  la  sua   prudenza  godeva 
por;  credito  di  lutti  gli  illustri  perso** 
ì  ià  gneir  età  ;  ad  esso  andò  poscia 
TÌce  della   su^  grandezza   quella  co- 
t  ftmiglia  che  signoreggiò  in  Firenr 
che  -* tanta  influenza   esercitò    sulle 
colitiche  dell' Italia.  ^    ; 

au  Dalle  cowpagwe  di  mainadieri 
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o  di  'soldati  di  ventura,  generate  si  WaDD 
con  picei  olissimo  cangiamento  di  maniere, 
compagaie  di  ladri  e  di  assassìni.  Una  di 

?'  ueste  «ra  stata  formata  da  Everso  degli 
\rsini  conte  dell'  Anguilliira,  nemico  degli 
altri  Orsini^  il  quale  molesto  renduto  si 
era  a  Roma  medesima ,  perchè  molte  ter- 
re considerabili  occupate  afeva,  infestava 
le  strade  ed  i  pellegrini  particolarmeotej 
che  a  Koma  recavansi,  assassinava.  Morto 
egli  era  al  cominciare  del  regno  di  l'aoh 
II,  ma  i  due  di  lui  figliuoli  Francesco  e 
Deìjbbo  j  camminavano  sull'orme  pater- 
ne ,  uè  restituire  volevano  le  terre  usur- 
pate. Fu  d'uopo  adunque  ricorrere  all'a- 
iuto di  Ferdinando,  e  colle  forze  da  esso 
jpedite  il  cardinale  Nicolò  Fortiguerra 
legRto  del  papa  ,  duscì  ad  espugnare  le 
loro  rocche  ,  e  quei  giovani  condusse  nelle 
carceri  di  Roma.  Culla  morte  accaduta 
nell'anno  i^65  di  Malalesta  Novello  si- 
gnore di  Cesena  e  di  BertinorO  ,  che 
prole  non  avendo  quegli  stati  promesu 
aveva  al  papa  ,  questi  giunse  ad  ottenere 
quei  possedimenti ,  non  ostante  T  oppo- 
aizionu   fatta   da  M(J>erto  figliuolo    ck  Si- 


ì 
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y  che  gli  abitabti  non  trovò 
posti  a  sostenere  i  di  lai  dirìllL  U 
inifto  intanto  y  Tednta  avendo  la  sren* 
y^  tara  del  duca  di  Sessa  y  delle .  intenzioB^ 
di  Ferdinando  dobitaya  ^  né  tampoco  6^ 
davasi  del  duca  dì  Milano^  che  diiamato 
lo  aveva  piesso  di  lai  y  ed  anche  (wo- 
messa  da  Inngo  tempo  in  moglie  la  fi- 
glinola sua  Drusiana.  Molte  milizie  an- 
cora aveva  sotto  il  sno  comando^  portavi 
i, cognomi  F^iscanti  e  dP Aragcma'y  posse- 
deva Sulmona  e  molte  terre  nel  regno  di 
Napoli  ;  e  la  di  lai  potenza  medesima 
gelosi  rendeva  il  re  Ferdinando  e  lo  Sfor^ 
za  sno  alleato.  Si  indassse  finalmente  y 
forse  per  sicurezza  a  lai  data  dai  Fio* 
reatini  e  dai  Bolognesi ,  a  recarsi  a  Mi- 
lano e  Drusiana  impalmò  y  consigliollo 
quindi  il  daca  a  ripassare  a  Napoli  onde 
strignere  nuova  amicizia  con  Ferdinandoy 
tà  egli  vi  andò ,  benché  da  Borsa  Estense 
dissuaso.  Incontrato  fu  presso  Napoli  da 
esso  re  9  e  trattenuto  onorevolmente  nella 
soa  corte  per  27  giorni  contiani ,  ma 
fitulmente  condotto  nd  castello,  dove 
mottare  gfr  n  volevano  i  tesori^  fo 
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imprigionato  ;  Io  atesto  art eane  del  eli 
Ini  Bgliuolo  ;  «poglìate  forano  le  di  lui 
ntlÌEie ,  e  tutte  le  di  lui  terre  occupate  J 
ne  passarono  molti  giorni  che  n«lU  car- 
cere lìi  strangolato  ,  e  quindi  onorevul- 
mente  seppellito ,  facendosi  andar  roce 
^c  rotto  sì  fosse  il  collo  nello  arramp^ 
carsi  ad  una  Snestra.  Molto  discredito 
ne  ebbe  il  re  Ferdinando  j  né  onorevole 
riuscì  quel  fatto  allo  ^orza ,  che  com- 
plice tu  sospettato  del  gradimento.  Giunto 
era  in  Milano  con  graadioio  corteo  e 
4oo  cavalli  Federigo  d' Aragona ,  spedito 
dal  n  Ferdinando  suo  padre  per  con- 
durre a  Napoli  ippclita  figliuola  del  duca 
destioata  io  moglie  ad  ÀlfonfO  duca  di 
Calabria.  In  Bologna  si  disse  nel  ritorno 
numerosa  quella  comitiva  di  più  di  looo 
persone ,  ma  in  iiicna  fermossi ,  perchè 
giunto  era  T  avvrso  deir  imprigionamento 
del  Picinino'y  si  interpella  su  di  quel 
fatto  il  ouca  di  Milano,  il  quale  sma- 
Biaso  mostrossi  da  prime  ,  ma  deposta 
ben  presto  la  collera  ,  lasciò  che  la  fi- 
gliuola continuasse  il  viaggio.  Giunse  essa 
in  ffapoli  il  giorno  i4  dì  settembre  dell' an> 


«',  otteone  ia  Ouno  il  ducato ''df 
•èrdinando  ridnsse  in  cpjcir  aaiiQ 
I  obbedienza  l'isot»  d'  Ischia,  che 
inleDUta  crasi  ìuilirpcnileule.  Mi.rli 
in  queir  uuiio  Lodovico  duca  dì 
e  il  celitbre  Lorenzo  f^alioj  gr.mdc 
Di-e  dflla  classica  letteratiu'a  ,  che 
ì.  nato  io  fiuDia  e  nobile  roinauo, 
I  era  tullavia  di  Piacenza. 
.  Amico  premurasdineulc  tcnevasì 
M  col  re  di  Francia ,  sia  che  ad 
conoscente  si  rooslrasse  ,  sia  che 
j  come  altri  scrivono  ,  che  [a 
i  suoi  divitti  sul  ducato  di  Mìla- 
ìtmasse  ;  mandò  quiuili  il  figliut.lo 
jj^J&ria,  the  il  tjtolo  di  conte 
^^K?u   pollava  ,  ili   ajuto  di  quel 


6o  LIBRO   V.  * 

nel   giorno  8  di    marzo    delFanno    i4 

ftancesco    Sforza   medesimo   pagò  il  t 

buto    alla  ^  natura  ,  lasciando  dòpo    di 

fama  di    senno  e  di  valore,  Marrossi    e 

di    22  battaglie    uscito    era    TÌncitore^j 

cèrtamente  da   oscura  orìgine    giunto  € 

a    signoreggiare    il  ducato    di    Milano 

altri    stati   d^  Italia  ,  e    Genova   ancora 

la    Corsica.  Il  Simonetta  ^  intento    solo 

celebrare    le    sue    virtù  ^  non    parlò    e 

suoi    difetti  j  né    della    sua  lussuria  ^ 

alcuni  detta    eccessiva  :  certo  è  che  oli 

una  numerosa  prole  legittima^  nella  qus 

erano  sei  maschi  ^  lasciò    alti^esi  varj  \ 

stardi.  Galeazzo  Maria  primogenito  su 

cedette  al  padre  nel  ducato^  e  travesti 

tornò  subito  in  Italia  j  onde  non    cade 

nelle  mani  di  alcuno  di  que^  piccioli  tira 

ni^  che  i  principi  al  passaggio  loro  tra 

tenevano  ^    obbligandoli   poscia    a    gra 

dioso    riscatto.    Si    narra    ch^  egli   stesi 

grande  pericolo  corresse  alla  badia  del 

Novalesa  ;  ma  pure    salvo  giunse    in  M 

lano  j  ove  la  prudenza  della  di  lui  m^di 

tTlapedito    aveva  qualunque   turaaho.  An 

basciate  ricevette    colà  di  tutti  i  pi^inci] 
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'  Italia  e  del  re  di  Fraacìa   ancora  *  al- 
mi però    notarono  non  essere  comparsi 

Veneziani  ,  benché  il  Sanuto  accenni 
iche  la  loro  ambasciata  ^  e  certo  è  che 
I  Venezia  fiirono  ben  accolti  gli  inviati 
el  doca.  H  re  Ferdinando  di  Napoli 
>ntinaaya  intanto  ad  infierire  anche  a 
spetto  della  fede  data  contra  coloro 
te  stati  erano  ribelli  ,  ed  imprigionato 
eia  anche  il  Santilìa  marchese  di  Co- 
one.  La  morte  di  Cosimo  de^  Medici 
iscitata  aveva  la  discordia  in  Firenze  : 
•uca  dff  Pitti  ^  geloso  della  grandezza  e 
ella  potenza  dei  Medici  ^  che  fatale  re* 
itava  alla  libertà  della  repubblica^  tentò 
»Ua  sna  fazione  di   abbatterla  ed   anche 

assassinare  Pietro  figliuolo  di  Cosimo. 
aesti  fa  protetto  aal  duca  di  Milano^ 
a  il  Pitti  fu  assistito  da  J7or^o  d^Este^ 
leai  colini  ,di  Pistòja  spedì  Ercole  sno 
ìteHo  con  1 3oo  cavalli  e  numerosa  fan- 
ria.  Non  si  venne  tuttavia  ad  atti  ostili^^ 
r  prevalendo  la  fazione  de^  Medici  ^ 
>lti  dei  partigiani  de^  Pitti  furono  man- 
ti: a'  coÉifini*  U<*^  congiura  nacque  puf  e 
Porli    conti>'a  Cecco  degli  Orddaffi ,  e 
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questi  abbattalo  esseodo  per  le  sue  v: 
balderie  ^  chiamato  fu  a  quella  signori 
Pino  di  lui  fratello  ^  forse  Cetco  fu  estint< 
sebbene  gli  annali  di  quella  città  mort 
lo  dicano  nelP  anno  stesso  di  malattia, 
papa  Paqlo  li  intanto^  hìtpico  mostrali 
dosi  degli  abusi  e  specialmente  della  s 
moma  e  delle  indebite  esazioni,  abolii 
V  uffizio  degli  abbreyiatori,  e  frenava  V  av 
dita  dei  legati  apostolici,  che  le  provii 
eie  tutte  cristiane  affliggevano,  e  le  chies 
e  i  monasteri  massimamente  dilapidavano 
Se  egli  non  avesse  che  riformali  gli  abu 
€  tolti  di  mezzo  gli  abbreviatori ,  iùgiusl 
sarebbono  le  doglianze  del  Piatùia  con 
tra  le  quali  scagliossi  il  Muratori  ;  ni 
^p^aziatamente  perseguitò  egli  le  letta 
e  i  letterati ,  e  lapstiò  dolorose  memori 
della  sita  barbarie  ,  delle  quali  si  è 
lungo  parlato  nella  vita  di  Leoiw  X  di 
sig.  JIOSCO0.  Seppe  tuttavia  quel  papa  n 
sistere  con  coraggio  al  re  Ferdinando 
che  sminuire  voleva  il  censo  di  Napol 
I  Fiorentini  esiliati,  eransi  in  gran  part 
rifuggiti  sulle  terre  deV  Veneziani  ,  e  xc 
mezzo    di   BartolomeQ    Coleone  fecero 


le  Secondo  I  ptia- 
!'di    que' tempi, 
ca   ***  Jg  a  Coleo- 

:..S  à'ccorrere  vo- 

«»*  *"    .^.    Pna   «5SO 

(aorusciU.  Con  * 

*  "*  ^r-  a  questi  " 
o  ttOia»n»'*,7^-nore 

torre  ^ftìioSlinl 

'   ffaUoTa    costume 
antaliailtj^^j^^ca- 

come  soWaW      j^„istcto 
pótlavan»    »*         (jeri- 

-s^Se^cn^-^p^ 

»   ^' WairdeSa  Germa- 


>' 
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loro  sudditi  guerrieri.  Quel  costume,  f 
tale  spesse  volte  alla  pubblio»  mor<iI< 
alla  buoua  fede  ed  anche  alf  umanità 
perchè  quelle  truppe  si  alimentavano  s 
vente  colle  rapine  e  si  premiavano  e 
saccheggi  j  serviva  tuttavia  a  sviluppai 
la  forza  ed  il  valore  individuale,  e  ma 
teneva  in  Italia  lo  spirito  guerriero  < 
anche  la  professione  delP  arte  milita 
che  a  que  tempi  si  praticacva  y  e  ci 
forse  più  in  Italia  che  altrove  era  sti 
diata.  I  Fiorentini  si  collegarono  tosi 
col  re  Ferdinando  e  con  Galeazzo  Motì 
duca  di  Milano  y  il  comando  delle  are 
loro  affidarono  a  Federigo  conte  di  Ui 
bino  e  tosto  lo  spedirono  nella  Romagn 
Alcune  truppe  mandate  furono  dal  re  < 
.  Napoli  j  e  Galeazzo  Maria  accorse  in  pe 
sona,  della  di  cui  bizzarrìa  giovanile  di 
fidando  i  Fiorentini  ,  studiaronsi  di  trai 
tenerlo  nella  loro  città.  Il  Coleone  s^  in 
possesso  di  alcune  castella ,  ma  V  esercii 
de^  Fiorentini  assai  copioso  vedendo,  si 
Bolognese  ritirossi  dal  nemico  inseguite 
ed  una  l)attaglia  si  diede  nel  luogo  dett 
la  Molinella  che  i6ore  durò  colla  mori 
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distrazione  di  mólti  caralli 
di  nessuno.  Ferito  fii  gra* 
3  ne  rimase  Ercole  ttEste 
ite  aveva  combattuto.  De- 
ìe  i  territori  di  Bologna  | 
za ,  né  altro  fece  in  quella 
azzo  Maria  sdegnato  pern- 
ii data  si  fosse  la  batta^ 
Q  2000  eavalli    a  Milano  ^ 

dal    duca  dì    Savoja   era 

marchese  del  Monferrato 
«rasi  in  lega.  Giunse  invece 

truppe  copiose  Alfonso 
ia  primogenito  di  Ferdi^ 
ra  si  scopri  il  disegno  dei 

quello  era  di  assalire  il 
ano  ;  essi  di  fatto  mosso 
SI  di  Savoja  ad  attaccare 
na  il  re  di  Francia  rìcon- 

pace  tra  il  duca  ed  il 
tato  aTPvann  altresì  i  Ve- 


I 
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t468.  Fu  tuttavia  quella  pace  dal  papa 
stesso  promulgitta  ailzichè  coilcbin«a,  giac- 
ché Tcdeodo  egli  che  iti0nìti  ostaculi  ù 
frapponevano  ,. ne  slese  a  modo  sno'  le 
coniiiiioai,  e  in  gÌorD<ita  Boleoue  imperio- 
cirme^te  pi\bblicò  ii  trattato,  la  scoamoict 
iatimanilo ,  a  se  stesso  riserbata ,  contro 
chiunque  non  lo  accettasse.  Restituivasi  4 
ciascuno  ci6  ch'era  slatu  durante  la  guei> 
ra  occupato  ,  e  al  Cnleone ,  dichiarai» 
capitano  generale  della  lega  cootra  i  Tur- 
chi, si  assegnavano  anmialmente  100,000 
xecchÌDÌ  da  pagarsi  rispettivamente  da 
tutti  quelli  che  nella  lega  eutrerel^oDà, 
I  Veneziani  quelle  condizioni  aminisero  : 
il  re  Ferdinando  ,  il  duca  di  Milano  e  1 
Fiorentini  rigetlavqno  l' articolo  concer- 
nente il  Coteone  ,  -  forte  mar^vighaadon 
che  il  papa  un  premio  accordasse  «I  pet> 
turbatore  della  pace  d' Italia.  Il  P'>pa  da 
tutti  imputato  di  parzialità  verso  i  Vene- 
ziani  ,  volle  mantenere  il  suo  decreto  J 
ostinaronsi  gli  altri  a  rigettarlo  ^  dispo- 
nendosi ad  appellarne  al  futuro  concuto, 
come  se  di  cosa  sì  trattasse  -  alla  fede  9 
alla  disciplina  ecdesiaiticB  apparteacole  j 
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,0  però  il  primo  dalle  dolci  maniere 
rso  Estense^  pubblicò    di  nuovo  la 

omesso  V  articolo  che  il  Coleone 
dava  j  ed  allom  tutti  si  accordaro- 
e  non  che  tra  il  papa  e  il  re  /br- 
do  incorse  alcuna  contesa  per  il 
o  di  Spra^  che  il  re  accordato  avev^ 
a   Pio    II  y  e    che   allora   reclamava 

dependente  dal  regno  :  questa  con- 
però  dopo  alcune  mosse  ostili  fu 
sa  ad  un  regolare  giudizio.  Scritte 
>nsi  in  queir  epoca  alcune  lettere  dal 
naje  jémmanalij  nelle  quali  si  tratta 
doTCxi  dei  romani  pontefici  e  dei 
Udii  ;  si  censurano  come  indecentis- 
alcnni  giuochi  pubblici^  alcuni  spet* 

ed  altri  divertimenti  carnevaleschi 
dal  papa  medesimo  al  popolo  ro- 
»,  e  si  dipinge  Paolo  II  siccome 
ì  in  molte  azioni  amante  solo  della 
gloria. 

14.  Giunse  sul  finire  dell- anno  i468 
dia  Federigo  ///  impevatore,  e  pas- 
>  per  Ferrara  recossi  a  Roma ,  ove 
e    la    notte  della    vigìlia  di    NataK 
i  ben  aoto  qual  fosse  il  motiVP  cUo 
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in  Italia  condoito  lo  ave^ise  y  Io  crei 
tero  alcuai  un  voto  ^  altri  il  desiderici 
vedere  confermata  dal  papa  la  di  lui  t 
cessióne  nei  regni  di  Boemia  e  di  1 
gheria.  Il  pdpa  che  accolto  lo  aveva  e 
maggiore  amorevolezza  y  non  lasciò 
trattare  seco  lui  della  guerra  contr 
Turchi.  Celebrò  probabilmente  in  quelP 
no  Galeazzo  Maria  Sforza  le  sue  ne 
con  Bona  sorella  di  Amedeo  duca 
Savoja  y  che  però  quel  contratto 
approvava.  Siccome  quella  principessa  1 
vavasi  alla  corte  di  Luigi  XI  re  di  Fi 
eia  colla  principessa  Carlotta  moglie 
re  medesimo  j  questi  accordolla  al 
di  Milano  ^  assegnandole  in  dote  la 
di  Vercelli  che  ad  esso  non  apparta 
qualora  il  duca  colT  firmi  la  conquif 
Armossi  di  fatto  Galeazzo  per  occ 
quella  città ,  ma  il  duca  c^i  Savola^f 
gossi  coi  Veneziani  y  e  questi  la  J 
intimarono  allo  Sforzay  se  da  quef 
presa  non  desisteva  ;  laonde  mandòf 
sue  truppe  a  quartieri  d' inverno,  f 
proverò  sl.  Galeazzo  Maria  lo  ave 
gedàti  tuttiv  i  ministri  più  saggi;  % 


lA     ai 
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)^  cosicché  questa  ritirarsi  do- 
reiDona  ,  mioacciandò  altresì  di 
tra  i  Veneziani^  qualora  ma^ 
fosse    dal^figUuoio    turbata    o 
la  Cremona  però  infermossi  e 
Ha    principessa    saggia  ^   limosi- 
nai  popoli  gprandemente   amata, 
mostrò  cordoglio^  e  eoa  graade 
seppellire    la   fece    ia    Milano  j 
avia  orrenda  voce  *  che  col  ve- 
re?iati  fossero   i   di    lei    giorni. 
1    in   queir  anno   medesimo  Si" 
Malatesta  signore  di  Bimini^  di 
>rici  ingrandirono  forse  T  alteri- 
civia,  la  crudeltà^  la  mala  fede^ 
unsero    perfino  ad   accusarlo  di 
un  codice  da  me  posseduto  di 
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^a  ^  niella  qaale  si  scusa  coi  genHoti  su 
perchè  impossibile   le  riesce  lo    stacca 
dair  amòre    di  quel   priucipe.  Morto    < 
pure  Astone  Manfredi  signore  di  Faen 
al  jquale    succeduto  era   Carle  di    lui 
gliuoio.  Roberto.  Malattsta^  figliuolo  s] 
rio  di  Sigismondo ,  assalita  aveva  e  pri 
hk  tùccA    di  ^^esena ,  ma    ceduta    1^  av< 
da  poi  "ai  ministri  ponlificj^  passando  e 
/\^esso    al    servigio    del  papa.  Erasi  p< 
rubellata    Imola    ed    inalberate    aveva 
bandiere    dei    Yenezianfi.    Se    credere 
può  al   Sanutò  ^  il   cardinale  Bessarion 
greco  dottissimo^  donata  aveva  in  quell^  \ 
no    alla  Veneta    repubblica  V  insigne  i 
biblioteca  ,  i  di  cui  preziosi  mahoserit 
massime  degli   autori  lassici    greci .  f< 
mano    tuttora    il    principale    corredo 
ornamento  della  Marciana. 


I 
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NO    1>1    FEDERIGO  IH  IMPERATORE 
LIA    SINO    ALLA   DI   LUI    MORTE. 

nza  di  Federigo  III  dalP  Ita* 
*a  di  Jiimini.  Lega  conchiusa 
\rchi.  Borso  d^^sle  fatto  duca 
a.  Sua  morte,  —  Distruzione 
lentia  romana.  Morte  di  Paolo  IL 
g/i  succede,  — •  Contese  per  il 
Modena  e  di  Ferrara.  Galeazzo 
reca  in  Firenze  ed  in  altre  città. 
'  di  una  Jtotta  contro  i  Turchi. 
•  di  Sisto  IV.  Guerra  tra  i  Fio^ 
l  Folterrani.  Altri  fatti  d^  Ita^ 
altri  avvenimenti.  Giubileo  in' 
erra  nel  Modenese.  —  Assassinio 
li  Milano  Galeazzo  Msltìq,  Altri 
llione  di  Genova  comoressà.  Di^ 
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Mantovano,  —  Coniinuazione  della  guer' 
ra  coi  Fiorentini.  Rivoluzioni  in  Milano- 
Lodovico  Sforza  j' investe  del  governo- 
Lorenzo  àe'  Medici  passa  a  Napoli  e  co» 
chiude  la  pace.  Girolamo  Bìarìo  acquista 
Forlì.  ■ —  Lega  del  papa  coi  F'enexiam- 
l  Turchi  prendono  Otranto.  Twholenie 
di  Milano  e  di  Genova.  Mipresa  di  0- 
tranto.  —  Guerra  dei  F^eneziani  ■  (xnlrà 
f  Estense.  Guerra  dei  Napoletani  co(  pa- 
pa.  Fittoria  delV  armi  papali.  Morte  i£ 
fiobcrto  Malatesta  e  del  duca  d' Urbino. 
Pace  del,  papa  col  re  di  Napoli.  Altri 
Jatti  d' Jttàia.  — '  /  Veneziani  continuane 
la  guerra.  Altri  Jatti  di.  quel  periodo,  £^ 
stratto  di  un  documento  inedito.  —  Con- 
giura  ordita  contro  Lodovico  il  MorCk 
Trattative  e  conclusione  della  pace.  Morie 
di  Sisto  IV.  Elezione  di  iDooceozo  Vili- 
Tunmlti  in  Roma.  Jtivolta  dei  baroru  di 
Napoli.  Il  papa  prende  peute  a  quella 
guerra.  —  CoiUinuazione  della  medesima. 
Documenti  inediti.  ~-  Mas  simili  a  no  di- 
chiarato re  de'  Jìomani.  Pace  conchiusa 
coi  re  di  Napoli.  Altri  aneddoti.  —  Si- 
volta  di  Bocculiau  di  Osimo.  Guerra  Ira 


/ 

cAptTOto  XXVIII-  y3 

i  Vmietimii  ed  il  duca  JC  Austria.  Tra  i 
Fiorentini  e  i  Genovesi.  Genoya  toma 
sotto  i  duchi  di  Milano.  Altri  documenti 
inediti.  —  Uccisione  di  Girolamo  Riarìo 
e  di  Galeotto  Manfredi.  Nuovo  tumulto 
in  Grcnom  che  di  nuovo  si  assoggetta  al 
duca  di  Milano.  Gemnia  fratello  di  Ba- 
jazetta  consegnato  al  papa.  Altri  avvieni'^ 
menti.  •—  Estratto  di  varj  jiiplomi.  Trat* 
tàtive  per  Gemma*  Altre  cose  £  Italia. 
Tumulti  di  Perugia.  Altri  aneddoti.  — • 
Con^ilista  di  Granata.  Morte  di  Lorenzo 
'^g\  Medici.  Pace  tra  il  re  di  Napoli  e  il 
pj^J^^  Morte  del  papa.  Elezione  di  Ales- 
sandro VL  Osservazioni  critiche.  Scoperta 
dplV  America.  —  Morte  ddP  imperatore 
Federigo  Ili.  Massimiliano  gli  succede* 
Storie  in  versi  allora  pubblicate  in  Italia» 

$.  I.  JL  arti  da  Roma  al  cominciare 
dell^  anno  14^9  1^  imperatore  Federigo  ^ 
e  trattenendosi  per  alcun  tempo  in  Fer« 
rara  j  le  amiiasciate  ricevette  ó  le  visite 
^  qoaai  tutti  i  prìpeipi  italiani  e  di  molti 
straoieri.  Tra  gli  ambasciatori  si  osservò 
&or.  dC  Ital.  Fol.  XFIL         *  «^ 
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pattiGolarmente  quello  di  Napoli^  il  qnale 
uon  riecTuto  àaìV  iinperatore  m  Ilonia; 
preseutossi  arditamei>|e  a  quel  sovrano  in 
Ferrara  ,  e  non  invitato  gli  sr  assise  al 
fianco  j  del  che  mormorò  tutta  V  assem- 
blea ,  ma  non  si  vide  tuttavia  che  T  im** 
peratore  se  ne  dolesse  o  ne  mostrasse 
risentimento.  Creò  allora  Federigo  una 
<pantità  di  conti  palatini  ;  cavalieri  y  dot* 
tori  e  nota]  con  facoltà  à\  creare  a  vi- 
cenda altri  nota)  ^  di  legittimare  i  ba- 
stardi ed  anche  di  restituire  il  buon 
nomife  ai  falsar)  dichiarati  dalla  legge  in- 
fami. Narrasi  che  quelle  concessioni  sì 
facessero  solo  per  ammassare  danaro  y  e 
che  il  caucelliere  di  Federigo  ben  cara 
vendesse  quella  che  il  Muratori  appella 
meicantanzia  di  fumo.  Di  questa  imma- 
ginaria facoltà^  solo  accreditata  dalP  igno- 
ranza del  pubblico  diritto  ^  abusarono 
poscia  i  papi  ed  altri  principi,^  che  conti 
palatini  é  cavalieri  crearono  e  mpltiplica- 
rouo  air  infinito  ^  in  essi  trasfondendo 
una  parte  di  quelle  facoltà  cosicché  sì 
fatta  mercatanzia  cadde  da  se  sieMSk  in 
rliscredito.    Da   Ferrara   mosse    Federigo 


/tA 
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£  Padova  ^  ote  fa  con  onori 
krj  accolto  dai  Veneziani  :  in 
[o  Inscio  egli  memoria  delia  sna 
,  della  sua  clemenza  e  della  saa 
lare  afTabilità.  Qaella  Isotta  y  di  coi 
arlato  nel  precedente  capitolo  j  ri* 
ì  era  dopo  la  morte  del  Malatesta 
»na  di  Bìmini^  né  sassiste  per  avren* 
Aò  che  il  Muratori  accenna^  che  di 

donna  divenuta  fosse  moglie  di  &*- 
)ndo  ,    vedendosi    diagli  scritti    di  lei 

qneUi  di  Roberto  Orso  e  di  Basinio 
arma  ,  che  la  medesima  era  di  non 
*a  origine.  E^sa  però  volle  a  parte 
governo  Roberto^  di  mi  era  soltanto 
goa^  e  questi  partito  da  Roma  con 
a  del  papa  la  matrigna  spossessò^ 
liossi  r  amore  dei  sudditi ,  e  forti- 
i  col  matrimonio  contratto  con  una 
ila  del    conte    d'^  Urbino.    Lusingato 

JRoberto    il   papa  che    ad    esso  ce^ 
be  ia  signoria  di   Rìmìni  ;    ma    sco- 

avendo  il  papa  che  egli  invece 
ato  si  era  col  re  di  Napoli ,  irritato 

T  uno  e  r  altro  entrò  in  lega  coi 
aij;    e  'guerra  mosse  a  Jtùberto  cmne 


usurpatore  di  quel  dominio.  Scelto  fa 
per  capitano  della  chiesa  Alessctridro 
Sforza  j  che  di  ottenere  lusingavasi  il 
vicariato  di  Bimìpi ,  ^  e  colF  ajuto  delle 
miìizie  venete  e  di  quelle  degli  Ordelajffi 
riuscì  a  coùquistare  uno  de^  borghi  di 
Bimini  per  inganno  ^  ma  non  la  città 
perchè  valorosamente  difesa  da  Roberto. 
I  Fiorentini  sapendo  o  simulando  che  il 
papa  promessa  avesse  la  città  di  Bologna 
ai  Veneziani  ^  il  Sanseyerino  loro  capi^ 
tano  spedirono  in  soccorso  del  Mala" 
testa  ^  al  di  cui  rinforzo  era  già  venuto 
Federigo  d'  Urbino  e  Tristano  Sforza  da 
Milano  con  600  cavalli.  Giunse  pure  ^/« 
Jbns,o  dqca  di  Calabria  spedito  dal  re  di 
]Vapoli  con  5ooo  cavalli^  2000  fanti  e  4oo 
balestrieri  j  si  venne  dunque  tra  le  due 
armate  •  ad  juna  grande  battaglia  ^  e  seb- 
bene pochi  uccisi  fossero  pikrché  a  tutti 
in  Italia  si  dava  quartiere  ^  sconfitta  fu 
r  armata  del  papa  ^  che  lasciò  3900  pri- 
gioniieri  tra  le  mani  de'  nemici ,  e  tutto 
il  bagaglio  di  grandissimo  valore  con  al- 
cuni cannoni.  Forse  farebbe  stato  tutto 
il  campo  di  quell'ite  debellato;  se  giunta 


lese  e  nei   aistreuo  eli  rano.  rii 
oltremado  dolente  Q  ponlefice^ 
tnitavia  lasingato  dal  senato  ve- 
1  perdette  la  speranza  di  vendi- 
Afalatesta  e  del  re  Ferdinando 'j 
fine  chiamò  egli  in   Itdlia  Gio- 
4ngiò  figliuòlo  di  Renato  signore 
renza,  animandolo  a  conquistare 
di    Napoli  9  di  cui  già  egli*  non 
l  padre   tentata  aveva  V  occupa- 
a    quel  principe  morì  al  comia- 
11^  anno    1470:    i  Turchi    conti^ 
orgogliosi    le  loro  conquiste ,  e 
otloporsi  dovette  alle  condizioni 
dai  vincitori.   Morto  era  in  Fi- 
^ro  de^  Medici  y  che  conservala 
apre  in  quella  repùbbtica.r  auto- 
aria ,  e  due  figliuoli  lasciati  aveva 
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Ncgròpoute  assediava  egli  allora  alla  rt^ 
pubbUca  veneta  appartenente  ^  e  giù  oli 
non  essendo  in  tempo  t  soccorsi  ,  riasd 
a  prendere  la  città  stessa  di  assalto  ^  tutti 
mettendo  a  fil  di.  spada  tanto  i  difensori, 
quanto  gli  abitanti  tranquilli.  Allora  si 
diede  il  papa  a  promuovere  la  lega  dei 
principi  contra  il  Turco  ,  che  Sacra  fa 
detta  j  ed  in  questa  entrarono  il  papa 
stesso^  il  re  di  Mapoli ,  Galeazzo  Maria 
duca  di  Milano ,  i  Fiorentini  e  Sorso 
JC  Este  duca  di  Modena.  Nata  era  intanto 
discordia  in  Lombardia  tra  il  duca  di 
Milano  e  i  signori  di  Correggio-  dai  Ve- 
neziani protetti  ^  e  già  quel .  duca  recato 
erasi  coir  armi  sue  a  Parma  ^  ma  Borsa 
ìT  Este  che  già  data  aveva  la  pace  a«l 
altre  Provincie  d^  Italia  ^  tanto  adoperatp 
si  era  ^  che  troncate  aveva  anche  quelle 
dissensioni.  Ben  con  ragione  accordò  ad 
esso  il  papa  il  titolo  di  duca  di  Ferrara^ 
>che  il  di  lui  antecessore  ricusato  gli  aveva, 
e  narrasi  che  Roma  stessa  attonita  rima- 
nesse al  vedere  il  sontuoso  corteggio  , 
col  quale  recossi  quel  principe  a  ricevere 
la    nuova  dignità.    Narrasi   che    solo  'per 
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portare  i  preziosi  di  lui 'arrèdi  Io  Be- 
fissero  1 38  nìuli ,  parte  coperti  di  Tel* 
loto ,  parte  di  panno  di  varj  colorì.  Ma 
tornato  quel  principe  in  Ferrara^  morì 
nel  giorno  27  di  maggio  delf  anno  1471 
MìOD  aenza  gravi  sospetti  di  lento  vtsleno. 
Dnrò  per  kngo  tempo  grata  memoria 
del  dolce  di  Ini  reggimento  j  e  ancora 
sassiste  negli  st«|ti  estensi  il  proverbio  . 
che  izoit  è  pia  il  tmnpo  del  ^ca  Sorso. 
a.  Ingannossi  forse  il  Muratori  ^  che 
solo  sotto  r  anno  i^^jo  accennò  la  i^tì« 
tuzione  fattasi  iii  Roma  di  un^  accademia 
di  «rudib*.  Vero  é  che  allora  specialmente 
-Askti  si  erano  gli  ingegni  italiani  a  far  ri«-^ 
fiorire  Ìa  greca  e  latina  letteratura  ;  che 
non  solo  in  Roma ,  ma  in  Napoli  j  in 
Venexia ,  in  Milano^  in  Firenze  ^  in  Feiv 
rara ,  in  Brescia  ed  allrove  j  trovavansi 
uomini  dotti  che  nel  coltivamento  de^buom 
siudj  ^gareggiavano  *^  che  molti  si  applica» 
vano  altresì  agli  stud)  filosofici  ^  ti*ada- 
ceado  alcuni  ^  altri  illustrando  Aristotele  j 
altri  la  filosofia  platonica  esponendo  ^ 
tra  i  qaali  si  segnalò  il  fiorentino  il/or- 
silio  Ficino^    Àxr^bhn  altresì  potato  os" 
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servare    qiiel    dotto    scrittore^  ch^  attori 
sollevata  si  era  la  coDtroversìa  tra  i  Pla- 
tonici e  gli  Aristotelici^    che  pure    molti 
ingegni    tenne    allora   occupati ,  e  grandi 
contese  suscitò  tra  il  cardinale  Bessariovt 
^  Giorgio  dà  Trd}isonda.  Ma  più  antica 
di  quell^  epoca  dee  giudicarsi  F  accademia 
romana,  nella    quale  fiorivano   Pomponio 
Leto ,  il  Platina  ed  altri,  molti  da  me  no* 
minati  nelle  mie  note  alla  vita  di  Leone  X^ 
e   già  si    era    da  molto  tempo  rivolto  lo 
studio     di    que^  letterati    alla    erudizione 
propriamente  detta ,  alle  antichità  massime 
romane  ^    alle  medaglie  ed  agli  altri  pre- 
ziosi monumenti.  ^Ifè  un^  accademia    for- 
masi   d^  ordinario  in  un  anno  ^    e  la  Ro« 
mana ,    già    aveva    dato  saggi    amplissimi 
de^  suoi    dotti   lavori.    Bensì   sotto    quel- 
r  anno ,    (  il  che  basta   a    mostrare    che 
assai  più  fintica  era    V  accademia  )  si  ec- 
citò il  barbaro  furore  di  Paolo  II  contra 
quella  società   di  uomini  istrutti^  che  da 
esso    furono    sospettati    partigiani    di    un 
insensato  pi^rronismo  ,    e  fino  accusati  di 
avere    tese    insidie    alla    di   lui    vita.  Pur 
troppo  è, vero ^  che  molti   di    que^  letta* 


o  sia  itartoumèeo  oacco  da  Fiadena 
[Iremonese  ^  il  quale ,  beochè  nulla 
\t$se  contra  V  accademia  j  liberato 
Jo  per  la  potente  intercessione  del 
iile  Gonzagfi,  Poco  però  sopravvìsse 
»nona  sorte  quel  papa  inerudito  e 
y  delle  lettere ,  perchè  nel  mese 
;Uo  dell^  anno  i^'ji  si  trovò  morto 
Lo  d^  apoplessìa.  Di  lui  pure  si  disse^ 
osse  stato  avvelenato ,  e  alcuno  stran- 
>    Io    asserì  dai  domestici  y  ma   tale 

0  stato  delle  cose  a  quei  tempi  in 
y  che  di  nesson  principe  non  crede- 
aturale  la  morte.    Triste  ricordanse 

•  di  questo  pontefice  nelle  storie 
il  Corto  y  il  Plaiina^  V  jimmirmtiy  lo 
>re  della  cronaca  di  Bologna  ^  e  per- 

1  frate  Ja/cofo  Filippo^  da  Bergamo, 


ì 
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nc»n  pup  ^'ivocarsi  in  dubbio  P  asserzione    ^j 
del    crpuicliista    da    Bergamo  y  che   quel    «^ 
pontefice  mori  amato  da    pochi    è    quasi     ^ 
.  da    tutti   odiato.  Eletto  fu  in  di  lui  trece 
Francesco  della  Rovere   che  slato  era  ge- 
,nerale  dei  francescani  ^  e  che  oscuramente 
nato    nel    territorio    di    Savona  ^    versato 
cyedevasi    nella    teologia    e    nei    canoni. 
Prese    egli    il    nome    di    Sisto    IV.  ^  ma 
nella    sua  coronazione   sì  grande  tumulto 
«suscitossi  nel  popolo,   che  egli   stesso  fu 
da  molte  pietre  colpito    e  dorse  pericolo 
della  vita» 

3,  Còlla  morte  di  Borso  d' Este  ^ 
lusiatigavasi  di  ottenere  la  signoria  di  Fer^ 
rara  Nicolò  fighuolo  legittimo  del  bastardo 
marchese  Lionello'^  ma  Ercole  fratello  le- 
gittimo di  Borso  assistito  dal  popolo  di 
Ferrara  ^  si  impadronì  ^  di  quella*  città  e  le 
altre  tutte  dello  stato  signore  il  riconob- 
l)ero:  Nicolò  sì  ritrasse  a  Mantova,  mi« 
gliore  occasione  attendendo  di  fare  va-* 
lere  i  diritti  suoi*  Il  di  lui  partito  di 
fatto  abbracciato  avevano  Lodovico  mar** 
obese  di. Mantova  ed  il  duca  di  Milano: 
ma    ìL  duca  £)rco/e  assistito  dai  Veneziani* 


si  ìtnne   in  guàrdia   contra  le  imprese  di 
Nicolfff    e  colla  5oa  giustizia  e  colla  sua 
liberalità  concìliossi    T  amore    dc^  popoli. 
Morto   era    pure    in  queir  auao    il    doge 
di    V^oe^ìa    Cristoforo  Moro  j    detto   dal 
Sanato  nomo  veudicatitrOy  di  dubbia,  fede, 
ij>ocrila  ed  avaro j  in  di  lui  vece  fu  eletto 
Nicolò  Tron  j  ricco  oltremodo  e  liberale. 
Passò    allora  Galeazzo    Maìia:^orza    a 
Fii'enze  colla  duchessa  sua  consorte  sotto 
pretesto  di  un   voto  ^   e  maravigliosa  dee 
sembrare  la  descrizione  della  sua  comitiva 
fatta  dal  Corio  \  basterà   accennare ,    che 
olire   2000  cavalli  e  200  muli  da  carico^ 
portò  seco  5 00  coppie  di  cani  ^    e  gran- 
dissimo numero  di  fj^lconi  e  di  sparvieri^ 
e  che  in  qnel  viaggio  spesi  furono  200^000 
zecchini.    In  Firenze   si    diedero  tre  son* 
tuosi  spettacoli ,    e  la  maggiore  magnifi- 
cenza sfoggiò  allora  Lorenza  dc^  Medici^ 
che  qnel  principe  alloggiò  nel  suo  palazzo» 
Di   là  portossi   Gian  Galeazzo  a  Lucca  ^ 
ove  pure  grandi  onori  e  regali  ricevette  ; 
lo  stesso    dicona  gli  storici  avvemito  in 
Genova^  d'  onde  tuttavia  dopo  tre  giorni 
IMrtJ  aW  improvviso ,  ordinando  di  accre- 
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scere  le  forlificaxloni  di  quella  città  j  sia     !- 
che  minori  egli  giudicasse  gli    onori  colà     >- 
ricevuti    in    paragone    di   quegli    ottenuti 
dalle  città  a  lui  non  suggette  j  sia  ohe  il     ^ 
contegno    non    amasse    di    quel  p^ypplo  ^     '^ 
nel    quale   credette  di  scorgere    eccessiva     ^ 
alterigia.  Sollecitava  intanto  il  nuovo  pon-     ] 
tefice  tutti  i  principi    alla^  guerra   contra 
il  Turco  j  e  legati    spediva  a  raccogKere 
ne^  var).  stati  le  decime  dagli  ecclesiastici^ 
tra  i  queli    andò    nella    Spagna  Rodrigo 
Borgia  7    che   poi  fu  papa  sulto  il  nome 
di  jélessarulro  f^I  j    e    che  ^    al    dire  del 
cardinale  y/mifio/iaf/^   con  grande  aggra- 
vio   degli    Spagnuoli    e    ninno  '  vantaggio 
della  causa  ^  straordinariamente    si  arric*- 
chl.  À^mò  tuttavìa    il  papa  35  galee  co- 
mandate dal  cardinale    Olwiero  Cartiffa  ^ 
5o  ne  fornì  la  Veneta  repubblica  ^    ^4  ^ 
re    di   Napoli.    Quest^  armata    saccheggiò 
molte  terre  de^  Turchi^  lo  stesso  fece  di 
Smirjie  che  poscia  incendiò^  ma  noij  ar^ 
recitò    i    progressi    de^  Turchi    che    solo 
trattenuti    furono    da    Usuncassan    re    di 
Persia.  Il  cardinale  ammiraglio  entrò  tut« 
tavìa   trionfante   in  Roma  |    seco  condu- 
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tendo  aS  Turchi  prigioni  e  i^  cammelli. 
Ma  il  papa  più  di    tutto  studiavasi  d^  in- 
grandire   ì    Depoti    suoi  :   Leonardo  della 
Rovere  creato  aveva  prefetto  di  Roma  ed 
atrcasato    con  una    figliuola   bastarda    del 
re  di  Napoli  ;  cardinale  aveva  fa  Ito  altro 
nepofe  detto   Giuliano^  che   fu  poi  Giu" 
Ho  11^  e  più  di  tutto  favoregi^iava  Pietro 
e  Girolamo  Riarìi  j    che  akuuo  sospettò 
di  lui  jBgliuoli  anziché  nepoti.  Pietro  frate 
francescano  ,  divenne  in  brcive  canHnale  j 
patriarca    di   Costantinopoli ,  poi    arcive- 
scovo   di    Firenze  j    ed    allro     grandioso 
destino  ebbe  Girolamo.  Il  re  Ferdinando j 
fioIJecito  a  profitti«re    della    debolezza  del 
papa  verso  i  nepoti  j   non  solo  il  ducato 
di  Sora    recuperò  j    ma   fu  ancora  esen- 
tuato    dal  censo  che  alla    chiesa  pagavasi 
per  il  regno  di  Napoli.    Nata  era  intanto 
discordia     tra  i  Ficrcutini  e  i  Volterrani 
per  una  miniera  d'  allume  allora  scoverta 
nel  territorio  di  Volterra  ,    che    entrambi 
pretendevano,   e  rubellati  essendosi  i  Vol- 
terrani .  bloccati    si    videro    dalle  milizie 
fiorentine     non    solo  ,    ma  da  quelle  del 
Ji«mg  «  dW  duca  di  Milano.  Costretti  quei 

Q  a 
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cittadini  a  soipmettersi  già  aveTano  yot- 
tosci'ilti  i  palli  j  ma  un  Veneziano  sccTle- 
rato  i  soldati  di  nascosto  introdusse  ,  u 
malgrado  gli  sTorzi  del  conte  di  Urbino 
comandante  dell'  armata  fiorentina ,  fu 
quella  città  eoa  iocredibilc  barbarfe  sac- 
cheggiala; divenne  qaindi  Volterra  sud- 
dita dei  Fiorentini ,  mentre  prima  solo 
dicevasi  loro  alleata.  Morì  udranno  1473 
in  eia  di  soli  Aj  anpii  Amedea  IX  duoa 
di  Savoia,  e  commendato  per  la  sua  pielà 
e  la  stia  liberalità  verso  i  poveri,  ottenne 
dai  sROi  sudditi  Ìl  titolo  di  beato.  Rip^^r- 
tita  era  intanto  la  flotta  cristiana  contra 
i  Torchi  j  ma  hulla  fatto  aveva  degno  di 
memoria  ,  e  i  Turchi  invece  nell'  anno 
1473  venuero  fino  nel  Friuli,  ove  tulio 
devastarono.  Un  matrimonio  fu  in  quct- 
r  anno  conchiuso  tra  Ercole  £  Esle  dura 
di  Ferrara,  e  Leonora  d'  Aragona  fìgliunln 
di  Ferdinando  re  di  Piapoli ,  e  grandiose 
feste  celebraronsi  in  quel!'  occasione  in 
Napoli  ed  in  Ferrara,  In  Roma  fu  purr 
quella  -posa  granderoecte  onorata  j  e  piii 
di  tutto  si  distinse  il  cardinale  Pietro 
^ario    uepote    del    papa   negU   appnrati 
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sfarzosi  ,  nei  quali  sì  vide  tutta  coperta 
Al  un  velario  la  piazza  de^  santi  apostoli  ^ 
e  fatto  un  palazzo  posticcio  con  tre  sftle 
tnagnifica mente  dorate^  con  vasi  preziosi 
d'  oro  e  d'  argento  :  e  degno  è  di  osser- 
vazione^ che  in  quelle  sale  si  eseguirono 
varie  rappresentazioni  .  •  il  che  ci  porge 
un^  idea  dei  progressi  dell'  arte  dramma:- 
tica  in  Italia.  Si  narrò  che  in  un  solo 
convito  ^pesi  fossero  20,000  zecchini  y 
e  bea  con  ragione  mormoravano  gli  uo- 
mini più  saggi  ^  che  in  queste  vanità  pro^ 
fusi  vedevano  i  tesori  della  chiesa.  Quel 
cardinale  ottenne  in  appresso  di  esser 
spedito  legato  in  tutta  V  Italia  ^  e  visitare 
volendo  il  duca  Galeazzo  Maria  j  giunse 
in  Milano  con  tale  comitiva  j  che  mag- 
giore per  attestato  del  Corio  non  V  a- 
vrebbe  condotta  il  pontefice.  Suppose 
quello  scrittore  ,  che  convenuto  si  fosse 
allora  tra  il  cardinal^  e  il  duca  ,  che 
questi  creato  sarebbe  dal  papa  re  di 
Lombardia  ed  assistito  nella  conquista  di 
varie  città;  e  che  quello  coi  danari  del 
èiea  sarebbe  .stato  ajutato  a  sticcedeve 
nel  papato  allo  zio.  Quel  cardinale  stesso 
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compeirò  per  409000  zecchiai  la  tlt 
Imola  <la  Taddeo  Manfredi  e  ne  fe< 
dono  a  Girolamo  Riario  di  lui  fra 
Straao  dee  certameuie  riuscire  agli 
del  filosofo  il  vedere  in  quel  teiiei 
periodo  le  città  d^  Italia  anche  più  il 
vendute  e  rivendute  ^  sovente  per  pii 
«omma,  donate,  impegnale,  pVste  a 
canto,  le  sovranità  divenute  un  oggel 
mercatura,  e  gli  abitanti  venduti  no 
irimeuti  che  le  pecore  ed  i  buoi.  Q 
era  il  frutto'  delle  lunghe  guerre 
smunti  e  sbalorditi  avevano  i  pc 
della  divisione  di  molti  piccioli 
della  nullità  degli  imperatori  e  della 
canza  di  un  capo  potente^  della  p 
tenz^  Onalmente  dei  condottieri  d 
più  fortunati  che  alla  sovranità  e  al 
pressione  dei  popoli  agognavano.  I 
era  intanto  Alessandro  Sfoì^za' signo 
Pesaro  fratello  di  Francesco  ,  imen 
Venezia  recavasi,  e  la  signoria  di  P 
lasciato  aveva  a-  Costanzo  suo  figlii 
morto  era  pure  ài  doge  Tron ,  e 
lui  vece  erasi  sostituito  Nicolò  Mar 
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4-   ^^  Milano    passato    era    il  cardi' 
naie  Riafio  a  Venezia  ,  benché  cootra  il 
Jiarere  di  qtiel   duca  *   tornato  però  in  Ro- 
ma ,  morì  al  cominciare  del  1 47^  pei*  ec- 
cesso di  piaceri  secondo  alcuni ,  secondo 
altri   per    veleno.    In    Ferrara    morta  era 
Hicciarda    vedova    di-  Nicolò  IH  ^    ed    in 
quella  città  giunse  Federigo  figliuolo    del 
re  Ferdinando  che  a  Milano  recavasi  pro- 
babilmente   o    per    turbare    il  trattato    o 
per    essere    compreso    in    una    lega    che 
conchiosa  trovò    di  già  tra    i  Veneziani^ 
i  Ftorentìni  e  il    duca    di  Milano ,    rima- 
nendone il  re  di  Napoli  escluso  *,  sdegna- 
to mo^rossi  quel  re  ^  che  il    duca    colle- 
gato si  fosse  coi  Vieneziani^  e  né  egli  nò 
il  papa  vollero  più  prendere  alcuna  parte 
a  quel  trattato  ^  sebbene  loro  si  fosse  Ia« 
sciato  libero    lo    entrarvi.  Gravissimo  tu- 
multo insorto  era ^  in  Todi  tra  i  Guelfi  e 
i  Ghibellini  ed  in  ajuto  di  questi  accorsi 
erano  anche  gli  abitanti  di  Spoleti  ;  giunto 
però  con  alcune  truppe  il  cardinale  6/1*- 
liano  della  Boifere  che  fu  poi  Giulio  li j 
cominciò   colà  le  sue  prodezze  guerriero  , 
e  la  sommossa   compresse ,  ma  le  sold^ì- 


tesche  sue  Spoleli  barbarai!neDte  saccheg'* 
giaroao.  Giuliano  portossì  di.  là  a  Città 
di;  Castello,  affine  di  scacciare  ISicolò  Z^/- 
tdii  che;  ne  era  signore  o  tiranno  alPuso 
di  quei  tempi ,  ne  inqutHa  impresa  riuscì^ 
perchè  il  Vitelli  soccorsi  ottenuti  aveva 
dal  duca  di  Milano  e  dai  Fiorenti  ni  '^  egli 
non  cedette  se  non  alle  forze  di  Federigo 
duca  di  Urbino  ^  '  uomo  valorosissimo  che 
dal  papa  ottenuto  aveva  in  quelF  epoca 
il  titolo  di  duca.  In  Venezia  al  doge  Ni*  : 
colò  Marcello  sottentrato  era  Pietro  Mo^  : 
cenigo  che  in  queir  anno  medesimo,  i474 
jtiberata  aveva  Scutari  dalF  assedio.  Per  la 
Lombardia  giunto  era  in  Roma  Cristiemo 
re  di  Danimarca  j  che  dal  papa  grandi 
onori  e  grandi  donativi  aveva  ricevuto. 
Per  la  smania  del  papa  di  voler  egli  ct<* 
lebrare  un  giubileo^  o  per  la  brama  del 
papa  e  de^  Romani  di  accumulare  danaro, 
si  abbreviò  ancora    nelF  anno  seguente  il 

{>eriodo  di  quella  festa  da  prima  seco- 
are  ^  e  celebro  ssi  da  poi  in  capo  ai  a5 
anni.  Poca  gente  però  concorse  air  ac- 
quisto di  quella  indulgenza ,  né  alcuno 
venne    dalla    Francia  ^    dall^  Inghilterra  , 


I 


:oQ  animo  di  turbare  la  lega*  con- 
tra  i  Veneziani  ^  ì  Fiorentini  e  il 
Milano.  Dicesi  j  ma  non  è  stato 
>vato,  neppure  a**  giorni  nostri  dal 
ìràlaale  Borgia^  che  in  quelPanno 
lesse  il  i;cgQo  di  Napoli  al  paga- 
deli^  annuo  censo  j  e  si  introdu- 
vece  la  presentazione  di  una  chinca 
a  cedola  di  12,000  scudi  ,  che  in 
ridicola  durò  sino  ai  nostri  giorni; 
indosi  dall'  ambasciatore  di  Napoli 
:ntat4a  a  titolo  di  limosina  a  S,  Pie* 
enti*e  il  papa  dichiarava  di  rice- 
)me  tributo.  Si  vide  anche  allora 
la  Carlotta  regina  di  Cipri  ,  cac* 
I  queir  isola  ^  ch^  poi  cadde  in 
de^  Veneziani  ^  con  che  si    «uscitù 
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VOLI  coDJlra  i  Turchi.  Quel  papa  ài  altm 
non  era  sollecita  che  delP  iugraadiineDto 
dc''nepoti  ;  a  Giov^anni  della  Rox^efe^  fra- 
tello del  cardinale  Giuliano  ^  diede  in 
moglie  una  figliuola  del  duca  d^  Urbiao^ 
ed  affinchè  stati  egli  pure  possedesse  ^ 
gli  assegnò  con  aperta  repugnanza  dei 
carditi  ili  Sinigaglia  con  altre  terre  della 
Chiesa  ,  e  da  quelle  nozze  ebbe  origioe 
il  passaggio  del  ducato  di  Urbino  nella 
famiglia  della  Rovere.  Morto  esondo  pure 
Leonardo  nepote  dei  papa  prefetto  di 
Boma  .  fu  tosto  il  detto  Giovanni  sosti* 
tuifo  in  quell'I  carica.  Manc6  nelF  anno 
me -Ics imo  di  vita  Boftolomeo  Coleone^  al 
quale  fu  alzata  in  Venezia  una  statua  èi 
bronzo  f  che  ancora  si.  vede  sulla  piazza 
dt?**  SS.  Giovanni  e  Paolo ,  non  tanto 
forse  per  le  sue  prodezze  ^  quanto  per- 
chè il  senato  Veneto  lasciato  aveva  evede 
de^  suoi  beni  consistenti  in  molte  terre  ^ 
e  200^000  zecchini  in  solo  numerario.  Fu 
per  ciò  di  notte  a  quella  statua  posta  in 
mano  una  scopa  ed  un  sacco  al  collo  j 
con  grandissimo  dispiacere  di  que^  ma- 
gistrati. Grande    mortalità   ebbe  luogo  in 
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Roma  nelP  anno  1 476  ;  straripato  era  al 
GomiDcIare  di  quell'  anao  il  Tevere  ^  e 
si  credette  V  epidemia  venuta  in  epuse- 
goenza  dell^aria  infettata  col  disseccamen- 
to deirac(jue  corrotte  j  il  papa  stesso  al- 
lontanossi  per  timore  da  quella  città.  Fa 
allori  da  Aicolq  à^Este^  assistito  dal  duca 
di  Milano  e  dal  marchese  di  Mantova  ;, 
eseguito  un  tentativo  per  togliere  allo  zio 
la  signoria  di  Ferrara.  Con  cinque  navi 
cariche  d^  armati  giunse  Nicolò  ^  e  a  tra- 
dimento gli  fu  aperta  una  porta  ^  grau 
tumulto  nacque  nel  popolo  ,  le  carceri 
furono  aperte  ^  e  assente  trovandosi  il 
duca  Ercole  j  la  ducl^essa  dovette  rico* 
verarsi  nel  castello  vecchio.  11  duce  av- 
vertito di  quel  fatto ,  avviossi  a  Ferrara^ 
ma  ingannato  da  falsi  avvisi  che  Nicolò 
alla  testa  si  trovasse  di  1 4^000  soldati^  e 
che  la  città  fosse  perduta*  si  ritrasse  ad 
Argenta  e  di  là  a  Lugo  ove  attese  a  for- 
tificarsi. Ma  invece  il  popolò  favorevole  , 
mostrato  non  erasi  a  Nicolò  y  molti  ar-* 
Diati  si  erano  centra  di  lui,  e  Sigismon^' 
io  ù'atello  di  Ercole  uscito  era  a  combat- 
terlo: egli  aveva  dunque  ripassato   il  Pò 
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e  fuggito  era  nel  vterritorio  del  Bondeno,^ 
ove  inseguito  dai  contadini  era  stato  fatto 
prigione.  Ercole  tornò  dunque  in  Fer- 
rara, fece  decapitare  il  nepote  ed  impic- 
care molti  de'  di  lui  seguaci.  In  quelFanno 
stesso  147^  una  figliuola  di  Ferdinando 
re  di  Napoli, «detta  Beatrice^  fu  fatta  sposa 
del  celebre  Mattia  Corvino^  ve  d' Unghe-, 
ria ,  e  coronata  in  Napoli  regina  da  uri 
legato  del  papa.  Parlasi  delle  feste  a  lei 
date  h1  suo  passaggio  in  Ferrara^  ma  gfi 
storici  di  quel  tempo  non  accennano  se 
non  il  di  lei  imbarco  a  Manfredonia  sa 
di  una  squadra  di  4  gake  con  altri  legni 
che  in  Ungheria  la  condussero. 

5.  Andava  intanto  crescendo  in  Mi"^ 
lano  Podio  de' cittadini  contra  Galeazzo' 
Maria ,  di  cui  si  detestavano  V  ambizio- 
ne ^  la  libidine  e  la  crudeltà*,  forntossi 
quindi  una  congiura  di  tre  nobili  j  Già* 
vanni  ^  jindrea  Lampugnano  ,  Girolamo 
Olgiato  e  Carlo  Visconte  ^  ì  quali  aiel 
giorno  e  nella  chiesa  di  5.  Stefano  lo 
assalirono  animosi  in  inezzo  alla  sua  corte 
ed  alle  sue  guardie  ,  e  con  molte  ferite 
lo  uccisero.  11  Lampugnano  morto  rimase 
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per    avere    Inciampato   nella  foga    tr^   le 
gonnelle    delle  donne  ;^Ii   altri   due  sco- 
perti ne^  loro  nascondigK  ^  fnrono   squar« 
tali    vivi  j  e    r  Olgiato    morì    pregiandosi 
di  aver  fatto  un  sacri6zio  grato  a  Dio  ed 
agli    uominL    lo  ho  ve  fiuto   un   rarissimo 
opuscolo  ^    intitolato  La  morte   del    duca 
Galeazzo    Maria ,  stampato    senza    data  ^ 
ma  probabilmente     in  Milano  verso    quel 
tempo  ^    nel  quale    in    pessime  terzine  si 
.espone    a    lungo    quel  fatto    e  se    ne    fa 
altissimo  lamento^  notabile  è  che  si  chia« 
mano  a  compiangere  quella  morte  i*Jitli  i 
popoli    del  mondo    all^rs  conosciuto  ,  e 
quindi    si   fa  un    esatto    giro    delF  Asia  ^ 
dell'Africa    e    dell'Europa^  cosicché    im- 
portante riesce  quelT  opuscolo  per  la  geo- 
grafia del  medio    evo  j  come  lo    è  II  ro- 
manzo di  Guerrino  detto  il  Meschino,  Non 
, rimase  di   Galeazzo   Maria    se  non  Gian 
Galeazzo  Maria  in  età   di  soli   otto  anni^ 
e  reggente  fìi  dichiarata  la  duchessa  Bona 
di    lui    madre  ^  ma    insorsero    ben   tosto 
Sforza    duca     di    Bari  ^    non    meno    cbc 
todoi^ico  y  j4 Scanio   ed  Ottaviano   fratelli 
<i^l  duca  estinto  ,  che  la  pace  turbarono 
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di  quella  famiglia  e  degli  stdli  dà  esià 
dependcDti.  Poco  duravano  i  dogi  di  Ve- 
nezia^ elevati  d' ordinario  in  età  pro- 
vetta a  quella  dignità ,  perchè  vedesi  an- 
che in  queir  anno  a  Pietro  Mocemgo  sot- 
tentrato Andrea  Vendramino.  Impalmò  al- 
lora Ferdinando  re  di  Napoli ,  benché 
padre  di  Alfonso  che  prole  aveva  di  f^ià 
egli  pure  ottenuta  ^  una  figliuola  di  Gi<h 
vanni  re  di  Aragona  e  di  Sicilia  detta 
anch'  essa  Gios^anna  j  ma  si  dissero  quelle 
DfZze  combinate  dalla  politica  ^  perchè 
alcuna  òÌ8>€;:rdia  insorta  era  tra  qiie'  due 
sovrani-  Coronala  fu  la  rr^in;i  Ja  ^od^iga 
Sorgia  legato  del  papa  ;  Alfonso  duca 
di  Calabria  fu  dichiarato  successore  nel 
regno  ^  affinchè  gelosia  di  quelle  nozze 
non  concepisse  ^  e  in  una  promozione  di 
cardinali  fatta  in  Roma  compresi  furono 
Giovanni  figliuolo  di  Ferdinando  mede- 
simo e  due  altri  nepoti  del  papa.  Insorse 
allora  certo  Carlo  da  Montone  figliuolo 
spurio  di  Braccio  Fortebraccio  ,  il  quale 
riuniti  avendo  alcuni  soldati  di  ventura  , 
lusìngossi  di  sorprendere  Perugia,  né  in 
questo  riuscendo  ,  gravissimi  danni  arrecò 
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ai  Sane  sì  ^  che  solo  Uberi  rimasero  celFa- 
jnto  de^  Fiorentini.  Ma  Genova  sempre 
inquieta^  maT  sopportava^il  governo  degli 
^rza ,  e  morto  vedendo  il  ducay  Matteo 
ad.  Fiesco  entrò  di  notte,  dando  la  sca- 
lata alle  mura  ^  e  tutto  il  pcfpolo  mosse 
allearmi  col  grido  di  libertà.  Giunsero 
altri  esiliati  Fiaschi  e  Fregasi  ^  e  soft)  ri- 
mase nel  Castelletto  il  presidio  ducale  ^ 
che  colle  artiglierie  cominciò  a  molestare 
la  città.  Fa  d^  uopo  che  la  duchessa  spe- 
disse 12,000  uomini  sotto  il  comando  di 
Roberto  Sanseyerino  ^  e  con  quésto  irò* 
vavansi  Lodovico  che  fu  poi  detto  il  Moroj 
ed  Ókayiano  zfi  del  duca  y  ma  nulla 
avrebboÌQO  forse  essi  ottenuto  senza  le 
trattative  di  Prospero  Adorno  j  che  9eco 
condotti^  avevano  ,  il  quale  riuscì  a  cal- 
mare la  •  sedizione  e  ad  indurre  i  cittadini 
a  prestarej^il  duca  nuovo  giuramento  di 
fedeltà.  Prospero  Adorno  rimase  colà  go- 
vernatore^ ed  in  Milano  crebbe  ad  altis- 
sioio ,  grado  di  favore  Cicco  Simonetta 
fratello  di  Giovanni  scrittore  della  vita 
di  Francesco  Sforza  y  odiato  però  era 
^gii  dai    nobili  ^bellini  j  e  più  ancora 
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dagli  zìi  del  duca  che  e^li  $tud!ava«i  ai 
tenere  lontani  dal  governo.  Questi  tutti  i 
modi  cercarono  di  abbattevo  ,  e  trassero 
a]  loro  partito  anche  il  SanseverinOj  ma  il 
&'/m>neaa  ^  nv vedutosi  della  trama,  i)oi7a£o 
del  Conte  capo  della  congiura  fece  im- 
prigionare e' ritenere  nelle  carceri  dì  Mon- 
za j  il  che  diede  motivo  ad  una  specie 
di  guerra  civile  ,  perchè  armati  gli  zìi  del 
duca  la  libertà  chiedevano  del  prigionie- 
ro. Calmato  fu  queir  incendio  ,  ma  /fo- 
berto  Sanseverino  fuggito  ^  si  ricoverò  in 
Asti,  Ottaviano  Sforza  parimente  fuggi- 
tivo y  annegossi  nelP  Adda  ,  Sforza  duca 
di  Bari  fu  confinalo  in  quel  ducato  j  Lo- 
dorico  lo  fu  a  Pisa  j  ^scanio  a  Perugia. 
La  duchess^i  intauto  prestò  soccorso  a 
Galeotto  Manfredi  ^  a  cui  Carlo  di  lui 
fratello  tolta  aveva  la  signoria  di  Faenza^ 
fuggi  Carlo  a  j^fapoli ,  ma  non  ben  ac-^ 
colto  fu  da  Ferdinando,  Vedemmo  già 
altra  volta  i  Turchi  nel  Friuli  *  se  cre- 
dere si  potesse  al  diario  di  Parma  pub- 
J)licato  dal  àluratQriy  comparvero  di  nuovo 
sulla  fine  delPanno  i477  ^  numero  di 
circa  3oy[)oo  a   cavallo   fin   soUo  Udine  ^ 
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ddbdlaoroBO  mi  corpo  ddb  veneta  armata 
ad  essi  offosiOy  iSo  ville  saccheggiarci 
pò  ^  i  Tccchi  e  le  donne  uccidendo  e 
nolo  rabmdo  i  fancinlli-  il  terrore  spar- 
sero peràno  in  Yenexia  ^  ma  alT  aTTid-» 
aarsi  del  verno  y  nella  Bosnia  d*  onde  « 
erano  vennti,  riUraroosL 

&  Celebre  fa  Fanno  seguente  per 
la  conginra  dt*Pamy  famiglia  in  Firenae 
potentissima  j  ma  rivale  Vitalmente  A  Gim' 
Uano  e  di  Lorìenxo  di  MedicL  Francuot^ 
i£  Paxxij  aDora  tesoriere  del  papa^  altro 
mezzo  non  trovò  di  abbattere  ^ne^  fra- 
felli  j  se  non  quello  di  togliere  loro  la 
vita  y  accordossi  dunque  con  Girolamo 
Xiario  nepote  dd  papa^  che  i  Medici  e 
specialmente  Lorenzo  odiava^  e  suppongo- 
no al«»ni  storici  che  in  quelT  infame  di- 
segno y  sedotto  dalle  istanze  del  nepote  y 
entrasse  anche  il  vecchi^  ed  insensato 
pontefice  :  forse  andava  egli  dT  accordo  con 
Ferdinando  re  di  Napoli,  sdegnato  t^ 
pure  con  Lorenzo  per  la  lega  conchinsa 
coi  Veneziani  e  col  duca  di  Milano,  che 
di  vedere  sciolta  speravasi  coDa  caduta 
ài  MedicL  t*egossi  il  Pozzi   a^pche  con 
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Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa^  il 
quale  non  si  fece  alcuno  scrupolo  di  i'e- 
carsi  a  Firenze  per  dar  mano  ad  un  as- 
sassinio ^  e  d^.  ordine  del  papa  venne  da 
Pisa  il  cardinale  Riario  legato  apostòlico, 
affine  di  secondare  i  consigli  delP  arci- 
vescovo ,  come  altresì  d'  ordine  del  papa 
medesimo  accostossi  a  Firenze  Francesco 
da  Tolentino  capitano  pontificio  con  2000 
fanti ,  destinati  a  soccorrere  alP  uopo  i 
congiurati.  Doveva  il  misfatto  eseguirsi 
nel  giorno  26  di  aprile  nella  cattedrale 
di  Firenze  al  momento  della  elevazione 
deir  ostia  consacrata  ^  e  colà  fu  di  fatto 
ucciso  Giuliano  che  presso  il  cardinale 
Jtiario  si  trovava  ;  ma  Lorenzo  ferito  leg- 
germente nella  gola^  ebbe  campo  a  fug- 
gire nella  sagrestia ,  della  quale  chiuse 
furono  le  porte,  e  di  là  ricòverossi  nella 
sua  casa.  11  popolo  intanto  datò  erasi 
alP  armi  in  favore  de'  Medici ,  e  1'  arci- 
vescovo di  Pisa  che  j  sicuro  tenendosi 
del  fatto  j  recato  erasi  a)'  palazzo  della 
^ttà  per  impadronirsene  ,  preso  dalle 
guardie  del  confàlomere,  fn  tosto  impic- 
cato per  la  gola  ad  una  finestra  del  pa- 
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lazzo  con  Jacofo  Salvìati  e  JtMCopo  figliuo- 
lo   di  Poggio    lo    storico  j  e    poco    dopa 
accanto    ad    essi    furono    pare    impiccati 
Francesco    ^e^  Pazzi    con    Jacopo    di    lui 
.fipatello,  altri    di  quella    famiglia^  e   nom 
pòchi    de'  loro    aderenti  ^  cosicché    circa 
70    per    mezzo     del    capestro    in    qaellii 
giornata    perirono  .  Il    cardinale    Rìario  y 
che  non  consapevole  dicevasi    della  coq«- 
giura  ,  fu  per    alcun  tempo  tenuto    sotto 
buona  custodia^  e  secondo  alcuni  storici 
maltrattato  ^al  popolo  furibondo;  fu  poi 
liberato  ,  onde   maggiormente    non  si  ir- 
ritasse   il    papa.   Questi    afse    tuttavia  di 
sdegno  contra  i  Fiorentini^  e  Lorenzo  dei 
Medici  con  tutti  i  magistrati    di  Fireuze 
scomunicò  e  alla  città  pose  V  interdetto  y 
perchè    tolta  erasi  la    vita  ad  un  prelato 
•  assassino  ed    impi*igionato  un    cardinale  * 
e  tanto    il  papa  quanto    il   re    di  Scapoli 
confiscarono    tutti    ì    danari  e  i  beni  dei 
Fiorentini    innocenti   che    negli  stati  loro 
troyavansi  ,    e    alla   repubblica    fiorentina 
la    guerra    uniti   coi  S^^nesi  dichiararono. 
Ma  a  favore  di  Lorenzo  e  dei  Fiorentini 
#i  gioirono  Lodovico  XI  re    di  Francia  | 


il  duca  o  la  reggedsd  di  Milano  ^  i 
neziaiiiy  il  duca  di  Ferrara ,  Bobtfrlo  j 
latesta  di  Riniini  ed  altri  princìpi  itali 
Il  re  di  Francia  altamente  disapprova 
condotta  del  papa  ^  e  T  imperatore  e  A 
tia  Confino  re  d^  Ungheria  ambascia 
spedirono  ^  pregando  il  papa  a  desis 
da  quella  guerra  importuna  ^  ed  a  ri< 
gere  le  sue  armi  e  i  tesori  ammas 
contra  i  Turchi ,  ogni  giorno  più  ] 
danzosi.  Io  stesso  ho  avuto  alle  mani 
orazione  commoventissina  recitata  in  q 
r  occasione  dagji  ambasciatori  de]  re  d 
gheria.  Ma  il  papa  altro  non  seguiva 
i  consigli  del  re  Ferdinando  e  V  an 
zione  secondava  del  nipote  Girolcu 
per  questo  i  Veneziani  vennero  ad 
cordo  coi  Turchi  ^  e  maggiormente 
fejstate  furono  le  altre  terre  de*  cristi 
Ma  in  Italia  scoppiò  allora  di  nuovo 
renda  guerra  ^  perchè  il  pr>pa  e  il  ri 
Napoli  le  truppe  loro  spedirono  co; 
i  Fiorentini  j  che  sprovveduti  erano, 
affine  di  distrarre  la  duchessa  di  Mil 
dal  prestar  loro  sussidio,  una  nuova 
Yolttzione     suscitarono     in    Genova 
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tnezzo  dello  stesso  '  Projpero  Adomo  go- 
vemalore^  che  assistito  da  alcune  navi 
armate  lo  stenrlardo  della  rubellione  in- 
nalzò. Giunse  allora  in  Genova  il  vescovo 
di  Como  spedito  dalla  duches&a.per  de- 
poiTe  X Adorno  ed  assumere  il  govèrno  \ 
ma  i  Genovesi  ammutinati  il  presidio  mi- 
lanese costrinsero  a  chiudersi  nel  Castel- 
letto ,  ed  entrato  Rohcrto  Sanseverlno  ' 
che  da  Assisi  accorso  era  a  quel  rumore, 
alcune  truppe  riunì  per  opporsi  alP  ar- 
mata ducale.  Questa  ihnoltravasi  di  fatto 
sotto  il  comando  di  un  bastardo  ,  detto 
Sforma  FiscontSj  che  Pier  Francesco  y  al- 
tro Fisconte  j  aveva  per  consigliero  ,  e 
capitano  dicevasi  inesperto.  Finse  il  «Son- 
severìru}  una  lettera  al  vescovo  di  Gpmo 
intercettata,  nella  quale  il  saccheggio  della  ^ 
città  promeltevasi  ai  soldati ,  e  la  priva- 
zione d^  ogni  privilegio  minacciavasi  ai  c\ìr. 
tpdini)  eoa  questa  infiammò  ^li  animi  di 
tatti  9  ed  uscito  con  molti  dalla  città, 
nippe  r  esercito  mal  condotto  e  fece  gran 
nomerò  dì  prigioni.  In  Milano  si  deliberò 
i^mscìtare  Battistino  Fregoso  ^  di  ceàev^ 
gfiUfoflez^^  ^  di  farlo   doge  d^^  ^^^ 
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patria  5  il  Fregoso  entrò  di  fatto  ^  appro- 
fittò   delle    dissensioni     che    già    insorte 
er^no  fra    i  capi  ,  cacciò  V  Adorno  ed  il 
Sanseverino  ,  ai   quali   rimase  però  attac- 
cata tutta  la  riviera  di   Levante  ^  e  doge 
fu    proclamato;    Il    Sanseverino    si   diede 
quindi    a   muovere   altre    trame  contra  il 
governo  di    Milano,  j    e  il  re  Ferdinando 
ed  il    papa    suscitarono    contra  il  ducato 
di  Milano  gli  Svizzeri^  che  il  papa  stesso 
assolvette  dal  giuramento  prestato  di  non 
offendere  quello  stato.  Que'  versatili  mon^ 
tanari  assediarono  tosto  Lugano^  ma  fug- 
girono air  avvicinarsi  di  Federigo  marchese 
di  Mantova  ^  solo  il  presidio  di  fiellinzooa 
'  molto  ebbe    a  soffrire  per    avere  imprtì- 
dentemente     inseguiti     gli    Svizzeri     nelli 
montagne  ;  e  per  il    rotolare    de^  sassi    e 
per   il  disordine    cagionato    da   un  mulo 
impaurito  ,  più  di  800  soldati  perirono  e 
perdute  furono  le  armi  ed    i  bagagli.  Le 
armate    del  papa   e  di  Napoli    eransi   in- 
tanto^ sotto  il  comando  di  Alfonso  duca 
di  Calabria  e  di  Federigo  duca  d' Urbino, 
impossessate    di    molte    castella    a  danno 
dei  Fiorentini.   Mdnicando  per£t  i  Fioren- 
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tini  e  i  Milanesi  collegati  di  un  cabitana^ 
elessero  Ercole  d*  Este^  il  quale  frenò  i 
progrei^si  de^uemici  e  ai  Sanesi  in  par- 
ticolaTe  gravi  danni  arrecò.  I  Fiorentini 
assoldarono  pure  Roberto  Malatesta  di 
Pesaro^  ed  assistiti  furono  da  Gioviuini 
Bentivoglio  che  in  Bologna  godeva  di 
molta  autorità^  ma  nel  campo  loro  re- 
gnava la  discordia.  Morto  era  in  quel- 
la anno  1 47^  il  doge  Jlndrea  f^endramino^ 
al  quale  erasi  sostituito  Giovanni  Moce^ 
nigo\  ma  entrata  in^ Venezia  la  peste  ^  vi 
aveva  fatta  strage  grandissima ,  e  molti 
nobili  ancora  periti  erano  di  quel  morbo. 
Morto  era  pure  Lodovico  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  ,  ed  a  lai  succeduto 
Federigo  y  che  già  vedemmo  capitano  dei 
Milanesi  contra  gli  Svìzzeri.  Nel  Manto- 
vano giunti  erano  tanti  sciami  di  locuste^ 
che  si  disse  aver  esse  occupato  circa  do 
miglia  di  lunghezza  verso  il  Bresciano 
e  4  <K  larghezza  ^  certo  è  che  un  61o 
d^  erba  o  nna  foglia  d^  albero  non  la- 
sciarono intatta  ,  ed  essendosi  d^  ordine 
M  marchese  raccolti  e  non  seppelliti 
^egli  insetti  y  'nacque    grande  .infezione 
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oeir  aria  ed  una  mortale  epidemia;  estesa 
erasi  altronde  la  peste  dalle  armate  della 
Toscana  in  molte  città  della  Romagna  e 
della  Lombardia. 

7.    Invano  gli    ambasciatori  di  varie 
potenze  tentavano  di  indurre  il  papa  alta 
pace  'j   pretendeva    egli    che    i   Fiorentini 
gli  dessero^  nelle  mani  Lorenzo  de?  Sfédicij 
il  che  certamente  non  sarebbe  stato  mai 
ac^cordatò  ;    e    mentre    perdevasi    egli   in 
«[nella   guerra  scandalosa^  e  scomunicava' 
gli  Estensi  e  i  signori  di  Riikiini  ^  Pesaro* 
e  Faenza  perchè  favorevoli  ai  Fiorentini^ 
spediva  legati  in  Germania^  in  Ungheria ^ 
in  Boemia  ,    in   Polonia;^  sollecitando    la 
guerra    coi    Turchi;  1  H^'iovi    capitani  dei 
Fiorentini  y    tra    i    quali  era  anche  Fede" 
rigo  marchese  di  Mantova ,  vigorosamente 
resistevano  alle  armi  pontificie  e  napole- 
tane y    e    Roberto*  Malatesta  rotto  aveva 
un  corpo  di  truppe  che  Matteo  di  G'<pua 
condueeva    h\    soccorso    del  duca  di  Ca- 
labria. Ma  Roberto   Sanseverino  unito  con 
Lodovico  il    Moro   e   col  duca    di,   Bari  ^ 
non    che  Obietto  e  Gian  Luigi  det  Fre^ 
SCO  y  vennero  per   sorpresa  ad    assalire  x  ' 
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ne  montagne  passò  a  Tortona  ^ 
governatore  ottenne  «a  tradimento 
tità.  Lodovico  lasciò  colà  le  truppe 
ìseyerino  ,     e    con    poco     seguito 

Milano  ,  dove  nel  castello  entrò 
(reta  intellìgeni^  col  castellano, 
lessa  Bona  fu  dai  Ghibellini  con- 
a  riéonciliarsi  con  Lodovico  ^  se- 
rque r  accordo  /  e  gran  giubilo 
trò  il  popolo  di  Milano.  Lodovico 
he  alla  suprema  autorità  aspirava^ 
ì    dal  suscitare  una   sedizione  coi 

Ghibellini  ^  nella  quale  j^reso  fu 
Imorìettan  carcerato  in  Pavia,  sot- 

ai  più  crudeli  tormenti  e  ciuindi 
to.  hi  riseppe  allora  che  Lodovico 
rone  era   di  Tortona,   e    la    du- 
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^tanzo  l^orza  signore   di  Pesaro  coD^ef*^ 
vare    la    posizione    del    campo   a  Poggio 
Imperiale^    fu   queMo    assalito    dal    duca 
di    Calabria    e    volto    in    fuga;    dal    che 
nacque     grande     spavento     in     Firenze  ^ 
mentre    V  armata    pontificia    molte    terre 
illustri    occupava,    Accrescevasi   il  timore 
de'  Fiorentini;   perchè  più  soccorsi    spe- 
rare noti  potevano  da  Milano  ;  dove  Lo^ 
jdovico  Sforza  ^  divenuto  arbitro    del  reg«' 
gimento  ^  accordato  erasi    col    i:e   di  Na- 
poli che  r  investitura  concédiita  gli  aVevai 
del    ducato    di  Bcltri.    Lorenzo   de  Aledici 
adunque    pigliò    V  ardita    risoluzione    ài 
j  ecarsi    egli    stesso  a  Napoli ,  onde    pla« 
car€  r  animo    del  re.  Imprudente  fu  gin- 
dicato  dagli  storici  quel  passo  ;  ma  pro- 
babilmente   Lorenzo   guadagnati    aveva  di 
già    co^  suoi    tesori  i  più  potenti  ministri 
di  Ferdinando  j    ed  appoggiato  fu    anche 
da  Lùdoi^ico  il  Moro  che  non  ben  fermò 
vedevasi  nell'  usurpato  governo ,  spiaoendo 
sommamente   la    di  lui    elevazione  ai  YcH- 
neziani.  Nota  di  fatto  la  cronaca  di  Fer^ 
rara  che    Lorenzo  era  stato  a  quèl^  viag- 
gio consigliato  da    Ercole  £  Esle  genero 


0  y'  e  gradita  fu  T  andata  sua  e 
3Dza  mostrata  ia  Ferdinando  ^ 
li  nemico  che  egli  era  ^  ne  di- 
tmico.  Forse  fu  scosso  quel  re 
V  arrivo  nella  Toscana  del  duca 
i  y  pretendente  di  quel  regno  j 
he   pace  e  lega  strinse  coi  Fio- 

1  giorno   6   di  marzo  dell'  anno 
sebbene    Sisto  If^  fremesse  al 

ò  fatto  senza  di  lui  partecipa* 
al  trovarsi  incapace  a  continuare 
I  guerra^  T  animo  volgere  dovette 
onsigli  2  tanto  più  che  i  Turchi 
ite  strignevano  Rodi  allora  pos- 
i  cavalieri  gerosoloniitani.  lì  di 
e  Girolamo  Jiiario  giii  signore 
che  più  non  avceva  guerra  nella 


h  ^^  «  /\  U  rK  •  #«««#« 


trm  r\o  Co 


/Acttl-t 


no  iiHKo  V. 

morto  f^eD4lo  Pino  degli  Ordèlaffi  6i« 
guorc  di  Forlì  9  al  quale  in  mancanza 
4i  prole  inaschile  legittima  era  succeduto 
un  figlinolo  spurio  ancora  fanciullo  detto 
Sinibaldo.y  contrastato  però  da  due  akri 
Ordelqffi  ^  Antonio  e  Francesco  Maria 
figliuoli  legittimi  di  un  fratello  di  Pino] 
Girolamo  entrò  di  mezzo  in  quella  di-r 
scordia  ^  e  staccato  essendosi  dalla  prote- 
zione degli  Ordelaffi  il  re  Ferdinando  y 
riuscì  coir  assistenza  del  duca  di  UrLino> 
ad  impadronirsi  di.  Forlì ,  comperandone 
poi  la  rocc^  dalla  vedova  dì  Pino  ^  e  la 
investitura  riportandone  dallo  zio.  Cadde; 
m  tal  mòdo  la  famiglia  degli  Ordelaffi  y 
illustre  per  quasi  due  secoli  nella  storia^. 
^'Antonio  Maria  entrò  al  servigio  dei. 
Veneziani. 

8.  Una  lega  formossi  allora  tra  il  re 
di  Napoli ,  i  Fiorentini  e  il  duca  di  Mi- 
lano, e  secondo  il  Corioy  entrovvi  an- 
che il  papa;  ma  o  questo  non  vi  entr^ 
di  fatto^  o  ben  presto  se  ne  staccò  y,  per- 
chè una  lega  contrasse  nel  mese  di  aprile 
di  queir  anno  medesimo  eòi  Veneziani^  e 
capitano  ne  fu  dichiarato  Girolamo  /Uaria 

'7 
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ji  ìot    nepote.,  invece  dc^l   qOale  confalo-^ 
mere    della     Chiesa    fu    creato    Federi^ 
duca  d^  Urbino.  Liberata  fu  allora  la  città 
di  Todi   dair  assedio  per  il  valore   de^  di* 
fensori    e    per  un    copioso  soccorso  colà 
spedito  dal  re  Ferdinando'^  ma  nella  Pu-^ 
§Iia     giunsero    improvvisamente    con    po- 
tente flotta  i  Turchi  ed  Otranto  assedia- 
rono ^    e    si    ebbe     gran    fondamento    di 
sospettare    che   i  Veneziani  pieni  d^  odio 
centra     F&dinando  j     suscitato     avessero 
ilfoometCo  a  queir  impresa:  così  i  cristiani 
tra   di  loro  si  laceravano  ,   invece  di    op- 
porsi   unanimi  ad  un  torrente  che   V  Eu- 
ropa   e   massime    V  Italia    minacciava.  O- 
tranto    dopo  lun^a  resistenza    fu  presa  ^ 
la    città    saccheggiata  ,    decapitati   furono 
V  arcivescovo ,  i  canonici^  i  preti ^  i  frati j 
le  sacre  vergini  violate  ^  profanati  i  tem- 
pli ^  ed    uccisi   10,000  uomini   tra  soldati, 
e  cittadini.  I   Turchi    pensarono    tosto  a 
fortificarsi  3  per    V  Italia    tutta    si    sparse 
alto    spavento  ^e^:^  rinarrò    che   il    papa 
^   si   avvisasse/ »di;  fuggire    in    Francia. 
AUora  «  diede  egli  ^ad  invocare  soccorso 
^  tutti    i    principi  o italiani   e  stranieri} 
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non  fu  però  liberata  .  Otranto  se  noa 
nelP  anno  seguente,  li  duca  di  Calabria  ^  f 
dopo  essersi  coli'  ajuto  de'  fuorusciti  fatto 
proclamare  signore  di  Siena  ^  corse  tosto 
a  fren'»re  i  progressi  de^, Turchi  ;  il  papa 
ricevette  in  grazia  i  Fiorentini  e  ne  levò 
r  interdetto,  e  tutti  in  quell'epoca  avvi- 
savana  soltanto  ai  mezzi  di  liberare  1'  I- 
taba  dalla  invasione  degli  infedeli,  li  solo 
Lodovico  Sforza  non  pensava  che  al  suo 
ìngran<:limet)lo  5  ^Scanio  Sforza  ve««ovo 
di  Pavia  di  lui  fratello  aveva  fatto  im- 
prigionare e  quindi  conGnare  a  Ferrara  j 
«taccate  aveva  dalla  duchessa  Bona  un 
Ferrarese  detto  Antonio  Tassini  di  lei 
confidente,  ed  affine  di  allontanarla  inte- 
ramente dal  governo  ^  questo  aveva  fatto 
assumere  di  nome  -  al  nepote  Giare  Ga^' 
leaz2o ,  benché  giunto  non  fosse  se  non 
al  12.°  anno  deli'  età  subì  La  duchessa 
disgtistata  j  erasi  trasferita  a  Vercelli ,  e 
quindi  ad  Abbiategrassó  ^  (|v6  stabilito 
avtVcì  il  Soggiorno.  In  GenOYft  sempre  pip 
S4  agitavano  le  fazioni  dei  Campqfregosi 
e  dH  Fieschi  ^  ed  una  battaglia  ai  diede  ' 
Della  città  nd    giorho  di  Najale  ^  ia  -  etti     ^ 
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nolii  degli  aderenti  ad  Obietto  {nrono 
uccisi  ^  e  la  città  fu  immersa  nel  pianto. 
[  Turchi  da  Otranto  passati  erano  ad 
occupare  a)tre  città  y  ma  contra  di  essi 
formata  erasi  utia  lega  potente  del  papa  ^ 
iel  re  d^  Ungheria^  del  duca  di  Milano^ 
li  quello  di  Ferrara  ^  del  marchese  di 
Mantova  e  del  Monferrato  ,  dei  Fioreur 
ini  y  Gedovesi  ^  Senesi  j  Lucchesi  e  Bo- 
ognesi.  Fino  i  re  d^  Aragona  e  di  Por- 
togallo promisero  soccorsi;)  soli  immobili 
si  tennero  i  Veneziani. .  Mori  neir  anno 
1 4^  I  o  di  malattia  o  di  veleno ,  come 
fu  scritto  j  r  imperatore  de^  Turchi  Mao^ 
metto  ti ^  e  grande  guerra  suscitossi  tra 
t  di  Ini  fratelli  Bajia^ette  e  Zizim^  detto 
dagli  Italiani  Getrima  y  per  il  cl^e- fu  ri- 
chiamato dal^It^lia  il  comandante  dc^Tur- 
chi  bassa  jicmet.  Allora  strinse  il  duca 
di  Calabria  di  assedio  la  città  d"*  Otranto^ 
e  invailo  la  tormentò  per  alcun  tempo 
colle  artiglijerie  pou  ,solo  ,  ma  ancora 
CO|H  aJ^alti  e  ,coUc  mine^  menzionate 
per  la  prinia  volta  )in  Italia  dopo  la  in- 
^enjyone  4^%  V^imi  ^fP»^  f«  df  presso 
^'nk^9.  ^..Wj?^W  4^asori,,8e   nop 


àllotchè  giunsero  le  flotte  napoletane^ 
papaline  è  genovesi  ,  die  venute  a  batta* 
glia  colle  navi  turche  ne  ripoi^taronò  vit- 
toria ;  ed  i  Turchi,  pe'rduta  avendo  la 
speranza  di  un  soccorso  di  20^(^00  uo- 
mini che  loro  era  stato  promesso ,  si  ar- 
rendettero nel  giorno  io  di  settembre  al 
duca  di  Gala^bria.  Si  era  loro  accordata 
nella  capitolazione  la  libertà  di  partire , 
ma  il  duca  di  Calabria  sotto  il  pretesto 
che  seco  loro  conducessero  nascosta- 
mente alcune  fanciulle  cristiane  ,  gli  as- 
sali y  tolse  loro  tutto  il  bottino  e  prigioni 
ne  fece  i5oo  ,  che  poi  ritenne  al  suo 
servigio.  Animato  sembrava  il  re  Ferdi^ 
vando  a  continuare  la  guen*à,  e  tutti  i 
soldati  italiani  gridavano  di  continuo  :  )i 
Costantinopoli  j  ma  1  Genovesi  e  le  navi 
del  papà  sotto  il  pretesto  che  parte  al- 
cuna non  avevano  nell'  acquisto  delP  armi 
e  delle  artiglierie  y  e  che  fino  si  lascia- 
vano mancare  di  viveri,  partirono  tosto, 
benché  giunte  fossero  le  flotte  dell'  Ara- 
gona e  del  Portogallo.,  é  nulla  più  si  in- 
traprese. La  principale  cagi(A:ie  per  cui 
non   continuàvaii  la    guen^a  obi  Taf  chi; 
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erd  la  smisariita  anil>tzione  del  ncpote 
-AA  papa  ^  che  altri  disegni  nutriva^  e 
Becoiidato  era  ciecamente  J«i]lo  2io. 

9.  Roberto  Sansa^rirto  diveiiato  era 
capitano  generale  e  coosiglieto  di  Lodo' 
vico  H  Moro  y  ma  del  suo  nuovo  pa- 
drone diffidava  ^  e  quindi  nata  essendo 
una  rissa  tra  i  snoi  domestici  e  qaelli  di 
Lodovico  j  cominciò  dal  pretendere  mag- 
giori stipendj  y  e  ricevuta  avendo  una 
negativa  ,  partì  sdegnoso  e  ritirossi  a  Ga- 
•stelnnovo  di  Scrivia  j  forse  era  egli  d' ac- 
cordo coi  Veneziani  ^  i  quali  alla  guerra 
n)ostravansi  disposti*  Non  riuscendo  né 
il  re  Ferdinando  né  i  Fiorentini  a  ricon- 
durre il  Sanseverino  al  servigio  di  Lodo^ 
vicoy  questi  chiese  ed  ottenne  per  capi*' 
tallo  generale  Costanzo  Sforza  signóre  di 
Pesaro.  Piantata  avevano  intanto  i  Ve- 
neziani «na  bastia  snl  Ferrarese^  pre- 
tendendo di  averne  il  diritto  ,  è  il  duca 
<f  Rste  ottenere  non  potendo  giustìzia^ 
eollegossi  col  re  Ferdinando  y  col  duca 
di  Milano  e  coi  Fiorentini  y  i  quali  spe- 
'dirono  al  papa  i  loro  ambasciatori  onde 
evitare  la,   guerra  *^  il  papa  però  dominato 
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éa\  nepote  e  venduto  ai  Veneziani  ^  mani- 
dato  aveva  di  già  il  nepote  slesso  a  Ve* 
nezia ,  ove  si  ordì  segretamente  la  trama 
che  qnel  principe  doveva  'ingrandire.  Si 
clisse  ricevuto  il  Biario  con  tali  onori  a 
'Venezia,  che  a  stento  niaggiori  fatti  se 
ne  sarebbono  ad  un  re.  Mori  in  qnelF  an- 
no Francesco  Filelfo  celebre  letterato , 
e  morì  pure  in  Roma  di  peste  il  Platina^ 
che  custode  era  della  biblioteca  vaticana. 
Solo  neir  anno  i48a  scoppiò  la  guerra, 
dei  Veneziani  contra  di  Ercole  iV  Este 
sotto  il  pretesto  di  alcuni  capitoli  di  pace 
non  osservati^  imputazione  che  quel  duca 
contra ,  i  Veneziani  medesimi  rivolgeva.  Si 
osservò  che  .  più  amicizia  non  vi  aveva 
tra  esso  e  la  repubblica  ^  dachè  sposata 
egli  aveva  una  6gliuola  del  ré  di  Napoli 
che  i  Veneziani  odiavano.  Vani  riuscirono 
i  tentativi  per  condurre  alla  pace  i  Vene- 
ziani già  collegati  col  papa^  e  questi  ben 
contento  mostrossi  dL  entrare  nella,  lotta 
contra  un  principe  che  come  suo  vassallo 
riguardava*,  si  credette  che  egli  non  vo- 
lesse già  far  cadere  Ferrara  in  mano  dei 
Veneziani^    ma    bensì    in  mano    del    ne^ 
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polc  Tutta  era  intanto  sconvolta  la  Lom- 
bardia 5  Obietta  del  Fiesco  attaccato  aveva 
lo  stato  di  Milano  ,  e  solo  era  stato  re- 
spinto dallo  Sforza  signore  di  Pesaro  5 
la  fazione  Pallavicina  di  Parma  ^  clic 
quella  dei  Mossi  perseguitava  ^  sostenuta 
era  da  Lodovico,  il  Moro  ij  Pietro  dal 
Fetme  era  pure  perseguitato  da  Lodo^ 
vico  ^  e  con  tutti  questi  nemici  del  duca 
di  Milano  unito  erasi  il  SanseverinOj  al- 
lora dichiarato  capitano  generale  dei  Ve- 
neziani. Con  questi  collegati  eransi  an- 
cora i  Genovesi  j  ma  il  duca  di  Ferrara 
unito  era  col  re  di  Napoli^,  con  Zorfo- 
pico  il  Moro  ,  col  marchese  di  Mantova , 
coi  Fiorentini  e  coi  Bolognesi  ^  e  capi- 
tano di  questa  lega  era  Federigo  duca  di 
Urbino.  1  Veneziani  vennero  con  un'  ar- 
mata di  terra  e  con  uno  stuolo  di  uavi^ 
per  il  Po  ad  attaccare  P  Estense ,  e  que- 
sti inferiore  trovavasi  di  forze ,  perchè 
il  duca  di  Calabria  non  aveva  potuto 
condurre  gente  al  suo  soccorso  per  es- 
sere il  papa  alleato  de'  Veneziani  ,  e 
quindi  erasi  dato  ad  occupare  Tertacina, 
Treri  ed  altre  terre  della  Chiesa ,  e  Roma 
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Stessa  intimoma ,  essendo  egli  coIIegai(y 
coi  Colonnesiy  mentre  gli  Orsini  il  papa 
assistevano.  I  Fiorentini  pure  soccorso 
prestato  averano  a  Niccolò  Fitelli  nel 
recuperare  Città  di  Castello  ^  e  quindi 
r  Estense  da  ogni  parte  stretto  vedevasi, 
mentre  gli  alleati  suoi  in  altre  guerre 
trovavansi  occupati.  I  Veneziani  si  impa- 
dronirono di  Rovigo ,  del  Polesine,  J  A- 
dria  ,  di  Comacchio ,  di  Figherolo  e  di 
molte  altre  terre^anche  del  Ferrarese  ^ 
e  giunsero  fin  sotto  Ferrara  ,  mentre 
quella  città  provveduta  non  era  di  viveri 
e  il  duca  infermo  gravemente  trovavasi. 
11  papa,  stretto  dal  duca  di  Calabria, 
chiese  allora  Roberto  Malatesta  capitano 
de'  Veneziani ,  il  quale  unito  con  Giro* 
lama  Riario  venne  a  battaglia  'col  duca 
di  Calabria  a  Campomorto  nel  territorio 
di  Vellelri.  Sei  ore  durò  la  pugna  ,  che 
finì  colla  prigionia  di  3oo  cavalli  e  colia 
dispersione  di  tutta  Tarmata  napoletana, 
Granle  gioja  ne  provò  il  papa,  che  molte 
terre  perdute  riacquistò;  ma  il  Afalatesta 
vincitore  ,' nel  fiore  dell'età  sua  mori  in 
Boma   di    dissenteria  ^  e  vgce    corse   chi» 
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^r?elenato  fosse  da  Girolamo  Rlarìo^  in- 
vidioso della  sua  gloria  ed  ansioso  del 
possedimento  di  Rimini.  La»clò  egli  tut- 
tavia crede  uà  suo  figliuolo  spurio,  deltQ 
Pandolfo  ,  che  imitatore  mostro ssi  non 
dei  paterno  valore  j  ma  del  vizj  delPavo. 
Mori  pure  verso  queir  epoca  Federigo 
duca  a  Urbino  y  a  cui  succedette  Gui^ 
dobaldo  «uo  figliuolo  )  ma  i  cardinali 
allora  «  gli  ambasciatori  della  lega  che 
in  Roma  irovavansi ,  si  adoperarono  presso 
il  papa  ed  il  nepote ,  perchè  più  sun**  oc- 
cupazione di  Ferrara  non  insìstessero.  Al 
nepote  si  fece  sperare  11  possedimento 
di  Rimini ,  di  Faenza  ^  forse  di  Ravenna 
e  di  Cervia  j  e  con  questa  allettativa  si 
condnssc  a  proposizioni  di.  pace  ,  che 
conchtfisa  fu  con  gioja  di  tutti  i  principi^. 
foorchè  dei  Veneziani.  Vèntie  allora  in 
Roma  Alfonso  dùca  di  X^alabria,  col  quale 
$i  avvisò  ai  mezzi  di  ridin'rc  colla  forza  i 
Veneziani  alla  pane  col  duca  di  Ferrara^ 
le  alle  amichevoli  insinuazioni  non  si  ar- 
rendevano -J  questi  però  ,  lusingati  dei 
ptosperi  loro  successi  ,  insistevano  sulla 
eoobnitazione    della    guerra.  Morti  «rano 
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intaoto  Filiberto^  i\viQA  di  Savoja  ^ 
quale  succeduto  era  Carlo  di  lui  fratell 
.  e  Pier  Maria  àé  fiossi  conte  di  S.  S< 
condo  ,  che  arev a  dovuto  succumbiere 
dolore  di  veijersi  spogliato  di  quasi  tut 
le  sue  terre  d^l  duca  di  Milano.  Guif 
.di  lui  primogeiiito  yei»u.tp  era  ad  accorc 
col  duca ^  ma  ripigliate  avendo  le  armi  p 
consiglio  deV  Veneziani  ^  tutto  aveva  pe 
dutQ.  Più  fortuJiato  il  ve^cpvo  Ascan 
i^orz^  y  che  suscitato  aveva  alcune  sec 
zioni  nello  &Uto  di  Milano  d^  accon 
coi  Veneti ,  passato  erd  sul  Bresciano  y 
JLodouico  invece  di  opprimerlo  y  invita 
lo  aveva  destramente  a  Milano^  e  rim^sj 
quindi  nel  possedimento  di  tutti  i  ^ 
e  gli  onori  suoi. 

10.  L^ ostinazióne  dei  Venezi«uii  ria 
quasi  tutti  i  principi  i  d^  Italia  a  favore  d 
duca  di  Ferrara  3  ma  quella  repubblit 
sviluppò  le  più  grandi  forze  e  a  tu! 
seppe  resistere  j  sebbene  numerosa  s 
oltremodo  la  lista  dei  combattenti  e 
tutti  que'  principi  somminisjtrati  ,  riferii 
dal  Corio.  In  Ferrara  giunse  anche  il  due 
di  Calabria  cous  5oo   Turchi  di  quelli  < 
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raoto ,  dei  quali  però  i5o  fuggiroao 
campo  de^  Veueziani.  Battuti  furono 
esti  due  volte  ad  Argeota  e  a  Massa 
Fiscaglia  con  perdita  di  molti  prigioni  ^ 
quali  però  giusta  il  costume  di  quei 
rupi  la  libertà  accordavdsi  y  e  quindi  non 
iscivano  q[ue^  fatti  di  alcuna  conseguenza, 
papa  giunse  fino  a  scomunicare  i  Ve^ 
siani  ed  a  sottoporli  air  interdetto  , 
nchè  reclamasse  Ù  patriarca  Barbo  di 
[uìleja  ,  rimostrando  che  allora  riguar- 
dasi come  un  sacrilegio  quello  che 
anzi  erasi  fatto  per  ordine  del  papa 
edesimo.  I  Veneziani  appellarono  al  fu- 
ro concilio  ^  e  non  solo  la  guerra  con- 
uarono,  ma  assoldarono  altresì  Benato 
ca  di  Lorena  pretendente  al  regno  di 
poli,  con  1 5oo  cavalli  e  i  ooo  fanti.  Si 
bili  allora  che  i  Milanesi  verrebbon^ 
guerra  coi  Veneziani  ,  tanto  più  ch^ 
ita  aveva  Lodovico  il  Moro  V  impresa 
itra  i  /fossi  di  Parma  ;  dichiarò  egli 
igae  la  guerra  al|a  repubblica  unito 
marchese  di  Mantova.  Passato  era  ai 
figio  dei  "Veneti  Costanzo  Sforza  sìt 
r»  ^  ,  Pesaro  j  ma  morì  di  ù  a  pgcoj^ 
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lascianclo  fama  di  molto  valore^  ed  uh 
figliuolo  spurio  detto  Giovanni  j  che  io 
quel  dominio  fu  confermato  ddl  papjr. 
Roberto  Sansevérino  capitano  de'  Vene^ 
^iani  entrò  allora  nel  Milanese  y  dorè 
una  sollevazione  de'  popoli  sperava j  passò 
¥  Adda  y  ma  vedendo  che  niuno  a  di  lui 
favore  muovevasi^  pensò  tosto  a  retroce- 
dere; il  duca  di  Calabria  intanto  venne 
nel  Bergamasco  e  nel  Bresciano,  e  quindi 
passò  col  marchese  di  Mantova  nel  Ye^ 
ronese,  molte  terre  e  castiella  di  quei 
territori  occupando.  Presa  fu  Asola  e 
consegnata  al  Gonzaga  ;  molte  terre  re<- 
cuperò  r  Estense  ^  ed  in  alcuni  piccioK 
combattimenti  ebbero  la  peggio  i  Vene- 
ziani y  evitando  sempre  il  Sanseperino  una, 
giornata  campale.  Non  recuperò  tuttavia^ 
r  Estense  Rovigo  .ed  il  Polesine  ,  per  h 
lentezza  con  cui  operava  il  duca  di  Ca; 
labria.  Morto  era  nel  Monferrato  qui 
marchese  Guglielmo  a  cui  in  mancani 
di  pròle  mascolina  succeduto  era  il  fri 
f  tello  Bonifazio  ;  ed  in  Genova  nuovi 
tnulti  insorti  erano  j  perchè  Paolo 
goso   arcivescovo  di   quella  città  e  car^ 
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naie,  ordita  avendo  uua  congiura  ccmtrlb- 
il  do^e  Fregoso  j  ritenuto  lo  aveva  pri** 
*gione  a  tradimento  nel  suo  palazzo  m'e-^ 
desimo ,  «  con  minacce  della  vita  indotto 
lo  aveva  a  cedergli  le  fortezze,  dopo  di 
cbe  doge  si  era  fatto  proclamare,  e  rÌQ4 
uoraia  aveva  la  lega  coi  Veneziani.  Una 
orazione  posseggo  io  manoscritta,  recitata 
in  queir  anno  i483  in  Milano  da  Fran^ 
eesco  PuteolanOy  detto  poeta  chiarissimo, 
kì  lode  di  Pietro  Posteria  ^  per  la  di  cui 
BiOTte  dicevasi  genersJe  il  lutto  neirinsu- 
l>ria.  In  quella  si  parla  a  lungo  deir  anti- 
cfailà  di  qodla  famiglia ,  e  quindi  dei  co- 
piosi servigi  dai  Pusterla  renduti  a  tutti 
i  f^isconti  ed  am^he  alla  repubblica  mi- 
lanese, con  molte  notizie  preziose  per  la 
sU^a  ^  si  parla  deUe  strettezze  a  cui  ri- 
dotto, era  lo  stato  di  Miiaino  dai  Veueli^ 
«  proya  che'  quel  Pietro  Pusterla  era 
stato  r  organo  dtilla  trattativa  che  ricon- 
dotto aveva  al  servigio  del  duca ,  benché 
già  preoccupato  dai  Veneti ,  Francesco 
Sforza  j  die.  senza  quella  negoziazione 
^duto  sarebbe  lo  stato  in  potere  de'  ne- 
ìsm  :  si    rammentano  quindi  le  legazioni 
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dal  Pusterla  sostenute  presso ''i  papl^ 
pella  Germania  ^  nella  Ungheria  j  nella 
Francia  e  nella  Spagna  ^  alcune  di  lai 
imprese  guerriere  ed  i  consigli  dati  come 
senatore  ai  ducbi  Galeazzo  ed  a  Giovan 
Galeazzo  j  al  quale  risparmiati  non  aveva 
neppure  i  rimproveri  per  la  disordinata 
condotta  che  affrettata  ne  aveva  la  morte. 
Notabile  è  pure  che  tra  le  lodi  di  quel- 
r uomo  si  annoveralo  una  numerosa  prole 
e  grandissime  ricchezze  j  acquistate  però 
con  buona  maniera  :  pecumam  magnani 
bona  modo  ini^&%it.  All'  oratore  poeta ^ 
non  presago  delF  avvenire ,  può  solo  rim- 
proverarsi la  lode  data  a  Lodovico  il 
Moro  ^  sotto  la  di  cui  ottima  tutela  sicuro 
e  tranquillo  vantava  il  nepote  Giouan 
Galeazzo,  Ao  ho  voluto  inserire  le  meu' 
zione  di  questo  documento  inedito ,  per- 
chè storico  non  meno  che  letterario , 
noto  essendo  vantaggiosamente  tra  i  dotti 
il  nome  (U  Fnancesco  Puteolano. 

II.  Una  congiura,  fu  ne  11^  anno  1 484 
scoperta  contra  Lodovico  ^orza  ^  tramata 
forse  da  chi  t^imette^e  voleva  T  autoifità 
in    mano    alla    duchessa    Bona  j  ma  con 
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moltQ  rigore  puoith  ne  furono  i  princi- 
pali autori.  Mori  dllora  Fedeh'co  mar- 
chese dì  Mantova  y  al  quale  succedette  il 
di  lui  primogenito  Gian  Francesco  II  y 
sebbene  in  età  ancora  puerile.  Ma  tra 
Zodouico  il  Moro  ed  Alfonso  duca  di 
Ca/abria  nata  era  contesa  y  dolendosi  il 
primo  che  maggiori  soccorsi  da  Napoli 
non  si  spedissero^  il  secondo  che  troppa 
autorità  usurpasse  Ijodovico  a  danno  di 
Gian  Galeazzo  j  al  quale  già  era  pro- 
messa in  isposa  Isabella  ^  Aragona  ;  del 
che  infirmati  i  Veneziani ,  -  a  Lodovico 
offrirono  segretamente  di  assisterlo  contra 
il  re  di  Napoli  ed  anche  di  contribuire  a 
farlo  duca  di  Milano.  Videsi  allora  Lodo" 
vico  inclinato  aUa  pace^  ed  i  Veneziani  al 
tempo  medesimo  una  flotta  spedita  ave- 
vano  contra  il  re  di  j^poli ,  che  alcune 
città  occupò  della  costa  e  Taranto  asse- 
diò y  il  che  anche  Ferdinando  condusse 
a  pensieri  di  pace.  Non  alieno  era  il  papa 
da  queste  trattative  ^  perchè'  grandi  tu- 
multi suscitati  erausi  in  Roma  dagU  Or- 
n'ru  uniti  con  Girolamo  Aiario  contra  i 
Cokrmesi  «  dei  quali  erano  persino   state 
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incendiate  le  case  ed  occupate  quindi  le 
terre.  Si  tenne  dunque  un  congresso  in 
Bagnolo  j  al  quale  intervennero  i  deputati 
delle  potenze  belligeranti  ,  e  la  pace  ft 
conchìusa  secondo  il  piacere  de'  Vene- 
ziani ^  toccato  essendo  ai  principi  mene 
facdltosi  di  pagare  le  spese  della  guerra 
Tutte  le  terre  ai  Veneziani  tolte  dall'I? 
^tense  e  dal  Gonzaga  j  furo>no  loro  resti 
tuite^  ed  essi  conservarono  il  Polesine 
né  altro  fare  potevasij  giacché  abbanda 
ttati'  erano  que'  principi  da  Lodoviik 
Sforza  e  dal  re  di  Napoli  ,  cóme  rfa 
Veneziani  lo  erano  i  Rossi  di  Parma 
Tutta  Roma  era  sossopra  per  le  contesi 
sovraccennate  ,  e  Manno  era  assediata  s 
danno  dei  Colùnnesi  j  allorché  mori  i 
papa  Sisto  IF  ^  afflitto  dalla  podagra  i 
tormentato  dalla  febbre  ^  di  cui  tuttavia 
si  disse  accelerata  la  mòrte  dalF  arrìvc 
dei  capitoli  della  pace  ^  che  Vergognose 
egli  trovava  per  la  lega  ed  anche  per  h 
santa  sede  la  quale  migliori  condizioni 
aveva  potuto  ottenere  dai  Veneziani,  Già 
si  é  parlato  dell'  esorbitante  amore  dì 
flpi«l  papa    verso    i   nepoti;  a  lode  di  lai 
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nronsì  tuttavia  molti  abbellì  menti  di 
ma  j  accorda  però  anche  il  Muratori 
''che  tutti  i  buoni  sospiravano  di  noa 
avere  mai  più  un  pontefice  somigliante  j 
benché^  soggiugne  egli^  ne  venissero  poi 
di  peggiori.  Papa  fu  eletto  in  di  lui  vece 
Giambattista  Cibo  Genovese  ,  che  regnò 
sotto  il  nome"  di  Innocenzo  Vili y  uomo 
f(  costumi  soavi  ^  e  che  prima  di  entrare 
nello  stato  ecclesiastico  padre  divenuto 
era  ^  alenai  figliuoli  che  ancora  vive-* 
vano,  l  Romani  insorsero  allora  contra 
Girolamo  Riario  e  i  Colonn^si  e  i  &- 
ideili  molte  delle  perdute  terre  recupera- 
rono. In  Venezia  strage^  faceva  la  peste , 
neiJa  Lombardia  la  fame  ^  perchè  gran- 
dissima era  la  carestia  de^  %v?lu\.  Il  nuovo 
pontefice  volse  anch' egli  le  sue  cure  alla, 
guerra  contra  i  Turchi^  perché  V  Italia  e 
la  Sicilia  minacòiate  erano  dalle  forze  di 
Bajazetto.  Chiamò  quindi  ad   una    lega  i 

firincipi  cristiani  ^  ed  una  tassa  impose 
oro  di  danaro  j  che  ciascuno  doveva 
eoQtribaire.  Ma  ìnveqe  di  attendere  a 
tpest'  opera  grandiosa  ,  si  lasciò  egli  in- 
volgere nelle  guerre  ìusorte  per  il  regno 
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di  Napoli.  Interposto  egli  erasi  per  irct- 
tere  d'accorrlo  i  Colonnesi  e  gli  Orsini y 
ed  i  primi  arresi  si  erano  ^  dandogli  in 
Iti f! no  alcune  terre  ^  non  già  i  secondi 
che  caduti  erano  dalla  di  lui  grazia,  jél- 
fonso  duca  di  Calabria  intanto  ,  tornalo 
nel  regno  ^  imposte  aveva  d'  accordo  col 
padre  nuove  gravezze  ai  baroni^  minac- 
ciandoli dì  peggio  ^  é  questi^  colto  il 
momento  che  quel  duca  aveva  fatto  int- 
pvlgronafe  il  conte  di  Atontorio  coi  fi- 
gliuoli suoi,  e  quelli  pure  del  duca  d'^- 
«coli  conte  di  Nola  ^  si  rubcllarono  in 
gran  numero  e  le  lagnanze  loro  porta-> 
rotio  al  pap^.  Questi,  che  indisposto  eri 
conlra  Ferdinando  per  la  riduzione 
st^gtiifra  del  tributo  o  deìr  annuo  ccnj 
che  per  il  regno  pàgavasi,  citò  in  Roi 
quel  re ,  è  venuto  essendo  in  di  lui  v< 
il  cardinale  Giovanni  di  lui  figliuolo,  c( 
questi  di  vivere  ben  tosto  ,  e  si  credj 
av\-felcnaio  dal  Sanse^erino  principe  di 
lerno.  Scrissero  altri  che  venuto  era, 
vece  fi^uo  a  Salerno,  e  che  colà  era 
per  qualche  tempo  ritenuto  Federigf^l 
tello   del  cardinale  suddetto»  Intanto 
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avano  a  riserva  del  conte 
luca  di  Melfi  e  del  pnu- 
f  ed  il  re  volle  colh)  mag- 
li abboccarsi,  loro  accor- 
e  richiesta^  ma  non  fidan- 
i  principe  che  gjà  prove 
ibbia  fede^  nella  nibeìlione 
d  anche  gli  Àquilciai  rivoK 
della  città  loro  ofTeriroho 
)rudentemente  Faccettò^ 
col  re  di  Napoli  a  guerra 

ossi'  il  re  di  Napoli  coi 
d  duca  di  Milauo  j  ed  al 
idusse  anche  gli  Orsini 
Itavano  ^  questi  dal  canto 
7eut^ziani  e  i  Genovesi,  e 
ifino  capitano  da  pnn^a 
a  creato  confalonierc  della 
il  duca  di  Calabria  poa 
eHa  Campagna  di  Roma  ^ 
in  vicinauza  della. città: 
S  1  Romani  all'  arrivo  del 
i  alcune  milizie  mandate 
léhtamepte  intanto  sptedì- 
L  irioforzi  ^  re  ii  duca  di 
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Milano  e  i  Fiorentini.  Il  Sanse\*3rino  re- 
cuperò il  ponte  Lamentana^  ove  £erito 
fa  gravemente  Fracasso  da  una  palla  di 
spingarda  o  di  moschetto^  né  altri  £pitti 
notabili  somministrò  quella  guerra.  Lodch 
ifico  il  Moro  intanto  non  d^  altro  ansiosa 
se  non  di  occupare  la  signorìa^  fece  col 
veleno  perire  Pietro  dal  F'erme  j  e  tutte 
1«  sue  terre  e  castella  usurpò  ;  sascitò 
discordia  tra  i  fratelli  Borromei  j  e  de-» 
lusi  dello  sperato  pagamento  irimandò  i 
cittadini  che  copiose  somme  prestate  aver 
vano  per  la  guerra.  Continuava  la  peste 
in  Venezia,  e  nelP  anno  i4B5  perì  di  quel 
morbo  anche  il  doge  Mocenigo ,  al  quale 
fu  sostituito  Marco  Barharigp,  Un  cu^r 
rioso  documento  di  queir  anno  trovasi  in 
un  codice  diplomatico  da  me  posseduto  ^ 
eA  è  una  lettera  del  re  dì  Spagna  dat^ 
da  Àlcalà  il  giorno  17  di  novembre  e 
diretta  al  duca  di  Milano  Qian  Galeazzo^ 
^ella  quale  ricevute  diconsi  sue  lettere 
del  gfurno  20  settembre  date  da  Abbiate^ 
^probabilmente  da  AblHategrasso  ^  e  nop. 
tsolo  si  lodano  la  singolare  loro  eleganza 
^  le   gravissime  sentenze   conteaute  ^  ms 
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eoa  effasione  di  cuore  si  Tingra^ia  il  duca 
degli  avTtsi  trasmessi'  di  uoa  congiura  su^ 
SGÌtata  contra  Ferdinando  re  di  I^apoli^ 
cbe  qtiella  era  dèi  baroni  da  me  acceftr- 
nata.  li.  questa  lettera  latina  altra  ne 
viene  in  seguito  spagnuola  d^I  giorno 
seguente^  data  pare  in  Alcalà  de  Henaresi 
AeUa  quale  più  aucora  apertamente  si  de<* 
clama  contra'  la  rivolta  dei  baroni  e  vas- 
salli, la  qtìale  la  tranquillità  e  il  riposo  di 
inita  V  Italia  minacciando  ,  dicesi  dover 
Scottare  la  vigiians^a  di  tutti  i  re  e  principi 
delPfaropa.  Quel  sowano  che  si  intitola 
re  di  Castiglia  ^  di  Àfagoua^  di  Leone  e 
di  ^ilia,  raccomanda  al  duca  dì  Milano 
(K  abbracciare  con  fervore  quella  causa  y 
é  ìoda  di  nuovo  V  awedtite%2a  éi  chi  in 
tempo  informato  lo  avbva  ^  •  il  <!^  Sera  « 
kra  doversi  interatnente  riferire  a  Lòdà^ 
fico  il  Jfbro^  stipite  Ift' minorità  di  Gian 
Galeazzo. 

i3,  Adopcràvasj  frattanto  Federigo  til 
imperatore  per  ftìr  41chiarare  ^e  <lei  Ro* 
mani  il  figliuolo  Suo  MassinUiiano  ^  né 
però  giunse  ad  ottenerlo  se  nOntìèlPan- 
J»0  i486.  COfOtinuavasi  la  guerra  né*  dinr 
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to^^ni  di  Roma ,  ma  il  re  di  Spagna  Perdi' 
nando  il  Cattòlico   e  Lorenzo  de  Medici 
fecero  allora  riuscir  grate  al  papa  alcune 
proposizioni  di   pace.   Appoggiate   furono 
queste  dal  cardinale  Ascanio  Sforza   fra- 
nilo   di  Lodovico  ^    ed  il  papa  tanto  più 
facilmente  fu  mosso    ad  aderirvi^  quanto 
che    Roma    era    sempre    in     tumulto  ,    e 
grande    scompiglio    n^-to    era 'un    giorno 
per    la    voce    sparsa  che    entrati    fossero 
gli     Orsini,     Ferdinando    pure    non    era 
alieno    da    quella  trattativa^  perchè^  sco- 
perto 'aveva   le  istanze  fatte  dal  papa  al 
re    di    Francia    Carlo  ,>  FUI  j  affinchè  in 
Italia  spedisse  con  molte  forze  ^Renato  di 
Lorena  ^    al  quale    nulla  meno    del  regno 
di  Napoli  prometteva  ;  vedendo    adunque 
che  compressa  avrebbe  la  rubellione   dei 
baroni  ,    qualora  si  fo$se  da  questi  stac- 
cato   il    papa ,    si  accordò   a    qualunque 
patto  j    promise     un    perdono    generale  ^ 
dando  per  cauzione  il  re  d^ Aragona  me- 
desimo ,  il  duca  di  Milano   e    il  Medici^ 
e    promise    per6no    di    pagare    V  annuo 
censo  interrotto.  La  pace  fu  conchiusa  il 
giorno  1 1  d^  agosto^  non  comunicata  però 
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h\  cardinali    e    da  molti    dì  questi  anche 
disapprovata  y    ed    in    pieno     conci^oiio 
aveodo  Rodrigo  Borgia  ^  che    fa    poi  A" 
kssimdno  ,W  ^    trattato    da    ubbriaco  un 
cardioale  francese  j    questi  cou  tante  vii- 
Janie  lo  investi  che  quasi   quei    due  por- 
porati vennero  alle  mani.  1  baroni  giura- 
rono di  nuovo  fedeltà  al  re  ,    ma  Ferdt' 
ìumdo  non  lasciò  di  far  vendetta  di  molti  ^ 
^e  alcuni  decapitati  furono  ,    altri,   privati 
jde^  loro    beni    e    feudi.    Libera    rimanere 
doveva  la  città  dell^  Àquila ,  ma  entratovi 
improvvisamente  il  conte  di  Montorio  con 
alcune  milizie  del  duca  di   Calabria,   uc- 
cise un  arcidiacono  che  per  il  papa  quella 
ettlA    governava   eon    promessa  della  di- 
gnità   cardinalizia,    e    la    città    di  nuovo 
assoggettò  al  re  di  Napoli ,    del  <^e  do* 
lente  lu  il  pontefice.  Il  SoHseverino  pure, 
mentre  ritiravasi    verso    ^U    stati  veneti, 
raggiunto    fu    dal    duca    di   Calabria    sul 
Bolognese,  e  tutte  le  sue  genti  perdette, 
salvato    essendosi    con    soli    loo    cavalli. 
Una  pace  erasi  concbiosa    per  opera  del 
pontefice    tv^     ^    Genovesi  e  i    Fiorentini 
ciilS  ohbìiso    ^    pripi:di   restitwrc    Pi^r 
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trasalita ,  ni  secomlì  di  cénere  Sanann 
p  SarE^oello  ;  ma  i  Frorentìm  non  rima- 
sero tranquilli ,  e  Sarzana  neW  anno  se- 
guente recuperarono.  La  pesle  entrò  al- 
lora in  Milano,  e  più  di  5o,oon  persone, 
al  dire  del  Cario  ,  ne  furono  in  poctn 
mesi  la  vittima  j  gli  Svìueri  altresì ,  non 
ài  sa  cun  quale  pretesto,  entrati  nel  Mila- 
nese, grandissimo  bottino  fatto  vi  are^ 
no.  ÀI  doge  3fareo  Barharigo  ,  morto 
dopo  pocbi  mesi  di  regno,  soficeduto 
era  agostino  di  lui  fratello.  Nel  codicetto 
mio  trovasi  sotto  1'  anno  1 4^6  un  diplo-  - 
ipa  degno  di  osservazione,  oioè  «aa  let- 
tera in  data  del  giorno  12  geanajo  dtl 
duca  di   Milano    al  re  dì    Spagna  ,  nella 

Jnale  si  mostra  grande  gioja  perchi  gli 
trsini,  detti  egregi  e  valorosi,  con  aooo 
cavalli  portati  si  fossero  Suo  alle  porte  dì 
Roma  ed  aperta  avessero  in  tal  modo  la 
strada  non  solo  a  salvare  il  re  di  Napoli, 
ma  ancora  a  vendicare  le  ingiurie  di  cbt 
non  aveva  temuto  di  macchiuare  centra 
nn  re  nobilissimo  e  potentissimo  ,  colle 
quali  frasi  hen  chiaramente  è  indicalo  0 
J)apa.  Si  nota  p«rò    sul'  fine   della  letten 
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ftbe  alconi  de^ì  Orsini  medesimi  ridotti 
.eransi  al  partito  della  chiesa,  e  che  non 
▼i  aveva  fondata  speranza  di  richiamare 
il  papa  dalle  cure  della  guerra  ai  suoi 
offic)  sacerdotali  ^  tanto  più  che  assistito 
egli  era  dal  Sanseverino  ^  detto  duce  acer* 
rimo  delle  milizie.  Hi  osserva  che  se  il 
papa  vinto  avesse  o  per  alcun  modo  si 
fosse  ingrandito,  avrebbe  potuto  invaderlT 
il  regno  di  Napoli  non  solo  ,  ma  ancora 
la  Sicilia  j  quam  dicionis  ecclesiasticae  pan* 
tìficii  dictilant ,  e  per  ultimo  si  rappre^ 
senta  a  quel  re  ,  che  non  glorioso  per 
lui  sarebbe  il  muovere  le  sue  forze  c(3u- 
tra  i  barbari  ,  se  i  suoi  congiunti  aU>ai»^ 
donasse.  Quelle  lettere  che  possono  ra«- 
gtonevolmente  credersi  dettate  da  Lodfh- 
vico  il  Mofo^  mostrano  chiaramente  quali 
eentìmenti  nutrisse  egli  sulle  cose  d^  Italia  e 
jipecialmeote  a  riguardo  della  corte  di  Ro*- 
ma.  DsL  altro  diploma  di  quel  tempo  dej 
codice  suddetto  si  raccoglie^  che  il  duca 
di  Milano ,  o  piuttosto  il  reggente  Lodo" 
vico  anche  al  re  d^  Ungheria  scritto  aveva^ 
av?erienclolo  delle  turbolenze  di  Napoli  , 
e  il  di   Jiii  ajoto   iuvocaadu  in  favore  cU 
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quel  re  contra  i  baroni.  Il  re  d?  Ungheria 
per  consiglio  del  duca  di  Milano  scritto 
aveva  egli  stesso  al  papa  ^  esortandolo  k 
nan  secondare  ^  ma  anzi  a  comprimete  il 
furore  de'  congiurati^  è  prometteva  ài  scri- 
vere per  lo  stesso  oggetto  alla  Veneta  re- 
pubblica. Quella  lettera  è  data  dal  ca- 
stello di  Vienna. 

i4-  Fino  dalPanno  i486  un  privato 
cittadino  dì  Osimo  detto  BoccolinOy  aveva 
fatta  quella  città  rubellare  al  papa  e  vi 
si  era  fortificato,  il  guerriero  cardinale 
Giuliano  della  Rovere  era  stato  spedito 
ad  assediarlo  ,  e  già  da  piii  mesi  conti' 
nuava  queir  impresa  senza  venirne  a  capo^ 
né  valevano  a  fronte  della  ostinazione  di 
Boccolino  le  promesse  di  perdono  e  le 
lusinghe  di  grandi  favori ,  che  anzi  di- 
cevasi  aver  egli  scritto  per  dare  quella  città 
a  Bajazetto.  Il  solo  Lorenzo  ae^  Medici 
interposto  dal  papa ^  con  alcune  migliaja  di 
zecchini  ridusse  quel  rubelle  a  cedere  la 
piazza^  e  mandoUo  per  maggiore  sica* 
rezza  a  Milano^  dove  Lodovico  il  Moro  lo 
fece  tosto  appiccare.  Una  nuova  guerra 
insorse  allora  fra  Sigismondo  duca  d' Au" 
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la  Veneta  repubblica^  iu  occupata 
ìoj  e  prigione  vi  rimase  il  podestà 

ma  giuuto  colà  il  Sanse^erino  con 

barano  signore  di  Camerino^  trovò 
ischi  che  abbandonato  avevano  Ro- 
y  e  da  essi  fu  sconfitto^  rimanendovi 
liero  un  di  lui  figliuolo.  Volle  egli 
lovi  rinforzi  assediare  Trento  y  ma 
►  avendo  l' Adige  le  di  lui  truppe 
ordine,  attaccate  furono  di  nuovo 
adeschi  e  messe  iu  fugay  molti  uc- 
Fono  ,  molti  si  annegarono  ncll'A- 
►cr  la  rottura  del  ponte,  ed  il  «Saii- 
o  medesimo  cadde  da  più  colpi 
».  Seppellito  fu  con  gran  pompa  in 
ì  j  e  quindi  il  di  lui  corpo  fu  dai 
i  suoi  portato  a  Milano.  I  V  ene- 
•cossi  da  quelle  disavventure,  si  af- 
ono a  couchiudere  col  duca  la  pace, 
iciò  allora  a  nominarsi  nella    storia 

Orsino  colite  di  Pitiglianp^  che  il 
do  ottenne  del  Fiorei>tini  contrai 
ìai  i  quali  recuperare  volevano  ^r- 
y    già    ai    Fiorentini    ceduto  .nella 

Genovesi  furono  sconfitti ,  e  pri- 
ioiasero    il  loro  coypandaQte  Gian 


J 
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Luigi  del  Fiesco  ed  Ortcmdino  di  lui  ne* 
potè  y  figlinolo  di  Obietto,  i  Fioreatiiiì 
ottennero  quindi  per  capitolazione  Òarzar 
nsL  y  al  di  cui  assedio  venuto  era  in  per^ 
sona  Zore/ira  de^  Medici  j  e  T arcivescovo 
e  doge  Paolo  Fregoso  pensò  allora  a  ri* 
mettere  Genova  sotto  il  dominio  del  duca 
di  Milano  ritenendoue  egli  il  reggimento^ 
il  che  ben  tosto  fu  dallo  Sforza  aceor* 
dato  j  né  più  i  Fiorentini  si  attentarono 
a  hiolestare  il  territorio  dì  Genova.  Im- 
perversò allora  più  feroce  il  re  Ferdi* 
iiando  contra  i  baroni  rubelli ,  dei  quali 
la  maggior  piìrte  fece  imprigionare  ^  e  un 
legato  spedito  a  portare  le  lagnanze  d^l 
papa  per  questo  mancamento  di  fede^  fu 
con  poco  rispetto    rimandato.  Qiia^i  tutti 

?[VLe'  prigioni  ,  al  dire  del  òummonte  j 
urODO  in  diversi  modi  tolti  di  viU^  ^  e 
quel  re  a  sua  giustifi<;azione  cominciò  ad  \ 
abusare  della  stampa  ^  facendo  a  tutte  le 
corti  pervenire  i  loro  processi  stampati. 
Nacque  pure  in  queir  epoca  discordia  tra 
il  duca  di  Savoja  ed  il  marchese,  di  6a- 
luzzo^  e  quest^  ultimo  come  più  debole  ; 
spogliato  fu  di  tutti  gli  stati  suoi }  qoesti 


) 
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^rò  ftirono  d4  istanza  di  Carlo  FUI  re 
di  Francia  depositati  in  mano  di  un  terzo^ 
finché  uà  giudizio  si  proDanziasse  sulla 
contesa,  il  -papa  che  T  ingrandimento  dei 
suoi  non  trascurava^  a  Fratìcesco  o  Fran" 
etscheUo  Cibo  suo  Ggliuolo  diede  in  moglie 
Uaddalena  figliuola  di  Lorenzo  di  Medici 
t  uepote  di  F^irginio  Orsino  j  per  la  qual 
tosa  nacque  concordia  anche  con  quella 
potente  famiglia.  —  11  mio  codice  svela 
chiaramente,  quale  fosse  ii^  queir  epoca  la 
politica  dello  Sforza  e  quella  della  mag- 
^or  parte  dei  principi  italiani.  Scriveva 
il  dnca  di  Milano  o  piuttosto  Lodovico  al 
re  di  Spagna,  che  il  papa  nella  guerre  si 
niCromciteva  per  sola  cupidigia  di  domi- 
Bare  j  sola  donUnandi  cupiditate  impuUus^ 
acri^eva  al  re  d^  Ungheria ,  che  un^  ar- 
mata avrebbe  doluto  spedire  a  Manfre- 
donia j  e  passare  quindi  contra  i  nimici 
per  la  Puglia  ^  lagiaavasi  delia  defezione 
ét^  Orsini  ed  ingrandita  diceva  la  po- 
tcBsa  del  papa  ,  che  avrebbe  potuto  dare 
%  torfe  i  regni  a  -chiunque  egli  voleva  y 
Mnreva  al  re  di  Napoli  stesso  ,  commi- 
acfindolo  delT  abbantkmo  fatto  di  lui  dagli 


f 


l4o  LIBRO.  V. 

Orsini  poteutissimi^  e  lo  animava  a  pt*o«' 
seguire  costantemente  nella  guerra  j  scri- 
veva   ad    altro    prìncipe^*  di    cui    non   si 
trova  esposto   il  nome  j  che  il  re  di  Na- 
poli molti   ingiustamente  aveva    contra  di 
se    irritati ,  e  che  i   principali  abitanti  di 
P^erugia  e  di  Città  di  Castello  (  il  che  da 
alcuno-  storico   non  è    stato   notpito  )    dì** 
chiara  ti    si  erano  di   voler  entrare    in  al- 
leanza   e  somministrare   milizie    alla   legli 
formata  contra   il  papa ,  nella   quale  let- 
tera si  annunzia  altresì  che  col  consenso 
del  suo  zio  curatore  luogotenente  capitano 
generale  Lodovico  Maria  ^brza  y  il  duca 
medesimo  aveva  eletto  capitano  delle  trup 
pe  Perugine  e  di  città  di  Castello  il  conte 
Giouan  Giacomo  Triuulzio  suo  consigÌie«i 
ro  j  accx)rdandogIi  le  più  eslese  facoltà 
trattare    e    conchiudére    qualunque    pati 
con  que^  cittadini^  e  specialmente  coi  n 
bili    reh:tivameute    ai  loro   stipendj.  Sci 
veva    pure  al    tempo    stesso    al    doge 
Venezia^  congratulajidosi  delia  promczj 
ne  fatta  di  Sebastiano  Badoero  j  il 
era    stato    lungo    tempo    ambasciatori 
quella   corte  ^  e  che  passava  al    gradt 
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isisigUere  segreto  j  secretioris  consiliariiy 
Venezia^  grarode  benevolenza  moslrao- 

verso  quella  repubblica  ^  che  tultairia 
^iva  an  diverso  partito.  Da  Vigevano 
re  in  data  delli   1 4  di  aprile  di  quelF  an- 

roedesimo  i486  scriveva  ai  .cardinali 
inati  in  conclave,  coagratolandosi  seco 
0  che  tale  ponte6ce  scelto  ave&sevo  j 
!  ^  non  solo  benemerito  fosse  della  reli* 
ne  y  ma  potesse  altresì  contribuire  al 
operamento  del  primiero  opore  del 
To    collegio  :  al  tempo    stesso  scriveva 

Milano  al  re  ed  alla  regina  d^  Uughe- 
j  pregandoli  istantemente  ad  accordare 
vescovado  di  Strigonio  o  di  Gran  al 
*dioale  Sforza  ^  benché  conferito  già 
se  ad  un  figliuolo  del  duca  di  Ferrara 
^ora  infante^  il  primo  quasi  minaccian- 

di  richiamare  le  truppe  che-  a  Napoli 
sdite  aveva  ^  qualora  secondata  non  fosse 
(tanza^  per  \  oggetto  inedesimo  scriveva 
-e  al  nuovo  pontefice  ^  mostrandogli 
\  qnella  elezione  riuscita  sarebbe  ono* 
role  e  vantaggiosa  alla  chiesa  ^  ed  in* 
Wndogli  destramente  di  non  togliere 
He' sue    dispense  gli  .ostacoli  che   alla 
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elezione  AelV  Estense  si  dpponcTario.  ITob 
era  secondo  il  mio  codice  cominciata  la 
negoziazione  di  pac6  nelP  anno  1 486 ,  per* 
chò  nel  maggio  di  quell^anno  una  lettera 
trovasi  del  duca  di  Milano  al  ditca  <fi 
Calabria  ^  in  cui  gli  si  presentano  con- 
gratulazioni per  la  presa  di  Montorio  y  e 
si  anima  quel  principe  a  nuove  imprese  ^ 
e  nel  mese  di  luglio  ancora  scriveva  quel 
duca  al  re  d^  Ungheria ,  che  unite  le  iwmt 
sue  con  quelle  de^  Fiorentini  j  aniniosa^ 
mente  guerreggiava  contrs^  Ifs  milizie  pa* 
pali.  Trovasi  pure  in  quel  codice  una 
parte  sola  della  orazione  recitata  dair  ant* 
fasciatore  genovese  f^iwa  Grimaldi  ^  alloiv 
diiè  ;  come  ho  narrato  di  sopra^  per 
maneggio  del  cardinale  arcivescovo  Fiescù 
tornò  Genova  sotto  il  dominio  dei  ducbi 
di  Milano. 

1 5.  Girolamo  Riario  signore  di  ^isA 
e  di  Imola^  abbellite  aveva  quelle  città  di^ 
nuove  fabbriche  ;  ma  per  la  dissolutezza 
dei  suoi  costumi  odiato  era  dai  Foriivesi, 
i  quali  sorpreso  avenc|o]o  nel  mese  d^a* 
prite  delFanno  i48B^  lo  ucciswo  con 
molte  ferite  y  ignominiosament»  stiasciita^ 
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>^  per  la  citli  il  suo  cadaverò,  e  Qu- 
ìa Sfòrza  sorella  del  duca  di  Milano 
ai  moglie  coi  figl!u<.<!ì  imprìgioDarono« 
ngiurali  la  città  occuparono^  ma  noa 
rocca,  e  Catterina  donna  dì  animo 
cbe  virile  j  minacciata  di  morte  se  la 
a  non  si  reudeva,  ottènne  destramente 
ntrarvi  affine  di  ordinare  la  resa  al 
.'llano.  Essa  invece  fece  alzare  i  punti 
oberare  le  bandiere  del  duca  di  Mi--^ 
y  e  la  città  cominciò  a  molestare  ^ 
icciando  il  più  aspiro  t^ttamento  a 
inque  offesi  avesse  i  di  lei  figliuoli^ 
:hè  prouto  soccorso  da  Milano  atten- 
I.  Secondo  la  cronaca  Bolognese  si; 
tarono  le  forche  inoansi  alle  mura 
1  roc^a ,  e  si  minacciò  di  impiccare  i 
ei  figliuoli  se  non  si  arrendeva  ,  al 
essa  rispose  ,  alzando  ancora  al  dire 
leutti  storici  la  gonna^  che  capace  era 
procreazione  di  altri.  Giunse  di  fatto 
^/iiM  £enUiH>gtio  con  più  di  3ooo 
ini  y  giunsero  altresì  milizie  da  Mila* 
e  non  soccorsi  i  Forlivesi  dal  papa^ 
e  speravaiiOy  forzati  furono  a  ricono* 
'  fignore    lovo  OttaìHano  Jiiario    fi« 


i  contadini  di  Val  di  Lamone  susmtaroDO^ 
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gliuolo   dell' ucciso    Girolamo.  -Detta  fii 
che  ordita  fosse  quella  trani!!  di  coir«ea^ 
timento  del  papa  per  trasferire  quella  sir    l 
gnoyia  a  Francesco   Cibo  di   lui  figliuola 
Avvenne  allora  anche  1' uccisi^&ne  di  Goh 
leotto  Manfredi    signore   Ai    Faensfa,  chfe 
trucidato  tu    nella  camera  stessa    della  di 
lui  ihoglie   figliuola   di  Gioi^anni' Bemiviy 
glio  y  la  quale  trovatasi  o  fingevasi  infei^ 
ma  j  e  che  egli  era  ito  a  visitare  ;  si  cre- 
dette   quel    delitto    commesso    d'*  ordina 
della  stessa,  dalla   quale  egli  era  pcvr  Jc 
sue  infedeltà  odiato,  ed  accorso  èssesdp 
il    Bentiuoglio    per    tranquillare    la    citta 
levata  a  rtiruore,  ed  assicurare  il  domiifiO 
al  figliuolo    dell' uc^ciso  5  i  Piorentlni  ve- 
lluti  in  sospetto   che  il  Bentis^oglio  M^vat' 
pare    volesse    quella    signoria ,  o    che  il 
duca  di  Milano  volesse    impossessarsene; 


e  il  Bentii^oglio  corse  gravissimo  pericdk) 
della  vita.  Imprigionato    fu  egli  e  condot-  ^ 
to  a  Modigliana,   ma  ben  preUo  liberalD    ^ 
per    le    istanze    del    re    di    Napoli   e  del 
duca    di    Milano  ;  tornò    egli    dunque^  in 
Bologna^  ove  più  di-  i5;OO0  persone  armate 


te 
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ù.  ^rano  per  la  di  lai  salvezza.  Tr.mqnil- 
ìa  non  rimase  Genova^  dove  entrato  -con 
molli  armali  Obietto  dtl  Fiesco  e  unito 
con  Battista  Fregoso  j  costrinse  V  arcive- 
scovo governatore  a  rifuggirsi  nel  castel- 
letto che  fn  tosto  assediato,  Fuvvi  chi 
dubitò^  che  un  artifizip  fosse  questo  di 
Lodopico  Sforza  y  che  mal  soffriva  quel 
governatore  e  pili  liheram^nte  dominare 
Taleva  in  Genova;  nacque  però  discordia 
Ica  i  cittadini  ,  perchè  akuni  dare  si  vo- 
levano al  re  di  Fraq^i;)^  altri  al  duca,  altri 
Sroclamare  J^  antica  libertà.  Giunto  essen« 
o  però  con  truppe -copiose  Gian  Fran- 
imscQ  SoHse^trino  ^  si  cedette  di  nuovo 
qael  doiEpinio  coi  patti  consueti  al  duca 
èian  Galeazzo  ;  spedili  furono  a  Milano 
16  ambasciatori^  e  forse  in  questa  occa- 
m/mt  Cu  recitata  rprazioue  ^t\  Grimaldi 
ddlla  ^^lale  bo  parlata  2  se  pure  non  fu 
jlfOiiiiQziata  nella  prima  dedizione.  Degno 
^;4^Ma^nrasione  y  che  non  si  ricevette  in 
]Hi|ftnn  quella  ambasciata  se  non  nel  gior« 
m  e  nelTora,  che  dagli  astrologi  fu  giù- 
ik^af^^,  propizia^  né  è  strano  che  Lodovico 
ÌL,  fj^o    ftccoudasse    queste    pazi^ie  ^  che 

Sor:  a  ìtai:  Foi.  xrii        e 
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allora  erano  in  gran  voga.  L^  arcivescovo 
cedette  il  castelletto^  ricevendo  una  pen^ 
sione  annua  di  6000  ducati  ,  e  governai 
tore  della  città  fa  nominato  Àgostim 
Adorno»  Fu  allora  al  papa  consegnato 
dal  gran  maestro  de'  cavaliei'i  Gerosolo* 
niitani  Pietro  éC  Aubusson  quel  Zizim  0 
Gemma j  fratello  di  BajazettOy  che  caduto 
era  prigione  nelle  mani  di  que^  cavalieri  j 
e  questi  nel  mese  di  marzo  delP  ana<l 
seguente  fece  il  suo  ingresso  in  Roma, 
ricevuto  con  grandissimo  onore  dal  Cibo 
figliuòlo  del  papa.  L^  ambasciatore  d4 
sultano  d' Egitto  y  che  piinacciato  era  di 
guerra  da  Bajazetto ,  al  papa  fece  smi<» 
surate  offerte ,  perchè  cansegnato  gli  fo^ 
Se  queir  illustre  prigÌQni<>ro,  che  volevasi 
mettere  alla  testa  delP  armata  egiziana j 
ma  Ja  politica  suggerì  alla  corte  di  Roma 
di  custodirlo  colla  maggiore  gelosia.  Ele^ 
vato  dicesi  allora  alla  porpora  cardinali- 
/'ia  il ,  d^  Aubusson  j  ma  un  frammento 
conservò  io  di  una  di  lui  lettera  a  Lo» 
doì^ico  Sforza  scritta  dopo  il  mese  d'  a- 
gosto  deir  aiino  i488^  nella  quale  si  \n* 
titola,   accora   magister   hospitaiis  Hieru* 


TAsii 


a  avrebbe  tutta 


la  ifiitiore 


rorchi  vi  àvevatto  cwtrattc 
Ila  ed  un  ponte  sul  Gume 
:he  la  flotta  trovavasì  alF  iiri^ 

quel  fiutne  :  ménca  una  ^^Mftl^' 
lettera ,    che    preziosa    riuà^N- 

per  la  storia  ,  quanto  per  Ift 
què'  tempi.  Allora  fu  pure 
ìnale  ,  «ebbene  in  età  di  sóli 
iosfonni  de  Medici  figliuolo  di 
quale  poscia  celebre  divenhe 
le  iÀ^Leotii?  X  U  papa  sc^ 
èva  il  re  dì'Na'^oli ,  percbè  di 
i  ,  il  (ienso  pattuito  non  pa- 
lando che  beffe  facevasi  pure 
re  ,  lo  dichìai-ò  privato  del 
il   re    ne    appellò    ài  fului'o 
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10  zio  Lodovico  impadronito  erasi  del  < 
stello  di  Milano  e  di  quello  di  Tvtzz^ 
come  pure  delle  altre  fortezze  j  d^  od 
tolti  aveva  i  vecchi  castellani  per  coli 
carvi  alcuni  suoi  fidi^  affine  di  muovere 
dominare  così  a  piacer  suo  i  presi 
Morto  era  pure  in  quelF  anno  Carlo  du 
di  Savoja  y  lasciando  un  sido  fi|;liuolo 
fii9c«  ^  detto  Carlo  anch^  essp^  e  reggei 
Bianca  figliuola  di  Guglielmo  marchi 
del  Monferrato. 

i6.  Nel  codice  mio  trovasi    una  l 
tera    ducale    scritta    da  Pavia    nel  gior 

1 1  di  giugno  deir  anno  i4B8^  nella  qu; 
si  presentano  al  re  de^  Romani  le  coùg] 
lui  azioni  del  duca  per  la  felice  di  > 
liberazione  dalla  schiavitù  ^  ed  unita  tr 
vasi  altra  lettera  al  Crtuceiliere  di  qi 
je  Giovanni  Carondeloto ,  nella  quale 
parla  a  lungo  del  dolore  dal  duca  rise 
tito  per  quella  prigionia.  Si  raccoglie 
quelle  lettere,  che  legato  del  duca  pre 
so  il  re  de^  Romani  trovavasi  allora  £ra 
mo  Brasca  miLmese.  Seguono  altre  le 
tere  ai  cardinali  ìT  Angiò  e  di  «S.  Gio 
gio  y  nella  prima  ddle  quali  si  commÌ9e 


\ 
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ìa  sórte  <}i  Girokxmo  Riario)  nella  se- 
conda parlasi  ancora  delle  cose  di  Forli^ 
e  si  accredita  presso  il  papa  V  ambascia-^ 
torc  ducale  Branda  CastigUoni,  la  altra 
lettera  al  papa  medesimo  si  chiede  ^he 
sìa  confermato  generale  dell^  ordine  degli 
IJFfniliati  Girolamo  Landriani  j  malgradp 
che  già  conferita  sembrasse  quella  c^ric^ 
a  certo  frate  Simone  de  Mems  j  è  la 
stessa  cosa  raccomandasi  in  altro  diploma 
al  cardinale  di  Milano,  Conviene  credere 
che  di  grandissima  '  importanza  si  repu- 
tasse allora  qufella  carica  perchè  il  duca 
con  calore  insiste  su  quel  punto^  e  lo  rap- 
presenta come  cosa  di  sommo  interesse 
per  io  stato.  Seguono  altre  tre  lettere  di 
quell'anno  al  magistrato  di  Bologna  allora 
composto  di  i6  senatori^  nelle  quali  si 
parla  del  pericolo  corso  '  da  Giovanni 
Bentiuoglió  ^  della  spedizione  di  milizie 
fatta  giusta  T  avviso  dei  Bolognesi  mede- 
simi a  Faenza  sotto  il  comando  del  tonte 
di  Gajazzo  ^  come  pure  della  spedizione 
del  conte  Sorella  nuovo  capitano  dell^ 
goernigione  di  Forlì  5  si  protesta  ricono- 
scensa  allo  z^Ia  ed  al  valore   del  Bmti* 
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vogU&  ^  forse  per  T  assistenza  presi 
Càttarina  Sforza  ^  e  si  aeceniia  cb 
benevolenza  ed  alle  premuFe  del 
dovuta  era  la  liberazione  del  Bentù 
medesimo.  Scriveva  pure  da  Pavia  ij 
in  quell'epoca  all' imperatore  /^e^erig< 
annunziandq  che  Topera  sua  prestata  4 
be^  alta  liberazione  del  di  lui  figliuo 
già  non  avesse  con  gioja  udito  -quel 
avvenimento  y  in  altro  diploma  si  n 
Gian  Francesco  Sansei^erma  conte  e 
jfàzzo  comandante  dette  truppe  spe 
Sedare  i  tumulti  di  Genova  j  in  al 
costituisce  il  medesimo  messo  o  ma 
rio  con  pieno  arbitrio  di  stabilire  i 
coi  Genovesi  :  m  altro  finalmente  si  e 
a  rfcspignere  le  mosse  ostili  dei*  Gei 
forstj  '<leglt  Svi^^e^i  ;  nelle  paijti  d 
ttìodossola  y  il  cavaliere  aurato  G 
Eorromeù.  Il  papa  servivasi  dell' il 
jpFi'gioni^re  Zlizim  che  nelle  mani  a 
pfer  Rappresentare  ài  principi  cristiar 
il  momento  ^ra  qutllo  di  agire  v 
fnente  contra'  3  Turcf^.  Ma  alcui 
essi  non  si  ntos^èj  ed  :ìllora  fu*  che 
Castagna   nobik    dellal  Marea '^<fug( 
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Qost^PttiaoppU  peluche    à^ì    papa,   gli   eiM 

9^^o   tolto    un   castello  ^,  oiferì    a    Bajo* 

«ei$^    ^    a¥¥eWaare  quel  di  lui    fratello  ^ 

g4  oltre   g)raadio$t    dosativi  la    promessa 

l^^qodfip  .  d«^l   domilo   di  I^gropoote.  Fa 

yt  CasU^gna  carcerato  ja  iloina^  e  svelatQ 

sbendo  JL^V^o  di&egQO^  iti  puaito  di  morte^ 

msi  i  ia  Bo^a    gUiii$e  uà    ambasciatore  di 

pj^0;^t>o  me^eMmo  ^  il .  quale  chiese  sol* 

j^iH^io  .^Ue  Gemma  fosse   strettameute  cu* 

SiJU>d^o  y  al  pontefice  prometteado  4^^000^ 

cecchini    all' aapo    6  la  .libertà  del    com^ 

.snercìo.  ai  cristiani.  Se  credere  si  potesse 

i^t^.alcuai  84,prioi  j  maggiori   offerte  fatte 

^mya  il  :^taiio  d^^giUo*^  cioè  la  somoi^ 

^:t4QO^QQQ  cecchini  7  ,il  dominio  di  Geco* 

.S^leipme^- ^,  0;  la  Ciessione    alla    chieda  ,ror 

^o^aa  ^dì  quello  ;  che  acquistato:  si  •  sarebbe 

/^•diinao  ;  dc^'  iTm-chi.}  quand'  aacbe  fosse 

sj^^a  la  città  stressa  di  Costantinopoli.  Fu 

.t^tiai^ja  ;di|:cettata  V  <)iferta  ^  di  BajazettQ^  e 

Jf^ijunbasciatore  non  partì  senza  presentarsi 

^i^ei^ma  j  al  .^ale  lettere  e  dooativi^con* 

segVkè  cj^  parte  del  fratello.  Forse  npa,  si 

^imUfiVk^  la ,  titatl^Mva  delld  guerra  conlra 

4  X^cbi^  .piHe'cl^*  mpiio  era  il  i^^JfaifHi 
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Corvino  senza  prole  legittima^  e  snscitdtf 
81  erano  m  quel  regno  gravi  tumulti.  I^ 
dovico  Sforza  impalmata  aveva  Beatrice 
d"  Este  figliuola  del  duca  Ercole^  ed  altra 
"di  lei  sorella  nominata  Isabella  j  era  steta 
fata  sposa  ài  Gi€m  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova.  Ma  con  Lodovico 
sdegnato  era  gr  iiidemcnte  Carlo  J^Itl  re 
di  Fr<inria  pef  la  occupazione  di  Genova, 
e  li  Sforza  per  ogni  modo  studiavasi  di 
pldcarL'  À  questo  forse  è  relativo  un 
dipi o ira  del  mio  codice  ^  nel  quale  si 
nomina  Francesco  Casati  segretario  ducale 
ami)a5Ciatore,  messo^  procuratore  e  man- 
datario presso  il  duca  di  Borbone  ,  noto 
essendo^ ^  come  vien  detto,  in  quelle  let- 
tere^ quanto  potente  fosse  quel  duca  pres* 
so  il  re  di  Francia.  Mentre  V  Italia  godeva 
di  una  perfetta  pace,  ardeva  la  guerra  in 
Ungheria  per  la  successione  a  quel  trono, 
ed  approfittando  Bajazetto  Ai  quelle  di- 
scordie, una  parte  di  quel  regno  aveva 
occupata  ed  altra  saccheggiata.  Continuava 
il  papa  nelle  sue  esortazioni  onde  muo- 
vere i  cristiani  a  collegarsi ,  m^  inaliK 
riuscirono  e  vote  i^  effetto  erano  ancora* 
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sfte  da  esso  imposle  deUe  forse  che 
mno  doveva  coi^tribnire  y  gli  eccle* 
ìci  soltanto  costretti  fiirooo  al  paga* 
to  delle  decime^  colle  quali  il  tesoro 
Ifficio  si  Impingaò  senza  cbe  nulla  si 
riprendesse  contra  gH  infedeli.  Corse 
'a  per  Roma  un  mendico^  il  quale 
andò  in  mano  una  croce  predicava  al 
>lo  y  ed  annunziava .  gravi  sciagure  im« 
;nti  air  Italia  ^  e  specialmenle  a  Fi- 
e  j  a  Milano  ed  a  Venezia.  Queste 
fezie  dovevano  avverarsi  uelP  anno  1 49'> 
al  tempo  stesso  comparire  doveva  un 
^ore  angelico  j  che  provveduto  avrebbe 
salute  delle  anime  ;  noa  essendosi 
\  veduta  cosa  alcuna  in  tutto*  quelP  an^ 
quell^  uomo  fu  creduto  un  pazzo. 
Perugia  suscitate  si  erano  due  potenti 
dni,  e  prevalendo  4]uella  Af^  Buglioni j 
are  non  poteva  in  città  la  contraria 
i  Oddi  y  la  quale  aveva  inuUlmeute. 
sto  soccorsi  al  papa.  Questa  ottenuta 
do  qualche  rinforzo  dal  duca  di  Ur* 
,  di  notte  tempo .  diede  la  scalata  alla 

j   e    si    impadronì   di    alcuni    luoghi. 

f  ma   venuto  il  giorno  ^  cacciata  fu, 


itàl  cotìtrapffo  partito^  e  tutti  ì  prigioni  sl 
unrriaro  '<1ir  i5o  y  tra  i  quali  erano  dae 
]pi]?e1ati  deHa  corte  ri^mana  condottieri  di 
qaellaf  truppa^  furono  ittìpìocali  o  in  akro 
modo  trUcitJati^  ed  accot*rere  dévelte-a  fr^ 
tiare  quel  tumulto  il  conte  dì  (PhigKaiìo. 
In  Milnno  intanto  fra  là  duchessa  Iséf- 
iklla  e  Beatrice  d'  E^e 'moglie  di  Lódo^ 
i>ko  irisoTte  ereUio  gare  di  afrtbijsiouè^y 
daHe  qnali  naòqueiro  forse  le  più  gratta 
sventure  dfcir  Ittìiliai  \}xì^  sorella  di  Gién 
Galeazzo  òeì^h  Jnna*  Sforza^  èrft*  stafó 
d»ta  in  moglte  ^à  -Alféìhso  ^  Estéyn» 
Inbgfttito  del  ducu  Ercole;  Un  diplomi 
del  mio  codice  serve  a  far  vedere  -H 
qtSale  pòte^izà^  e  di  '^uàlè  Credito  godes- 
sero allora  i  duchi  di'  Milano.  Vemrfè" 
era  in  quella  tìttà  coitìe  pratpre  o  ambJi^ 
sciatore  dell' inipétatoi^e  presso'  il  àree» 
di'Satojà  il  véscovo  di  Segovia  ^  ed  'é 
ducè'  che  in  Vigevano  tròvavàsì^  ordinato^ 
alleva  che  con  gVandi  onori  fosse  ricévuto/ 
Ma  quel  vescovo  ambasciatore  aveva  ci» 
tati  alcuni  dei  principi  o  dei  magòat? 
dello  stato  seujsa  alcuna  particr][)azioné 
del  duca  medesimo)  non  nulhs^  còsi  :  dicci^ 
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^  j   ^jc  proceribus  statai   meo  con- 

Di   qatstó    si  duole    altamente  in 

iploma  il  duqa  ^  e  dice  che  o  cpel 

D    ne   aveva    V  ordine    dall^  impera'^ 

e  doveva  farne,  avvertito  liù  mede- 

<)  non  aveva  per  q^e^to  alcun  ma»^ 

^ .  la    cosa    diveniva   intall^*abile  j 

maggiormente    speezaata    era    la 

dignità.  CUiede   adunque  il  duca  y 

Lello  essendo,  egli  tra  i  principi  è^h^ 

:he  maggior  Olente  onorava  la  mae* 

ipo^ale  j  sia    da    questa  compressa 

iUito  ardire  del  legata  imprudente  j 

sta  data  congruii   soddisfazione  dd 

7.  li  dolore  AA  papa  per  .  la  non* 
imbinata  spedizione  contra  i  Tutchi 
uantQ  tcunperato  loell^  anno  ^49^ 
vvisa  ricevuta  -della  conquista  di 
la  fatta,  dal xe  dì.GastigUa  e  di  Ara-^ 
per  cui  pia'  non.  rimanevano  Mao-^ 
i  nella  Spagna.  Primo  magistrata' 
epubblica  fiqjc€iu|ina  ed  arbitra  per 
ire  di  quel  rcjggimento  era  stato 
ago  teinpavj  .beì^ehè  senza  aieun 
li ,  signorìa  y  l^Fm¥^,^  ^^  Medici  >  » 
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la  stima  conciliata  erasi  di  tutti  i  princip 
sino  del  soldc^no  d^  Egitto  e  deirimpcn 
tore  Je'  1  archi.  Ma  in  quelP  anuo  ces^ 
egli  di  vivere  ^  lasciando  tre  figliuoli 
Pietro  che  conservò  la  prima  magistr^ 
tura  della  repubblica  y  il  cardinale  Gic 
^nni  e  Giuliano,  ^ra  le  lodi  che  dal 
furono  a  Lorenzo  j  non  fu  tra  le  ultin 
quella  di  avere  magnificamente  protetl 
]e  lettere  e  i  letterati.  Seguì  allora  u 
a^  e  or  do  tra  il  papa  e  il  re  di  Napo 
Ferdinando  ,  e  forse  a  promuovere  quell 
pace  contribuì  la  notizia  che  Carlo  yiì 
re  di  Francia  al  possedimento  di  qu< 
regno  aspirava  per  i  diritti  a  lui  ccdu 
da  Renato  duca  di  Lorena.  Trovava; 
pure  il  re  di  Napoli  in  qualche  discòi 
dia  con  JLodov^ico  il  Moro  j  e  quindi  tant 
più  bramava  egli  di  avere  :1  papa  fave 
revole.  Fu  promesso  il  pagcinìento  deir  ai 
nuo  censo ,  e  il  principe  di  Capua  pri 
mogenito  del  duca  di  Calabria^  venne  eg! 
stesso  in  Roma  a  conchiudere  il  trat 
tato  9  ntlla  quale  occasione  \\  cardinal 
ji Scanio  Sforza  albergando  nel  su>*  pa 
lazzo  quel  principe^  sviluppò  tale  magni 
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ficenza    che    tutti    sorpresi    ne  riipasero  , 
non  i  Napoletani    però  i  quali    alla    loro 
partenza  portarono  seco  gran  paHe  delle 
masserizie   del  palazzo   del  cardinale.  Ca- 
duto   essendo    infermo    di  là    a    poco    il 
papa  y  I  cardinali  si    aiTrettarono  a  chiu- 
dere Gemma    nel    castello   S.  Angelo  :  il 
papa  di    fatto   morì  nel  mese    di  luglio  j 
e  a  lode  di  lui  si  disse  che  amata  aveva 
la  pace  e  Roma  di  belle  fabbriche  ador- 
nata 'j  non  sì  scordò  tuttavia  lo  zelo  im- 
portuno ,  col   quale    JFrancesco  Cibo    suo 
.figliuolo  a  danno  ancora  disila  chiesa  aveva 
^arricchito.  Gli    stati    suoi    vendè  questi  a 
Virginio   Orsino  ^  né  altro   conservò    che 
la  contea  di  Ferentino  :  solo  dopo  alcun 
tempo  la  famiglia  Cibo  per  un  matrimoniò 
contratto  con  Ricciarda  McUaspina  acqui- 
stò il'   m^chesato  ,  eretto  poscia   in  du- 
cato y    di    Massa    e    Carrara.    Allora    fu 
eletto  papa  sotto  il  nome    di  yJlessandro 
VI  il  cardinale  Rodrigo  ^^p^gi^  ?  e  le  am- 
basciate   ricevette    di  tutti  i  principi   cri- 
stiani ,  che  vennero  a  prestargli  omaggiò 
colla  formalità  che  detta  fu  poi  nello  stile 
della    cu^ia    obbedienza,  ti  piò    Muratori 

'  e  a 
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non  ha  lasciato  di  notare  ^  che  i  porpo- 
rati   eletto  avevano    forse  il  peggiore  dei 
confratelli  loro  ^  siccome  uomo  screditato 
per  la  sua  vita  licenziosa  ed  impudica^  e 
che  fu  creduto  y  die'  egli  j  averci  impiegate 
le  sue  ricchezze  e  le  promesse  di  stato  e 
di    dignità    per    comperare    le    chiavi    di 
S,  Pietro:  avrebbe  quello  storico    potuto 
notare  altresì  y  che   uu  pubblico  mercato 
si   fece    allora    dei    suffragi  ^  e    che    per 
Boma  si  videro  i  muli  carichi  di  monete 
spediti  alle  case  de^  cardinali^  alcuni  dei 
quali  passarono  indubitatamente  al  palaz- 
zo del  cardinale  j4 Scanio  Sforza,  Quattro 
figliuoli  noti  già  a  tuttaf  Roma  aveva  quel    j 
papa,  Giovanni  che  fu  poi  duca  di  GaD«IÌl^ 
dia^  Cesare  ,  Goffredo    e   Lucrezia  ^  tu 
nati   dalla   famosa   F^annozia.  Il   cardina 
Giuliano  della  JRoi^ere  che  giunto  era  a( 
insultare  villanamente    quel   collega^  riti* 
rossi    ad    Ostia  ^    ove    fo!  tificossi  j  torn( 
quindi    in    Roma    lusingandosi    di   essei 
rimesso   in  grazia  y  ma  in  grave    pericok 
trovandosi^  fuggi  in  Francia^  né  mai  pili 
si  lasciò    adescare    da    alcuna   lusinga.  Iq 
queir  anno    stesso    1492    Cristoforo    Co" 
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lombo  ,  nato  certameote  nella  Liguria  ed 
istrutto ,  come  io  altrove  ho  dimostrato  y 
nella  università  di  Pavia^  con  poche  navi 
ottenute  dai  sovrani  della  Spagna  giunse 
a  scoprire  alcune  isole  nelF  Oceano  occi- 
dentale, e  quindi  si  aprì  la  strada  a  sco- 
prire   la  terra    ferma    delF  America ,  che 
Nuoi^  Mondo  fu  detta.  Ben  con  ragione 
il  Muratori    dubitò  non   essere  ?i' Cristo -^ 
foro  relativo    un  diploma    pubblicato  dal 
Ltihnitzio  j  nel    quale  Ferdinando    re  di 
Napoli  si    duole  con    Lodoifico  XI  re  di 
Francia ,  che  sieno    state  prese    due  sue 
galee    dirette    verso    la    Fiandra    da    un 
Colombo  suddito  della  Francia.  Egli  avreb- 
be   però  potuto    soggiugnere  che    questo 
era    probabilmente  un    fratello  di  Cristo- 
foro medesimo  ,  che  ì  suoi  servigj  offerì 
e    prestò    a    diverse    potenze  ^    come    io 
r  ho  dimostrato  nelle  mie  note  alla  Vita 
di    quel    grand^  uomo    da  me    pubblicata 
tiell'  anno   1818. 

1 8.  Mori  neir  anno  seguente  F  im* 
fetatore  Federigo  III  che  distratto  dalle 
^^me.  nella  Germania,  nella  Ungheria^ 
Isella  Boemia ,  nulla  fatto  aveva  a  vantag-^ 
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Dell4  storia  d^  Italia  ' 
dalla  morte   di  federigo   iii     * 

SINO    ALLA    VENUTA    DEL    RE    LuiGl    XII 

IN  Italia. 


Lodovico  Sforza  chiama  Carlo  Vili 
in  Italia.  Lega  /ormata  tra  varj  principii 
Pace  delire  di  Napoli  col-  papa,'  ColAo 
Vili  persiste  nel  disegno  della  conquista^ 
di  Napoli.  —  Frenata  di  Carlo  Vili  ili 
Italia.  Morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 
Lodovico  Sforza  si  fa  duca.  Prima  guerra 
.^ei  Francesi  in  Italia.  Tumulti  in  Firenze^ 
Carlo  /  ai^ìfia  yerso  Roma.  —  Carlo  Vili 
in  Homa,  Suo  trattato  col  'papa.  Mortei 
di  Gemma.  Fuga  del  cardinale  Borgia 
Carlo  occupa  Napoli.  Trattative  inutili 
Lega  contro  di  esso  /ormata.  Partem 
del  re  per  la  Francia.  Battaglia  di  Fc 
novo.  Carlo  passa  in  Francia.  Vano 
tativo  fatto  contro  Genova.  —  Riton 
del  re  Ferdinando  in  Napoli.  Guerre 
guel   regno.  <  Morbo  gallico^.  —  Contii 
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[ine  delle  guerre  di  Napoli.  Morte  di 
erdman<lo  II.  Guerra  dà  Fiorentini  con" 
o  Pisa.  Fenuta  di  Massimiliano  in  It€^ 
a.  Guerre  de^i  stati  ecclesiastici,  Ele^^ 
izione  e  inorte  del  duca  ili  Gandia.  — • 
'atti  diversi  d*  Italia.  Morte  di  Carlo 
[{f.  Onori  accordati  al  duca  Valentino. 
mtinuazione  della  guerra  di  Pisa,  Sto^ 
t  di  Girolamo  Savonarola.  —  Tratta^ 
ff^  inutili  coi  Pisani.  Continuazione  della 
terra.  Prime  guerre  di  LoJovieo  XSI  in 
.alia.  Di  lui  venuta  in  Milano  e  disiai 
(omo  in  Francia. 


f.  vTia 


.  §.  f.  vTìà  vcdemino  che  Lodo^^co 
Horo  arbitro  era  divenuto  dello  stato 
t  Mil&ao  j  che  i  tesori  dello  ^orza  in 
la  mano  riteneva  e  sotto  il  dominio  suo 
\  .  fortezze  ^  e  che  F  autorità  pienissima 
3iiservava  j  i>enchè  già  in  età  capace  di 
ssumere  il  govetuo  si  trovasse  il  di  lui 
epote  Gioìv  Galeazzo.  Insoffribile  parve 
[leftto  ad  Isabella  di  lui  moglie  ^  la  quale 
ie  ae  dolse  con  Alfonso  di  Calabria  di 
tei  padre  ;  e  ^piiadi  ou^  ambasciata  spedì 
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il  re  Ferdinando  ^  Lodovico  doleeme 
insiuiiaodogli  a  cedere  al  giovane  ^ucs 
rt^ggimeoto.  Lodoi-icp  rimandò  con  m 
cortesi  r  ambasciatore  ,  e  qaiudi  gel 
d^l  solò /Ì5rc?/minJo,  occupossi  del  m< 
in  cui  potesse  abbatterlo  )  ben  conoscei 
adunque  che  alcuna  mira  nutriva  il  r< 
Francia  Car/o  FUI  sul. regno  di  Nap 
lo  animò  a  quella  impresa^  potente  aj 
offerendogli  di  armi  e  di  daparp.  Il  ce 
Carlo  di  Belgiojoso  fu  spedito  a  qcieir 
getto  in  Francia  ^  e  al  tempo  stesso  . 
diossi  Lodovico  di  suscitare  discordia 
il  re  di  Napoli  ed  il  papa,  a  questo  i 
presentando  che  il  re  favoreggiava  / 
ginio  Orsino,  ^ìk  odioso, alla  corte  ro 
xia,  perchè  senza,  cpuseii  ti  mento  della  : 
desima  acquisitati  aveva  gli  stati  del  G 
Concorse  a  queir  opera  il  cardinale 
Scanio  Sforza  ^  che  di  n^oltp  credito 
Boma  godeva^  e  quindi  il  papa  entrò 
lega  coi  Veneziani  e  col  duca  di  Mila 
senza  alcuna  pai'tecipazipne  del  re  / 
dinando  e  dei  Fiprentiai ,  i  quali  p 
con  esso  duca  già  cibano  ci;>llegati.  Fac< 
altresì    istanze  iiQdgyicQ,pr^$o  il.i^ 
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Bomani    Massimiliano    onde    otten(^re    il 
titolo  e  Y  investitura  del  ducato  di  Mila- 
no a  danno  del    nepote  j  e   intanto  con- 
chiudeva   il  naatrlmonio    di    Massimiliano 
stesso  con  Bianca  Maria  sorella  di  Gian 
Galeazzo  j    che    celebrato    fu    in  Milano 
nel  giorno  12  di  dicembre  delVanno  i^^i> 
Alessandro  VI  raccoglieva  truppe  da  ogni 
parte  ^  il  che  di  molto  accresceva  la  gelo- 
sia   di  Ferdinando  3  ed    intanto  Lucrezia 
Sk  \ni  figlinola  dava  in  moglie  a  Gioi^anni 
Sforza  signore    di  Pesaro ,  e  con  grande 
solennità ,  ma    con    poca    onestà  j   com« 
scrive  il  Muratori ,  quello  nozze  celebrava 
nel    palazzo    pontificio.   Ferdinando    stu« 
diossi    di  placare  il    papa  j  e  col    mezzo 
di  Ercole  d^  Este  tentò  di  rimuovere  Zo- 
àovico  dallo  sconsigliato    disegno  di  con- 
durre  P  armi  francesi  in  Italia.  Finse  Xo- 
doi^ico   di    aderire   a    quelle    istanze  ^  ma 
fermo  rimase  nel  suo  proponimento^  tanto 
più  che  era   morta  la  di  lui  suocera  £eo- 
nor<z  j  ÌSL  quale  alcuna  autorità  sul  di  lui 
CU' re    esercitava.    Tiilto    dal    canto    suo 
Ferdinando  accordava  onde  rendersi  amico 
il  papa  .   e    a    Gioffredo  figliuolo  di  Alcs- 
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Sandro  VI  fu  persino  accorciata  in  moglie 
una  figliuola  spuria    di  jàlfonso  primoge- 
nito rii  Ferdinando  medesimo.  Venne  al- 
Igva    creato  cardinale  Cesare  Borgia^  che 
già  era  per  le  sue   iniquità  famoso  j  non 
ostante  la  repìi^nanza    manifesta  di  molti 
cardinali  :  e  la  porpora  ottennero  in  queK 
la    occasione    ancFie    Ippolito    <i'  Este  ed 
Alessandro  Farnese  che  papa  diventò  poi 
sotto  il  nome  di  Paolo  III ,  e  quest^  ul- 
timo creato    si    disse   a   richiesta  di  una  f; 
par^'ote    di  yllessandro  ,  detta  Giulia   la  ^ 
bella  ,  che  in  Róma  allora  godeva  di  al- 
tissima reputazione.  Finì  di  vivere  al  co- 
minciare deir  anno  seguente ,  forse  dagli 
affanni  oppresso^  il  re  Ferdinando^  ed  il 
di  lui  figliuolo  e  successore  j4lfonso  nulla 
più  ebbe  a  cuore  che  di  strignere  e  con-, 
sulidare    la    pace    col    papa.    Questi    gU 
accordò    1'  investitura    del    regno ,    ed    il 
cardinale    Giovanni   Borgia    suo    nepote 
spedi    a    coronarlo  ,    e    allora    Giqffredo 
impalmò    Sancia  figliuola  di  jilfonso  me' 
decimo  .    e    feste   grandissime    in    Napoli 
m  celebrarono.  Più    di    200.000    zecchini 
portò   lo  sposo    in   donativo   alla  princi^' 


\ 
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?««a,  e  il  re  ia  dote  assegnolle  il  prìn- 
■^Jpalo  di  Squillace  :  Burcardo  soggìugne^ 
che  lo  sposo  fu  creato  principe  di  ÌVi- 
[^arico  j  e  conte  di  Ghiaramonte^  Laudia 
'  Gariaol».  Ma  yilessandro  a  contempla- 
'oae  di  quella  allenuza  ^  Alfonso  dispen- 
^  dal  censo  amiuale  che  alla  chiesa  era 
ovuto^  cangiato  avendo  quindi  di  senti- 
iCHlo  intorno  alla  venuta  del  re  Carlo 
^  Italia  y  scrisse  a  quel  principe  affine  di 
^^storlo  da  quelF  impresa  ,  rappresentan- 
ti che  Roma  e  grati  parte  delV  Italia 
'Aitta  era  dalla  carestia  e  dalla  peste ,  e 
he  ragionevolmente  poteva  dubitarsi^  che 
'  re  Alfonso  disperando  di  altro  soc- 
^^^j  1  Turchi  chiamasse  m  suo  ajuto 
>  Italia.  Non  giovarono  quelle  i^appresen- 
'nze  a  trattenere  il  re  di  Francia  y  né 
obero  forza  tampoco  gli  artifizj  del  suo 
l'imo  ministro  dal  papa  guadagnato,  tanto 
"1  che  il  cardinale  Giuliano  dMla  Ro*^ 
'^  j  irritato  contro  Alessandro  ,  non 
'Ssava  di  aqimarlo  alla  guerra^  ed  eguali 
^citamenti  riceveva  egli  pure  di  contìnuo 
^  Lodoi^ico, 
^.  Giunsero  da    prima    in  Italia   tà^ 
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cimi   ufficiali  del  re ,   tra  i  quali   il  < 
tre  Filippo    de  Comines  ^    del    quale 
bianio    alcune    memorie    preziose    pe 
storia  ^  e-  questi  incaricati  erano  di  et 
tare  le  intenzioni  de^  principi  italiani, 
inconcludente  risposta  diedero  i  Ven< 
ni  j    i    Fiorentini^  Y  avversione   loro 
venuta    del  re  dichiararono  3    T  Esten 
Gioi^anni    Benti^oglio    pronti    si    diis 
soltrrnto  a  ben  trattare  le  milizie  del 
cosicché    da    nìun   lato  poteva    lusinj 
quel  sovrano  di   vaHda  assistenza  de 
che    per    parte   di  Lodoi^ico.  Allora 
fonsa  spedì  Ferdinando  duca  di  Cah 
suo  primogenito  nella  Bpmagna  y  affii 
la    guerra    muovesse    a    Lodovico  ^    1 
galee   con    altri   legni  minori^  cornac 
da  suo    fratello  Federico  y   spedi  a  g 
reggiare    contra  Genova  ^  nel  che  se< 
dato  era  da  Obietto  del  Fiesco  ^    già 
Belle  al  duca  di  Milano.  Venne  allori 
Italia  Lodovico  duca    d^  Orleans    che 
drone  era  di  Asti  j  e  imbarcatosi  su 
flotta    fìancese ,  jassali   i  Napoletani 
già  impadroniti  eransi  di  Rapallo^  e 
KOufitta  diede  loro  che  la  flotta  dov 
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frettolosamente  tornare  a  Napoli.  Bespiuto 
fu    pure  Ferdinando   nella   Romagna  ,    e 
intanto  il  re  Carlo  FUI  che    giunto  era 
in  Asti,  sorpreso   fu    dal    vajuolo.  Passò 
egli  dopo  la  guarigione  a  Pavia  y.  ove  ma- 
gnificamente venne    accolto  da  Lodovico  j 
ma  in  pegno  della  di  lui  fede  volle  quel 
castello,  ed  in  prestito  ne  ottenne  altresì 
200^000  zecchini.  Fu  allora  che  il  re  Carlo 
portossi  in  quél  castello  a  visitare  il  gìo- 
>aue   duca  Gian    Galeazzo  ,  che  infermo 
giaceva    di    malattia    creduta    insanabile  : 
Isabella  sua  moglie  colle  più  vive  istanze 
gli  raccomandò  i  suoi    piccioli    figliuoli  * 
>))a   giuntò    appena  quel   re    a   Piacenza , 
ricevette   T  avviso  4ella  morte  seguita  di 
<|uel  duca  ^  e  la   voce   sparsa  che  estinto 
tosse  stato  per  veleno  a  lui  somministrato 
dallo  zio  ,  fu  cònfermota  dal  medico  stesso 
"cl  re,    circostanza  che  non  è  stnta  dal 
Muratori    osservata.    A    Gian    Galeazzo 
^▼i^bbe  dovuto  succedere  di  diritto  il  di 
*^'  primogenito    Francesco    Sforza  ,    ma 
^ài)\,ico  j    appoggiato    al    piotivo   di  ra- 
gione  che    egli     era    nato    da    Francesco 
^  ^orza ,  già  creato  duca,  mentre  Galeoì^ 
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ÌJfdomco  «ludioasi  di  togliere  dalP  animo 
sup  quakinque  diffidenza  y  ed  il  re  tanto 
più  facilmente  si  indusse  a  continuare  4 
viaggio  j  quanto  .che  invitato  era  segre^ 
lamente  da  alenai  Fiorentini^  rivali  di 
ViUrQ.àè  Medici.  Una  parte  della  di  lui 
armata  jprese  U  via  della  Romagna,  e  il 
luca  di'  Calabria  respinse  fino  a  Cesena^ 
\Uuna  castella  occupando  nel  distretto 
il  Imola  j  ed  orribili  crudeltà  commet^ 
tevi^  coU?  uccidere  perfino  i  bambini^ 
Questi  eccessi- tuttavia  sparsero  in  tuttl^ 
IMlialia  il  terrore,  e  Faenza  e  Forlì  in- 
dussero a  ^arsi  ai  Francesi.  Ferdir\andQ 
vedendosi  incapace  a  resistere  ,  si  avviò 
r^sa  JVapoU,  ic  (£'ar/o  intanto  assediava 
a^^rot:ea  di  Saczanellp ,  né  le  genti  ^ua 
cessavano  dair  esercitare  in  ogni  luogo 
cd>  anche  aegti  siati  amici ..  le  più  atroci 
violisnzcu  Atterriti  furono  i  Fiorentini  ,  i 
die  cui  magistrati  per  consiglio  <li  Pietra 
ie^Jf edici  dichiarati  si  erano  al  re  di  Fran- 
cia; avversi  n  e  Pietro  vedendo  di  avere 
^ikita  la  confidenza  ed  il  favore  del  po- 
pob^,  prese  Ja^-disperata'  .risoluzione  di 
pQ^Etttsi  ai;  caxnpoudel;  r«';  ove  di  proprii^ 
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avviso  e  senza    alcun    mandato    della  re-^ 
pubblica^  venne  con  quel  principe  ad  alc- 
eoi'dO;  cedendogli  in  ostaggio  le  fortezze 
di  Sarzana ,  Sarzanello  e  Pietrasanta  ^  ne 
di    queste  *  accontentandosi  Carlo  y  Pisa  d 
Livorno  gli  diede  ancora    contra    la  sola 
promessa    del    re    di    restituire^  il  tutto  ^ 
dopo  che  il  regno   di  Napoli  conquistato 
avesse.  A  Lucca  pure   volle    quel  re  che 
date  gli  fossero  alcune    fortezze  ,  e  gran 
somma     di    danaro     estorse.    Ma    Pietro 
de*  Medici  tornato   in   Firenze ,    impedito 
trovossi  l'ingresso  nel  pubblico  palazzo^ 
e  il  popolo  tutto  si  sollevò  ^  per  la  qtial 
cosa  tanto  egli  quanto   il    cariinale  Gio- 
vanni e  ùiuliano  suoi    fratelli    fuggirono 
frettolosamente  a  Bologna.    Que'  fuggitivi' 
furono  ben  tosto  dichiarati  rubelli,  ban- 
dita fu   una    taglia    sulle   loro    persone  e 
saccheggiato    il    magnifico    loro     palazzo. 
Entrò  il  re  Carlo  solennemtnte  in  Pisa, 
e  que' cittadini  istantemente  lo  pregarono 
di  ridonare   loro    V  antica    libertà,  j  e  lu- 
singati del  di  lui  consentimento,  levarono 
si  a  rumore  ,  cacciarono  i  magistrati  fio- 
rentini^ e  tutte  le  insegne  di  Firenze  at« 


mò,  per  il  che  spayientatì  i  Fidl'en- 
;naero  col  re  merlesiniQ  a  trattativa. 
sì    egli    allora    colle    sue    truppe    a^ 
&e  j    ove    fu   con    grandissiini    onori- 
ito^  ma  ben  presto  scoprì  le  tue  in- 
•ni,  chiedendo  imperiosamente  som- 
imense  di  danaro,  il  ritorno  de'iWe- 
ed  il  dominio    della    cittì.  Già    dal 
ri  del  re  stesi  erano  gli  articoli  del 
:o    secondo    le    di     lui    intenzioni  j 
io  Pietro  Capponi j  vedend©  che  al- 
ignardo  non  si  aveva  alle  rimostran* 
:i  magistrati    ed    ai  diritti  della    rep- 
lica j  Licerò   arditamente  quella  car-- 
!  alle  minaceie    dei    ministri    rispose 
r  memorabili  parole  :  Date  fiato  alle 
!  trombe  j  e  noi  suoneremo  le  nostre 
me.  UffXì  permise  il  re  che  sì  allon- 
se  queir  uomo  coraggioso  ,    che    già 
»  era  dalla  camera ,  e  più  moderate 
zioni  accordò  ai  Fiorentini  ^   di  sóli 
oo  scudi    accontentandosi.  Più    non 
(SÌ  del  ritorno  di  Pietro^  ed  il  re  é 
minò  verso  Roma ,  raggiunto  in  Sie- 
il    cardinale  Giuliano   della  Movere, 
corse,  che  Alessandro  FI  tà  il  re 
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^//òff.^0  vedendo  di  non  potere  resìstete 
s^ir  armata  francese  che  forte  dicevasi  dr 
H$o,ooo  uomini  j  benché  ne  fosse  real^ 
tUente  assai  minore  il  numero^  implorata 
aJt^esserp  r  0)uto  del  Turco^  e  che  Baja» 
zetto  avesse  per  ci<i  grosso  corpo  d'  ar- 
mati riunito  alia  Vallona;  narrasi  altre» 
0he  queir  imperatore  de'  Turchi  solo  si 
trattenaesse  alP  udire  i  rapidi  progressi 
de'  Francesi  in  Italia^  e  nimico  non  vor 
lésse  rendersi  un  re  potèute  che  già  di* 
cevasi  disposto  a  guerreg^iftre  centra  i 
Turchi,  ed  avere  perciò  aifreltata  la  sua 
venuta  in  Italia.  Il  Muratori  ha  mostrato 
di  non  credere  a  queste  voci  maiìgqe  ^ 
ma  non  mancano  alla  saua  crrti^^.a  le  prò* 
Te  dt'l  trattato  ^a  Alessandro  VI  coi 
Turchi  intav^ilatoi  Morii  erano  in  quelP  aa* 
Ilo  in  Italia  alcuut  uomini  (ii  sublime 
ingegno  9  il  ctdcbre  Go^annì  Pico  deH$ 
Mirandola  ,  Angelo  Poliziano  ed  Erm^ 
lao\  Barbaro  ^  tutiti  noti  per  le  opere  loro 
Isella  l'epubblica  Itftteraria. 

3.  Il  vedere  che  nella  Toscana  n(Hi 
.eravi  vclttà  o  £ortc2:^a  ^  che  al  re  Carh 
tiovL  presentasse  sp^ntanc^a  le    chiavi^  *di 


^^^ki^ioio  affaano  fu  cagione  al  papa  ^ 
«he  allora  solo  si  avvide  de^  suoi  torti, 
eli  avere  da  prima  chiamato  quel  re  jq, 
Ualìfi  )  e  di  avere  in.  appiHsaso  dichiarato^ 
\iiX&^  il  aiedesimo  la  sua  ioimicizia.  Egli 
aveva  già  fatti  imprigionare  ^  con\e  parti- 
giani d^'  Fjrapcesi  j  i  cardinali  .  Sforza  e 
San^0y0n'noy  e  per  lo  stesso  motivo  aveva 
iaito  -chìudi^re  iu  castello  6.  Angelo  Pro", 
spero .  Colonna  e  GirolcunQ  TattavHla* Xlon 
uììdcìò  tuttavia  ad  intavolare  col  re  aln 
i^una  trattativa  y  e  ciiicsta  gli  fu  prehmi* 
B0^*ni^nt4 .  la  l^bcraaiope  de^  prigioni^i  j  e 
lliiugre^o  libera  fu  pure  dimandato  de^ 
Fir^oipesi  in  Roma  j ,  poiché  già  accordatq 
ej^^i  al  duca  di  Ca}aibria  nemico  del  re« 
B>car dipale  Sm^acring  .liberato  e  spe-r 
<lito  al  r^e  medesima  y  t^tt^tm^-  chp  ^n?* 
irato,  sarebbe  questi  psMi^ificatDe^te  e  sena^ 
pipato  violare  \]  autorità^  pontificia  ^  e  di 
fatto  entrovvi:  nal)  giorno  ultimo  di  de-^ 
^^g]ibK€i  4ogo  di  av*r  ricevute  da)  po-r 
polo  le  chiavi  della  mi\à,  AUuggiò  il  v^  ' 
t^«l  f^is^zsfiO  dì  a.  Marcete  ^  ^  P^P^  ^^ 
l^$se  ilei  CBifc^Uo  ,{>,  ^Angelo  j  Irattavasi 
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Rovere  ed  altri  cardinali  non  lasciavano 
d^  insinuare  che  giudrcato  fosse  Alessan- 
dro VI  j  siccome  manifestamente  simo- 
niaco e  scandaloso.  Credesi  che  dissuaso 
fosse  il  re  soltanto  dal  suo  ministro  ^m- 
sonet  j  al  quale  il  papa  segretamente  prò- 
messa  aveva  la  porpora  :  certo  è  che  si 
venne  tra  le  due  parti  ad  accordo  ^  e 
convenuto  fu  che  il  papa  cederebbe  per 
sei  mesi  al  re  di.  Francia  la  custòdia  Jà 
Gemma  fratello  di  Bajazetto]  che  gli  ac- 
corderebbe la  investitura  del  regno  di 
Napoli^  ricevierehbe  nella  sua  grazia  i  car* 
diuali  partitanti  de^ Francesi^  e  nelle  mani 
del  re  lasciàrebbe  in  deposito  Bno  al  suo 
ritorno  da  Napoli  Terracipa /'  Civitavcc^ 
chia  ^  Viterbo  e  S{^oleti  ,  ed  in  osta^io 
il  cardinale  Cesare  Borgia,  Allora  si  in- 
contrarono il  papa  ed  il  re  nel  giardino 
del  Vaticano  e  si  abbracciarono  j  cardi* 
naie  fu  creato  alF  istfinte  il  Brissonet ,  e 
il  re  comparve  anche  in  un  coitcistoro* 
dopo  alcuni  giorni'  tenuto  ,  prestando 
omaggio  al  papa  coi  metodi  consueti.  Si 
osservò  che  dolcissimo  era  in  quelFanDO 
il  verno  ^  cosicché   non   ritardati  veonero 
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io    alcun    modo    I   viaggi    delle    annate  : 
parti  dunque  il  re  da  Roma  nel  mese  di 
gennaio  delFanno  i49^^  ^  il  ^^  Alfonso^ 
vedendo  che  odiato  era    da    quasi  tutti  i 
baroni  e  dal  popolo   per  la  sua  crudeltà 
ed  avarizia  ,  e  fors^  anche  consigliato  dal 
papa  j    la    corona  rinunziò  a  Ferdinando 
suo  primogenito  che  amato  era  dai  nobili 
e  dalla    plebe.    Imbarcatosi  egli    con    al- 
cune galee  ^  con  multi    tesori  ^  recossi  in 
SiciUa ,  ove    ritirato    in  un  monastero  di 
Olivetani  finì  di  vivere  in  queir  anno  > me- 
desimo j  giunto  n<Hi  essendo  che  al  4?*^ 
di  sua  vita.  Mentre  però  Carlo  a  NapoU 
awicinavasi ,    mori  Gemma  per    impi^ovr 
Vfsa  malattia  y    che  alcuni    attribuirono  a 
sregolatezze  e  disordini^  altri  a  veleno  a 
lui  dato  per  ordine  del  papa?  Non  vegga 
dove  il  Muratori   pigliata    abbia  la  noti- 
zia^ che  i  Francesi  si  liasfugassero  di  nuUa- 
meno  che  d' impadronirsi  col  di  lui  mezzo 
di    Costantinopoli  \    certo    è    che    quella 
kMinga  avrebbe  dovuto  riferirsi  tra  le  più 
Tane  dì  quella  nazione.  Pi  maggiore  con- 
Mgaefiza    riuscì    «1  re  V  improvvisa    fuga 
dfSxardinal^  iSForjji^;  figlilo  del  papa , 
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che  ^a  Velletrl    torAò'  in  Roma*  if  qti^ 
fatto  provò   éVìdéntemente  al  te  la  mah 
fede   del  ]^onte£€e    ìiiedeAÌmo.    Nulla    fa- 
sciava intentato  il  re  Ferdinando  pef  cat- 
tivarsi r  amore   de^  popoli  y  liberati  aveva 
i  baroni  dal  paxire  li  tenuti  prigioni^  resti* 
tuiti  a  ciascuno  gli  stati  dei  quali    erano 
stati  spogliati^  e  moki  privilegi  alla  città 
di   Napoli    accordati.   Ninno    tuttavia   gli 
diede    prova    di'  fedeltà  e    di    coatabsà) 
tntte  le  città  e  le  terre  più  illustri  si  ai^ 
ledettero   senza  resìstere  ^  Napoli  stessi 
•otlevossi ,  e   spedi  deputati  ai  Francesi; 
offerendo  di  sòmmettersi  ]  laonde  quel  rt 
klftlH^  dopò  di  aihere  lasciato  presidio  nei    . 
castelli  Nuovo  e  dell'Uovo,  con  i4   galefc    h 
ai  ridusse  ad  Ischia.  Cblà  fu  che  il  Castel-    h 
lana  Giusto  d^lla  (Jan^2Irul,  Catalano.  g»i 
guadagnato   dai  Frahcési  ^  si   oppose  al  di 
ki  ingresso;   ghe  il  re  chiese  ed  ottentf# 
di  entrare  solo,  e  tratto  lo  stocco,  ucdse 
quel  traditore  ,  dcrl  che  scosso  il.  presi rl^^ 
gft  lasciò  tranquillamente  il  possesso  r)6N^ 
fortezza.  11    re  Cattò  entrò  in    f^apoli  il 
Riorno  aaf  0  a4  di  feW)r?yò  con   38,oO0 
«olda*i ,  e  tosto  aBs^diè  H  Castel  Nuovo 
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tìhe  ^olle  -sue    artiglierìe    la  città    ed   il 
pedazio    di    Capuau»    móIestaTa.  iGoman^ 
dava  in  esso  j4(fbnso  ìT  Jlvalos  marcliesc 
del  Vasto  e    di  Pescara  j  ma   insorto  esf 
sendo  tumulto  tra    gli  Svìzzeri   che  gran 
parte    formavano    <lel    presidio  ,    dovette 
quella    fortezza    arr'^ndersi.    Volle    il    re 
conferire  con  Federigo  zio  del  re  Ferdi-^ 
nando ,  e  a  questi  chiese  la  riounzia  del 
regno  j  la    cessione    offerendogli    di   una 
provincia  in  Francia  :  Federigo  però  non 
presiossi  alla  domanda^  ben  sapendo  che 
il    nepote    alieno    era    dall'*  accordarla  ,r^ 
lusingandosi  dei  soccorsi    delP  altro  Fer^ 
tHìiando  re  d^  Aragona  e  di  Cicilia.  Aveva 
questi    di  fatto  spedita    un^  ambasciata  al 
re  CarlOygu^Tiì  minacciandogli  ove  dall^  im- 
presa di  Napoli  non  desistesse,  ed  aveva 
pure  fallo    partire  con  6000  fanti  e  600 
cavalli  Consalvo    Femandez  di  Cordova  , 
comunemente  detto  il  gran  Capitano.  Mellé 
maui   di  Carlo  vennero  intanto  il  castello 
deir  Uovo  j  la  Bocca    di  Gaeta  e    quindi 
presso  che    tutto  il  regno  ,  e    questa  fe- 
licità di    successi  molto    diede  a  pensare 
a  iot^  j,  principi  italiani ,  i  qua}i  j  lusinl- 
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gali  essendosi  che  Carlo  volgesse  Pamitt» 
sfUa  guerra   conlra   il  Turco  ^  dubitavano 
nllora   che  tutta    V  Italia  volesse    soggi<^ 
gare.  Una    lega  formossi    adunque    tra  il 
papa,  il  re  de^  Romani^  il  re  di  Spagna^ 
•ed    in    quella    entrò    ^nche    Lodovico   U 
Moro  y    lusingato    dì    potere    per    qu«sto 
mezzo    conseguire    Sarzana^    Saf^&auelliV; 
Pietrasanta  e  Pisa,  che   altre  volte  sog- 
giaciuto avevano  ai  duchi  di  Milaao.  Di- 
jcevasi    altresì    che  Lodovico    duca  d^  Or- 
leans j  signore  di    Àsti ,  vantato    si  fosse 
di    potere    in   quella  occasione  far  valere 
i  diritti    sullo  stato   di  Milano    acquisUti 
dair  avola    sua    FcdeMina    f^iscontL   La 
lega   fu  conchiusa  in  Ve Aezia   nel.giormo 
3i    di    marzo    sotto  il   pretesto    di  muo- 
vere  guerra  al  [Furco:  tutti  i  collegati  si 
diedero  a  raunare   miUzie ,  e  i  Veneziani 
loro  capitano  generale  elesisero  Francescf> 
Gon^^a  duca  di  Mantova.  Giunto  essen- 
do   r  avviso    di    questa    lega    terribile  t 
Carlo  j  mentre  in    mezzo    alle    delizie  vdl 
ai  piaceri  in  Napoli  t^attenevasi ,  di  noib 
mostrossi  piti  sollecito  che  di  tornare  il 
•Francia ,    e    quindi     fattosi     riconosca 


^  - 
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(nnemente  re  di  Napoli^  parti  colf  ar-> 
U  alla  volta  di  Roma  j  seco  portaado 
neose  spoglie  di  quel  regno  dilapidalo, 
ovò  in  Roma  che  il  papa  fuggito  era 
le  sue  milizie  a  Perugia  j  coutiauò 
iqae  il  viaggio  ^  e  le  geoti  sue  Tosca- 
la  barbaramente  saccheggiarono  eoa 
isione  di  molti  j  e  come  alcuni  scris- 
ì  y  di  600  persone.  Da  Siena  ^  senza 
sare  per  Firenze  che  in  armi  Irovavasi^ 
ne  a  Pontremoli  ,  ispirando  di  preve- 
5  i  disegni  della  lega  e  di  ridur>i  in 
i.  11  duca  d^  Orleans  erasi  intanto  per 
limento  di  alcuni  nobili  impudrunito 
Novara  ,  il  che  di  grande  spavento 
leito.  era  a  Lodovico  il  Moro.  Ma  già 
milizie  venete  ,  milanesi  e  papaline 
lUe  eransi  presso  al  Taro  y  onde  sor- 
odere  V  armata  del  re  al  suo  passag*- 
per  la  valle  di  Fornovo^  e  i  soldati 
nati  erano,  dalla  speranza  di  grandioso 
tino.  Carlo  ben  vide  che  lottare  ei 
&ya  con  forze  di  gran  lunga  superiori^ 
InUavia  fu  costretto  a  venire  a  bat- 
ta ^^  percbè  altrimenti  morta  sarebbe. 
lìtiita,  sua  di  iame,  Scese  dunque  nel 
Cor.  d*  hai.  VoL  XV IL  t 
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gioriio  6  di  luglio  alla  pianura  ^  e  si  im-* 
pegno  tosto  un  asprissimo  coinbaUiiBeo'r 
to  ^  che  però  ^  secondo  alcuni  storici^ 
durò  soltanto  due  ore.  Con  vario  senti- 
mento fu  esposto  dagli  storici  V  esito  di 
quella  battaglia  ^  alcuna  volta  non  senza 
manifesta  parzialità  :  certo  è  tuttavia  che 
i  Francesi^  animati  dalla  presenza  del  re^ 
diedero  prove  di  immenso  valore  ^  che 
gli  Italiani  altresì  coraggiosamente  pngna- 
rono  y  ma  una  parte  di  questi  per  man- 
canza di  buone  preventive  disposizioni 
non  entrò  nella  mischia  ^  altra  si  per- 
dette a  raccogliere  il  copioso  bottino  ^  e 
questa  fu  la  cagione  per  cui  maggior  mif 
mero  perì  di  Italiani  che  di  Francesi^ 
e  per  cui  il  re  Carlo  ^  benché  grave  per 
riccio  corresse  di  essere  fatto  prigione  j 
riuscì  con  molti  de^  suoi  a  forzare  il  pas- 
saggio ^  ed  a  continuare  il  suo  cammÌMO 
verso  Piacenza.  Grande  quantità  di  carri^ 
di  bagagli ,  di  artiglierie  ,  di  tende  e  di 
oggetti  preziosi  gli  Italiani  copquistaroBO^ 
e  quindi  vittoriosi  si  dissero  ^  ma  faUito 
andò  r  oggetto  precipuo  di  quella  pngna. 
che  quello    era   di    non   lasciar  libero  al 
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re  Carlo    ii    suo    ritorno   in   Francia.  Fa 

allora    dalle  milizie  milanesi  e  veneziane^ 

che  il  Cono   portò  al   numero  di  4^^000 

uomini  ^    assediata    Novara  ^    ove    chiuso 

era   il  duca  d^  Orleans  ^  e  la  città  per  la 

carestia  e  le  malattie     già    era    ridotta  a 

deplorabile    estremità.  Avrebbe    voluto  il 

re    Carlo    soccorrere  il    duca  y  ma    forze 

Aon    aveva   ^     da    Torino    trattò    dunque 

d' accor^^  che  conchiuso  fu  in  Vercelli, 

e  la  città  di  Novara  fu  a  Lodovico  restì» 

tutta    con    varj  patti  y    per    la  esecuzione 

de^  quali  il  Castelletto  di  Genova  fu  dato 

in  deposito    ad  Ercole  Estense.  Il   re  an* 

dossene    tosto,    in  Francia  ,    protestando 

di  volere  nelPanno  seguente  tornare  con 

oste  più    poderose^   in  Italia.    Gran    torto 

ebbe    Lodo%>ico   di    conchiudere    senza    il 

consentimento  degli  alleati  suoi  qutl  trat* 

tato  y  che  fatale    ebbe  poi  a  riuscirgli.  II 

re  Carlo  j  passando  in  Pisa  al  suo  ritor-^ 

DO  j  era  stato  lusingato  dai  Fregosi  e  da 

altri  fuQrnjciti  di  Genova,  che  facile  cosa 

sarebbe    stata    lo  iinpadrouirsi    di    quella 

città ,  mentre  occupate'  erano  le  forze  di 

LidancQ  il  Moro)9iy^Ht  egli  «piindi  spe* 
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dita  una  parte  dette  sue  truppe  con  . 
lippa  priucipe  di  Savoja  ,  Obietto 
Fiesco  ed  altri  fuorusciti,  e  coi  cardti 
della  Rovere  e  Fregoso ,  ì  quali  gtv 
erano  ad  accamparsi  sotto  Genova,  a 
fititi  altresì  da  alcune  forze  per  ma 
Ma  i  Genovesi  si  armarono  essi  pu 
espugnarono  il  borgo  di  Bapallo  j  tt 
le  navi  ft'anresi  predarono ,  sopra  le  qi 
trovavasi  ricchissimo  bottino ,  e  qui 
quella  picciola  armata  di  terra  prei 
mente  ritirossi. 

4-  In  Napoli  volle  allora  tomari 
re  Ferdinando  II  che  Briudisì  ,  Gallif 
ed  altri  luoghi  del  regno  tuttavia  cou 
vava.  Cofisalvo  partito  da  Messina  occ|] 
Reggio  e  conquistò  parte  della  CalfllM- 
ma  le  truppe  francesi  si  riunirono  »o 
il  comando  dell' >^u£ignl ,  e  si  opposi 
ai  progressi  dei  Catalani.  Non  voleva  Ct 
salvo  arrischiare  una  battaglia  ,  ma  i< 
zato  fu  ad  accettarla  per  le  istanze  < 
re  Ferdinando  ,  e  presso  Monteleone  vir 
rimase,  e  il  re  stesso  corse  pericolo  d' 
sere  fatto  prigione.  Ma  troppo  ìrril 
erano    i    Napoletani  coatra    i    Francei 
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inancanti  allora  di  disciplina  e  proclivi 
ad  eccessi  di  ci'udeltà^  di  lussuria  e  di 
rapacità  ;  chiamarono  quindi  essi  mede- 
simi il  re  Ferdinando  ^  il  quale  con  soli 
2fooo  soldati  giunse  in  vicinauza  della  ca- 
pitale. Tutto  il  popolo  allora  sollevossi  j 
apri  Je  prigioni ,  corse  gridando  Arqgo* 
ha  y  jéragona  j  e  fece  man  bassa  sui  Fraii* 
cesi  che  nella  città  s^  incontravano  \  rico- 
veraronsi  questi  nella  fortezza^ -e  Ferdi" 
nando  entrò  in  Napoli  fra  le  universali 
acclamazioai.  Assediati  fuix)no  il  Castello 
Nuovo  e  quello  dell'Uovo'^  e  non  è  bea 
ttoio  se  per  destrezza  avvenisse  del  co- 
mandante francese  o  per  alcuna  segreta 
trattativa  col  re  ^  ma  potè  quello  uscire 
e  ritirarsi  a  Salerno.  Ucciso  fu  a  tradi- 
inenlo  -in-  uno  tli  quegli  assedj  il  marchese 
del  'Vasto  y  ma  al  servizio  del  re  milita- 
Vbuo  Prospero  e  Fabrizio  Colonna^  e  molte 
troppe  gli  aveva  pure  spedito  il  ponte- 
fice. A  Ferdinando  si  diedero  Capua ,  A- 
Tersa^  Nola  ed  altre  città  }  ma  il  coman- 
dante francese  da  Salerno  si  mosse ,  giun* 
se  fio  sotto  Napoli  ,  sconfisse  il  conte  di 
ilatalona  ed  il  signore  di  Camerino  con- 
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tt*a  di  esso  spedili  da  Ferdinando  j  cosic- 
cfhè  questi  sbigottito  avrebbe  abbandona- 
ta Napoli  di  nuovo  ,  se  non  fosse  stato 
dnl  valoroso  Prospero  Colonna  incorag- 
giato. Molti  combattimenti  avvennero  coti 
vaHa  e  talvolta  incerta  sorte  5  le  fortezze 
però  di  Napoli  vennero  in  mano  di  Fet' 
dinando.  Alcuna  parte  non  prendevano 
ih  quella  guerra  i  Fiorentini  j  che  lusin- 
gati erano  dal  re  Car/o  della  cessione  d? 
Snrzana  ,  SirzancHo  j  Pisa  e  Piclrasantà, 
e  quindi  giunociVo  perfino  a  strignere  con 
esso  alleanza.  Un  tentativo  fecero  però 
contro  Pisa  y  colà  niaarlando  le  milizie 
turo  sotto  il  comando  del  duca  d'Urbino, 
ma  delusi  trovaronsi  delle  spreranzc  che 
date  erano  loro  dai  comandanti  franc^slj 
celebri  divenuti  nella  storia  per  la  loro 
avidità.  Parlano  altresì  gli  .  storici  sotto 
quest'  epoca  del  morbo  gallico  o  sifilitico 
che  molti  credono  portato  in  Italia  sol- 
tanto dall'  armata  del  re  Carlo  j  foi*se 
polrebbesi  con  validi  argomenti  provare 
quel  morbo  preesistente  ne'  secoli  prece- 
denti 5  certo  è  però  che  allora  quella 
malattia  cominciò    in   Italia  a   diffondersi 
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on  furore ,  e  tanto  più  fatale  riusciva 
gli  incontinenti  ,  quanta  che  non  se  ne 
onosceva  in  cpielF  epoca  alcnn  rimedio. 
5.  Continuava  sempre  più  ardente  la 
;uerra  «el  regno  ài  Napoli;  il  re  Ferdi'- 
ondo  mancava  di  danaro^  né  aggvavare 
olendo  in  quel  momento  i  popoli  ,  soc- 
3r80  chiese  ai  Veneziani^  che  molte  narri 
i  fornirono  ,  ed  anche  grosso  corpo  di 
lilizie  per  terra ,  comandate  dal  mar-» 
Liese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga  t^ 
ia  per  ottenere  una  somma  di  danaro^ 
oveite  loro  dare  in  pegno  Brìndisi  , 
>ani ,  Gallipoli  ^  Otranlo  ed  altife  terre 
ella  Puglia.  I  Francesi  rafforzati  si  erano 
al  canto  loro  colF  a}ttto  di  que^  baroni 
le  ancora  al  partito  angioino  aderivano* 

comandante  francese  si  ritrasse  in  Atei-» 
\j  e  colà  fu  colto  air  improvviso  ed  as* 
odiato  dair  armata  di  Ferdinando  ingros- 
ita  dalie  truppe  de^  Veneziani.  I  Tede- 
hi  e  gli  Svizzeri  che  coi  Franeesi  mi- 
;avano,  ritardati  vedendo  i  loro  stipendj^ 

partito  si  diedero  di  Ferdinando  ^  il 
ne  quel  comandante  costrinse  a  chiedere 
aiolo   dcir  jiubigfà  j  che   infermo   nella 
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Calabria  trovavasi  ;  ed  intanto  Cohsalpo 
impadronito  erasi  di  Cosenza  e  d' altri 
luoghi.  vSpedì  luitavisi.  Y j^ubignì  un  corp« 
di  truppe  ad  Atella  .  ma  avvertitone  Cor^- 
saho^  lo  sorprese,  e  quasi  tutti  que'  sol- 
dati e  i  capitani  loro  fece  prigionieri. 
Àtella  fii  costretta  a  Ci^pitolare  e  ad  ar^ 
rendersi ,  se  giunta  non  fosse  entro  3o 
giorni  armata  bastante  a  liberarla  dalF  as- 
sedio ;  alcuno  non  comparve ,  e  cpiìadi 
vennero  all^  obbedienza  di  Ferdinando 
quella  città  non  solo  ^  ma  tutte  le  altre 
che  da  quel  comandante  detto  Monpetir 
sieri  (lepeudevano.  Dovevano  in  forza  del 
tiattato  uscire  quei  Francesi  dal  regno  ) 
ma  il  re  trovò  alcun  pretesto  per  trat- 
tentarli ,  e  V  aria  malsana  di  quelle  provin- 
cie  paludose  ne  fece  perire  la  mag§iur 
parte  ed  anche  il  Monpensieri  stesso, 
che  mori  in  Pozzuoli.  Cadde  pure  infer- 
mo il  marchese  di  Mantova^  che  si  ri- 
dusse per  ciò  a  Ferrara,  ed  intanto  VAu- 
bignì  fatti  aveva  di  grandi  progressi  nella 
Ci^liibria;  questi  però  frenati  furono  ben 
tosto  da  Consalvo  ^  che  vigorosamente  in- 
calzando le  truppe  francesi^  le  ridusse  ad 
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v^clre  per  trattato  dal  regao  ed  a  ritor- 
nare in  Francia.  Pensò  allora  Ferdinando 
ad  'ammogliarsi^  e  con  dispensa  bensì  del 
papa^  ma    con    disapprovazione    di  molti 
^  forse   A^  pia  saggi  ^  sposò  una  sua  zia 
paterna^  Giov^anna  6g]iuoIa  di   Ferdinan- 
de  l'j  ma    di  là  a  poco   mori  ^  il  che  fu 
attribuito  ad  abuso  del  matrimonio.  Fan^ 
lasciò  egli  di  grandi  virtù^  e  non  avendp 
alcuna    prole ,  successore    ebbe    Federigo 
suo  zio  paterno  ,  che    allora  Gaeta  asse- 
diava y  e    che    tornato    in    Napoli ,  re  fu 
ben  tosto ,  proclamato.  Gaeta  venne  a  ca- 
pitolazione, e  si  accordò  a  quel  presidio 
Y  imbarco    su    du^    navi    per  tornare    in 
Francia  *  sorprese    però    queste    da    una 
tempesta    presso    Terracina  y   quasi    tutti 
perirppo    i    naviganti.  Stu diossi   Federigo 
dì  riordinnre  le  cose  del  regno,  di  ricon- 
durre al    suo    partito    gli  Angioini  ,  e  di 
ristabilire  dovunque  la  pace  e  la  prosper 
rilà.  Ma  il  papa  che  espulsi  vide  i  Fran- 
cesi   dal    regno    di  Napoli  ,  diede    sfogo 
atfira   sna    contra  Firginio  e  Paolo  Or^ 
^iìd j  partitanti  dei  Francesi,  che  Ferdi" 
Piando    II  ad    onta    di  una    capitolazione 
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aveva  fatti    imprigionare  5  spedi    adunque 
le  sue  milizie  contrà  le  loro  castella,  ma 
valida   resistenza    trovò    negli    aderenti  e 
nei  sudditi  di  quella    potente  famiglia^  e 
si  disse  che  solo  avesse  intrapresa  quella 
guerra  affine  di  arricchire  i  figliuoli  suoi. 
Nella  Toscana    pure  ardeva    la  guèrra  5  i 
Fiorentini  non  cessavano  di  implorare  dal 
re  di  Francia  la  cessione  di  Pisa.  Narrasi 
che  ordinata  avesse  il  re  Carlo  la  conse- 
gna di  quella  e  di  altre  piazze  al  cóman- 
dauie  à^  Eri traguesy  incerto  però  è  tuttora 
'^se  égli  "di  buona  fede    quegli  oìrdini  spe- 
disse 5  perchè    quel    comandante    fihse  di 
non  intenderli    giammai  •,   anzi  il  governa- 
tore di    Sarzana   per  aS^ooo  scudi  d' orò 
quella    piazza    vendette    ai    Genovesi  ^   e 
questi  non  lasciarono  di  impadronirsi  tosto 
di    Sarzana    e    di    Sarzaiiello.   Pietrasanta 
fu  pure  messa  in  contratto,  e  i  Lucchesi 
più  solléciti    la    comperarono  j  del    che  i 
Genovesi    aspramente    si    dolsero.  Pisa  0 
piuttosto  la  cittadella  di  Pisa  fu  pure  da 
quel  duce   venduta    ai  cittadini    medesimi 
i  quali  ben  presto  la  demolirono  5  comin- 
ciarono  quindi  i  Fiorentini  la  guerra  coi 
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Pisani  ,  e  molte  loro  castella  espugnaro* 
no.  Chiesero  i  Pisani  soccorso  al  papa 
al  duca  (li  Milano  ,  ai  Veneziaul  e  ad 
altri  principi  cl^ Italia^  e  i  Veneziani  tra  i 
printi  j  che  avversi  inastFaTansi  ali»  re-^ 
pubblica  fiorentina  y  tanto  più  che  coUe^ 
gala  coi  Francesi  la  vedevano^  lusingali 
fors^  anche  cl«^l  dominio  di  Pisa  modefima^ 
spedirono  potenti  rinforzi^  e  alcuni. colla 
stessa  lusinga  ne  spedi  pure  il  duca  di 
Milano.  Molto  parlavasi  intanto^^e'  pre- 
paraVivi  gncri'icri  di  Carlo  f^Ill  per  il 
suo  ritorno  in  Italia;  tre  armate  dicevano 
disposte^  r  una  comai^data  da  Gian  Già* 
capo  Trivulzlo  che  jentrato  era  al  servi*^ 
zio  di  Carlo  nel  regno  di  Napoli ,  V  altra 
dal  duca  d^  Orleans  ,  la  terza  dal  re  me- 
desimo \  di  cjneste  però  non  giunse  se 
non  la  prima  in  Asti  ^  affine  di  guarentire 
al  duca  d^  Orleans  il  possedimento  di 
qaella  città.  Lodov^ico  allora  chiamò  in 
suo  soccorso  Massimiliano  re  dei  Roma* 
ui ^  e  questi  giunse  per  la  Valtellina  sul 
llilanese  nelV  ottobre  dell'  anno  1 49S.  Da 
ttiUiiO  parti  per  recarsi  a  Pisa  ^  ove  chia- 
Btato  era    Adi  ^uei   cittadini^  giunse  però 
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con  poche  truppe  a  Genova,  d'onde  re- 
cossi H  Pisa  ,  e  r  ctssefiio  incominciò  ben 
tosto  di  Livorno^  gllora  signoreggiata ,  d.ii 
Fiorentini.  Disposte  erano  già  le  truppt; 
a  dare  Y  ultimo  assalto  ,  quando  la  di- 
scordia insorse  tra  Afassimiliano  ed  i 
\cneti  deputati^  pretendendo  questi  la  si- 
gnoria di  Livorno  j  intanto  una  orribile 
burrasca  disperse  tutti  i  legni  che  le  ope*^ 
razioni  degli  assedianti  secondavano.  Vo- 
leva il  re  de'  fiomani  devastare  il  territo- 
rio di  Firenze  5  ma  i  Veneziani  uscire  non 
vollero  di  Pisa  ^  temendo  di  rimanerne 
esclusi*  tornò  dunque  Massimiliano  ino- 
norato in  Germania^  disgustato  de'  Vene- 
ziani y  ì  quali  altronde  scoperto  avevano 
]1  di  lui  disegno  di  impadronirsi  di  Pisa 
come  città  dell'impero.  In  Taranto  rima- 
neva ancora  un  presidio  francese|  e  quei 
comandanti  ,  vedendo  di  non  pi^tere  a 
lungo  resistere^  offerirono  di  vendere  queHa 
città  ai  Veneziani,  i  quali  a  dispetto  del 
re  di  Napelli  e  delle  sue  pn^teste  il  cor- 
tratto  touch iu.scro.  Continuava  pure  la 
guerra  del  papa  contra  gli  Orsini  y  e 
Biacciano  si  assediava  :  ma  sebbene  coup 
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dotte  fossero  le    sue  truppe    dal  duca  di 
Gandia  e  da  Guidobaldo  duca  d^  Urbino, 
costrette   furono    a   ritirarsi  ^  e    venute  a 
Battaglia  con  Carlo  Orsini^  unito  a  JBar- 
tolomeo  d^^hiano  e  a  Fitellozzo  ì^itelli 
da   Città    di  Castello  ^    dopo  una    pugna 
asprìssima  di  più   ore  furono  sbaragliate^ 
e  ferito    rimase  ,  benché    leggermente  ,  il 
duca  stesso   di  Gandia^  prigioniero  il  duca 
tf  Urbino.  Trattò  allora  il  papa  d'  accor- 
^  do    cogli  Orsini    medesimi  ^  e    questi    le 
terre    loro    recuperarono.    Consolido  y  che 
alla  Chiesa  aveva  riconquistata  Ostia^  ven- 
ne in  Roma  ^  e  f u  con  grandi  onori  rice- 
Tuto  j   ma    promosse   avendo    il  papa  al- 
cune   lagnanze    contra  il   re    di    Spagna  y 
quel    guerriero  coraggioso    non    solo    gli 
ricordò    le  obbligazioni    che    aveva    colla 
casa  d^  Aragona  ,  ma  gli  rinfacciò  ardita- 
mente   la    scandalosa  sua    vita  e  gii  fece 
intendere   che    d^  uopo  eVa    il  riformarla* 
Non  potendo   quel    papa   arricchire  il  fi- 
glinolo   colle     spoglie    degli     Orsini  y     a 
dispetto  del  cardinale  Piccolomini  che  pro- 
testò   contra    la  dilapidazione  degli    stati 
della  Chiesa,  eresse  in  ducato  la  città  di 
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Benevento^  e  il  duca  di  Gandia  ne  In- 
yesfi^  le  coatee  a^giugQendogli  di  Ter- 
raciaa  e  di  Pontecorvo.  Poco  ebbe  a  go- 
dere il  auovo  duca  di  que'  favori,  perche 
tornando  da  una  cena  data  dai  A*atellt 
all^  npadre  loro  ,  fu  ucciso  $enz^  cbe  si 
sapesse  da  chi  né  inguai,  modo,  e  il  di 
lui  cadavero  fu  trovato  dopo  alcMui  giorni 
nel  Tevere.  Morto  si  cr<; dette .  per  opera 
del  fratello  cai'dinale,  spinto  da  gelosia  o 
dalla  sfrenata  sua  ambizione  ,  giacché 
arbitro  voleva  essere  ei  solo  della  con* 
biotta  dello  zio.  Addolorato  fu  per  quel 
fatto  oltremodo  il  powtefice  ,  e  $econdo 
alcuni  scrittori  promise  allora  dì  emen- 
darsi e  di  riformare  gli  abusi  che  intro- 
dotti si  erano  nella  Chiesa  j  ma  alcua 
effetto  non  si  vide  di  quelle  promesse. 
Lucrezia  y  di  lui  figliuola  ^.staccossi  verso 

Siel  tempo  dal  di  lei  marito  Giov^anni 
Jbrza  signore  di  Pesaro  ,  e  il  papa  per 
motivo  tuttora  ignoto  sciolse  ed  annullò 
quel  matrimonio  ,  né  altrimenti  lo  Sforza 
Pesaro  conservò  se  non  perchè  a  di  lai 
favore  si  dichiararono  i  Veneziani, 

6.  Destinato  era   il  cardinale  Borgia 

I  ( 
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legalo  a  Napoli  a  coronare  il  nuovo  re 
Federigo.  Parli  duoqne  dopo  la  morte 
dèi  fratello^  e  recatosi  a  Capua^  compi 
quella  cérìnaonìa  e  tornò  sollecito  in  Ro- 
ma: quel  re  intanto  tutto  si  applicò  a  di- 
strugger^  le  trappe  di  assassini  che  for- 
mate si  erano  durante  la  guerra^  a  rior^ 
dinare  la  pubblica  amministrazione^  a  sol-* 
levare  i  popoli  :  guei^eggiare  dovette  tut- 
tavia contra  silcuni  baroni  rubellt^  e  spe- 
cialmente con  tra  il  principe  di  Salerno 
cbe  fu  soggiogato.  A  Firenze  accostossi 
alliDra  Pietro  de'*  Medici  ^  lusingato  da 
alcuni  amici  che.  entrati  erano  nelle  magi- 
strature ,  e  più  ancora  dalla  carestia  che 
iodeboL'to  aveva  quel  popolo  5  ma  veden- 
do che  alcuno  non  muovevasi  a  di  lui 
favore  ,  si  ritrasse  ben  presto  j  sebbene 
da  buon  corpo  di  truppe  fosse  acconipa- 
gaato.  Morta  era  in  Milano  Beatrice  E- 
siense  moglie  di  Lodo\^ico  j  del  che  mo- 
strossi  oltrenìodo  afflitto;  morto  era  pure 
neiranno  precedente,  o  morì  in  questo 
Carlo  duca  di  Savoja  in  età  di  soli  8 
«ani ,  e  successore  ebbe  k)  zio  Filippa , 
che  già  in  età  provetta    trovandosi  cessò 


igG  LIBRO  V. 

pure  di  vìvere  dopo    alcuni    mesi,  ed   il 
ducato    lasciò    a  Filiberto  11  suo    primo- 
genito.   Fu    allora    restituito    da    Ercole 
£  Este   a  Lodoi^ico  Sforza    il    Gs^stelletto 
di  Genova ,  e    si    disse    ciò  avvenuto  per 
le   istanze  e    anche    per    le    minacce    dei 
Veneziani  3  ma  tranquillo  non   era  il  Ge-> 
novesato  y  perchè  un  tentativo  contra  Sa- 
vona   eseguito  avevano  il  cardinale  .  Je//a 
Roi^ere  e  Batti  stino  da  Can^pofregoso^  che 
però  per  le  disposizioni  prese  dai   Geno- 
vesi e  dal    duca  di  Milano  non    riuscì.  Il 
Triifulzio  intanto  uscito  di  Asti,  il  terri- 
tòrio di  Milano    infestava  ,  ne    si  ritrasse 
se  non  alP  tjrrivo  delle  milizie  ducali  raf- 
forzate dai  Veneziani.  Mentre  però  in  Ita- 
lia attendevasi  o  piuttosto  teraevasi  F  ar- 
rivo di  Carlo  FUI  con  poderosa,  arma- 
ta, giunse  invece  F  avviso  che  morto  egU 
era  d^  apoplessia  al  cominciare  delP  anno 
1488  nel  castello  d^  Amboìse,  e  mancato 
essendo  questi. senza  prole  maschile  ,  giac- 
ché   premorto    a   lui    era    il  Delfino  ,  gli 
succedette    nel   regno  il  duca    d^  Orleans 
di  lui  cugino  che  Lodos^ico  XII  fu  detto, 
e    che    air  atto    del  suo    coronameiito  il 
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ilolo  assunse  di  duca  di  IVI  Urbino  e  di  n; 
Ielle  due  Sicilie.  Moglie  brulla  ed  infe- 
louda  egli  aveva,  figliuola  del  re  Lodo* 
nco  XI  j  ed  inoltre  alle  nozze  agognava 
Iella  vedova  di  Carlo ,  che  in  dote  recava 
1  ducato  della  Borgogna,  e  che  egli  aveva 
là  da  prima  amoreggiata/  Si  volse  aduu- 
ue  ad  jilessandro  FI ,  il  quale  non 
lancò.  di    trovare    pretesti    per  annullare 

primo  matrimonio  ^  voile  tuttavia  mer- 
anleggiare  la  dispensa  ,  ed  ottenne  a 
a^ore  del  figliuolo  il  ducato  di  Valenza 
lei  Delfinato  ,  dal  che  si  disse  poi  gene* 
'aimente  in  Italia  il  duca  Valentino.  Que- 
ti  ^  che  lo  st^to  ecclesiatico  detestava  ^ 
lepose  alWa  la  porpora  cardi nahzia  e 
itomò  al  secolo,  sebbene  già  fosse  dia* 
eoo  ,  allegando  che  dal  padre  era  stato 
orzato  a  ricevere  gli  ordini  sacri.  Fu 
rgH  spedito  in  Francia  a  portare  le  so- 
pirate  bolle  per  lo  scioglimento  del  ma- 
'imonìo  del  re,  ed  il  cappello  cardi* 
alizio  per  1'  arcivescovo  di  Roano ,  e  con 
ile    fasto    audovvi  ,  che    superata  da  lui 

disse  la  grandezza  dei  principi  reali  \ 
è  ^o\o  il   ducato  di    Valenza   consegui  , 
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ma  iiua  pensione  di  20^aoo  Uve  di  Fran* 
cia^  nna  compagnia  dì   ioo  uomini  d''ar* 
me  y  iovse    delle  guardie    reali  y  e  la  proH 
messa  di  un  feudo  nel  Milanese  j  qualora 
però  questa    provincia  fo*sse    dal  Te    coa-k-^ 
quistata.  Fece  allora  il  re  i  suoi   preparai*  ^ 
tivi  per  racquieto  della  Lombardia^   deUa 
quale  forse  erasi  invaghito   durante  il  su»^^ 
lungo    «oggiorao    in  Asti.  Ardeva  tuttavit^: 
la  guerra  nella  Toscana ,  e  i  Pisani  colica**: 
juto    de^  Veneziani    ai  Fiorentini    resi&le?»*  I 
vano.*^  da    Venezia    erano  stati    spediti>>a'- 
queir  impresa  Guidobaldo  daea  d^  Urbino^  u 
^i storre  Baglloni  di  Perugia,  Bartolouu»^'^ 
£  Alviano  ^  Paolo  Orsino  ed  altri  valenAli'i 
condottieri  ^    che  più    famosa    rendeileeir«<^i 
quella  guerra.  Venuto  era  pure  al   soste»«^ 
gno  de**  Pisani  il  marchese   di  Maatovayafr  ' 
con    esso    adoperavansi  i  Medici  ed  altri  - 
fuorusciti    di    Firenze.    I    Fiorentini    dal^ 
canto    loro    assoldati    avevano    con  mólli«" 
arn^ati  i  signori    d^  Imola    e  di    Forlì  ,  €  '* 
giunti    erano    a  condurre   al    partito  loro 
Lodovico    il  Moro  ,  geloso    de'  Veneziani 
che  r  acquisto  di  Pisa  meditavano.  Paoto 
Viulli  fu   eletto  capitapo    generale  delle 
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mì^ie  (le^  Fiorentini^  al   quale  però  ,  se- 
condo   V  uso    o  piuttosto    r  ignoranza  di 
(fie*  tempi ,    non    si    consegnò  il  bastone 
del    coinanilo  ;  se    non  in    giorno  ed    in 
ora  dagli  astrologi   come  favorevole  indi- 
cata. Alcun    vantaggio  riportò    di  fatto  il 
f^teili  j  ^euae  castella  conquistò^  e  molti 
piocioii     coD[U>attimenti    avveuaei*o   ,     ora 
ail^iin  partito  ora    alF' altro  favorevoli.  In 
Firenze    intanto  erasi    colla  sua    predica* 
ùene  ,  non  meno    che  per    F  austera  sua 
condolta ,  grandemente  distinto  un  dome- 
nicaoQ    ferrarese  j  detto    Girolamo    Sauo^ 
narola\    seguendo    Fuso    sgraziat^imente 
intradoUo  :  ne^  secoli    precedenti  ^  mesco- 
lato ^erasi   egli   ne^'  politici   affari  ^  benché 
aJ«esr   dal    suo    ministero  ^  ed  il    popolo 
imnieoeva    costante  ^nelja    fede  al  re  di 
FvMicia^  l  Medici^  benché  fuorusciti^  che 
uir.]»artito  avevano  tuttora    in  Firenze^  e 
DIO&  altri    potenti  di  lui    nemici  ^  lo  ac- 
eiuarono  presso    il  papa  come    seduttore 
ddL -popolo  e  propagatore  di  false  dottri- 
ne)-e  il  papa  tanto  più  facilmente  gli  vietò 
l»  ff edicazioae,  quanto  che  il  frate  nelle 
sue   prediche   non   risparmiava  i  vizj    del 
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papa  y  e  quelli  de*  curiali  di  Roma.  Sp 
zò  egli  il  divieto  e  più  che  mai  cont 
ad  iaveire  contra  i  corrotti  costui! 
queir  età  ;  scomunicato  fu  per  ciò  ^ 
eguale  pena  minacciato  chiunque  lo  ai 
tasse  o  in  alcun  modo  lo  favorisse 
Dcilmente  replicate  istanze  promoss 
papa  presso  i  magistrati  ^  afhi)chè  lo 
prigiònassero.  Forse  temeva  il  papa 
écisma  che  facilmente  suscitato  si  sar 
se  persona  autorevole  contra  di  lui  s 
vavasi^  e  forse  fu  da  esso  eccitate 
fròte  fr;»ncescajio  della  Puglia  j  i!  e 
levossi  a  predicare  contra  il  Savojiaì 
e  ad  impugnare  specialmente  la  tesi 
1'.  chiesa  di  Dio  abbisognava  di  rifc 
Io  non  mi  perderò  ad  esaminare  il  m 
e  V  esito  delle  predizioni  del  Savona 
contra  delle  quali  pure  scagliossi  il 
cescano  ^  e  delle  quali  mólte  si  di 
verificate  y  basterà  P  avere  accennato 
il  francescano  impugnava  la  proposi; 
che  in  qtjcir  istante  era  la  più  cons 
n^d  alla  tede  ed  alla  ragione.  Non 
ommettersi  che  il  celebre  Macchia\ 
parldudo    appunto    della    persuasion 
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cui  era  il  popolo  di  Firenze  y  che  qtiél 
frate  parlasse  con  Dio  y  dice  non  voler 
egli  giudicare  se  era  vero  o  no^  e  8og«- 
giugne  doversi  parlare  di  un  tanto  uomo 
con  riverenza.  Infiniti  ^  die'  egli  ^  to  cre^ 
dettano  senza  ayere  ifisto  cosa  nessuna 
straordinaria  da  Jorio  toro  credere  ;  per» 
che  la  iàta  sua ,  la  dottrina  j  il  soletto 
che  prese  ,  erano  sufficienti  a  /argli  pre^ 
stare  fedie.  Il  francescano  però  si  avvisò 
di  proporre^  secondo  il  costume  de^  tempi 
barbari ,  la  prova  del  fuoco  per  accertare 
elif.  il  Savonarola  aveva  il  torto  y  ed  uà 
domenicano  da  Pescia  accettò  di  subire  la 
prova;  il  francescano  tuttavia  si  sottrasse 
air  assunto  impegno ,  e  in  di  lui  luogo 
sottentiò  un  suu  compagno  detto  Andrea 
Rondinelli.  Si  radunarono  i  magistrati 
nella  piazza  j  concorse  il  popolo  in  folla  ^ 
si  incendiò  una  gr<ln  catasta  di  legna  ^ 
ma  nulla  si  fece  ^  perQhè  il  domenicano 
entrare  voleva  nel.»  fuoco  colle  vesti  sa-* 
cerdotali  ^  portando  in  mano  F  ostia  con^ 
sacrata  j  al  cbe  ì  francescani  si  opposero* 
Allora  crebbe  \  ardire  dei  nemici  di  Sa* 
%fonarolayì\  popolo  levossi  contra   di  lui 
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a  rumore  nella  domonrca  delle  palme;  i 
nkagi«trati  lo  fecero  in<iarcerare  ,  '  e-d  ac- 
corso essendo  da  Roma  un  messo  del 
pnpa  per  accelerarne  la  morte  ^  quelf  in- 
felice fu  tormentato  e  gli  si  volle  estor- 
cere la  confessione'  di  mtdti  l'eati  ^  dopo 
di  clu3  nella  pahblrca  pjàzza  fu  con  due 
Compagni  impiccato  j  e  i  corpi  terto  ab- 
bmcìati  furono  e  le  ceneri  gettate  nell'  Ar- 
no ^  aflTmcb'è  non  servissero  di  reliquie  ai 
suoi  fautori.  Molti  scrittori^  anche  tra  i 
fiorentini  ^  per  nulla  mena  lo  dipinsero  che 
per  un  santt)  martire  5  altri  lo  spacciarono 
per  uno  acvllerato  ambiiioso  e  seduttore: 
il  Muratori  è  rimaslo  oscillante  in  mezzoi 
a  questa  discrepanza  di  opinioni  y  io  cbe 
mi  sono  dato  la  pena  di  scorrere  uoa 
gran  parte  delle  opere  di  quel  frate  ^  cóme 
pure  <ii  cjuelle  del  doni  j  del  Beniviem 
e  di  Gianfrancesoo  Pico  intorno  alla  di 
lui  dotlnna  ^  sarei  tentato  di  riguardarlo 
eome  un  visionario^  o  almeno  ^ome  una 
testa  esaltata  dalla  sua  dottrina  mede-" 
sima,  dair  amore  delle  proprie  opinioni, 
e  diìl  desiderio  di  dar  norma  con  queste 
al  reggimento   pxilrtico.   L^  illibatezza   dei 


trarono  oon  meno  i  Veoeziaoi 
1  di  Milano  a  trattare  d^ accorda 
lì  e  i  Fiorentini.  I  primi  yulta 
animo  alla  occupazione  di  una 
i  Loinbardia  ;  il  secondo  peiv* 
;ndere  i  proprj  :  stati .  cqnlra  una 
temuta  per  parte;  del  re  di 
Fiorentini  desideravano  la  pa- 
è  impoveriti  dalle  spese  della 
OH  diversi  dovevano  essere  i 
dei  Pisani  j  e  quindi  fu  eletto 
ila  contesa  Ercole  Estense.  Pro-, 
li  i]  suo  lq.udo  j  che  i  Fioren- 
ato  avrebbono  il  dominio  di 
Pisani  lasciando  '  F  ammiriiiktra- 
rendite  p^l^licbe  e  delle  for« 
le  i  Fiorentini  pagare  dovessero 
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i  Fiorentini  dal  canto   loro  accettatone  f 

I)atti  5  ì  soli  Pisani  protestarono  di  vo- 
ere  continuare  da  soli  la  guerra.  Il  Fi-^ 
felli  uscì  allora  in  campo  ;  si  impadroàt 
di  alcune  terre  ^  e  giunse  fin  presso  a 
Pisa  j  ove  in  poco  tempo  riuscì  a  con- 
quistare la  fortezza  di  Stampace.  Vicina 
credevasi  la  presa  della  città,  ma  il  Fi' 
telli  non  fu  sollecito  di  raccogliere  il 
frutto  delle  sue  vittorie  5  ì  Pisani  si  for- 
tificarono intanto  j  e  le  malattie  della 
state  talmente  indebolirono  V  armata  fio- 
rentina^ che  non  si  ti*ovò  gente  che  ba- 
stasse, allorché  si  volle  venire  air  assalto. 
Cadde  il  Vitelli  in  sospetto  di  tradi- 
mento, fu  preso  e  tormentato,  e  sebbene 
nulla  confessasse,  fu  tuttavia  decapitato, 
il  che  ha  dato  motivo  al  Muratori  di  sta- 
bilire una  strana  massima,  che  pericoloso 
sia  in  generale  il  comando  delP  armi  delle 
repubbliche,  presso  le  quali  la  poca  for- 
tuna diventa  delitto:  né  questo  per  altro 
si  osservò  sempre  nelle  repubbliche  ,  né 
la  sfortuna  de^  comandanti  andò  sovente 
disgiunta  dalla  loro  disgrazia  nelle  mo- 
narchie.   Nel    giorno  stesso  in  cui  cadde 


■<^>. 
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nto   del  ducato    di    Milano    e 
ISapoH  ,    e    paci6cato8Ì  pre- 
sovrani  con  cui  trovavasi  in 
lalmeote   coi  re  di  Spagna    e 
I ,    e    coir  imperatore ,    sttf- 
ì  di  procacciarsi  favore  presso 
ipi    italiani.    Già    per    mezzo 
'dentino    guadagnato   aveva  il 
più  irritato  contra  il  re  di 
Ito  che  questi  ricusata  aveva 
)   duca  una  figliuola  in  isposa 
to     di    Taranto  per  dote  ^  ii 
il  re  di  Francia,  accordata 
I  figliuola  di  Giovanni  d^Àl^ 
avarra  ^  della    famiglia  stessa 
con  pattf}  però  che  il  pap» 
200,000  zecrhini   e  la  por^ 


j 
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ia  una  lega  coatra  il.  medesinàb ^  prò* 
metteudo  loi'o  Cremona  ,  colla  Chiara 
d^Adda.  la  qviella  lega  entrò  il  papa  colla 
condizioue  cJbe  Jq  truppe  francesi  assistito 
avrebbono  il  duca  f^alentino  di  lui  ir 
gliuolo  nella  conquista  dimoia  ^  FaeoBB^ 
Porli  e  Pjesavo.  Tratto  avendo  il  re  ìb 
quella  lega  auche  Filiberto  duca  di  Sar 
voja  y  potò  il  7/iV«/-5iO'riuoire  molte. rai- 
lizie  in  Asti  ^  e  molte  ne  condussero  i 
comiandanti  di  Ligny  e  di  A*ihignì.  Il  re 
stesso  reoossi  a  Lione ;^  e  il  Trii^uUio 
dal  Piemonte  corrispondeva  coi  Guelfi^ 
che  numerosi  erano  tuttavia  nel  ducato 
di. Milano.  Lodowo  il  Moro  y  che  avvir 
cinarsi  vide  quel  turbine  ,  molte  ti'uppe 
iL'iunì  egli  pure^  e.  il  comandò  ne  diede  a 
un  genero  suo  Giangaleazzo  Sanse^nsfina. 
I  Francesi  nel  mese  d\agos((o  delF  anai» 
i499  occuparono  alcuni,  fòrti  castelli  ed 
anche  Valenza  ^  ed  a  loro  si  diedero 
Tortona,  Voghera  ed.  altre  torre., I  Fraa- 
ccsi  giunsero  sotto  Alessandria,  ove  tro* 
vavasi  il  Saiife^erino ,  ma  il  di  lui  fra- 
Udlo.  conte  di  Cajazzo  y  che  colà  pare 
Irovavasii    segreta  intelligenza. teneva  coi 


I 


CAPITOLO  XXIX.  ao7 

Francesi-  Fuggì  dunque  il  primo  dopo 
ho\ì  due  giorni  d^ assedio^  e  ingannato  si 
disse  da  una  lettera  finta  del  duca  Lo^ 
dbvico.  La  di  lui  fuga  fu  imitata  da  una 
p^irte  del  presidio  ^  e  i  Francesi  ebbero 
campo  di  entrare  nella  piazza  ^  e  la  città 
saccheggiarono y  il  che  forse  indusse  Mor- 
t^ra  e  Pavia  a  non  opporre  alcuna  rer 
siétenza.  Lodouico  spedì  i  figliuoli  con 
^4o)000  zecchini  e  molte  gioje  e  perle 
Bella  Germania  j  e  lasciato  avendo  alla 
custodia  del  castello  Bartolomeo  da  Cort^ 
con  3ooo  uomini  e  molte  munizioni , 
|>as5Ò  egli  pure  per  Como  nel  Tirolo  ^ 
il  che  vedendo  il  popolo  di  Milano  ^  spedì 
^in|)Fa^ciatori  ad  invitare  i  Francesi.  Ven- 
nero questi  ben  tosto  ^  e  ad  e^si  assugr' 
gi^UaroDsi  tutte  le  citt^  dello  stato^  Cre- 
mona sola  l)ceetluata^  che  data  erasi  ai 
Veneziani.  Ebbero  per  si  rapidi  progressi 
d  siapire  tutti  gli  ItaUani  ^  e  spaventato 
ne  fu  oltremodo  il  re<  di  Napoli  j  tantp 
pia  che  il  da  Cort^  per  grandiosa  somma 
vtndata  aveva  ai  Francesi  il  castello  di 
MStano  ^  benché  non  ancora  aasedlato  , 
per  la  guai  cosa  venuto   i|v  odio    fiiio  ^i 
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Francesi  medesimi ,  fluì  in  breve  la  vi 
se  pure  non  gli  fu  da  alcuno  abbrevia 
Allora  giunse  in  Italia  il  re  Lodavi 
che  nel  giorno  6  di  ottobre  entrò  sol 
n emente  in  Milano.  In  questa  -  città 
stato  lasciato  Francesco  Sforza  figliu 
di  Gian  Galeazzo  ancora  in  età  in( 
tile  ^  qudllo  sarebbe  stato  il  legitti 
padrone  dello  stato  ^  se  alcun  conto  fa 
si  fosse  in  quei  tempi  della  legittin 
delle  successioni;  ma  il  buon  re  di  F^ 
eia  fu  sollecito  di  condurlo  ne^  suoi  sU 
ove  sulF esempio  del  secolo  di  Carlo  A 
-gno  lo  consacrò  alla  vita  monastica, 
che  vedendo  la  regina  Jsiabella  nelF  an 
seguente  tornò  a  Napoli^  cnde  essi 
spettatrice  del  nuovo  eccidio  di  quel  i 
gno.  Fu  allora  che  Gian  Giacomo  T 
pulzio  ottenne  in  dono  Vigevano  coi 
ricompensa  de'  suoi  grandi  servigi.  ( 
nova  spedì  una  ambasciata  ^  e  a  patti 
diede  essa  pure  al  re  di  Francia^  e  fi 
gli  ambasciatori  della  repubblica  di  1 
renze  dopo  alcune  contestazioni  una  le 
conchiusero  con  Lodovico  XIL  1  Tun 
^he  guerra  avevano  coi  Veneziani  ^  giu: 
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erano  ii  nuovo  nel  Friuli ,  éoramettendo 
grandissime  crudeltà^  e  Lodovico  il  Moro 
cBÌAe  in    sospetto    di  avere  sollecitata  la 
ifennta    di    que'  barbari  ^   onde  vendicarsi 
de^  Veneziani.  Alessandro   FI  intanto     di 
nulla    più   occupavasi    che   delF  ingrandi- 
mento de^  figliuoli  ;  tolta  ^veva  ai  Guetani 
Sermoneta    con    altre  terre  ,  ed  investita 
ne  aveva  la  di  lui  figliuola  Lucrezia  ^  di- 
venuta allora  moglie  di  Alfonso  d^  Aragona 
duca  di  Biseglìa ,  e  fatta  governatrice  per- 
petua   di    Spoleti  :  al  tempo    stesso  il  re 
Lodovico  sollecitava  perchè  il  duca  Falena 
tino  assistesse    nelle     guerre  della  Roma- 
gna   e   della   Marca  contra    gli    Sforza  di 
Pesaro,  i  Malatesta  di  Rimini,  i  Manfredi 
di  Faenza ,  i   Riarii  d^  Imola  e  di  Forlì , 
i  Fortini   di  Camerino  e  i  conti  di  Mon- 
tefeltro     duchi     d'  Urbino  ,    giacché    tutti 
egli  solo  voleva  ingojare  quegli  stati,  seb- 
bene con  bolle  pontificie  investiti   ne  fos- 
sero i  loro    possessòri.  Fu  jdunque  il  duca 
Faltntino  ,  che  venuto  era  col  re   a  Mi- 
lano  ,  munito   di  grosso  corpo  di  truppe, 
ch^  si    unì     poi    coir  armata    pontificia, 
affine  di  sostenere  quegli  ambiziosi    dise^ 


^ 

^ 
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gni.  It  re  tornò  m  Francia  ,  lasciando 
il  governo  di  Milano  '  ai  TVivulzio  ,  e 
il  duca  f^aieiUino  comiifcià  \t  sue  im- 
prese. 


au 

GAP  IT  OLO    XXX. 
Della  storia  d'  Italia 

LLA  VENUTA  I>I  LODOVICO  X[I  RE  DI  FrANCIA 
FINO     ALLA    LB€A    DI    CamBRAY. 

Fatti  del  duca  Valentino.  Presa  di 
>rti.  Giubileo,  -  Ritorno  dj  Lodovico  il 
jro  in  Milano.  Di  lui  imprigionamento, 
ucrre  della  Romagna  e  della  Toscana, 
Tentatis^o  del  Borgia  contra  Bologna, 
le  mosse  uerso  Firenze.  •  Conquista  del 
gno  di  Napoli,  jiltri  fatti  d^  Italia, 
ritti  diversi  di  qué'  tempi.  -  Lucrezia 
>rgia  sposa  k\ÌQn%o  d' Estc.  Altri  fatti 
Italia.  Imprese  del  Borgia.  Capitani  da 
ii  fatti  uccidere  a  tradimento,  Ambizione 
d  papa  Alessandro  VI.  Di  lui  morte, 
lezione  e  morie  di  Pio  111.  -  Giulio  li 
pa.  Di  lui  condotta  a  fronte  del  Borgia. 
Guerre  del  regno  di  Napoli*  Sfida  di  1 3 
iliatii  ed  altrettanti  Francesi,  Continua-^ 
one  di  quelle  guerre.  Altre  guerre  d^  Ita- 
ci, -  Gesta  dì  Giulio  II.  Imprigionamento 
J  Borgia.   Continuazione  deW  assedio  di 


* 

4 


212  LITÌRÓ    V.  1^ 

Pisa,  -  Pace  conchiusa  tra  Giulio  li  e  i 
r^eneziani.  Continuazione  della  guerra  di 
Pisa.  Pace  canchiusa  tra  la  Francia  e  la 
Spagua  e  fine  delle  guerre  di  Napoli,  - 
(hierre  del  papa  contra  Perugia  e  cantra 
Bologna,  Caduta  dei  Bentivogri.  Disgrazia 
di  Consalvo.  Tumulti  di  Genova,  Con" 
giura  in  Ferrara.  -  Lega  di  Cambray, 
Guerre  de  Veneziani, 


A 


§.   I.   1.1  primo  assedio  fu  posto  ad 
Imola  j  che  oppose  pochissima  resistenza 
la  rocca  si  sostenne  più  a  lungo,   e  final- 
mente   SI 'arrendette  per  capitolazione.  Il 
secondo  fu  quello   di  Forlì  ove    trovava»! 
Caterina  Sforza  vedova    del   Riario  j   che 
vigorosamente  si  accinse  alla  difesa.  Dalla 
città  ritirossi  essa  nella  rocca  j  ma  apcfU 
avendo    le    artiglierie     una    breccia    nella 
cittadella  j  i  soldati    del    duca    Valentino 
vennero  ad  un  assalto  ,    e    con    quelli  ^i 
Caterina  fuggitivi  entrarono  a  furore  nflk 
rocca  e  se  ne  impadronirono  ^  tutti  ucci- 
dendo quelli  che  loro  venivano  alle  mani- 
Caterina  fu  presa  con  pochi  in  una  torre^ 

W 


( 


ì 
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«    quindi  spedita    prigioniera  nel  castello 
S.   Angelo  y    e  solo    ne  impetrò  la  libera* 
aione   limone    dC  jélegre    comandante   delle 
truppe    francesi  j    ammiratore    del    di    lei 
ooraggio  ,    ed    essa    divenne    moglie ,   se 
già  non  lo  era  j   di   Giovcmni  de  Medici\j 
e  quindi  ava  di  Cosimo  ^  che  fu  il  primo 
gran    duca    della    Toscaoa.   Io    bo  avuto 
alle  mani  un  rarissimo  opuscolo  stampato 
verso  Fanno  i5oo,  intitolato  Canzone  di 
Caterina  di  Fortino  composta  per  el  nobel 
Marsilio  Compagnonj  in  questa  si  eccita 
Caterina  a  resistere  coraggiosamente  alle 
truppe  francesi  y   il  di    cUi  capitano  dato 
si    dice    soltanto    alla    lussuria.    Avrebbe 
continuata  il  duca  talentino  quella  guer- 
ra ^  se  non  fossero    state  le  milizie  fran* 
cesi    richiamate    nel    ducato    di    Milano  : 
trista   memoria    lasciarono    però    esse    in 
questa  regione  per  le  violenze  commesse^ 
é  massime  per  la  loro  impudicizia.  Tornò 
il  duca  in  Roma ,  dove  entrar  volle  come 
tòoufante^  e  correndo  Tanno  1590  ,  cele- 
^ssi    in    quella   città    il  giubileo^  nella 
9^c  occasione  Alessandro  FI  seppe  trar- 
re molto  danaro  anche  da  quelli  che  non 
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potevano  recar  si  ia  Roma  ^  conccdendof* 
foro  r  indulgenza  medesima^  purché  ai 
pontifici  questori  pagassero  la  terza  parte 
di  quello  che  5peso  avrebbono  nel  viag^ 
gio.  Per  giustificare  queste  esazioni  j  come 
pure  quelle  delle  decime  imposte  al  clero 
e  della  vigesima  agli  ebrei  ^  si  pose  di 
nuovo  in  campo  la  guerra  contra  il  Tur- 
co} e  il  duca  talentino  per  avere  nel 
carnovale  di  quelP  anno  date  al  popolo 
feste  grandiose  ^  si  guadagnò  la' carica  di 
confaloniere  della  Chiesa« 

2.  I  Francesi  non  furono  meglio  ac- 
eolti  nella  Lombardia  ^  di  quello  che  lo 
erano  stati  nella  Romagna  ^  riuscirono 
essi  di  immenso  aggravio  ai  popoli  ^  ed 
irritarono  principalmente  i  Ghibellini  ^  i 
quali  cominciarono  a  sollecitare  il  ritorno 
di  Lodovico  il  Moro  e  del  cardinale  A-^ 
Scanio  ài  lui  fratello.  Vedendo  questi  die 
nulla  profittavano  qolP  imbecille  re  dcf 
Romani^  sempre  privo  e  sempre  avido  eli 
danaro^  assoldarono  8000  Svizzeri  e  5oo 
cavalli  borgognoni ,  coi  quali  per  la  via  di 
Como  giunsero  a  Milano  ^  ove  trovarono 
le  porte  aperte  ^  ed  il  popolo  che  gridavi 
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,  Moro.  Sparsa  erasi  la  voce  che  quei 
rateili  venissero  con  immense  forse^ 
'rancasi  si  ridussero,  nel  castello  ^  il 
dzio  ritirbssi  a  Mortara.  Pavia  si 
agli  Sforzeschi^  e  altrettanto  avreb- 
fatto  Piacenza  e  Lodi  ^  se  i  Fran- 
cliiamato  non  avessero  in  soccorso 
leziani  ^  Tortona  si  era  pure  data  al 
^  ma  fu  ben  presto  ripresa  e  sac- 
lata  dai  Francesi,  i  quali  alcuna  di« 
)ne  non  fecero  tra  i  Ghibellini  ne- 
e  i  Guelfi  che  chiamati  gli  ave- 
Lodovico  assedilo  Novara,  e  occupata 
k)  la  città,  attaccò  ben  tosto  la  for- 
]  ma  nuove  forze  vennero  di  Frétncia, 
ili,  rìunite  con  quelle  del  Tridui eio , 
'mata  formarono  di  i5oo  cavalli  e 
o  fanti ,  elle  fin  presso  a  Novara 
nse«  Allora  furbe,  per  aHifizio  pro- 
nente  del  Trivulzio^  §;li  uifiziali  sviz- 
Le  per  la  Francia  militavano ,  giac« 
ìXk  corpo  vi  aveva  di  10,000  sol- 
li  quella  nazione  ,  ^  vennero  ad  ac- 
segretamente  con  quelli  che  al  ser- 
Irovavaufii  dì  .  Lodovico ,  e  questi 
il  pretesto   di  non    volere  combat** 
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tere  coi  loro  frnl«l)i,  abbandonaro 
vara  per    tornare    al  loro  paese  , 
libero    si    accorduva  loro   dai  Frai 
pasMfigio.    K  stento  potè  otteuere 
l'Ica    di    fuggire    coq    essi    travesl 
sviszero  tanto  f.^Vi,  quanto  i  frate 
severini  ;    ma    scoperti    da  alcuni  ! 
traditori ,  furono  tutti  arrestati  Del 
IO  d^  aprile  dell*  anno    i5oo  e  T  < 
Sforzesco  si  dispersa.  Jl  cardinale  . 
obe  ÌD  Milano  trovavdsi,  udendo  q 
viso  ,    fuggì   alla    vòlta  di    PJaceni 
riposato    «ssendosi    per    aleno    tei 
Rivolta ,    castello    apparteneote    ài 
Corrado  Landò  ài  lui  amico ,    Ciu 
sino  e  Sondilo  Benxone^  capitani. 
»«ziani  ,    lo    sorpresero    e  li>    fedi 
gione  unitamente   ad   Ermete   ^f 
t«no  del  duca  Gian  Gaieazto   m 
^enlrlaomini  di  quella  famiglia,  m 
di  tradimento  anche  pet  parte  m 
•!    il  cardinale  fu  spedito  a  Vef 
Lodovico  XII  colle  preghiere  é 
1  iacee    Q«    ottenne   la    consegna 
'tgli  quanto  /.odccico,  apeditrl 
panieri  m  Francia.  Lodovùo  i 


mndro  f^I  punto  dì  luì  noa 
Milanesi  spedirono  ben  tosto 
siata  al  cardinale  di  Roano,  che 
volta  veniva  come  g(ivemat(Jre  ^ 
lero  di  liberarsi  dal  saccheggio^ 
9  erano  minacciati  ^  pagando 
zecchini ,  la  quale  somma  fu 
miìia  dalla  benignità  del  re.  Ma 
0  yi  di  altro  non  occupavasi , 
conquista  della  Romagna  a  fa- 
figliuolo  ,  e  quindi  nuove  forze* 
al  re  per  queir  impresa  ,  niente^ 
a  dalla  ruiiìa'di  una  ramerà  del 
ov'  €*gli  trovavasi  durante  una  or- 
^ella^  accompagnata  da  turbmi 
tt'Kne.  Fu  allóra  assassinato  >•//- 
Aragona    manto  <  di  Lucrezia  ,   e 

ì?>pìali     non    er;*nn   le    ferite,     se 


voleva  ;)}Ia  clistruziozie  degli  Aragonesi  hi 
Italia.  ToiHiò  egli  ^siBqiie  nella  Romagna 
coi  Fraficesi  con^aiMlaU  daj  £'  jétegre) 
Pesaro  occupò  bea  ftoAto  9  perciò  abbaia 
donata  da  Giov0inm  Sforza  di  ku  cognaio^ 
che  jjie  .fciagur«  eli  un  assedio  i^isp^rmiare 
volle  a  4{uc^  cittadiiii  j  entrò  pure  in  Ri* 
miiìi  ^  «  «olo  trovp  grande  resislebza  ìjl 
Faenza,  àor»  il  giovane  Astùrn^  Man* 
fredì  8|uato  d^i  cittadiiu  y  per  lutto 
queir  anno  si  $f»stenue  ^  fiè  Gcdettie  «e 
non  nel  $egui?nle  per  BoocxmiheTe  poi 
alia  luasurìa  ed  <aUa  ct^udelUi  del  Borffo, 
I  FÌQreni4ni  intanto  àmie  vana  di  racupe- 
l'are  la  citii  di  Pi^  y  e  soccorsi  da  al* 
onne  trpp{>€  ilei  re  di  Franeia  e  da  al« 
cone  fniglìaìa  di  Svizzeri ,  pronti  a  darsi 
a  qualfmqu^  partilo,  ideila  ciltà  assedia* 
rono.  Furono  i  Pisani  assistiti  in  ^segreto 
dai  GenovesN,  dai  S^aesi  e  dai  Luocbesi, 
e.  nata  essendo  dJocordia  .ira  i  Francasi  « 
gU  Svizz^ci ,  andò  a  voto  qneU^  impresa 
t)on  graj^isaimo  scorno ,  p  danno  eoono« 
mico  dei  Fimenljoi. 

3.  Facwasa  si  arrendeUe  adunqpes^ol- 
tanto  iu}ir  anno  i>$0i  ;  €  salva^^idov^evano 


vi 


CAPI  toro  XXX.  ^iq 

cs^tre    ìe    vite  e  i  beni    de'  dttailini  ^  ed 
^ storre  ritenere    doveva    il  possedimenlo 
de'  suoi  Allodiali  ;  ma  quel  misero  Ai  con* 
tra    la    fede  data    condotto   in   Boma ,  e 
colà  tanto  ad  esso  ^  quanto  ad  tin  di  lui 
fratt^llo  bastardo^  fu  crudelmente  tolta  la 
vita.   Il  traditore  fu  dichiarato  dal  padre, 
per  debolezza  d^  cardinali  che  in  conci- 
storo sedevano  y  duca  della  Romagna^  ma 
sazia    non    era  la    di    lui    ambizione  ,  se 
Bolo<^na   non   conquistava  ^  entrò  dunque 
armato  in  quel  territorio,  che  colla  città 
yiedesima   posto  erasi  da  Giovanni  Ben*^ 
tiuoglio    sótto    la    protezione    del    re    di 
Francia.  I  Bolognesi  si  armarono  ,  assol* 
iìsurono    alcune  truppe  ^  e  v«irj    de'  Mare* 
scotti  potentì  cittadini ,  caduti  in  sospetto 
di  tenere  intelligenza  col   Borgia  ,  il  che' 
si  disse  scoperta  per  tradimento  del  -Bbr- 
gia    medesimo ,  furono    da    alcuni    nobili 
parmigiani    dei  Bentii^ogli   uccisi.    Sia  che 
il  Borgia  temesse  le  forze  dei  Bolognesi, 
«ia  che  violare  non  volesse  un  territorio 
M  re  di  Francia  protetto,  mandò  Paolo 
OnwFia  3. trattare   d'accordo,    e   la  ces- 
tirne  gli   fu    aeeorcl^a  ■  di    Castel  Bokn 
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gnese^  il  passaggio  libero  delle  sue  trup^ 
pé  j  ed  una  compagoia  di  loo  cavalli  eoa 
lùoo  o  2000  fanti  stipendiati  per  tre  an- 
ni dai  Bolognesi  al  di  lui  servigio.  Non 
sembra  potersi  ammettere  ^  perchè  non 
menzionato  dagli  scrittori  contemporanei, 
il  patto  supposto  dal  Guicciardini  del 
pagamento  annuo  di  9000  ducati  o  zec- 
chini ,  ^1  qiiale  sarebbesi  il  Bentiuoglio 
oi  bligatt>.  Le  truppe  francesi  si  incam- 
minarono allora  alla  volta  di  Napoli  'y  il 
Borgia  colle  sue  milizie  andò  verso  Fi- 
renze ,  e  chiese  libero  il  passaggio  e  ?i* 
veri  per  1*  armata.  Si  dubitò  in  Firenze 
che  d-  accordo  con  alcuni  nobili  volesse 
egli  far  rientrare  in  città  Pietro  de  Mer 
dici\  discordi  erano  altronde  i  cittadini 
tra  di  loro  ,  e  dal  re  di  Fiancia  mole^ 
stati  per  alcuni  pagnmenti.  Intanto  il  Bor- 
gia giunto  era  ^alla  distanza  di  cinque 
miglia^  e  chiesto  aveva  imperiosamente  I 
che  il  governo  si  cangiasse  e  ch^  il  Me-  ■ 
dici  vi  fo536  rimesso  ;  si  venne  dunque  ' 
ad  accordo  ^  e  si  stabilì  lega  qpn  lui; 
obbligandosi  i  Fiorentini  a  non  soccor* 
rerc  Piombino  y  ch^  egli   intendeva  di  u^ 
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Krc  5  ed  a  pagargli  per  tre  anni  come 
)ncloUiere  eli  armi  36,ooo  zecchini^  do- 
!ndo  egli  solo  manteaere  3oo  cavalli  a! 
ro  servigio.  Sì  adattò  egli  a  quelle  eoa* 
zioai  j  perchè  forze  non  aveva  di  otte- 
:re  di  più  ,  e  le  poche  sue  truppe  hoa 
i^evano  che  di  saccheggi."  Avrebbe  egli 
atnato  un  imprestito  di  danaro  e  di 
Jglierie^  ma  obbligato  dal  re  di  Prann 
i  a  ritirarsi  da  que^  dintorni^  ^lti*o  non 
(^e  che  occupare  qualche  terra  dello 
aio  di  Piombino,  e  quindi  si  ridusse  in 
>ma. 

4-  Lodovico  intanto  y  in  se  traisfusi 
edendo  i  diritti  della  casa  d^  Angiò  e 
Carlo  FUI  j  alla  conquista  di  Napoli 
pirava.  U  papa  egli  aveva  già  guada- 
iato  coi  favori  compartiti  al  figliuolo  y 
MassimilianQ  re  de^  Romani  offerta  aveva 
ìaudia  sua  figliuola  in'isposa  del  di  lui 
;pote  Carlo  duca  di  Lorena  y  che  noto 
>i  si  rendette  sotto  il  nome  di  Carlo 
^  y  (f  cosi  ottenne  una  lunga  tregua.  Il 
^  di  STapoli  aveva  già  trattato  con  Mas- 
simiiiofio  medesimo  e  collo  sborso  di 
4o;OÒo  du/cati  e  coir  offerta  di  iS^ooo  al 
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mese  j  riportata  ne  aveva  la  promessa  oft 
fnuovere  guerra  allo  stato  di  MilaoQ  ^  t 
ài  non  venire  ad  iiccorda ,  se  egli  |>ttre 
non  era  inchiaso  ue^  patti  :  Massimiliano 
si  era  però  scordato  di  tutto ^  o  piuttosto 
erasi  lasciato  abbagliare  dalie  prormesse 
de'  Francesi.  Altro  appoggio  nan  aveva 
Federigo  re  di  Napoli  se  non'  quello  di 
Ferdinando  re  d^Àragona  j  padrone  allora 
anche  della  Sicilia  y  ma  non  ottenne  sa 
Iflon  vane  promesse  j  perchè  il  te  d'Ara- 
gona entrò  in  trattativa  col  re  di  Francia, 
e  si  accordò  con  esso  alla  conquista  dd 
^egno  di  Napoli  ^  a  se  riserba noo  il  do- 
minio della  Puglia  e'  della  Calabria^  al 
iquale  proposito  osserva  opportunamente 
i!  Muratori  ^  che  i  legami  delle  parentele 
tra  i  principi  sono  tele  di  ragno ,  le 
quali  cedono  tòsto  all'  urto  de'  loro  pri^ 
vati  interessi.  Certo  è  che  Ferdinando 
dà  alcuni  storici  accusato  di  tradimento , 
preparativi  di  guerra  faceva  nella  Sicilia, 
sotto  colore  di  voler  difendere /ferfc/igo, 
e  realmente  per  concorrere  alla  di  lui 
ruiiia.  Una  paH^  de'  Francesi  andò  alla 
volta  di  Napoli  per  la  Toscana  ^  altra  si 
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)S8e  per  mare  da  Genova.  Chiese  /e- 
riga  che  al  «li  lui  s^uto  venisse  Con-- 
Ivo  generale  del  te  d^  Avagoaa  nella 
cifia,  mentr^  egli  oppoicevasi  ai  Fraaceai 
S.  Germauio^  finse  Comsahe  di  a^leriFe^ 
la  cemoiie  chiese  di  molle  tcrr^  sella 
ikibria  j  dove  eomiociù  ad  esereitai*e 
dronattxa.  AlF  aifrivo  de^  Franeesi  ia 
>ma  fn  avelato  V  izHqao  trattato  j  e  uè 
ciucata  Fapproraaione  al  papa  aotto  il 
BO  colore  die  i  re  di'  Franeia  e  ài 
lagtta  uaiti^  portala  avrebbono  datt'I- 
ita  pi«  £ftciliiieate  la  gaerra  eontra  il 
uree;  ni  il  papa  taf  dò  ad  approvare  il 
ito  ed, a  eoUegarsi  con  loro.  Fcdengf^ 
■:  SCOMO  a  queir  avviso  ^  ma  Consah'é 
igeva  tttUora  di*  essere  ia  di  Ini  a^nìo  j 
qmnèi  portò  le  sae  maggto>ri  forze  ià 
apna^  che  fa  ben  presto  dai  Fraa^esi 
seciu^*  Beoehi  questi  rc$py«tf  fbsserò 
i  priioM  asasdli  ^  Fabrizio  tototma  ed 
jo  tlm  Cordona  eapitaai  di  quel  presi^ 
j^  vennero  a  trattativa  oo^li  assccltaufi^ 
I  iaia  che  durante  la  uegoaiazro&e  ral*^ 
Dtata  si  foase  la  custodia^  sia  che  invi* 
li  ed  assistiti  rckssero  i  Francesi:  da  ^ùaU 


M 
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che  trarlitore  ,  entrarono  essi  furibotidi 
nella  città  .  ed  orribilmente  la  saccheg- 
giarono y  le  chiese  ancora  spogliando  y  e 
yi olande  le  donne  d^  ogni  condizione  « 
per6no  le  vergini  cdnsecrate  a  Dio  j  colia 
strage  di  8000  persone  secondo  alcuni 
storici  j  di  molto  meno  ed  anche  di  sole 
2,000  secondo  albi.  Certo  è  che  alcune 
donne  per  salvare  il  loro  onore  si  gettai 
rono  nel  fiume  e  perfino  ne^  pozzi  ^  e 
molte  furono  condotte  in  Koma  ^  e  oAk 
vendute  j  il  che  hasta  a  d:ire  una  idèa 
della  civiltà  di  que^  tempi  ^  4^  delle  pia 
belle  furono  ritenute  dal  due 9i  f^al&ntin 
che  a  queir  impresa  trovavasi^  afiii 
8crvisstr<i  ai  di  lui  piaceri.  Tutte  le  cil 
del  regno  ,  atterrite  a  quella  vista  y 
darouo  a  gara  le  chiavi  ai  vincitori^  e 
pt  il  sfessa,  da  che  Federigo  si  fu  chiuso! 
Ca.sU>ì  IN  uovo  ,  si  arrendette^  e  dannai 
solv  al  pagamento  di  6t),obo  zecchini 
r  Jubigm  poco  dppoallrii 00^000  ne 
ili  pena  della  rubellione  fatta  a  Carlo 
Federigo  v^nne  beìi  presto  a  ca| 
zione  Con  quel  comandante  j  e  U 
fortezze   gli   cedette  ^  ritirandosi    ej 
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^tì  mesi  ad  Ischia  ^  con  tutto  quello  che 
«eco  portare  poteva^  a  riserva  delle  arti- 
glierie; sdegnato  quindi  per  lo  tradimea* 
4o  del  re   d^  Ars^gooa  ,  ritifossi   in  Fran- 
cia y  rimettendosi  alla   generosità  di  quel 
re-y  il  quale  gU  assegnò  il  ducato  d^An-^ 
l^ò  jy)n   io^qoo   luigi  alF  anno.  Consalvo 
«i  iittpadronì  allora  di  tutte  le  terre  della 
Puglia   e  della  CaMihtìa  in  nome  del   re 
d^  Aragona  5  solo  Taranto  oppose  alcuna 
restttenza  ^    e    colà    fii   preso  il    giovane 
duca  di   Calabria ,  figlinolo   di  Feda^igo  ^ 
c:he  ConsaliKf   giurò  sull'  ostia   consacrata 
di    lasciare   andar   libero    al   padre..  Ma 
quel  gran   capitano  j  che    già   disonorato 
ai  era  j  dando  opera  al  tradiqsento  e  in- 
gannando Federigo y  violò  la  fede  giurata 
e    quel    giovslbetto    mandò    in    Ispagna  , 
dove  tenuto  come  prigioniero  j  dopo  molti 
anni  mori  improle ,  sebbene  accasato  con 
dne    mogli  ,  che    la  storia   narra  essergli 
«tate  date  con  prove  manifeste  della  loro 
sterilità.  Il  secondo   figlinolo   di  Federigo 
dif(  col  padre  trovavasi  in  Francia^  mori 
di  là  a  pochi  anni  in  Grenoble  non  senza 
sospetto  di  veleno^  ed  il  terzo  cessò  pure. 
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di  vivere  assai  giovine  in  Fel^rara.  AleS' 
Sandro  FI  intanto  aveva  da  prima  sco- 
municati j  poi  assaliti  colP  armi  i  Colori' 
iiesi  ed'  i  Savelli  ^  che  dichiarati*  si  erano 
in  favore  di  Federigo,  Portatosi  egli  siif^ 
so  air  assedio  di  Sermonet»  j  lasciata  av^a 
Lucrezia  sua  figliuola  nel  palazzo  ponti- 
ficio con  facoltà  di  aprire  le  lettere  ,  e 
di  provvedere  anche  alle  cose  più  ardue 
6ol  consiglio  di  alcuni  cardinali*  Questo 
riferisce  Burcardò ,  e  lo  anìmett^  senza 
alcuna  difficoltà  il  Muratori'^  ma  io  Belle 
mie  note  alla  F^itadi  Leon  X  mi  sono  stu- 
diato di  provare  che  non  tutte  possono 
ammettersi  le  relazioni  di  quello  scrittóre 
ò  troppo  appassionato ,  o  non  abbastanza 
istrutto.  Certo  è  che  il  £Jipa  si  impa- 
droiìì  di  tutte  le  terre  di^  quei  nobili  ej 
che  divenne  in  appresso  più  licenzioso 
il  duca  Valentino  al  tempo  stesso  spedii 
avendo  conlra  Piotóbino  Una  nuova  afri 
comandata  da  Fitellozzo  Fitdli  e 
Giovan  Paolo  Baglioni  y  tanto  spavei 
arrecò  a  Jacopo  di  •  yippiano  ^  che  fi 
in  Francia  ad  implorare  la  protezione 
(|uel  re;  e  Piombino  latanto  si  arrcnt 
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%  JPottdol/b  Petrucci  da  Siena.  Morto  erri 
in  Venezia  il  doge  Agostino  Barbango  e 
succeduto  gli  era  Leonardo  Lortdano'^  ma 
in  gravissime  angosce  trovavasi  quella  re- 
pubblìcay  perchè  oelle  proviacie  eoa  essa 
confinaoti  sempre  più  iaUperversavaQo  le 
armate  dei  Turchi,  invano  si  era  fornom- 
ta  aaa  grandissima  lega  del  papa  ^  dei 
re  di  Francia,  di  Aragona  e  d^  Ingliilter- 
ra ,  e  di  altri  sovrani  j  \  soli  Yeneziaoii 
lollavaiìO  co^  Turchi  ,  e  gli  altri  alleati 
non  attendevano  che  ai  privati  loro  iti- 
teressL  Veggonsi  allora  stafnp^iti  in  Italia 
alcuni  cariosi  opuseolt  :  ui)o  è  xxììa  ero* 
nac«  in  versi  che  è  stata  da  me  vedala  j 
di  tutta  la  guerra  della  L&nibardia  dalla 
tenuta  del  Jp^  di  Pranza  fino  alla  caduta 
di  Lodoì^ico  u  Moro  \  altro  è  uùa  lunga 
leggenda  pure  in  versi,  intitolata:  Pianto 
e  laniento  di  Lodovico  qforza)  altro  scritto 
anonimo  ha  per  titolo  :  Istoria  nova  della 
rotta  e  presa  del  Moro  ed  A  Scanio  e  molti 
altri  baroni.  Avvi  pure  un  libro  di  Ercole 
Ciazio  JUnuccini  intitolato  :  Istoria  come 
lo  stato  di  Milano  è  stato  conquistato  dai 
Francasi   e    P^eneziani  ^  e    io   ho    veduto 
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altresì  alenili  capitoli  e  sonetti  ài  Miter 
famphilo  Snxo  delle  guerre  tra  Lodovito 
il  Moro  e  il  ré  di  Franzo.  Tutti  questi 
opuscoli  sono  stnnipati  verso  Tanno  i5oo. 
Più  antico  di  alcuni  anni  è  uno  scritto 
che  porta  per  titolo  t  Discordia  di  tutti 
citanti  lì  falli  clic  sono  stati  in  Italia  j 
il  quale  sembra  st^tupato  verso  il  i49^' 
Ma  h\V  epoca  precisa  del  principio  del 
secolo  XYI  appartengono  un'  opera  (  in 
.  versi  )  in  lode  del  Senato  di  f^enezio; 
un  libro  pure  poetico  di  Francesco  de 
^legris  cftl  titolo  :  La  fede  di  Miser . 
Gesà  Cristo  die  domanda  ajuto  a  tutti 
coatia  il  Turco  ;  altro  dello  etesso  de 
Ategris  pure  in  versi,  che  è  la  Convoca' 
tivne  de  ti  signori  de  la  cristianità  cantra 
il  Turco ^  stampato  in  Venewa  nel  i5oij 
unfi  istoria  nova  dell'armata  della  signo- 
ria di  Venezia  e  del  Turcho^  pure  in 
versi  j  un  lamento  di  jRoma  facto  nova- 
mente  ed  una  historia  de  papa  Aicxandn 
et  de  Federico  Sarharossa ,  scritto  poetico 
■atirirOj  nel  quale  si'ravvicìnauo  que'' dui 
persiìD'tggi  istorici  forse  da  qualJie  par* 
tjgiano  dei  Savelli  o  dei  Colonnesi,  le  di 
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11    terre  dyeva    quel  papa  violentemente 
:cupate. 

5.  Col  mezzo  del  re  di  Francia  riuscì 
quel  papa  di  conchiudere  le  nozze  della 
gliuola  Lucrezia  con  Alfonso  d^  Este  pri- 
ogenito  di  Ercole  duca  di  Ferrara.  Portò 
5a  in  dote  loo^ooo  doppie  d^  oro^  molte 
oje  e  moHi  arrèdi  preziosi  e  le  terre  di 
mio  e  della  Pieve  ^  ma  promosse  forse 
leUe  nozze  più  d^  ogni  altro  motivo  la 
emura  di  guaientirsi  dalF  ambizione  del 
ica  fWenf ma,  contra  la  dreni  perfidia^ 
ime  osserva  il  Guicciardini j  sicurtà  al- 
ma non  vi  aveva.  Questi  avrebbe  voluto 
urpare  il  ducato  d' Urbino,  ma  Guido" 
Ido  amato  era  dai  popoli  ed  obbedietite 
(Stravasi  al  papa.  Recossi  dunque  a  No« 
ra,  e  mostrando  di  volere  attaccare  il 
cato  di  Camerino,  chiese  ed  ottenne 
ni  ed  armati  dal  duca  d^  Urbino,  e  im« 
}roiiìto^  di  Cagli ,  si  mosse  contra  la 
k  sléssa ,  d^onde  fuggirono  a  Mantova^ 
ireslìti  Guidobaldo  con  Francesco  Maria 
tà  JtoPere  di  lui  nepote.  il  traditore 
traspare  in  Camerino,  mentre  con  Giu^' 
Forano,  sìgaore    di  quella    città  tratte 


!è30  LIBRO    V. 

tava    di    pace  ^  e   qnclF  infelice    imprigìo- 
palo  con  due  figliuoli ,  fu  con  essi  stroz- 
zato   d'  ordine    del   Borgia.    Scoppiarono 
allora  fiere    rivoluzioni    nella  Toscana  j  e 
di  queste    pure  fu  il  Borgia  creduto  au- 
tore j    perchè    il  re    di  .Francia  permesso 
non  aveva  eh'  egli  di  Pisa  si  impadronisse. 
Tornarono  i  Fiorentini  a  devastare    quel 
territorio^    e    a    Vico    Pisano    si    accam-* 
parono  ;  ma    rubellati    essendosi  gli  Are- 
tini ,    ad    Arezzo    accorse   Vitellozzo  Fi'^ 
tfilli  y  che    f,ìB.    tenendo    corrispondenza 
con    qae'  cittadini  ^    la    fortezza    assediò. 
Con   esso    erano  Gian    Paolo    Baglione  ^ 
ehe  grande  autorità  in  Perugia  otteneva  ^ 
Fabio  Orsino  j  Pandolfb  Petrucci    arbitra 
delle  cose  pubbliche  in  Siena  ^  Pietro  dei 
Medici  ed  il  cardinale  di  lui  fratello^  né 
difficile    fu    a  questi    V  impadronirsi   non 
solo    di    Arezzo .  ma    di    Castiglioae^    di 
Cortona^  di  Anghiari^.di  Borgo  S.  Sepolcro 
e    d'  altre  terre.  I  Fiorentini   però  ricor- 
sero   al  re    di  Francia^  C    gli  rappresen- 
tarono che  r  avidità  insaziabile  .del  papa 
e    dei    di   lui    figliuoli    assorbiti    avrebbe 
UiUi  gli  stati  d^  Italia  ^  $6  ben  presta  non 
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%ì  frenava  y*  laonde  quel  re  al  Borgia  co- 
mandò dì  DOtì  più  ofTeadere  i  Fiorentini  ^ 
ed  alcune  truppe  spedì  intora  inAh  To- 
scana, che  Arezzo  e  le  altre  terre  ridus- 
sero air  obbedienza  di  quella  rcpubblicai 
Queste  turbolenze  ed  olire»  nel  regno*  di 
Napoli  insorte  il  re  di  Francia  indussero 
ì  tornare  in  Italia,  non  senza' molto  sde- 
gno conceputo  contra  il  papa  e  la  di  lui- 
famiglia  j  in  Àsti  adunque  ed  in  Milano 
si  videro  concorrere  molti  prìncipi  d'  It 
talia,  gelosi  tutti  delP  ingvaiudime^to  de^l 
Borgia  j  ma  il  papa  •  seppe  calmiftrue  lo 
sdegno,  e  quel  re  tutte  le  sue  ciiffe  rir 
i^oise  alla  guerra  di  Napoli.  Aveva  questa 
ratta  la  sua  origine  da  alcune  contese 
elative  ai  confini ,  perchè  Consalvo ^  fatta 
padrone  di  Taranto^  in  nome  del  re 
d^  Aragona  occupata  aveva  la  Basilicata 
\  il  comandante  delf  armata  francese  duca 
li  Nemours  ^  indebolita  vedendola  a  cag- 
ione delle  malattie,  i-itratlo*^  crasi,  una 
regua  con  alcune  condizioni  conchiu^ 
tendo.  Le  nuove  forze  gititi  té  ai  Fran^ 
^èsi ,  posti  gli  avevano  in  istato  di  ripj^ 
finire  le  ostilità  ,  e  Cùnscdvo  titirato  crasi 
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a  Barletta  3  ma  mentre  essi  la  Po^k  e 
la  Calabria  scorrevano  e  saccbeggiàvànQ 
Cosenza^  battute  furono  alcune  truppe 
spedite  dalla  Sicilia^  e  il  re  di  Francia^ 
lusingato  da  que^  prosperi  avvenimenti;^ 
tornossene  nel  suo  regno.  Tn  MUano  ve- 
nuto era  anche  il  duca  F^alentìno  travestito 
e  con  pochissimo  seguito ,  e  rigaé^dagnato 
aveva  il  cuore  troppo  dolce  del  re  ,  per 
il- che  grande  spavento  concepito  ayevaoo 
il  Vitelli  JìX  Bacioni  ^  il  Petrucci  ^  Paolo 
Orsino^  Giovanni  Bentii^oglio  e  Oliyerotto 
da  Fermo  ^  che  impadronito  erasi  di 
quella  città  colla  uccisione  di  GiovanAi 
suo  zio.  Il  Borgia  tornò  allora  a  chie- 
dere la  signoria  di  Bologna^  e  tutti  qaei 
principi  si  pollegr  rono  insieme  e  richiamato 
avendo  da  Venezia  Guitlobàldo  d^  Urbino 
e  Giovimni  di  daremo  figliuolo  d^dl' uc- 
ciso signore  di  Camerino ,  quasi  tutte 
quelle  città  della  Romagna  recuperarodo. 
Turbati  furono  tuttavia  air  avviso  che  na 
còrpo  di  truppe  francesi  veniva  ad  assi- 
stere il  Borgia ,  e  che  egli  aveva  altresì 
assoldati  3ooo  Svizzeri^  cominciarono  quin- 
di  a  pensare  ciascheduno  ai  privati  loro 
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interessi  ^    ed    anche  a  trattare    col    duca 
Fcdentino^  che  lasìngati  ayendolì  con  dolci 
parole  e  con    promesse ,    venne    cen  essi 
a  coQcfaiadere  un   trattato    approvato  dal 
papa    niedesinìo.  Col  Bentivoglio  fa  con- 
tento   di    entrare    in    lega,    obbligandosi 
que'  ctttadrni    a    pagargli    per    otto    anni 
1 2,000    zecchini    alP  anno ,  e   di    sommi- 
nistrargli alcnne  truppe  :  P  Orsino ,  il  duca 
di  Gravina^  il  Vitelli  ed   Oliuerotto  pas* 
sarono  perfino  agli  stipendj     del  Borgia  , 
e  Guidobaldo    d'  Urbino  e    il  Varano    di 
CamerÌDo    forzarono  di  nuovo  ad  abban- 
donare   i    loro    stati.    Ricevettero    quindi 
F  ordine  di  ridursi  a  Sinigaglia ,  che  tol- 
lero   a    forza    a  Francesco    Maria    della 
Bjovere  allora  prefetto  di  Roma ,  e  menti'e 
le    ricompense    attendevano    del    Borgia  j 
questi  venuto  in  Siùigaglia,  d^onde  aveva 
fatto  sotto  alrun   prelesto    uscire  le-  loro 
troppe  j    tutti  li    fece    prendere    con  Lo^ 
dov^ico  Adi  Todi  ed  altri  di  sopra  nominati^ 
e  il   Vitelli  e  r  Oliverotlo    da  Fermo  fu- 
rono ij   di   «eguente  in  una   camera  stran* 
gelati.  Le   truppe  di    que"*  principi  furono 
all'improvviso    assalite  ,  e  spogliate  delle 
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armi  é  de^  cavalli    colla    morte  mcOTa 
molti  ^  e  solo  aalvossi  il  Petrucci  che  tro- 
vMo    li^i^  '  erasi    cogli    altri ,  e  Sinigri^a^' 
fu  orrìbilmeute    saccheggiata,    jélessandr^ 
VI  ricevette  F  avviso    della  presa  e  della* 
uccisione    di    que^  condottieri ,    e    tra    gli 
altri  dei  due  Or&ini^  colla  di  cui  famiglia 
aveva  conchiuso  pace  sulenne  ;  allora  p^rà 
feèe  a  se  chiamare  il  cardinale  GiarUhat^ 
tista    Orsino^   il    quale    fu    tosto    chiiisa 
nella    torre    Borgia ,  e   al    tempo^    stesser 
fece  imprigionare  Rinaldo  Orsino  arcive^ 
scovo  di  Firenze  ^  altro  Orsino   protouo^' 
taro  e  tutti  gli  individui  di  quella  {amiglit 
che  fu  possibile  il  cogliere,    ed    ottenuti 
i  segnali  deUe  loro  forteaze ,  spedì  tosta 
«d    occuparle.  Il  cardinale   morì    di    li  H 
poco    tempo   in    prigione   e  éì-  disse  por 
veleno  j  Paolo  Orsino  a  il  duca .  di  Gdra* 
vina,    pure    di    quella    fiuiiglia^^    furono, 
strangolati  d^ ordine  del    duca  patentino ^^ 
e  questo  intanto  impadronito  ^rasi  di  G>^ 
merino,  attratto    erasi    alla    coo^iira  di 
Sinigaglia   il   Bacione  \    ma   il  Borgia  à 
impossessò  di  Perugia,  ed  intimato  avendo 
al  popolo  di  Siena  di  cacciare  il  Petrucd 
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Mfio  ano  >  (  al  ouale  tanto  e|^i  quanto 
>apa  «criveTano  le  lettere  più  àrniche- 
i.)y  passò  tosto  ad  occupare  Satriaoo 
idQncoftvento.  lì  JPurucci  sì  ritrasse  a 
a^  onée  liberare  dalla  molestia  i  Sa- 
i^  e  il  Borgia  cessò  di  fatto  dall^offen* 
li^  o  perchè  forti  vedeyali,  o  perchè 
imato  troTOssi  a  Bonia  onde  opporsi 
riardano  Orsino  daea  di  Bracciano^  che 
altri  di  quella  famiglia  le  sue  terre 
tndeva.  Tutto  egli  conquistò  a  riserva 
Bracciano  e  di  Vicovaro^  sebbene  il 
:a  di  Bracciano  protetto  fosse  dal  re 
FVanf^la  ^  ma  essendosi  questo  risentito  ^ 
sottopose  ad  esame  quella  pendenza* 
papa  licenziò  gran  parte  delle  sue 
zie  p  ma  il  duca  P^altnUno  le  raccdt^ 
▼a  yv  i.  Sanesi  e  i  Fiorentini  minaeciava^ 
ieposto  non  aveva  il  pensiero  d'impa^ 
fiirsi  di  Pisa.  Tentò  perfino  il  papa  di 
o.  .dichiarare  re  della  Romag^na,  della 
'Csu  €  deir  Umbria  ;  abbattuti  erano  i 
ìnnesiy  gli  Orsini  ed  i  Sayelli  j  altri 
di. potenti  fuggiti  da  Roma^  quan^lo 
^oma.  18  ^  agosto  delF  anno  i5o3 
i  il  papa    Alessandro  VI  y  e  là  voce 
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popolare  e  gli  storici  ancora  più  gravi, 
il  dissera  avvelenalo  in  una  cena  prepa- 
rata  in  una  vigna  j  mentre  il  farmaco 
posto  erasi  nvì  vino  per  togliere  dal  mon- 
do Adriano  cardinale  di  Cometa.  Parve 
tanto  più  Credibile  la  cosa ,  quanto  che 
altri  cardinali  più  ricchi  erano  stati  in 
questo    modo    tulti    di    vita ,    afGnchè   il 

fiapa  e  i  figliuoli  ingojare  potessero  le  , 
uro  riccliczze  ,  ed  anche  il  duca  talen- 
tino e  il  cardinale  di  Carnelo  commensali 
di  quella  t:ena ,  trovaronsi  in  pericolo  di 
morte  per  il  veleno  berato,  che  solo 
col  vigore  dell'  età  superarono.  SÌ  disse 
altresì  che  il  cadavero  del  papa  erasi 
straordinariamente  gonfiato ,  il  che  fu  giu- 
«lìcalo  un  segnale  dell'  avvelenamento  ad 
esse  toccato  per  isbaglio  ,  mentre  ahri 
voleva  avvelenare.  Si  sforzarono  poi  al- 
cuni scrittori  di  mtrttere  in  dubHìo  che 
il  papa  intervenuto  fosse  a  quella  cena, 
BclJi-^ne  in  qtirlla  si  fosse  fatto  uso  di 
farmacìii  disposti  centra  il  solo  cai-dinale 
di  Coì-neto.  Il  Folaurrano  si  è  studialo 
di  esali,  re  varj  pregi  di  quel  papa,  il 
suo    ingegno,    la    sua    memoria ^    la 


lensa  'cd  anche  la  sua  <}estre2rz?i  pò- 
;  ma  il  di  lui  pontificato  rimarrà 
tutti  i  ^coli  in  orrore ,  e  il  Fola-* 
no  stesso  non  dissimulò  che  deplo** 
e  memoria  conserva  vasi  dei  suoi  viz] 
obriosi,  della  sua  impudinìzia  ^  della 
infedeltà,  della  crudeltà  sua  e  della 
imbizione.  Molto,  ebbe  aocora  a  sof- 
r  ecclesJ  'stica  disciplina  per  la  veti- 
dei  benefizj  pubblicamente^  al  dire 
Bembo j  esercitata,  per  le  indulgenze 
ase,  e  come  scrive  il  Muratori y  allora 
se  air  incanto,  e  più  ancora  per  lo 
esto  che  queste  vituperose  inveuzioni 
rirono  al  snscitamento  delle  eresie, 
nnata  .n  disse  la  circostanza  che  il 
talentino  trovavasi  alla  morte  del 
€  fpravemente  infernip ,  cosicch^  ap<- 
1  potè  invadere  le  ricchezze  del  de- 
9,  ma  sebbene  le  stee  milizie  chiar- 
ie tosto  a  Btfma ,  onde  costrìgncre 
*diiiali  ad  eleggere  un  papa  a  di  lui 
sre  ,  trovò  tuttavia  i  nobili  più^  po- 
di Roma  armati  al  recuperamento 
\  loro  ttrre ,  e  pacificarsi  dovette  coi 
^nnesi  ed  accordarsi  coi  Francesi  per 
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la  impresa  di  Napoli,  affiaCkè  le  armi 
loro  1  'li  lui  '  possedimeoU  proteggess«ru. 
I  ricelli  tornali  erantf  in  Città  di  Castello; 
Gian  Paolo  Baglioni  assistito  dai  Fio- 
renti ai  rientrato  era  in  Perugia',  gli  abi- 
tanti di  Piombino  ricbiamato  avevano  Ja- 
copo ^  Jfppiano;  ì  signori  di  Urbino  j  dì 
Ciinierino;  di  Pesaro,  di  Sinigaglia,  tutU 
mossi    emnsi  a  recuperare    gli  s.tali  loro. 

I  cardinali-  riuniti  nella  Minerva  ,  insultati 
6pefiso>  dnlle  milizie  del  Borgia..^  riuscirono 
a  fiirle  ■  sloa[giare  dal  Valicftfto  che    occu- 

favano  ,  ed  anche  A  tenere- -gli  -eserciti 
ramisi  e  spfignui'U  alla  distaiUK  di  8 
miglia-  da  Soma.  Libera  parve  'allora  la 
«lezione,  e  sebbene  Venuii^ fosse  dalla 
Francia  Giorgio  di  ^mioi'je*<Brdinale  di 
Boano,  speranzoso  della  tiarà'pontìBcia j 
«eoo  ciinducendo  i  cardinali  di  At-agoiui 
e  /isianio  Sforza  ^  ché''»Hjuel  fine  era 
elato  liberato  dalla  prigionia',  fu  luttavi* 
el*ttn  Francesco  Piccolomirii  Tetleschinij 
s. incide  di     origine ,  ma    rìcevjito    «la    Pà 

II  nella  sua  famìglia  ,  perchè  figliuolo  ifi 
lina  di  lui  sorella,  che.il  nome  assunse 
guindi  di  Pio  III.   Non    regnò    questi  tt 
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lou  soli  26  giorni^  perchè  mori  nifi  mese 
tesso  dì  ottobre  ^uel  quale  era  stato  cot 
OBAto  ^  e  la  mo^te  sua  da  alcuni  fu 
ittribuita  »4  una  piaga  che  in  una  gamba 
iveva  j  da  ^olti  altresì  al  veleno.  Di 
randi  cose  ^rtbbono  potute  da  quel 
apa  spHerajrsi/^'^percbè  già  aveva  egli  po- 
to ine4ìt  alla  convocazione  tanto  neces-, 
iria  di  tin  concilio  generale,  e  altronde^ 
imico  per  natura  della  guerra^  solo  me- 
iVaya  consigli  di  pace.  Mc^sso  erasi  a 
isitarlo  il  Anadii  Valentino)  ma  il  Baglione 

gli  Orsini  assalito  lo  avevano  colle  loro 
lilizie,  e  4i^0  aspro  combattimento  riu« 
3Ìti  evant^  a  disperdere,  le  forze  diel  duca^ 

quale  da  prima  ritirojssi  nel  'Vaticano  ^ 
3scia  in  castello  S.  Angelo.^  con  che 
idde  in  gran  parte  la  d|  lui  potenza. 

6.  Riuscì  £)llcra  il.caièdinale  Giuliano 
ìlla  ,  Movere  j  uomo  che  il  Muratori 
sse  d'  animo  veramente  sig^orile^  e  me- 
o  detto  5Ì  sarebbe  anibizioàe  oltremodo 
ìrepotenta  j  a  guadagnare  i  voti  di  tutto 
collegio ,  e  a  farsi  deggere  papa  sotto 
nome  di  Giulio  IL  II  Guicciardini  ha 
posto  .i   maneggi,  iu  ^an  parte  scauda^ 
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lo«i^   coi  quali  queir  uòmo    più  destro  6 
coraggioso  che  religioso  e  pio ,  giuiise  ad 
occupare  quelF  altissumà  ignita;  i  colleghì 
più  onesti  sedusse  egli  col  giuramento'  dt 
ristabilire  uel  suo  vigore  primitivo  la  ec- 
clesiastica disciplina^  di  radunare  tosto  iK 
confcilio  generale  ^  e  di  non  muovere  guerra 
giammai  senza  il  consentimento  almeno  ^ 
due  terzi  de^  cardinali ,  le  quali  promesse' 
egli   era   ben    disposto  a  non    adempiere^* 
L^  inimicizia  che  già  professata  aveva  con** 
tra  jilessandr(y  VI  ^  nudriva  egli  forse  prJt* 
animosa    cootra  il  duca    di  lui    figliuolo^ 
volendo  tuttavia  servirai  del  A\  lui  Dnezisó' 
per  recuperare   gli  stati    della  Bomagna^^ 
lo  trasse  dal  castello  ^  lo  confermò    ni^gli 
onori  suoi  e  nelle  sue  cariche^  e  destra- 
mente lo    condusse  al  suo    partito.  Óltre* 
le  guerre  che  già  afflitta   avevano  la  Bo-^ 
magna  ^  allra   suscitata  ne  avevano  i  Ve- 
neziani ,  i  quali  al  dominio  di  quella  pro- 
vincia aspirando ,  le  forze  loro  da  Ravenna 
spinte    avevano    ad    occupare    Faenza  ^  a 
rimettere  in  Rimini  il  Malatesta^  dal  tjnale 
poi  acquistato  avevano  il  dominio  di  quella 
citlà  j  lasciato,  entrare  ia  Rimini  V  CMe^  ' 
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loffi  j  preso  Porto  Cesenatico  y  S.  Arcan- 
gelo e   molt^  altre    terre    presso    Imola  e 
Cesena^  e    tentata    ancora    V  occupazione 
di  Fano.  Non  rinianerano  dunque  più  al 
Borgia  se  non  alcune    fortezie^  né  alcun 
frutto   ricavando   il   papa    dalle    lagnanze 
promosse   per   mezzo    de^  suoi    oratori  in 
Venezia  ^  spedì    nella    Bomagna  il  Borgia 
medesimo  ^  il  quale  imbarcossi  per  passare 
alla  Spezia.  Ad  esso  però  due  inviati  del 
papa  chiesero  i  segnali  delle  fortezze  che 
egU   ricusò^    quindi    prigione   fu  ritenuto 
su  di  una    galea    pontificia.  Cedette    egli 
allora  i  segnali   richiesti;   ma  i  castellani 
rifiutarono  tuttavia  la  consegna  delle  piazze, 
se  nuovo  ordine  non  avevano  dal  Borgia 
medesimo    posto    in    libertà.    Fu  dunque 
condotto  in  Boma  e  ben  trattato  ,  simu* 
landosi  per  tal  modo  che  libero  egli  fosse  y 
e  spedito  da  esso  un  suo  famigliare  detto 
•Pietro  d'Oviedo  per  ottenere  le  fortezze^ 
fa  questi    d"*  ordine   di  Diego  Bamiro  ca« 
^leUano  di    Cesena ,  che    accordato    erasi 
^ogU  altri  j  fatto   strangolare  come  tradi- 
tore. Fu  allora  il  duca   Valentino  chiuso 
^ella  torre  forgia ,  che  servito  aveva  già 


à 
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di  stirumento  alla  di  lui  crudeltà  ^  ed  al- 
cune truppe  da  e«so  spedite  per.  la  via 
della  Toscatia  ^  alF  annunzio  diL4  di  Ini 
imprigionamento  furono  dai  Fiorentnii  as* 
salite  e  disperde. 

7.  Àrdeva  intanto    guerra  àsprissima 
tra  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi    nel    regno 
di  Napoli^    una    tregua  o   una    pace    era 
stata    bensì  concbiusa    con    Luigi    re   di 
Francia^  che    distratto  lo    aveva    dui  so- 
stenere i  proprj  diritti^  ma   intanto  il  re 
di  Spagna    grandi    preparativi  ^i    guecra 
disposti   aveva  ^  e  quindi  formalmente  di- 
sapprovato il  trattato.  Consèdvo  cootinuaie 
aveva  le  ostilità^    malgrado    gli    ordini  io 
contrario    ricevuti    dall^  amduca    Filippo 
mediatore  della  pace^    sebbene  eon  sferze 
inferiori  j    battuto    erasi   più    volte^  varia 
era  stata  la  fortuna  di  quelle    zuffe   par- 
siali  ^  Consolido  però    mantenuto    aveva  il 
possedimeuto   di  Barletta  y  e  colà   fu  che 
m   occasionerei  cambio  di  qualche    pri- 
gioniere^ essendosi  permesso  alcun  Frati' 
cese  j    come    scrivono   il    Sabellico    ed  il 
Gioirlo  ^  di  pronunziare  parole  di  disprezxo 
a  riguardo  dei  soldati  italiani,  (  il  cbe^ 


Li 

1^ 


u 
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i  più  probabile  9  <^e  noo  il  dello  del 
cciardini  j  che  agli  Italiani  atAribiuBCQ 
ivere    dileggiati  i  Fraocesi  )  ^  i    guer- 

delle  due  nasioni  irritati  venaero  ad 

pubblica  afida  di  duello^  che  eseguire 
svasi  da  1 3  Italiani  scelti  £ra  le  litiiàie 
^rasperò  cFttbrizio'  Cotonila  j  le  quali 
artito  tenevano  degli*  Spagnuoli ,  ed 
ttanti  Francesi  scelti  dal  duca  di  Pfe-- 
*s.  Incerto  rimifsto  era  presto  molti 
ci  il  nome  dei  conbattenti  franeesi, 
cbè  il  Giono  quello  registrando  degli 
ini,  per    alcun    rispetto    trattenuto  si 

dallo  indicare  il  nome  de^  primi  ^  ma 
!  potevano  leggersi  tutti  que^  nome  in 
ibro  poeo  conosciuto  di  6raVv»i60£/i,$&i, 
\ianij  scritto  nell' anno  o^edesimo  i5o3^ 
o  però^  dal  Summon^^  nel  ^uaie  si 
iscono  per  intero  otto  lettere  originali 
due  capi  di  ciascun  partito ,  il  Fie^ 
uca  degli  Italiani,  il  la  Motte  dei 
icesi ,  conteueutì  le  convenzioni  sta^ 
3  intorno  a)  luogo,  al  tempo,  al 
o,  ai  giudici  ed  agli  ostaggi  del  cobh 
imenta,  ed  anche  i  nomi  dei  campióni^ 

aggiungono  i  diplomi  di  assicuramento 
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3nii  dei  combattenti  ^  ma  aitinosi 
costanze  ili  quel  fdtto  ;  e  quella 
BÌone  e  il  complesso  di  quelle 
*ende  in  oggi  inutile  qualunque 
rsta  mossa  in  addietro  dap[lL  scrii- 
ini  centra-  il  Belcario,  vescovo  di 
quale  nei  suoi  Comm^ntarj  delle 
tÀe  studiossi  di  depnmei^e  a  tutto 
)  reputazione  militale  degli  Ita- 
iinti  erano  a  Có/ijà/i<o .  alcuni  rio- 
*-  mare^  e  quindi  egli  si  mosse  a4 

Ruvo ,  ove  fece  prigione  il  de  la 
^mandante  francese  ^  luentre  Ugo 
ona  superava  nella  Calabria  f  Ju- 

quale  rimase  altresì  ferito.  Alti*a 
'  si  diede  nella  Puglia  ^  in  cui  pe* 
^ca  3ooo  Francesi,  e  poco  dopo 
iré  il   duca  di  Nemours    loro  co- 
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Spagnuoli  j  ■  ({aalì  entrati  tosto  si  diédcitl 
a  battere  le  fortezze.  Il  Castel  Nuuto 
cadde  dopo  i5  giorni  per  un  fiero  assalto 
t'iic  maravigliosu  fn  cleKo ,  e  Ci»isali>a 
I  |)ortossi  ad  assediare  Gaeta,  ove  costretti 
a«t'va  a  ritirarsi  i  Fr^nceai  che  aacori 
mustraVansi  sul  GarigliaDO.  Il  re  di  Fr^acia 
dispose  iillora  grande  armameuto  per  terra 
e  per  mate',  e  ne  confidò  il  comando  al 
signor  de  la  Tivinouitle  da  pi'ima ,  poKÌt 
a  Francesco  Gonzaga  marchese  Ai  M»it- 
tova:  ma  qnell' esercito  cumposto  di  sol* 
dati  di  tutte  le  nazioni ,  giunse  lentiunèate 
m  Italia,  ed  il  Gohzagfi  cadendo  0  prn^ 
tosto  fingendosi  infermo  perchè  ottenerti 
ùun  poteva  obbedienza,  riuunxiò  at  «i- 
mando.  Venuto  era  intanto  in  potere  Ae^ 
SpagnnoH  il  castetto  dell'  Uovo  per]  utni 
miaa  preparata  da  Pietro  Aavarro  j  pìit 
per  errore  si  credc-tte'  da  alruni  dispósta 
per  la  priaia  volta    eolla    polvere  da  cxn- 

3ùone,  e  Cotiialvo  portato  trasi  a  S.  Gei" 
mano,  mentre  i  Francesi  giunti  érsnaad 
accamparsi    presso   ì^   Gangli  no.    Qiiesll 
,^  però  situati  in  mezzo    ai  pantani,    iadO- 
I  bulìti  erand  (felle' maUUie,  e  molti  dnct- 

» 


cbe  un  poaie  6Ì  gettasse  sul  fiume, 

r  esercito  passasse  ail  assalire  il 
de'  Francesi.  Questi  più  solleciti 
di  fuggire  che  di  combattere  ,  e 
irmi  e  munizioni  abbandonando  ^ 
ano  a/  Gaeta  j  ma  inseguiti  dagl^ 
ili  j    molti    perdettero    ti-a    morti  y 

prigioni  ,  e  molti  altri  furono 
.  Perì  allui-a  Pietro  diP  Medici  j 
^  essendosi  per  il  peso   di  4  can* 

barca  sulla  quale  per  lo  fiume 
Non  tardo  Consalvo  ad  .impadro- 
[  monte  di  Gaeta  ^  e  quindi  le  sue 

dispose  intorno  a  quella  citta, 
.^era  stata  iu  quell^  anno  ancbe 
oscana ,  dove  i  Fiorentini  recupe- 
erano  Vico    Pisano  e  conquistata 
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S.  Maura  con  altri   patti  ^  tollerabili  solo 
nelle  loro  strettezz€. 

8.  Giulio  //intanto^  che  di  quattro 
cardinali  due  scelti  ne  avfiva  Ira  i  ne  poti 
suoi  9  di  altro  non.  curava»]  che  del  re- 
cuperamento  degli  stati  della  Chiesa.  Una 
rarissima  orazione  conseryo  io  recitata  in 
quel  tempo  innanzi  a  Giulio  li  da  Ari" 
tonio  Giustiniani  oratore  della  Veneta  re- 
pubblica J  a  questa  egli  intimò  con  parole 
e  lettere  assai  risentite  la  restituzione  di 
Bavenna  ^  Faenza  e  Rioiinì  ^  e  Tajuto  chiese 
ancora  del  re  di  Francia  e.  delP imperatore 
Massimiliano  j  ma  i  Veneziani  non  fecero 
che  addurre  vani  pretesti  per  ritenere  i 
loro  possedimenti.  Pensò  dunque  il  papa 
al  modo  di  ottenere  almeno  le  fortezze 
che  in  mano  del  Borgia  trovavansi ,  ed 
affinchè  libero  potesse  dirsi  ^  fu  conse^ 
guato  :  al  cardinale  Catvajal  ^  perchè  im- 
barcato ad  Ostia  fq^e  lasciato  libero  dMif 
in  Francia^  tosto  che  le  fortezze  venisseif 
cedute.  Un  salvocondotlo  ottenne  il  dna 
da  Consaluo^  ed  allorché  dopo  la  consegna 
delle  fortezze  libero*  si  vide,  ritirossi  ao^ 
cultamente  a  Napoli;  ove  da  Consalvo  fii 
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l>ett  ricevuto  y  benché  ne  fremesse  il  papa« 
taato  più  che  non  gli  era  stata  consegnata 
ancora  la  rocca  di  Forh.  Scrisse  egli  let- 
tere   assai     vigorose    al    re  di  Spagna ,  e 
Y  effetto    ne    fa    che   .sebbene    il    Borgia 
avesse  offerto     di    assistere  i  Pisani  e  gli 
Spagnaoli  nella  Toscana  ,  e  disposte  fos- 
sero   già  le  galee    per    condurlo  a  Pisa  y 
fa  egli  a  tradimento  imprigionato  y  privato 
del  salvocondolto  che  portava  y  e  spedito 
su  di  una  galea  con  un  solo    paggio  p^r 
sno    servigio  in  Ispagna.    Colà    fu  tennto 
prigTooe    per    qnasi    tre  anni  nel  castello 
di  Medina,  o  secondo    altri    di  Giaitiva, 
à*  onde   essendo    alla    6ne  fuggito  y  andò 
a    guerreggiare    nella    Navarra,    dove    in 
nn^ imboscata  fu  ucciso  e  vilmente  seppel-- 
tito.  Molte    circostanze    degli    ultimi  anni 
i,      deUa  di  lui  vita  e  del  di  lui  seppellimento 
ho    io   riferite    nelle    mie   note  alla    p^ita 
i     ài   Leon   X    del    Ròscoe y    alle    quali,  ho 
jar  (óre    aggiunto    il    più    genuino  di  hii  ri- 
à    Inftio.  Gli    storici    si    riunirono   finora  a 
^     ^K^tettare  il  nome    di    Cesare  Borgia  y    né 
^:     ^^^xtaàiienté    passerà    alla    posterità    senza 
^     onone  la  memoria   delle  di  lai  nequizie  2 


npn    perù    posso    io    consentire  n  quegli: 
scrittori  che  conlra  il  Macchiai^ello  scate-. 
naronsi  per  avere  egli  lodato  un  tiranno 
tanto    detestabile.  Il  segretario  fiorentino     ; 
che  tutto  era    invado    della   sna  politica  f    { 
non  lodò  le  azioni  del  Borgia  \  commendò 
la    sua    destrezza  ^  il  suo    accorgimento^ 
il  suo  coraggio  e  la  cost^nza^  inalterabile, 
colla  quale  egli  spie  va  condurre  a  fine  le 
sue  imprese  ^  e  se  alcane    crudeli  esecn^ 
zioni  studiossl  di  palliare  o  anche  di  scih 
sare  in    parte  ^    non    per  altro  motivo  3 
fece  y  se    non  perchè  consentanee    erano 
al  SI30  sistema  politico  ^  e  derivavanso  co- 
me necessarie  cdpWguenzq  dalle  massime 
e  dal  principj    dal   Borgia   adottati  ^  che 
quegli    erano  di  tutti    gli    usurpatori^   o 
foi^datori    di  una  monarchia.  Ottenne  al-: 
lora    Giulio    II   anche     la    cittadella    dìL 
Forlì  ;    ma    mentre    adnullavr  le  fioucef^- 
sioni  di  sitati  fatte  dai  suqì  prcdece$5ori'^iì 
non  soflo  confermò  il  ducato  d'Urbino  a^« 
Guidobaldp    di    Monjtefcltro  ,    ma    sensuai 
prole  vedendolo  ^  }q  costrinse  ad  adoUartti^ 
per    figliuolo  il  di  lui   oepote   Frartcescio^'^ 
Maria  ddla  Royem^  che  già  pref<ptto  di  ^ 
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to  aveva  e  signore  Ai  Slnigaglfa. 
loncessiofìi  fq  imposto  un  censoj 
ò  i  Venes^tani  i  quali  anch^esst 

di    pagare    un    censo    per    le 

Romagna  j  che  tolte  avevano  al 
lontinuava  intanto  F  assedio  tH 
i  Francesi  non  ricevendo  •  né 
toccorsi  5  ne  capitolarono  la  resa 
giorno  ^IVanno   i5o4.  Libero 

passare  in  Francia  per  terrs| 
9^  ma  qa.asi  tutti  perirono;  gli 

burrasche  ^  gli  altri  per  Ja  fa- 
\éQ  e  le  malattie.  Il  re  di  Fran- 
*o    cosi    da    quel    regno  ,    del 

qualche  piccolo  Inogo  ^li  ri- 
ma tr<»gi:ia  eonchiuse  col  i^e  di 
llh  base  dello  stato  in  tni  le 
f^n^ij  e  a  voto  andò  un  trattato 
col  quale  rifiietlere  volevasi  sul 
jco  re  Federi gp  j  il  quale  di  là  a 
i  nuorì  in  Tòurs.  Pace  stabili 
re  di  Francia  coir  imperatore 
coir  arciduca  Filippo  di  lui  fi- 
hc  al  regno  ifi  Ca&tiglia  a  spi- 
li credette  quel  trattato  con- 
\o  affine   di  nwiover^  guerra  ai 


.ifw 
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Veneziani.  I  Fioventìni  intanto 
di  Pisa  devastavano  j  lusingan 
mare  per  tal  rtìodo  e  costrign» 
i  Pisani  5  molte  somme  getta 
senza  profitto  per  divertire  il  c< 
no  ^  il  quale  ingrossato  ^  V  anti 
mantenne.  Morì  allora  jl  due 
Filiberto  in  età  di  soli  25  ar 
lui  vedova  Margherita  éCAusti 
di  Massimiliano  ,  passata  essi 
verno  de'  Paesi  Bassi  ^  grandi 
acquistò  nella  storia. 

9.  Solo  neir  anno  i5o5  v 
a  trattativa  coi  Veneziani  ^  inu 
da  una  p^irte  i  suoi  brevi  m 
scarse  troppo  dalF  altra  le  sa 
opporle  alla  Veneta  potenza  e 
1  per>luti  castelli  della  Romagn 
q;»csli  i  Venf^ziani  restituu*òn< 
terre  dinti!rn<>  a  Rtniini  e  Vm 
òhiMMÙ')  ritennero  di  quelle 
Cont  .ìfiava  intanto  sempre  ] 
r  asse  l;o  di  Pisaj  e  già  disponi 
ren'irii  a  metter  campo  inton 
città  5  ma  a  quell'impresa  ricii 
correre  Gian    Paolo   Baglione 
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^o^^geva  i  Pisani.,  e  Bartolomeo  éf  ÀI- 
4^r«io  inolle  milizie  riuDÌva  intorno  a  Ro- 
»aj  uiiegnando  apertamente  di  muoverle 
centra  FireiiEe.  L' Mviano  passò  di  fatto 
pei  danese j  entrò  nel  territorio  fiorentino, 
™*  <1' là  si  volse  tosto  a  Piombino,  e 
•  l!  ^^^^^  *'  scoprì  che  a  Pisa  condurre 
^Kva  l'armata.  Al  di  lui  passaggio  si 
^^^m  Ercole  BmtivogjHo^  capitano  di 
Snremc,  ej  altri  condottieri  d'arme,  ed 
^f^  kaltaglia  fu  Y  Ahiano  sconfitto 
^^  ^  PNila  di  più  di  I  ooo  cavalli  e  co- 
^J*^.^  rifuggirsi  in  Siena.  Credettero 
^^iRorentini  di  impadronirsi  di  Pisa, 
5*  . '^'^'ciarono  a  bombardare  quella  cit- 
i  >jj|.  ,  quale  già  atterrate  essendo  in 
i  rWwJe5m,.jj^  vennero  a  replicati  assalti, 
^  i^fi^ i^gliardia  furono  dai  Pisani  re- 
)»*  ^fj^'^^we  truppe  furono  in  Pisa  Jn,- 
•  1  i^  ^*  ConWi^o  medesimo  ,  il  cl^e 
e|^***j  Fiorentini  ad  una  pronta  rit/- 
k^'Mono  era  intanto  Ercole  I  Esten Je^ 
ìà?^^  si  disse  Ferrara  debitrice  di 
'JJ'^'imì  abbellimenti,  ed  a  lui  succeduto 
i|  gJ^fifiso  suo  figliuolo ,  che  spedito 
(^  ^**eva  alle  corti  di  Francia,  Spagua 


} 
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ed  Inghilterra  y  alG^chè  i  costami  e  le 
divers^i  maniere  di  reggimento  conoscesse 
delle  straniere  nazioni.  Trovavasi  allora 
a[>punto  in  Inghilterra  j  e  invece  di  pas- 
sare in  Ispagna  ^  frettolo&o  recato  erasi 
in  Itaha  ad  assumere  il  ducato  :  altri  due 
figliuoli  legittimi  lasciati  aveva  Ercole  j 
Ferdinando  ed  Ippolito  cardinale.  L' Italia 
sembrava  allora  godere  un  periodo  di 
pace  ,  ma  un  orribile  tremuoto  scosse 
replicatamente  Venezia  j  Ferrara  ^  Bologna 
ed  altre  città ,  con  danno  gravissimo  di 
molti  edifizj  e  colla  totale  mina  di  alcuni, 
specialmente  delle  chiese  e  de^  can^anili. 
Gli  abitanti  ridotti  eransi  a  dormire  nelle 
piazze  e  ne^ campii  e  a  quel  flagello  tenne 
dietro  una  carestia  universale  y  per  cui  i 
poveri  costretti  furono  a  pascersi  d^erba 
e  molte  malattie  ne  vennero  in  conse- 
guenza. In  pericolo  dell  i  vita  per  grave 
infermità  trovato  erasi  il  re  di  Francia  ^ 
e  si  disse  che  i  Veneziani  uniti  con  Con* 
saWo  e  col  cardinale  Sforza  y  disposti 
fossero^  se  la  di  lui  morte  accadeva ^  ad 
invadere  lo  stato  di  Milano  ed  a  cactiarne 
i  Francesi  3  ma    risanato    era  quel  re ,  » 


».» 


di  Foia:  nipote  del  re  di  Fran- 
pale  in  dote  portò  quello  che 
el  regno  di  Napoli  rimaneva  ai 
y  e  quindi  quel  trattato  diviene 
'  importante  anche  nella  storia 
Rinunziò  il  re  di  Francia  a  qua- 
tta pretensione  sopra  quel  regno ^ 
losi  tuttavia  Ferdinando  al  pa- 
di  700^000  zecchini  ia  10  anni 
vi  ripartito. 

Molto  però  non  ebbe  a  durare 
che  il  papa  bellicoso  per  natura 
^  e  neir  anno  seguente  1 5o6  co^ 
i  muovere  guerra  ai  Perugini  e 
nesi  j  dominati  i  primi  dai  fa- 
secondi  dai  Bentii^oglio.  Parti 
io   da  Roma   con  a  4  cardinali   e 
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Orvieto,  è  le  fortezze  e  le  pprte  di  Pe- 
rugia gli  cedette  IP  obbligandosi  eoa  i5o 
armati  ad  assisterlo  nella  guerra  della 
Bomagna  j  il  p^pa  entrò  quindi  in  Pera* 
già ,  e  ad  Imola  avviossi  per  le  montagne 
à*'\  Fiorentino  onde  evitare  Faenza  dai 
Vtneziiini  posseduta  'j  di  là  intimò  al  Bat- 
tivoglio  la  resa  di  Bologna  ^  minacciane 
dolo  (Il  tutte  le  pene  spirituali  e  tempo- 
rali. Disposto  erasi  il  Bentiuoglio  alla 
difesa  ,  lusingandosi  delP  ajuto  del  re  dì 
Francia  y  ma  questi  che  blandire  voleva 
il  papa  ^  al  governatore  di  Milano  ordi- 
nato aveva  di  assisterlo  colle  sue  fonC| 
ed  infatti  giunto  >^  era  quel  comandante 
detto  Chaumont  con  8000  fanti  e  600 
cavalli  fino  a  Castelfranco.  Altri  soccorsi 
rirevuti  aveva  il  papa  dai  Fiorentini  , 
dagli  Estensi  e  da  Fraticesco  marchese 
di  Mantova^  che  capitano  generale  del 
suo  esercito  aveva  costituito  j  laonde  il 
Bentiuoglio  anziché  darsi  al  papa^  recossi 
al  campo  de^  Francesi  ^  ed  ottenuto  aven* 
do  salvezza  per  la  sua  famiglia  con  tnttt 
le  sue  masserizie  passò  a  Milano.  Libai 
allora  i  Bolognesi^  trattarono   col  papa^ 


n  ebbe  luiìgo  e  solido  potere  ^  e 
morirono  e  seppelliti  furono  in  Mi- 
\  cadde  nelFanno  medesimo  anche 
»re  capitano  Congedilo  ,  di  cui  so- 
di ventò  la  liberalità  che  coi  Napo- 
>rattcava  j  insorto  essendo  dubbio 
di  Spagna^  che  usurpare  volesse 
egno  j  G  forse  procurarne  1!  acqui- 
P  aiTÌduca  Filippo  ,  che  allora  ap- 
coQ  5o  na»ti  giunto  era  nella  Spa- 
Zonsaho  fu  richiamato  ^  ma  var) 
i  ponendo  in  campo  per  differire 
venuta  ,  il  re  Ferdinando  portossi 
;8so  a  Napoli  ^  e  benché  finto  avesse 
la  sua  partenza  di  ricevere  in  grar 
el  capitano  e  di  restituirgli  i  gvadi^ 
e  le  rendite  ^  trovato  avendolo  al 
Aiseno*  come  scrive  il  Giùx^io^  più 
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ufficiali  da  es30  collocati  nelle  fortezze  ^  e 
quindi  seco  Io  condusse  in  Ispagna^  dove 
inonorato  lascioUo  senza  più  "servirsi  di 
luì  fino  diranno  i5i5,  nel  quale  diorì. 
Incontrati  eransi  in  Genova  o  piuttosto 
in  Savona  i  re  di  Francia  e  di  Spagna^  e 
ad  istanza  del  primo  era'  stato  ammesso 
commensale  alla  «cena  reale  Con  salvo  ^  il 
che  forse  accrebbe  le  gelosie  di  Ferdi^ 
nandoj  e  fu  detto  quello  Y  ultimo  giorno 
della  gloria  del  gran,  capitano.  Mentre 
Ferdinando  veleggiava  verso  JN^ipoll  ^  morto 
era  per  intemperanza  Filippo  di  lui  ge- 
nero re  di  Gastigiia,  uà  per  quésto  trat- 
tenuto erfi5Ì  dal  continuare,  il  suo  viag- 
gio ;  ricevuti  aveva  al  suo  passaggio  gran- 
dissimi onori  e  regali  dai  Genovesi  e  dai 
Fiorentini.  Ma  tranquilla  non  era  Genova, 
ove  alcuni  nobili  contra  gli  allri  lottava- 
no^ e  coi  nobili  contendeva  il  popolo^  il 
che  il  Muratori  attribuì  alla  stiperbia, 
all'  opulenza  ^  all'  ambizione  ed  alla  viva- 
cità d'ingegno  di  que'  cittadini  j  mentre 
invece  poteva  solo  reputarsi  effetto  dell'  a- 
varizia  e  dello  spirito  di  discordia  ^  già 
in   que'  cittadini    da   piti    secoli  radicato 
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>ro  primitivo  iograndJmento.  Ben- 
Inìo  vi  avesse  il  re  di  Francia  . 
Itresì  di  Milano  ,  levato  erasi  a 
[  popolo^  cacciati  aveva  i  nobili^ 
ale  le  loro  case^  e  la  plebe  im- 
si  del  governo  ^  occupate  aveva 
le  terre  dei  Fieschi ,  e  Monaco 
ddi  appartenente    assediata.  Biti* 

il  governatore  francese  j  lascian- 
Ho  nei  Castelletto  ^  e  mentre  il 
)ucia  disponevasi  a  sostenere  il 
e^  nobili  ^  scoperto  erasi  che  il 
ritivo    di  Savona  j  la  plebe  favo- 

il  che  però  trattenuto  non  aivH^a 

dal  disporre  ud  potente  arma- 
;r  terra  e  per  mare.  Irritato  errf 

re  j  perchè  il  papa  restituiti  non 
bcnefizj  al  protonotaro  Sentivo^ 
lolo  di  Giovanni^  contra  le  sta- 
ivenzioni  ^  ed  il  papa  dal  canto 
nato  j  perchè  il  re  risoluto  fosse 
:ffiare  contra  i  Genovesi ,  ricusato 
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di  Gallerà^  che  in  ^reno  contenesse  quel 
popolo.  1  Gtmovesi  forzati  fUrono  tuttavia 
ari  abbandonare  r  assedio  di  Monaco;  la 
plebe  .ele5se  però  allora  a  doge  un  tintore 
di  seta  detto  Paolo  da  Novi,  volle  più 
che  fiiai  persistere  nella  rubellione ,  e 
sprezzò  le  insinuazioni  del  cardinale  del 
Finale  Carlo  del  Carretto ,  che  in  nome 
del  re  pace  e  perdono  proponeva.  Scese 
allora  in.  Italia  lo  stesso  Lodoifico  XII  re 
di  Francia ,  alcuni  giorni  si  trattenne  in 
Àiìti ,  e  passato  avendo  il  giogo  ,  trovò  i 
deputati  degli  oslinatì  cittadini  che  Fin- 
giiusso  nella  c<ità  gli  otferiTano  ;  ricusò 
egli  qualunque  piatto ,  ed  entrò  in  Genova 
colla  spada  sguainata  ,  ma  poste  avendo 
guardie  alle  porte  ,  e  vietato  F  ingresso 
agli  Svizzeri  avidi  del  saccheggio  ,  il  per- 
dono accordò  agli  anziani  che.  inginoc- 
chiati il  chiedevano  ,  e  rimessa  la  spada 
nel  fodero  ,  chiese  solo  "doo^ooo  scudi,  dei 
quali  100,000  di  là  a  poco  a  quel  po- 
poli^ condonò. sDi  pochi  rivoltosi  fu  fatta 
giustizia  ,  e  riordinate  le  cose  pubbliche 
in  quella  città ,  il  re  se  ne  venne  in 
Lombardia ,    ove    si    trattenne  ^    V  arrivo 
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dUeB^enJo  del  re  Ferdinando  In  Savona. 
Scoperta  erasi  Intanto  in  Ferrara  una 
congiura  conlra  la  vita  di  Jilfohso  ^  tra- 
mata da  Ferdinmido  di  lui  fratello  mi- 
nore e  da  Giulio  di  lui  fratello  bastardo. 
Irritato  era  questi  ,  perché  fatto  crudel- 
mente acciecare  per  gelosia  dal  cardinale 
Ippolito^  del  che  il  duca  mostrato  non 
aveva  risentimento  )  que^  due  capi  però 
della  trama  convinti  e  dannati  a  morte , 
grazia  ottennero  da  jélfonso  ^  mentre  già 
la  mannaja  sul  capo  loro  pendeva  ,  e 
confinati  furono  soltanto  in  una  prigione^ 
OM e  Ferdinando  visse  sino  alF  anno  i540) 
e   Giulio  fu  L'Iterato  .nelF  anno   i  SSg. 

il.  Celebre  sarà  sempre  nella  storia 
f '  anno  ]  5o8  ^  siccome  quello  che  vid€ 
sorgere  una  lega  potente  dei  monarchi 
deìr  Europa  contra  la  Veneta  repubblica. 
Già  a  Massimiliano  re  dei  Romani  era 
TcnoCo  in  pensiero  di  scendere  in  Italia 
affine  di  ricevere  la  corona  imperiale  ^  e 
più  ancora  di  far  valere  i  diritti  impe- 
riali nell' Italia  j  e  di  recare  a  Pisa  il 
soccorso  tante  volle  promesso  e  per  sì 
longo   periodo  ritardato  ^  che  passò    fino 


262  LIBRO    V. 

io  proverbio.  A.lla  di  lui  domanda  di 
avere  libero  il  passaggio  negli  stati  veneti 
con  4^^o  cavalli  y  fu  risposto  che  con 
onore  sarebbe  stato  ricevuto  j  se  pacifico 
giugneva  senza  quel  numeroso  seguito  di 
i^rmati  ^  e  ianto  più  coraggiosi  mostra- 
ronsi  i  Veneziani  ,  quanto  che  collegati 
erano  col'  re  di  Francia  y  ingelosito  che 
la  venuta  di  Massimiliano  in  Italia  ad 
altro  non  tendesse  se  non  che  a  spogliar- 
lo dello  stato  di  Milano.  Tentò  Massi» 
miliano  di  aprirsi  il  passaggio  per  le 
montagne  del  Trentino  verso  Vicenza, 
ed  altro  corpo  d^  armata  spedì  nel  Friuli, 
che  di  alcuni  luoghi  si  impadronì  e  spe- 
cialmente del  Cadore.  Assoldò  allora  la 
repubblica  Nicolò  Orsino  conte  di  Piti- 
gliano,  che  col  provveditore  jéndrea  Grit^ 
ti  recossi  a  RoVeredo  ^  e  T  Ahiano  che 
con  Giorgio  Cornaro  passò  nel  Friuli.  U 
governatore  di  Milano^  che  era  tuttora 
il  Chaumont  ^  ricevette  ordine  dal  suo  re 
di  assistere  i  Veneziani  unitamente  al 
maresciallo  Giovanni  Giacomo  Trivul-^ 
zio.  Piccioli  fatti  accaddero  nel  Trentino, 
perchè    i  Francesi    d'  ordine  del    loro  re 
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neTansi  solo  sull^  difesa  y  onde  non 
•ilare  il  re  de'  Romani  :  raa  C^élviano 
perati  avendo  i  Tedeschi  nella  valle  del 
ìdore  ,  recuperò  quel  castello ,  altro 
sai  folle  ne  assediò  detta  Gremonia  ^  ove 
uttosto  che  sotto  Gadote  morì  Carlo 
alatesia   giovane    valoros^o  \  ne    ottenne 

resa  ^  e  conquistata  avendo  Gorizia  ^ 
xbeggiò  il  distretto  di  Trieste  e  la 
:à  medesima  foi*zò  a  capitolare.  SI  im- 
lironì  egli  ancora  di  Porto  Naone  e  di 
urne  ,  e  Massimiliano  intimorito  ^  venne 
sto  ad  una  tregua  di  tre  anni  coi  Ve- 
ziani.  Ma  molto  odio  rimase  nel  di  lui 
ore  contra  la  repubblica  ^  e  questo 
Ito  piti  si  accrebbe  j  perchè  pubblicate 
ono  in  Venezia  canzoni  satiriche^  n^lle 
ali   egli  era  beffeggiato  ^  alcune    ne  ho 

pure  avute  alle  mani.  Mal  disposto 
2  altresì  il  re  di  Francia^  perchè  i 
ne  ti  erano*  venuti  ad  accordo  con  Mas^ 
ìili'ano  senza  di  lui  partecipazione  ;  non 
quindi  dfficile  lo  stabilimento  di  una 
a  tra  qae'  due  monarchi  alla  quale 
ncorse  ben  tòsto  il  papa  ,  ansioso  di 
cuperare     le    città    della    Romagna.    Il 
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cardinale  eli  Roano  Giorgio  d^  Amhoise^ 
come  legato  del  papa^  passò  a  Cambray 
sotto  il  meati  io  pretesto  di  trattare  la 
pace  tra  Massimiliano  e  il  duca  di  Guel- 
dria  ,  che  dai  Francesi  lera  protetto  ,  ed 
invece  la  lega  cnnchiùsé  con  Margherita 
di  ^avoja  ^  munita  di  tutti  i  poteri  del 
di  lei  padre  Massimiliano.  Vi  ìnterveone 
ancora  V  ambasciatorp  del  re  di  Spagna  ^ 
cbe  si  sospettò  il  primo  a  promuovere 
qii<  irallean;&a  ,  e  «riuindi  fu  tra  que^  po- 
tentati stipulata  la  lega  offensiva  contra 
i  /Veneti  ,  libero  lasciandosi  lo  eutrare  a 
parte ,  come  fecero  in  appresso  y  il  daca 
di  Savoja  ^  quello  di  Ferrara  ed  il  roar^ 
chese  di  Mantova.  Si  tenne  tuttavia  se- 
greto quel  trattato  ^  e  solo  si  pubUicò 
la  concordia  st^tbilita  tra  Massimiliano 
e  il  duca  di  Gueldria.  Doveva  .  il  papa 
recuperare  Raveuaa  ,  Cervia  j  Rimini  e 
Faenza  ^  non  già  Imola  e  Cesena  cbe  ia 
potere  non  erano  dei  Veneziani  ^  comft 
per  errore  suppose  T  autore  della  storia 
di  quella  lega  ^  da  molti  creduto  il  car« 
dinaie  di  Palignac  j  forse  però  quelle  cit- 
tà si  nominarono  per  sola  ignoranza  del 
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cardinale  eli  Roano.  Massimiliano  riscr- 
bavasi  Verona  ,  Padova  ,  Vicenza  ^  Tre- 
vigi  j  Roveredo  ^  il  Friuli  ^  il  patriarcato 
d^Aquileja  e  le  città  a  lui  tolte  nelP  ul- 
tima guerra.  Doveva  il  re  di  Francia  acqui- 
stare Brescia  «  Crema  ^  Bergamo  ^  Creteiona 
e  Ja  Ghiara  d'Adda  come  pertinenze  del 
locato  di  Milano  ^.  e  il  re  di  Spagna  ot- 
enere  doveva  Trani  j  Brindisi  ^  Otranto 
:  Monopoli  y  porti  del  regno  di  Napoli, 
pà  dal  re  Ferdinando  dati  in  pegno  ai 
V^enezianL  Ostava  alla  guerra  coi  Veneti 
la  tregua  di  tre  anni  solennemente  giurata 
ia  Massimiliano  ^  ma  a  questo  si  trovò 
riparo  con  un  breve  del  papa  ,  che  V  in- 
erdetto  e  tutte  le  più  orribili  censore 
ulminò  contra  i  Veneziani ,  se  dentro  ^o 
giorni  le  terre  alla  Chiesa  non  restituivano, 
passato  il  qual  teimine  richiesto  ek*a  V  im- 
peratore di  muovere  contro  di  essi  la 
;uerra  come  avvocato  della  Chiesa  e  re 
le' Roman».  Morto  era  intanto  Lodovico 
yhrza  nella  sua  prigione,  e  sebbene  alcun 
!i)OtÌFO  non  si  avesse  di  abbreviargli  la 
i^ita ,  si  eredetie  da  molti  estinto  col  ve« 

h  % 


CAPITOLO     XXXI. 
.  Oblla   Storia    d'  Italia 

'  DALLA  LEGA  D)  CahBRAI    FINO    ALLA  IfOKTB 

DI  Massimiliano  kB  db^  Rohami 

ED      alla      SL-EZiORS      DI      CarLO      V. 
I  IMPElATOBE. 

p  Preparativi   de*  Feneziani   atta  guer- 

t  ra.  • —  li  re  di  Francia  giugne  in  Itaiia, 

\  Sattaglia    di    Agnadello.  Progressi    d«^i 

alleati.  —  Tentativi  fatti  dai  f^eneziani 
per  pacificarsi  col  papa,  Ejsì  ivcaperam 
Padova.  Mosse  delP  imperatore.  — ■  Imòe- 
cillità  di  MasaimiliaDO.  Lii>eraxione  di 
Pollava.  Guerre  dei  Feneziani  contro  g/i 
Estensi.  —  Pisa  si  arrende  ai  Fiorentini. 
Pace  dei  Feneziani  col  papa.  Continua- 
zione delle  guerre  di?  Francesi  e  d£  .Te- 
deschi  in  Italia.  —  Guerre  de'  Francesi 
centra  i  feneziani.  Hìuova  lega  Jbrmata 
dal  papa.  —  Gli  Svizzeri  sono  riman- 
dati dallo  stato  di  Milano.  Guerra  dei 
Francesi  cog^i  tdteati.  Assedia  e  libera' 
zion»   di    Bologna.    Brescia   presa    C   n* 
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ra.  —  Maneggi  del  papa.  BaUtagUa 
iiavenna.  Morie  di  Xjastone  di  Foix. 
^sa  di  Rfiwenna,  IVuoye  mosse  delV  ar^ 
ta  pontificia^  —  Continuazione  delle 
Tre.  —  Concilio  JLate^anense.  Bitirata 

Francesi  dalla  Lombardia,  Fuga  del 
dinaie  de^  Medici.  Molte  città  si  danno 
i  Sforza.  —  Condotta  dal  papa  tenuta 

duca  di  Ferrara.  —  Guerre  nella 
nagfia  e  nella  loscàna.  Saccheggio  di 
Ito.  ititomo  dei  Medici  in  Firenze^ 
tri  fatti  della  lega^  -^  Continuazione 
la  guerra  nella  Homagna.  Progressi 
\l*i  òpagnuoli.  —  Pace  proposta  ai  Fe^ 
iani  e  rigettata.  Massioailiano  Sforza 
ra  in  Milano,  —  Kuove  mosse  del  re 
Francia  verso  t  Italia.  Morte  «ii  Giu- 
li. Suo  carattere.  Kletione  di  Leone  X. 
LeoBe  piglia  parte  alla  guerra  e  forma 
i  lega  contra  i  Francesi.  Lo  Sforza 
rre  a  respignere  i  Francesi  da  Novara, 
i  abbandonano  r  Italia.  Continuazione 
!a  guerra  nella  Lombardia^i  e  nelle  prò- 
lie  venete.  Ficende  di  Bergamo  in  quei' 
lotta.  ' —  uè  Uri  fatti  di  'quella  guerra. 
Utati^e  di  pace  che  non  sospendono  le 
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ostilità.  —  j4ltri  fatti  di  ffterra  ndU 
Provincie  venete  e  ndla  Lombardiec.  Con- 
tinuazione del  concilio  lateranense.  Estiry 
zione  dello  scisma.  Discordia  dei  papa  col 
duca  di  Ferrara,  ambizione  dei  papa  e 
xtudio  di  ingraitdin  i  suoi  parenti,  — 
Morte  di  Lodovico  XII.  Francesco  I  gli 
succede.  .Suoi  -disegni  salP  Italia.  Suoi  pre- 
paratifi.  Cose  di  Genoya.  —  Continua- 
zione della  guerra.  Lega  cantra  la  Fran- 
cia pubblicata.  .4rrivo  del  re  coli'  armata 
in  Italia.  Discordia  ■  tra  i  comandanti  della 
lega.  Batta^ia  di  Marignano.  Fuga  de^i 
Svizzeri.  • —  Lo  stato  di  Milano  si  ar- 
rende presso  che  tutto  a  Francesco  I.  // 
papa  si  strigne  con  esso  in  alleanza.  Mat- 
simiiiano  SÌurza  cede  il  ducato  e  si  ritira 
in  Francia.  Conferenza  del  re  di  Francia 
col  papa  in  Bologna^  • —  Morte  di  Giu- 
liano de'  Medici.  Leone  X  toglie  lo  staU 
'  (f  Urbino  a  Francesco  Maria  della  Rovere 
•per  investirne  il  nipote  LoreDxo.  Ifuove 
guerre  de  Tedeschi  e  Francesi  in  Italia. 
Massimiliano  si  ritira  vergagnosamatte.  Bre- 
scia si  arrende  ai  Francesi  ed  ài  Fenati, 
^tsedio  di  Verona.  Altri  ftUti  di  quella 
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terrà,  — *•  Pirati  Africani  sulle  coste  ìT  /- 
i/ia.  Fine  del  concilio  lateranense.  Na^ 
:imento  delf  eresia  di  Lutero.  Trattati 
ynlro  la  fronda  e  politica  di  quel  re^ 
^erona  è  ceduta  ai  Francesi.  Fine  della 
ga  di  Cambrai.  Il  duca  d^  Urbino  si 
•uoye  a  recuperare  gli  stati  suoi.  Uopo 
irte  vicende  egli  è  costretto  a  cedere  gli 
titi.  Congiura  ordita  contro  Leooe  X. 
Bga  preparata  coHtra  i  TurclU. .  Accasa* 
«nfo  di  Lorenzo  de^  Medici  con  una 
rincipessq  francese.  Trattative  intavolate 
m  Lutero.  Morte  di  Massimiliano  re  dei 
lontani. 

§.  I.  Xranqailli  non  erano  rimasti 
i  <{ae8to  tempo  i  Fiorentini  j  che  di 
uovo  recati  èransi  a  devastare  il  teiTitO' 
o  di  Pisa  3  ma  ritenuti  si  erano  dalP  of* 
adere  la  città  stessa^  che  forse  già  ri- 
atta a  deplorabile  stato,  occupala  avreb*-. 
)ao  ^  perchè  i  re  di  Francia  e  di  Spa-* 
la  mostravano  di  volersi  opporre  a  alleila 
)iK]aÌ9ta  ^  esigendo  entrambi  per  accor-^ 
irne   la   licenza   somme    enormi  ^  che    i 

\ 


r 
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Fiorentini  non  avevano  3  limitar onsi  qatadi 
a  desolare  il  territorio  di  Lu<;t;a  y  perchè 
i  Lucchesi  più  volte  spediti  avevano  soc^ 
corsi  a   Pisa.  Gli  armamenti    intanto' t^e 
dalle  potenze  collegate  si  facevano  y  ilhi- 
minarono    i  Veneziani  sulla  tempesta  che 
da  vicino   li  minacciava  ^  e    quindi  quella 
repubblica  j  potente  allora  nelF  Italia  non 
solo  y  ma  anche  per  lo  possedimento  del 
Levante  ^  e   ridondante  da   ogni  parte  £ 
ricchezze  colF  immenso  suo  traffico  acqui- 
state y  sebbene  gran  danno  avesse  ad  essa 
arrecato  la  ìrecente  scoperta  fatta  dai  Por* 
toghesi  del  passaggio   per  mare  all^  Indie 
Orientali  -  cominciò  ad    arruolare  truppe 
e  valorosi  condottieri  j  che  allora  in  Ita- 
lia abbondavano  ^  e  che  più  facilmente  a 
Venezia  che  altrove  accorrevano^   perchè 
larghi  e  puntuali  erano  gli  stipendr.  TenldE 
tuttavia  quel  senato    di  pacificare  il  papa 
coir  offerta    spontanea  di  Faenza  e  forse 
anche  di  Rimini  :  altri  tentativi    promossi 
per    ottenere    pace    dal  re    de^  Romani  e 
da  quello    di  Francia  ^  ma  vedendo  que- 
ste pratiche    inutili  ,  un  esercito    Aspose 
tosto    di  36oo  cavalli  tra  Italiani  e  Stra« 


i  mare  j  ne  diversi  fiumi  d' Italia 
igo  di  Garda.  Altre  forse  avreb- 
t^eneziaai  ottenute  dagli  Orsini  ^ 
UH  e  dai  Sanseverini  ^  non  che 
i  capitani    della  Gotnania  e  della 

,  ma  a  questi  fu  dal  papa  e  dal 
omani  impedito  il  passaggio.  Vo- 
onte  di  Pitigliano  che  i  Veneziani 
i  di  presidj  le  fortezze  loro^  sì 
>  sulla  difesa  y  giacché  sciolta  si 
col  tempo  la  lega  ^  opinò  V  Jl- 
F  opposto  che  le  truppe  uscire 
[>  in  campo  avanti  che  il  re  di 
giugnesse  in  Italia  :  il  senato  non 

urtare  di  fronte  alcuno  di  quei 
capitani  ^  ordinò  che  V  esercito 
>easi  j  ma  V  Adda  non  passasse, 
allora  un  incendio  nelf  arsenale 
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avi^hivio  Jelta  repubblica,  il  che  nOD  iago- 
mentò  queir  intrepido  govcroo  j  ma  al 
popolo  parve  presagio  di  maggiori  caÌì- 
mila. 

a.  Giaoti  erano  dalla  Fraocia  3aoo 
cavalli,  6uoo  Svizzeri  e  6000  tra  Gna- 
sconi  e  Piccardi,  ai  quali  unite  si  erano- 
le  milzie  dello  Stato  di  Milano  cunsisttinli 
in  5oo  latice,  1000  arcieri  ed  8000  fanti. 
Venne  in  appresso  il  re  medesimo  col 
duca  di  Liirt-aa  «>  con  molti.  oobiK  fran- 
cesi, ed  il  Chaumont  cominciò  le  ostitilà, 
passando  V  Adda  a  Gassano  ed  occupando 
Triviglio,  Rivolta  ed  altre  cbstdia,  men-- 
tre  Francesco  Gonzaga  assaliva  il  Vero- 
nese, d'  onde  respinto  fu  dall'  jéiviaao  e 
forzato  ancora  ad  abbandonare  Casalma^ 
giore  rbe  presa  aveva.  Mentre  il  papa 
fulminava  «eumuniclie  ed  interdetti  ,  d  dì 
lui  nepole  Fyncesco  Maria  della  Éottn, 
divenuto  duca  li'  Urbino  ,  attaccato  aveva 
il  territorio  fnentino  e  presa  Brisigliella, 
ove  piti  di  3000  abitanti  o  difensori  uc* 
cÌ5i  l'uroDii  ,  e  la  terra  s:<ccheggiata  senia 
rìiiiietto  alle  rhiese  «d  air  onore  femmi' - 
nde.  Occupato  avendo  il  castello  di  Rus* 


conte  di  i^tiguémò  allora,  eoa 

Vico   trovavasi ,  i   F^anceci    re- 

tbblìgaadoU  a  ripassare  V  Adda  ; 

rre   recuperò ,  ma  Triviglio  noa 

e  non  dopo  un  assedio  *e  repK* 

ti.  A  quella    terra  pure   fu  dato 

Don  trioufo  di  crudeltà  e  di  libit» 

b   potendo    i    capitagli    trattenere 

de' soldati,  fu  alla   terra  mede- 

:o  il  fuoco ,  il  che  mentre  di  grave 

disonore  riuscì  a  queir  esercito, 

npo   ai  Francesi   dì  ritirarsi  con 

ro   carriaggi   in   Cassano.  Vicine 

armate  ,  e  il  re  di  Francia  alla 

agognava  ;   questo    era    pure   il 

deir  Ahicuio  j  ma    il  conte    di 

0  fermo  si   tenne  nel    suo  avviso 

Teggiare.  Il   re  schierate    avendo 
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niiMt  tenev35Ì  od  centro  ,  il  de  la  Palifi 
se  ^aiiiavu  la  retroguardia:  )h  vRngu^idii 
de' Vi  lieti  era  coti'l  tta  linW  j4Ìvtano  ,  A 
«entro  'lai  Pitigliano ,  U  r»^trognardia  «li 
^'il<.'  t'  rie  l'ii.  T-nto  si  avvici  nutrono  le 
due-  ..)ntatt'  .  che  I»  biittni^lia  necessaria- 
melile  inipeguossi  uel  giorno  i4  ■)■  «mg' 
gio  i5(i9  in  OB  luogo  detto  AgD»dellò: 
il  coinbultimento  fu  ostinato,  ma  vincitori 
ne  uscirono  i  Francesi,  sebbene  mol(i 
dall'una  e  dair  altra  parte  cadessero  ,  mag' 
gioi-F  tuttiivia  pretendendosi  il  nomerò 
degli  Italmni.  L' Alviano  ferito  nel  volio", 
fu  fdtto  prigione  ,  né  tornò  in  liberila  se 
non  di  là  a  tre  anni  j  la  mAggìore  perdita 
av\eDn(-  nella  frateria  veneta  per  ecseni 
■bandata'  la  cavalleria.  1  Ffaucesi  si 'ini' 
padronirono  del,  campo ,  di  molti  peui 
di  artiglieria  ,  di  molte  munizioni  e  di 
alcune  insegne  ;  ma  dilBcilniente  possono 
in  questo  luogo  accordarsi  gli  storici,  a^ 
CURI  de'  quali ,  come  il  Guicciardini , 
non  intervenuto   dissero  il  Pitigiiano  slU 

}»ugDa  cLlla  maggior  parte  de*  suoi ,  altri 
iigtiilivo  coi  veneti  pioweditori  io  asse* 
rirunuj    altri    narraruuD    all'opposto  tbe 


tradimento  ^  e  si  dice  il  /^'ti- 
rato a  .«tento  in  Cnravag^gio  ^ 
e  se  quel  cora^iodante  pugnato 
*j  la  repubblica  non  avrebbe 
i  sottoporlo  a  rigoroso  giudi- 
probabile  sembra  che  tardi 
illa  pugna  j  allorcbè  già  scon- 
r  Alvicmo  j  senza  di  che  non 
forse  i  Francesi  rimasti  vinci- 
ebrò  con  grandi  feste  qll^ila 
letta  di  Ghtara  d^  Adda  ^  e  si 
chiesa    sotto    il     nome    di 


na 


\dla  Vittoria"^  ma  il  rfc  di  Fran- 
rdè  tempo  ad  occupare  Cara- 
itta  la.Gbiara  d^  Adda,  e  Cre- 
B  per  opera  di  Soncino  Ben-* 
si   arrendettero  quindi  ì  Cre- 
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^trarODo  furibondi  e  «irca  5oo  fanti  lru> 
cidarono.  Poco  onora  la  ci^dlà  di  quei 
tempi  il  racconto  del.  Giustiniano  j  del 
Guicciardini  e  del  Buonaccorsi ,  che  im- 
piccato foste  ai  merli  dt^lle  mura  il  prov- 
Tedttore  veneto'  Andrea,  da  Riva  -col  «no 
figliuolo.  Verona  era  pronta  ad  arrender- 
si ,  e  rifintat«  aveva  già  ad  eiempio  di 
Brescia  il  veneto  presìdio 'j  ma  perchè  il 
paese  di  li  dal  Mincio  riserbata  era  al 
re  de^  Romani ,  non  volle  il  monarca  fran- 
cese passare  quel  fiume.  Tornò  allora  il 
seoftto  veneto  a  implorare  la  pace  dal 
papa,  da  Massimiliano  e  dal  re  di  SfA» 
gna ,  giacché  ineswabile  mo^trarasi  qaello 
di  Francia;  ed  ai  cittadini  di  Verona  e 
Vicenza  ordinò  di  arrender»  tosto  che 
truppe  cesaree  li  presentassero  ;  ai  co^ 
mandanti  di  Faenza ,  Rimini ,  Cervia  e 
Ravenna  ordinò  pure  di  cedere  quella 
piazze  entro  il  termine  portato  dal  moni- 
torio. La  sola  rocca  di  Ravenna  oppose 
alcuna  resistenza ,  e  poscia  essa  pure  si 
arrendette  per  mancanza  di  viveri;  ma  ì 
comandanti  veneti  contra  la  fede  pub- 
blica   ritenuti    furono  prigioni ,  nenùe  i 
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lì  a  Venezia  si  ritirarono.  Si  arren- 
ro  pure  al  re  di  Spagna  i  porli 
Mriatico  tenuti  in  pegno  dai  Vene- 
2  per  il  che  placosai  quél  sovrano  ^ 
in  pose  animo  a  <piella  guerra.  Ma 
si  prestò  già  alle  parole  di  pace 
imiliano  y  e  dopo  avere  scioccamen* 
ocrdstinata  la  riunione  delle  sue  for- 
malmente spedi  con  poche  truppe 
dia  il  vescovo  di  Trento^  al  quale 
rendettero  Verona  e  Vicenza  y  diedesi 
\\  a  Leonardo  Tris^ino  ^  spedito  con 
nomini  da  Massimiliano  ^  la  città  di 
va  che  il  veneto  presidio  aveva  pure 
Ito.  I  nobili  di  Trevigi  offerirono  la 
ione  della  loro  città  )  ma  pronti .  non 
dosi  mostrati  ad  occuparla  i  Tede- 
troppo  distratti  ^  dice  il  Muratori  y 
ubare  e  net  bere,  certo  Marco  Cor 
ì  y  gridando  wVa  S.  Marco ,  levò  a 
re  il  popolo  contra  i  nobili ,  sac- 
\<j  le  case  degli  ebrei  y  e  tempo  diede 
^j<;zi^ui  di  spedire  3oo  fanti  y  che 
j  mantennero  alla  obbi^<;nza  della 
Lj«ca<,  essendosi  altresì  condotti  mglti 
piigioni  in  Venezia. 


J 
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3.  Entrato  era  pure  nella  lega  'A 
duca  di  Ferrara .  creato  dal  papa  confa- 
loniere  della  Chiesa^  il  qurJe  oltre  Pavere 
spedito  air  armata  sotto  Ravenna  grosso 
rinforzo  dì  artiglierìa ,  occupò  a  dannò 
dei  Veneti  Rovigo^  tutto  il  Polesine  ^  e 
quindi  Este  j  Montagnana  e  Monselice , 
antichi  domili)  degli  Estensi.  Il  Frangi' 
pane  si  impadronì  pure  nelP  Istria  di  alcune 
castella  de'  Veneziani  j  il  duca  di  Brun* 
swick  di  Feltre  j  di  Belluno  e  di  alcune 
terre  del  Friuli.  Tornò  dunque  il  senato 
a  chiedere  pace  al  re  de^  Romani ,  e  se 
genuina  pup  credersi  F  orazione  del  Giu- 
stiniano a  quel  principe  ^  riferita  dal  Guic- 
ciardinij  del  che  molti  dubitarono ,  qua- 
lunque sorta  di  soddisfazione  e  qualunque 
cessione  gli  fu  offerta^  purché  dalla  guer- 
ra desistesse.  Dubbi^  è  pure  se  una  o 
due  volle  si  recasse  il  Giustiniano  a 
quella  cortc^  e  il  Bembo  stesso  accorda 
che  i  Veneziani  pronti  erano  a  ricono- 
scere dair  impero  qualunque  terra  éhe  in 
Lombardia  o  nel  Friuli  possedessero.  A 
BuUa  però  servì  tanta  umiliazione^  il  che 
vedendo  il  senato^    diedesi  a  ricomporre 
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i  stia  armata  distrutta.  Non  si  lasciava 
rlaoto  di  sollecitare  il  papa  a  pacificarsi 
olla  repubblica^  giacché  restituite  si  erano 
[5  ciltà  della  Boinagna,  e  sebbene  duris- 
iiDO  si  mostrasse  Giulio  Jlj  per  il  che 
xìrenzo  Loredana  figliuolo  del  doge  giunse 
versino  ad  esclamare  che  chiamare  dove- 
asi  in  soccorso  il  Turco  coatra  quel 
rudele  j  non  pontefice  •  ma  carnefice  ) 
ittavia  piegossi  allorché  il  doge  gli  scris* 
e  pieno  di  umiltà  ^  rimettendosi  alla  sua 
lemenza.  Grave  ai  Padovani  riusciva  il 
oggiomo  de'  soldati  imperiali  ^  perché 
sposta  era  la  loro  città  a  continui  ruba- 
Qcnti  j  stupri  ed  omicidj  ^  e  finalmente  i 
Veneziani  informati  deMoro  sentimenti  Q 
ella  negligenza  colla  quale  Padova  si 
ustodiva^  risolvettero  di  recuperarla.  Fu 
la  prima  battuto  il  debole  esercito  di 
Massimiliano  comandato  da  certo  Cor  ' 
tantino y  despota  della  Morea,  che  sotto 
Lsola  si  trovava.  Si  lusingarono  i  conta- 
lini  del  Padovano  che  ripigliandosi  la 
illà  se  ne  sarebbe  loro  accordato  il 
iaccheggia  y  il  che  servi  ad  arruolarne 
^0Q0«  e  così  rafforzato  l'esercito  di  "^fri* 


ì 


! 
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vigì  comanclatò  dal  Pitigliano  ,  si  diede 
mano  a  queir  impresa.  Andrea  Gritti  per 
sorpresa  ^  coll^  occasione^  del  passaggio  di 
alcune  can*a  di  fieno,  occupò  una  delle 
porte  detta  di  Godalonga ,  e  nella  città 
innoltrossi  ^  il  popolo  levossi  a  rumore 
gridando  viva  S.  Marco  ;  i  Tedeschi  spa- 
ventati fuggirono  nel  castello  j  e  dopo 
qualche  picciola  zuffa*  rimasero  i  Veneti 
padroni  della  città,  e  saccheggiate  fnrooo 
le  case  degli  ebrei  e  quelle  pure  dei 
nobili  p9rtigiani  degli  imperiali.  Poco  man- 
cò che  tutta  non  fosse  quella  città  deso* 
lata  y  ma  fortunatamente  non  giunse  se 
non  assai  tardi  il  grosso  dell'  esercito  ^  « 
intanto  fu  pubblicato  un  bando  che  il 
saccheggio  vietava.  Avvenne  quel  fatto, 
secondo  alcuni ,  il  giorno  18  di  giugno 
deir  anno  i5o9  ;  ^  P^^  probabilmente 
secondo  gli  storici  veneti  nel  giorno  17 
di  luglio;  e  alcuno  credette  che  più  fà<« 
cilmente  fosse  stata  tolta  Padova  agK 
imperiali  per  segreta  intelligenza  col  de- 
spota della  Morea  ,  ò  guadagnato  dai 
Veneti ,  o  indotto  dal  papa  a  favore^ 
giarli  ^  persuaso  questi  che  necessario  fosse 
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onservare  quella  repubblica^  onde  op-» 
la  ai  progressi    de'  Turchi.  Non  volle 

fatto  qtiel  coimindante  entrare  colle 
:  truppe  in  Padova  j  il  castello  pure 
ìdt  nelle  mani  dei  Veneti  ^  e  i  nobili 
3  mostrati  si  erano  favorevoli  agli  im- 
iali  ,  spediti  furono  a.  Venezia  ^  ove 
uni  in  prigione  morirono,  altri  furono 
»blicamente    giustiziati,    altri    con6nati 

castelli  delle  coste  marittime.  Si  cen- 
&    generalmente    in    Italia   V  indolenza 

MassimilmnOj  che  mai  riunite  non, 
va  le  sue  ti'uppe ,  né  proveduto  alU 
irezza  di  quella  nobile  città  Pericola- 
lo ancora  quelle  di  Vicenza  e  di  Ve- 
a  j  -minacciate    esse    pure    dai  Veneti  , 

tutto  il  contado  di  Padova  occupato 
vano,  acquistato  Legnago,  e  sorpreso 
ince^co  Gonzaga  marchese  di  Mantova, 

incautamente  con  poche  truppe  tro- 
asi  neir  Isola  della  Scala  \  fuggito  era 
sti  in  camicia  .  ma  tradito  da  un  vilr 
i  al  quale  grandiosa  somma  promessa 
ra  se  il  conduceva  a  salvamento,  era 
0  tratto  a  Legnago  e  quindi  nelle 
ieri  di   Venezia.  iocioWco  XIJ  era  gii 


aSa  LIBKO  V. 

tornato  in  Francia^  e  Massimiliano  allora 
.  pensò  a  muovere  contra  i  Veneti  il  prin* 
ci[)e  dì  Anhalt  y  il  dóca  di  Brunswick 
e  Cristoforo  Frangipane  y  i  quali  lutto  il 
Friuli  e  tutta  Y  Istria  devastarono  y  benché 
Udine  e  Cividale  del  Friuli  opponessero 
alle  armi  loro  valida  resistenza,  intanto  i 
Veneziani  Padova  fortificarono ,  timorosi 
che  Massimiliarw  dopo  avere  tante  volte 
annunziata  la  sua  venuta^  calasse  fioal- 
tnenle  in  Italia  y  giunsero  a  quella  città 
molte  truppe  e  200  Veneti  volontarj  j 
ciascuno  dei  quali  a  sue  spese  couduceva 
10^  i5  o  20  armati.  Tra  quésti  Iròvìa* 
ronsi  '  i  figliuòli  del  dogey  e  in  Padova 
6Ì  chiuse  anche  il  Pitigliano. 

4'  Venne  di  fatto  il  re  de'  Romani 
con  esercito  numeroso^  ma  indisciplinato 
e  mal  pagato^  alF  assedio  di  Padova.  Quel 
principe  avaro  insieme  e  prodigo  ^  1 55^000 
«cudi  d'  oro  ricevuti  aveva  dal  re  di  Fran- 
cia per  la  investitura  del  ducato  di  Milano^ 
altri  160,000  ricevuti  ne  avea  per  diversi 
titoli  del  papa^  e  tuttavia  altro  stipendio 
non  accordava  alle  sue  truppe  se  non  il 
«accheggio  del  Padovano^  per  il  che  tutto 


urzaui   uà    inoue    milizie  esiensA 

;  dal  cardinale  Ippolito^  e  da 
lippe  della  Chiesa  guidate  da 
Picoj  non  che  da  molti  armati 
L  copia  di  viveri  spediti  dal  go- 
di Milano.  Ma  V  inavveduto 
%no^'  sedotto  ^  come  taluni  scris- 
[  despota  della  Morea  e  dal 
retamente  istruiti  dal  papa^  si 
iella  occupazione  di  varie  terre} 
è  Padova  fu  maggiormente  stretta 
^  trovafono  gli  imperiali  una 
L  resistenza,  che  diminujti  molto 
>^  imminenti  vedendo  le  pioggie 
si  ritrassero  vergognosamente  a 
o  ho  avuto  alle  mani  un  curioso 
stampato  in  quell'  epoca  col  ti» 
pictoriom  gota  di  Padoya  ^  nel 
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Tono  6ii  sotto  Verona ,  che  i  Francen 
sostennero  ,  il  presirlìo  rafTorzaado  e  pa- 
gandone gli  stipendi  ,  che  Massimiliana 
ricusava  di  prestare.  L'  annata  veneti 
passò  a  quartieri  d*  invemo ,  non  lascian- 
do tuttavia  di  fare  continue  scorrerie  sol 
Veronese  j  e  nel  verno  recuperarono  i 
Veneziani  Feltre,  Cividale  di  Sellano  ed 
altre  terre  del  Friuli.  Più  di  tutto  peri 
sdegnati  que' repubblicani  contra  alfonso 
(T  Este ,  che  dal  re  de*  Romani  ottenuta 
aveva  1'  investitura  di  Este  e  Montagnana, 
una  flotta  di  i8  galee  e  di  altre  nari 
per  il  Po  spedirono ,  la  quale  saccbeg* 
jjiando  tutte  le  coste  di  quel  6ume ,  porte 
Io  spavento  in  Ferrara.  Uscì  quel  due* 
aiststito  dai  Francesi  ,  ed  assaltò  una 
l)astìa  dai  Veneti  fabbricata  in  faccia  aU* 
Poleselta  ,  ma  inutile  riuscì  qtiel  tentativo, 
f.d,  a  fianco  del  cardinale  Ippolito  vi  fi 
morto  il  Pico  della  Mirandola.  ]  Venezia 
ni  presero  e  saccheggiarono  barbaramc 
t  '  Comacchio  ,  e  solo  a  qnel  cardini 
più  destro  nel!'  arte  della  guerra 
r<pir  ecclesiastico  ministero,  riusci  di 
Jiicare  dietro  gli  argini  del  Po  una 


lu  costretta  alla  fuga  colla 
tre  galee  ^  inseguita  quindi  da 
rche  di  soldati  ferraresi  y  1 3 
i  perdette  j  molte  bandiere  e 
lizioni  e  circa  3ooo  uomini  uc» 
0  annegati.  Fu  parimente  presa 

bastia  colla  uccisione  di  600 
^e  colà  erano  di  presidio, 
n  era  intanto  tranquilla  la  To- 
F*iorentini  persistevano  ostinati 
^azione  di  Pisa  e  ridotto  era 
li  questa  città  a  cibarsi  de^  più 
imenti.  Costretti  furono  alla 
Qovesi  y  -che  con  molte  navi 
tavano  di  entrare  nelF  Arno  ^ 
illa  città  assediata  quantità  di 
>minava  nella  città  medesima 
nore    di    intema  sollevazione  ; 
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religiosamente  osservata.  I  vincitori  enlra^ 
Tono  in  Pisa  cou  aaimo  pacifico  e  mo- 
derato j  e  tornò  quella  città  alla  prospc 
riti  primitiva.  Morì  al  cominciare  dell' an- 
no  seguente  il  coote  di  Pitigtiano ,  e  se 
la  repubblica  veneta  fece  da  quel  tato 
Una  perdita  ,  consolata  fu  dall'  altro  per 
la  pace  conchiusa  felicemeate  col  papa  , 
«  per  1'  assoluzioap  da  questi  soìeDae- 
mente  accordata  ai  suoi  ambasciatori.  Do- 
lente ne  fu  il  re  di  Francia  ;  il  papa  ù 
diede  tuttavia  a  trattare  di  pace  tra  il 
re  de'  Rontaai  ed  ì  Veneti ,  a  coiidom 
al  suo  partito  gli  Svìzzeri  ed  anche  a  su- 
scitare l'Inghilterra  Gojitra  la  Francia  me- 
desima. Gli  Svizzeri  furono  ben  tosto 
da  esso  guadatali ,  ed  allora  lf?ossi 
egli  contra  il  duca  jélfonso ,  che  ade- 
rento  vedeva  al  partito  francese,  e  {li 
vietò  la  fabbricazione  del  sale  in  Comao- 
chio  ,  come  dannosa  alle  sue  saliae  di  Ga- 
via ,  il  cbe  quel  duca  pretendeva  di  fare 
liberamente  ,  perchè  Copiacchio  dall'  iai' 
perù  ricon  lisce  va;  al  tempo  stesso  il  papi 
si  dol^  col  re  di  Francia  ,  perchè  qncl 
4it)a  proteggeste  Quel  re  che  twto  «f' 
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^to  j  quanto  trascurante  deììe  cose 
blicfae  Jkfassìmiliano  j  pensò  allora  p 
chiudere  pace  coir  Inghilterra  *  da 
similiano  ottenne  in  pegno  per  60^000 
limi  il  castello  Ai  Verona  e  quello  di 
lago^  se  pure  ri  torlo  poteva  ai  Ve- 
queste  fortezze  riguardandosi  come 
ntemurale  dello  stato  di  Milano  *,  e 
di  si  diede  a  fare  molti  guerreschi 
arativi.  Altrettanto  fecero  i  Venezia- 
s  capo  deir  esercito  loro  nominarono 
^  Malvezzi  ^  capitano  della  fanterìa 
^nzo  da  Ceri.  Tentarono  essi .  inutil- 
ite  ed  anche  con  grave  perdita  di 
)rendere  una  notte  Verona^  e  molti 
pie'  cittadini  furono  per  questo  seve- 
snte  puniti.  Giunsero  altresì  in  Vero- 
[Qoo  cavalli  ed  8000  fanti  spediti  da 
ìsimiliano  ^  e  con  poderosa  armata 
(arcuo  V  Adige  ^  ed  entrarono  nel 
ovano  numerose  milizie  condotte  dal 
umont  e  dal  maresciallo  Trwulzio. 
mso  JC  jBjfe  riconquistò  allora  il  Po- 
be  di  Rovigo  ed  altre  terire  gi^  alla 
ni  (amiglia  appartenenti  ^  e  F  esercito 
Bto    ritirato    ^asi  sul   Padovaoo    fino 
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alle  Breutelle.  1  Vicentini  s; 
furono  dai  storiati  tedeschi,  bei 
si  fossero  colle  loro  masserizie 
Padova  ,  e  solo  collo  sborso 
zecchini  ottennero  che  dato 
il  fuoco  alla  città.  ■■  Allora  fu 
centini  in  gran  numero  essendo 
nelle  grotte  di  Costosa ,  forai; 
bilmente  da  antiche  cave  di 
a  fabbricare  y  e  dette  tuttora 
o  le  grotte  di  MazanOj  assai 
dai  Tedeschi  ,  che  nascosto  ci 
vano  ricchissimo  bottino  ^  e  sii 
gusta  era  V  entrata  e  ben  d 
gran  fuoco  accesero  gli  assalite 
boccatnrà  ,  cosicché  il  fumo  s 
di  600  persone  y  il  che  da  tutt 
con  orrore.  Non  riuscirono  i 
ad  innoltrarsi  nel  Padovano  y  pc 
tenuti  dair  esercito  veneto  j  ma 
assediarono  il  castello  di  Legi 
sebbene  inespugnabile  si  credes 
damente  fosse  difeso,  fu  preso  e 
giorni  y  non  senza  grandissime 
dal  vincitori  commesse.  Condussi 
i    Veneziani    al    loro    servigio 


CAWTOiO    XXXI.  2189 

^ix^a  con  5oo    Turchi  ,  ed    aache    al 
ran  ojgQQj,^  chiesero  soccorsi^  che  pro- 
""^««i  furono ,    ma    non    mai    spediti.  Si 
▼misero altresì  al  papa,  il  quale  già  sUc- 
["^^J^'Mosi  dalla  lega,  tentò  di  allon- 
^  ^^  anche    Massimiliano ,   il    daaaro 
^ndogli  per  cui  data  aveva  in  pegno 
^.  ^^Mella   di    Verona.    Non    riuscendo 
^     P^^^no  suo    divisameuto ,    trattò    coi 
1  J^^i  y  affinchè    al    re    di    Francia  si 
rt    ^HvQ  j  tentò    di    nuovo  Arrigo    re 
tìlJa  P      '^^  ,    perchè    guerra    muovesse 
^    ^  ^^^cia ,  e    1 5,000    Svizzeri    arruolò 
I     j-  Itt^  scendessero  ad    assalire  lo  stato 
fra    ''^O.  Cacciò  quindi  gli  ambasciatori 
fec  ^^  *^  estensi,  e  al  duca  di  Ferrara 
al  L**^*^^^  ^*  distaccarsi  dai  Francesi, 
boU  ^1  ?^^Uo  ^^^  arrendendosi,  con  uina, 
iit         ,dichiai'ò   incorso  nelle  più  orri- 
i,ce|>iBre  e  maledizioni  J  decaduto  dal 
/v^'o  di    Ferrara,  ed    il    neppte    suo, 
uj  ,  ^co   Maria    duca    d'' Urbino    spedi 
_  *^vaclere,  gli  stati  estensi.  1  Turchi  che 
qjw  J  Veneziani  militavano ,  furono  bensì 
^?^  tutti  tagliati  a  pezzi  ,  e  assediata  fu 
^  Francesi  e  dai  Tedeschi   la  terra   di 

^r.dutairoi.XFtr:       i  ' 
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Monselice  ^  ma  acoDcertate  furono  le 
se  di  quegli  alleati  dalla  notizia  che 
e'  Antonio  Colonna  con  numerosa 
occupata  aveva  la  Spezia  ^  e  che  1 3 
dispooevansì  a  ristabilire  in  Genova 
gpsi  'j  raunati  eX  tempo  stesso  gli  S' 
jcninacciavano  di  invadere  il  Milani 
il'  duca  d' Urbino  cominciate  avevi 
pure  Jc  ostilità^  varie  terre  occu 
del  duca  di  Ferrara.  Il  Chaumont 
colla  maggior  parte  delle  sue  trupp 
difesa  del  Milanese  5  Alonso  recosi 
lécito  a  Ferrara  ^  e  sebbene  i  soli 
schi  riuscissero  a  prendere  d^  assalto 
selice  colla  strage  di  tutti  i  dife 
pur  tuttavia  le  armate  degli  alleati  < 
tero  appigliarsi  alla  difensiva.  Menti 
fonso  studiavasi  di  respignere  gli  al 
dei  pontiGcj  nella  Bamagna  ^  soli 
Modena  per  maneggio  del  paj^a  inta 
coi  Rem  goni  j  e  i  di  lui  ufficiali  vi 
rono  pacificamente^  e  quindi  la  citi 
costrinsero  a  capitolare.  Presero  \ 
Carpi  ^  S.  Felice  ^  il  Finale  ,  e  gii 
fin  presso  a  Ferrara:  Giulio' II chti  s 
di   guerreggiare^^  ansioso   di   incora) 


I 


CAPITOLO  XXX f.  aai 

« 

egVi  medesimo  i  suoi  soldati,  recossi  ben 
tosto    a    Bolognar.    Della    occQpazioiìe    .li 
Modena  si   dolse' acerbamente  iVtassimilia^ 
no  j  perchè  cillà  era  quella   dell'  impero , 
laonde  nelFanao   seguente  ir  papa  la  de- 
positò  nelle    sue  mani  ,  finché  decisa  ne 
fosse   la.  pertinenza    con  patto    che  resti- 
tnita  non  sarebbe  ad  /alfonso.  Questi  dai 
Veneziani  era  continuamente  molestato  per 
terra    e    per    accpia    nel    Polesine    e    nel 
Ferrarese .   ed   a  stento    difendevasi  dallo 
continue  loro  scorrerie.  Fu  allora  liberato 
il  Gonzaga  ,  che  prigione  teneyasi  in  Ve* 
nezia ,  per  le  minacce  del  Sultano^  come 
alcuni    scrìssero  j    sollecitato    dal    re    di 
Francia  o  dai  Mantovani,  forse  più  prò-* 
babilmente  per  mediazione  del  papa;  ma 
quel    principe    in    alleanza    si   strinse  coi 
Veneziani  medesimi^  e  dal  papa  fu  creato 
invece  deìV Estense  confalouiére  delia  Chiesa. 
6.  Indeboliti   gli  imperiali  per  lo  al- 
lontanamento dei  Francesi  e  del  duca  di 
Fcarara,  Vicenza  al)bandonarono  e  si  ri- 
trassero  a  Verona ,  inseguiti  però  senjpre 
dil  Veneziani.,  i  qtifji    prudentemente  si 
Jttrdarona   dal   venii^  a  battaglia  j  altre 
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loro  truppe  riacquistavano  iatanlo  Asolo^ 
Marostica  ,  Gividale  di  Belluno  ^  il  Pole^ 
sine  di  Rovigo  ^  ed  alti*!  loro  po^sed^ 
menti.  Fu  anche  dai  Veneti  intrapreso 
r  assedio  di  Verona  ,  ma  un  capitaao 
spagnuolo  detto  Calandres  uscito  con  5oo 
fanti,  si  impadronì  delle  loro  batterie ^ 
QÉbIta  strage  fece  dei  difensori  ed  alcuni 
cannoni  gettò  nelle  fosse ,  per  la  qual. 
cosa  i  Veneti  solle<;;itanìente  ritiraronsi  j 
tanto  più  che  giunto  era  ,  Y  avviso  essere 
i  volubili  Svizzeri  tornati  alle  loro  case. 
Tentò  allora  il  papa  Y  impresa  meditata 
contra  Genova,  ma  il  Colonna  ^  che  giunto 
era  presso  la  città  ,  mentre  tra  Sestri  e 
Chiavai*i  innoltrate  si  erano  le  galee  ve- 
nete, non  trovò  alcuno  de^  cittadini ,  che 
a  di  lui  favore  si  muovesse^  e  quindi  andò 
a  voto  il  disegno.  Altra  flotta  più  nu- 
merosa spedi  il  papa  in  appresso  ,  lusin- 
gandosi che  gli  Svizzeri  venissero  ad  as- 
salire la  città  per  terra  y  ma  questi  uoQ 
comparvero  ,  e  le  galee  pontificie  attac* 
cate  dai  Genovesi,  fuggire  dovettero  pre- 
cipitosamente a  Civitavecchia.  Venuti  erano 
gli  Svizzeri  fin  verso  Varese  ed  Appiano^ 
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eransi  quindi  verso  Gomo^  ma 
iti  sempre  dalF  armata  francese  ^ 
tronde    d^  artiglieria    e   di    viveri  y 

0  nelle  loro  montagne ,  lasciando 
il  pap^  che  ben  pagati  gli  aveva, 
[li   scrisse  ^  che    ricevuti    avessero 

1  70^000  zecchini  ^  e  che  allra 
fortfc    maggiore    ricevessero    dai 

per  abbandonare  V  impfesa^  non 
famia  del  loro  nome ,  come  dice 
lori.  Venne  allora  il  Chaumont 
1  quella  molestia  al  soccorso  delFf^ 
ed    invano    tentò    di    recuperare 

a)9Cora  ritenuta  dai  pontificj  j 
ttavià  ad  jélfonso  di  recuperare 
!  e  Cento.  Ma  i  Veneziani  torna- 
n  oste  più  poderosa  nel  Ferrare- 
.0  riuscì  a  Giulio  Tassoni  di  scon^ 
tanto  in  Adria  ^  quanto  alla  Po- 
e  di  conquistare  70  delle  loro 
vi  erano  tuttora  i  Bentivogli  di 
^  ed  il  Chaumont  da  essi  eccitato^ 
ì  di  acquistare  quella  città  ^  della 
unse  6n  presso  le  porte  dopo 
zione  di  Spiiamberto  e  di  Gastel'- 
[l  papa    che^  vi   si   trqvava^  non 
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provò  alcuno  spavento  ^  ma  grandissii 
fu  quello  de^  di  lui  cortegìani  '^  egli  att 
deva  potente  soccórso  dai  YeDeziani 
dal .  re  di  Spagna  ]  pure  spedì  a  trati 
coi  '  Francesi  il  celebre  letterato  G 
Francesco  Pico  della  Mirandola.  Pace  i 
voleva  Giulio  II  ^  ma  solo  simliavasi 
temporeggiale  ;  giunsero  di  fatto  a  Bc 
gna  copiosi  rinforzi  ^  air  arrivo  dei  qi 
il  papa  sprezzò  alteramente  cpialuoc 
condizione/ ed  il  comandante  frances 
che  di  vveri  mancava  ^  dovette  vérgog 
samente  allontanarsi.  Fremeva  intanto 
papa^  perchè  attaccata  si  fosse  daiFr 
cesi  una  città  della  Chiesa  ov^  egli  si 
giornava  j  e  perchè  il  duca  di  Férr 
persistesse  nelF  amicizia*  de^  Francesi  < 
gli  prestavano  vigorosa  assistenza  j  ved 
dò  adunque  i  Francesi  tornati  verso  1 
lano  y  lusingossi  di  conquistare  FeiT 
medesima  •  e  colP  armi  sue  e  con  ale 
soccorsi  della  Spagna,  si  mosse  a  qo< 
volta.  Per  la  difficoltà  tuttavia  oppo 
dalle  strade  nel  verno  impraticabili  y  i 
cossi  invece  ad  assediare  la  Mirando! 
ed  intanto  il  re  di  Frància  sdegnato  < 
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Iremodo  ,  perchè  si  er^  perfino  impngio- 
nato  in  R^ina  il.  cardinale  rii  Aacli  suo 
;^mbascìator^j  riaaovata  aveva  la  lega  con 
Massimiliano^  e  in  uo  concilio  dei  ve- 
scovi di  Francia  aveva  fatto  decidere  af« 
fermat  iva  mente  la  quistione  ^  se  lecito  gli 
era  il  difendere  contra  il  papa  un  prin- 
cipe^ che  solo  dair  imperio  gli  «tati  suoi 
riconosceva.  Supposero  taluni  ^  che  si 
trattasse  in  questa  domanda  dei  BeiUi^O" 
gli  di  Bologna;  troppo  chiaro  è  invece 
che  quella  riferivasi  ai  soli  Estensi.  Volle 
altresì  quel  re  d^  accordo  con  Massimi^ 
liana  convocare  un  concilio  genie^rale  iH 
Lione  ^  affinchè  sotto  il  pretesto  della  ri- 
forma della  Chiesa  deponesse  il  p9^  y  À 
quale  giurato  avendo  di  convocarlo  egli 
stesso  e  di;  mantenor'e  la  pace  ^  dato  si 
era  invece  con  furore  alla  guerra.  Que- 
sto disegno  ^  che  non  ebbe  alcuna  con- 
seguenza y  diede  motivo  a  taluni  di  scri- 
vere che  flfassimUiano  fitto  erasi  in  capo 
di  farsi  eleggere  papa^  o  almeno  di  f^rsi 
riguardare  <;apo  della  Chiesa  come  impe- 
ratore. Jtidìcolosa  e  vana  diceria  di  quei 
tempi    chiamò    qqcsta    il    Muratori]    ma 
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nella  Vita  di  Leon  X  del  Boscoe  da  tnc 
tradotta  ^  si  è  addotta  alcuna  cosa  in 
iconferma  dì  quella  opinione ,  renduta  al- 
tronde probabile  dalla  stravaganza  e  dalla 
imbecillilà  di  Massimiliano  y  né  ad  escila 
dere  quella  supposizione  gioverebbe  lo 
allegare  ^  come  ha  fatto  il  Muratori  y  la 
pitta  come  dote  ereditaria  dì  quella  fami- 
glia* Mentre  a  questi  punti  di  diritto  at- 
tendeva il  re  di  Francia^  non  trascurava 
dì  sollecitare  ì  guerreschi  preparativi^  e  il 
papa  dal  CHDlo  suo  molto  confidavasi  nel 
re  di  Spagna  che  lo  ingrandimento  temeva 
de^  Francesi  y  e  bramava  di  vederli  lontani 
djair  Italia.  Solo  ntlfanno  i5ii  vede  il 
Muratori  uno  spettacolo^  come  égli  dice^ 
sempre  deplorabile  nella  Chiesa  ^  cioè  y 
un  vecchio  papa  condottiero  di  uu^  ar- 
mata 'j  uffizio  indegno  di  -un  vicario  del 
mansueto  e  pacifico  Salvatore:  ma  quello 
scritture  si  è  apparentemente  scordato  ^ 
che  oltre  l' avere  Giulio  li  comandato 
aiTua te  ,  artiglierie  ed  assedj  mentr'era 
cardinale  ^  già  aveva  guidato  animoso  le 
sue  truppe  contra  Perugia  ^  contra  Fer- 
rara ed  altrove.  Certo  è  che  in  queir  au* 
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distinse  quel  papa  nelF  assedio  della 
adda,  si  fece  portare  in  lettiga  al 
>o  ,  e  sebbene  asprissima  fosse  la 
one  e  coperto  di  neve  e  di  diaccio 
rreuo^  volle  assistere  ai  lavori  e  diri- 
gli.  attacchi  anche  a  fronte    dei  più 

pericoli.  La  vedova  del  conte  Lodo* 
Pico  j  6gliuola  del  magno  TrwulziOj 
3 do  la  breccia  aperta  ed  agghiacciate 
sse,  chiese  di  capitolare;  ma  il  papa 
ziente^  avanti  che  la  porta  si  aprisse, 
S  per  la  breccia  con  una  scala  ^  e  cU 
la  terra    investi  Gian  Francesco  Pico 

di  suo  diritto  la  pretendeva.  Alcune 
irtanti  particolarità  di  quel  fatto  sono 
trate  nella  citata  f^ita  di  Leon  X  ^ 
lUssimi  documenti  relativi  sono  pure 
inti  alla  storia  del  Maresciallo  Tri" 
lo  scritta  dal  cav.  de  Rosmini.  Dopp 
pomi  di  riposo  passò  il  papa  quadri 
[fante  a  Ravenna^  lusingandosi  delrac- 
:q    di  Ferrara.  Il    Chaumont   intanto 

intorno  a  Modena  aggiravasi  y  mo- 
ido  di  Ignorare  che  quella  città  fosse 

ili  deposito  a  Massimiliano ytenlòd^ 
renderla  j  ma    non    sQstenuto  <;  comf 
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egli  8pìeraT&,  dai  citudini  ^.TmnnBtò  do- 
lente a  <|iic4r  impresa  e  poco  dopo  mori 
in  Correggio  ^  rimasto  essendo  ioterìnal- 
rneDte  comaudaote  de'  Francfesi  il  Trivul- 
zio,  Giutio  II  tentò  dal  canto  suo  di  pren- 
•dere  una  bastìa  verso  il  Po  d' Argenta  ; 
^e  serviva  ci' aQtemur»i«  a  Ferrara:  ma 

7 

le  ta*i9ppe  da  esso  spedite  ^  sbaragliate 
furono  air  improvviao  da  quelle  del  duca^ 
e  fu  pure  da  esso  reispinta  la  flotta  veneta 
che  a  sostegno  delle  avnii  papali  avanzata 
erasi  sino  a  S.  Àlbei^to.  Il  papà  passato 
^  Bologna  y  trattò  allora  di  pa^e  ^  riuniti 
essendosi  in  quella  città  gli  ^rmbasciatori 
<del  re  de'  Romani ,  di  FrìaiM$a  ^  di  Spa- 
gna .  di  Venezia  e  di  altre  potenze  j  ma 
tiulla  si  conphiuse  .  per  il  che  il  Trìvul- 
Ttio  innoltratosi  sul  fiume  Secchia  ,  prese 
'la  Concordia  j  e  colà  fu  che  Gastone  ài 
Foix  duca  (li  Nemours  ,  nepote  del  re  £ 
Francia  ,  superò  Giovan  Paolo  èianfrew 
capitano  dL  3ao  cavalli  veneti  ^  la  sua 
truppa  disperse  e  lui  stesso  fece  prigione. 
11  Trivulzìo  gioase  sino  e  Sonporto  e 
Giulio  li  abbandonò  Bologna  ^  a!  senato 
*ed  ai  uobili  raccomandando  la  difesa  della 
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2ÌUà.  Recossi  e^ii  a  Rav^ona^  t  V  Alido- 
sto  j  detto  il  cardiaale  di  Pavia  ,  rimasto 
governatore  in  Bolo|;na,  sì  avvisò  di  4i- 
sarmare  que^  cittadioi  ;  il  Trii^uieio  ianol- 
trossi  fiao  al  ponte  del  Lavino  ,  e  nato 
essendo  tamcilto  in 'Bologna  ^  perché  moki 
aderenti  eraao  ai  Bentii^li  e  totti  te* 
OFievano  di  peridere  le  loro  iKea3Ì  e  di  sof* 
jrire  un  assedio  j  non  riusci  àìVAlidosio 
li  muòvere  alcuno  ad  unirsi  col  duca  di 
[Jrbino  y  eà  egli  slesso  vedendo  qualdie 
sintomo  di  rubcUione  j  fuggi  nascostamen- 
te ad  Imola.  Allora  ammessi  furono  con 
gran  festa  ed  universale  ,  benché  breve  ^ 
tripudio^  Annibale  ed  Ef^mete  Bendinogli, 
Indirizzato  era«i  verso  la  Romagna  V  eser- 
rito  pontificio  7  ma  passando  a  canto  a 
Kulogna^  fu  inseguito  e.  derubato  in  gran 
parte  dai  contadini  ,  ai  quali  uniti  eransi 
)nche  alcuni  dei  cittadini  medesimi  avidi 
ìi  preda.  Inseguito  fu  altresì  dai  Fran- 
cesi f  che  molti  soldati  fecero  perire  ^ 
notti  oe  con(\ussero  prigionieri  ,  e  la 
naggior  parte  di  queir  armata  dispersero. 
1  TriyéUzio  che  avi^bbe  potuto  impa- 
Jronirsi    di  tutta   la  Romagna  ^  uscito  di 
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Bologna  fermossi  a  Castel  S.  Pietro  j  g 
ordini  del  re  attendendo  ^  e  questi  poi 
tarono  j  che  egli  dovesse  abbandonai 
queir  impresa  ^  lusingandosi  quel  sovran 
di  calmare  per  questo  mezzo  lo  sdegn 
del  papa  ed  indurlo  alla  pace.  La  perdii 
però  di  Bologna  aveva  sommamente  irri 
tato  Giulio  11  y  e  più  ancora  erasi  sdc 
guato  air  udire^  che  que^  cittadini  infraD 
ta  avevano  e  con  dileggio  strascinata  1 
statua  sua  lavorata  dal  celebre  Afichelat 
gelo  y  e  che  la  cittadella  mal  provvedul 
di  viveri  j  renduta  dopo  soli  5  giorni  i 
Bolognesi  ^  era  stata  da  essi  smantellati 
In  Ravenna  giunto  era  pure  il  cardinal 
jilidosio  j  ed  a  fine  di  scusarsi  della  pei 
dila  di  Bologna^  rovesciata  ne  aveva  1 
colpa  sul  duca  d^  Urbino  .  ma  questi  giunt 
pure  coìà^  vedendosi  negata  udienza  ds 
papa^  assali  il  cardinale  y  incontrato  pc 
accidente  sulla  pubbhca  via  .  colle  su 
mani  lo  uccise  e  quindi  ritirossi  ad  Urbi 
nò.  Passò  allora  il  papa  a  fiimini  y 
nuove  trattative  ammise  di  pace  y  parlane 
tultavia  coir  orgoglio  di  un  vincitore 
sebbene    un    concilio    intimato    fosse    d 
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tenersi  in  Pisa  per  passare^  a  deporlo 
come  incorreggibile.  Giunto  io  Roma^  di- 
chiarò decaduto  da  qualunque  grado  e 
diritto  il  nepote  .duca  aUrbÌBO^  ma  dopo 
cinque  mesi  lo  riammise  neUa  sua  grazia 
e  nel  sno  amore.  *  Si  disse  dai  partigiani 
del  duca  e  da  alcuni  storici  si  scrisse  y 
che  quel  cardinale  fosse  stato  segreta- 
mente guadagnato  dai  Francesi  ^  e  che 
quindi  per  di  lui  colpa  caduta  fosse  in 
loro  potere  Bologna,  jilfonso  JC  Este  re- 
cuperò allora  Lugo  ed  altre  terre  della 
Bpmagna  ^  e  da  Carpi  cacciò  ^Uberto 
Pio  j  il  protettore  generoso  di  ^Ido  Ma^ 
nuzio  )  recuperò  altresì  tutto  )1  Pulesiae^ 
e  solo  si  trattenne  dal  riacquistare  Mo- 
dena per  rispetto  al  re  de^  Romani,  li 
Trivulzio  altronde  ^  poche  forze  lasciando 
al  Bentivogli  j  si  ritrasse  colf  esercito  alla 
Concordia  ^  che  solo  in  queir  epoca  se- 
condo alcuni  scrittori  fu  da  esso  presa 
€  data  al  saccheggio.  Si  volse  poi  contra 
la  Mirandola  ^  che  Gian  Francesco  Pico 
(edette  per  capitolazione  alla  vedova  di 
^dof/ico^  ritirandosi  egli  colla^  sua  fami- 
Slia  nella  Toscana. 

i  2 
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7.  Ardeva  tuttavia  la  guerra  tra  i 
Francesi  e  i  Veneziani  lotto  Verona;  i 
primi  recati  eransi  a  devaotare  i  caiii[À 
dei  Veronese  ^  le  di  cui  bia  Je  èrano  |^ià 
mature  j  ma  assalili  da  3oo  lattee  fraaqesì 
erano  stati  con  perdita  caeciati ,  e  uà 
corpa  di  16^000  uomini  francesi  y  te4es$;hi 
ed  italiani  recato  erasi  sotto  Soave,  Vea^. 
Itero  i  Veneziani  ad  una  battaglia  presso 
Villanuòva  j  ma  battuti  furono  e  ntrarce 
si  dovettero  a  Padova  y  kisciando  libero 
àgli  alleati  Tinnoltrarsi  a  Vicenza  e  quindi 
a  Trevigi  ^  che  però  trovossi  ben  difesa^ 
Altra  armata  tedesca  comandata  dal  duca 
di  Brunswick  era  intanto  scesa  ad  ini" 
padronirsi  di  tutto  il  Friuli,  ed  occupata 
aveva  per  viltà  dei  soldati  del  presidio 
anche  Gradisca,  che  allora  una  delle  mi- 
gliori fortezze  reputavasi.  Gù^  Paole 
Baglione  sotientrato  «ra  nel  ccmiaudo 
deir  armata  veneta  al  defunto  Malì^eazi^  e 
^esti  cominciò  dallo  spedire  alcune  trup- 
pe sotto  Verona  ,  che  quasi  tenevano 
quella  città  assediala,  ed  assalito  avendo 
un  corpo  di  tedeschi  che  da  Marosti 
recavasi    a  Trevigi ,  lo    ruppe  ,    sebbeaa 
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gioniero  da  principio  fosse  rimasto 
lido  Bangonej  e  i  fuggitivi  dispersi  fu« 
tio  quasi  tutti  uccisi  dai  contAdini.  Lq 
ade  guaste  dalle  pioggie  imped.t-oao 
arrivo  dei  vìveri  agli  alleati  ;  questi^ 
uque  ritrarre  si  df»vettero  a  Verona  j 
duca  di  Brunswick  tornò  nella  Germa* 

y  e  quindi  i  Veneziani  tutto  il  Friuli 
operarono  con  grandissimo  Itiro  onore 
scorno  del  re  de^  Romani.  Giulio  II 
ermoasi  iu  Roma  ^  e  trovossi  in  peri- 
Io  della  vita  y  non  prestò  tuttavia  orec* 
io  alle  trattative  di  pace^  e  risanato 
*nò  a  disegni  e  preparativi  guerreschi, 
dendo  però  già  riunito  il  concilio  di 
a  y  detto  dai  più  conciliabolo  y  uno  ne 
ivocò  per  Tanno  seguente  nel  Latera^ 
;  i  re  di  Spagne  e  di'  Inghilterra  indtts*> 
{ìrattaiito  ad  armarsi  centra  Iv  Francia. 

scaltro  Ferdinando  re  di  Spagna  col 
testo  di  muovere  guerra  ai  Mori  nelF  A- 
m  j  ottenne  dal  papa  le^  decime  del 
PO  y  ed  Una  specie  di  crociata  predicare 
e  negli  siati  suoi  y  che  facile  gli  rendette 
formazione  di  una  granate  armata,  la 
de  contra  i  cristiani   medesimi  doveva 
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-militare.  Sebbene  quel  principe  fosse  a 
parte  della  lega  di  Gambray  ^  una  nuova 
ne  strinse  col  papa  e  coi  Veneziani^  che 
solennemente  fu  pubblicata  in  Roma  -  a 
^questa  aderì  anche  il  re  d^  Inghilterra^ 
e -siccome  la  religione  servire  soleva  di 
pretesto  a  tutti  gli  artifizj  delF  umana 
politica^  si  disse  che  quella  lega  formata 
era  per  difesa  della  Chiesa  e  del  papa 
insultato  ed  oppresso  colla  occupazione 
di  Bologna  e  col  preteso  concilio  di 
Pisa.  Spedi  il  re  di  Spagna  negli  \.stati 
di  Napoli  2200  cavalh  e  lo^ooo  fanti 
sotto  il  comando  di  quel  viceré  ìtai' 
mondo  di  Cordona  j  e  quelle  truppe  che 
nutrire  dovevansi  dal  papa  e  dai  Vene- 
ziani col  pagamento  di  4o,ooo  zecchini  al 
mese  ^  passarono  nella  Romagna  ad  unirsi 
coir  esercito  del  papa  e  de^  Veneziani. 
6riti//o  // suscitò  di  nuovo  contra  lu  stato 
di  Milano  gli  Svis^;ceri^  e  questi  vennero 
in  numero  di  più  raigliaja  tino  a  ViresC; 
portando  Io  .  stendardo  che  loro  servito 
aveva  contra  il  duca  di  Borgogna  ^  e  net 
quale  que^  popoli  detti  erano  donuUor^ 
de  principi  ,  amatori  della  giustizia  y  di: 
tensori  delta  S.  Chiesa  Jtomana. 


:osiccne  granae  spavento  gid  pro<« 

Milano  ,  tanto  più  che  innoltrati 

i   gli  Svizzeri    fin  oltre  Gallarnte, 

jcbcggiando  e  bruciando  y  ritinti 

da    Saronno  que^  pochi  soldati  ^ 

secondo   alcuno  storico  da  Gas" 

lesimoj  secondo  altri  dal  Triioil-' 

gli  Svizzeri  non    osando  assalire 

si    ripiegarono    verso    Cassano, 

issare  'volessero  V  Adda^  ed  invece 

ne  fecero  offerire  il  pronto  ritor-« 

case  loro^  se  da  esso  ottenevano 

3  di    paga.  Gastone  che    ricevuto 

n    rinforzo  di  4^^^  f^°^>  italiani^ 

nulla    loro  esibì  ^  e    tuttavia  e^si 

si ,  burlando  così  sotto  il  pretesto 

dati  stipendi  tanto  il  papa  y  quanto 

ani ,    come    fatto    avrebbono  con 
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un. tumulto  suseltaroao  nelF armata^  co* 
sicché  questa  *sì  disciolse.  Vennero  quindi 
i  Francesi  a  Carpi^  alla  Mirandola  ed  al 
Finale^  perchè  gli  Spagnuoli  uniti  colle 
truppe  del  papa  ^  già  minacciavano  V  as- 
sedio di  Bologna.  Voleva  il  re  di  Francia 
condurre  nella  sua  lega  anche  i  Fiorentini 
che  ai  Sanesi  tolta  avevano  verso  quel 
tetnpo  la  terra  di  IVIontepulciano  ^  ma 
benché  promosso  fosse  quel  trattato  dal 
confalòniere  Soderini  ,  que^  cittadini  si 
mantennero  neutrali.  In  Pisa  erasi  fatta 
r  apertura  del  concilio  ^  ma  picciolo  nu- 
mero di  cardinali  e  di  vescovi  vi  si  tro- 
vala j  perchè  alcuno  venuto  non  ne  era 
dagli  stati  di  Massimiliano'^  noi^  temette 
quindi  il  papa  di  scomunicarli  ^  e  di  pri- 
varli di  qualunque  ufficio  e  beneficio  ^  né 
i  cittadini  di  Pisa  vedevano  tranquilla- 
mente quella  adunanza  ^  sebbene  que'  pre- 
lati impetrata  avessero  una  guardia  di 
Francesi  per  la  sicurezza  loro.  Que^  sol- 
dati j  non  rispettando  le  donne  ^  vennero 
a  rissa  co^  Pisani  medesimi  ^  e  ne  segui* 
rono  ammazzamenti  e  ferite  j  per  il  che 
quel  concilio  trasportossi  in  Milano^  ben- 
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ehè  in  questa    città  pure    dal  pòpolo  ge- 
neralmente   disapprovato.    Io  .  queir  anuo 
un  grande    tremuoto  recò   grave  danno  a 
Venezia  y    a    Padova    ed    a-  varie    città  e 
terre    del    Friuli.    Guerreggiavano    allora 
le  annate  anche    nel  tempo  del  verno  y  e 
ìì  Cordona  col  cardinale  legato  Giovanni 
de*  Medici  e  con  Marc'  Antonio    Colonna 
si    consigliò  y  se  attaccare    dovevasi  Fer- 
rara y  oppure  Bologna.  Si  avvisò  di  met- 
ter   campo    presso    la    seconda  y    perchè 
troppo   difficili    erano    le  strade    che  alla 
prima   conducevano  y  fu    tuttavia    spedito 
Pietro  Navarino  per    occupare  una    bastìa 
o    piuttosto    una    fortezza    costrutta    alla 
fossa  Zaniola  che  Ferrara  difendeva.  Altri 
capo  di  queir  impresa  vollero  Franciotto 
Orsino  'y    certo    è    che    gli    Spagnuoli    in 
pochi  giorni    secondo  il  Guicciardini  y  in 
poche  ore  secondo  altri^  se  ne  impadro- 
nirono^ sebbene  T  assalto  dopo  aperta  la 
breccia    molto    sangue    costasse    agli    ag- 
gressori.   F'estidcUo    Pagano  y    che    quella 
fortezza    difendeva  y  fu    al  dire    di  aljcnni 
scrittori  ucciso  durante  V  assedio,  al  dire 
però    à^ìX  Ariosto  e    d^  altri ,  fu   centra  i 
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patti  V  UCCISO    inerme    dopo    la    resa  della 

E  lazza.  Il  forte  fu  dagli  Spagnuòli  in 
revissimo  tempo  riparato^  ma  di  là  a 
pochi  giorni  ripreso  dal  duca  Alfonso , 
il  quale  fu  nell  assalto  colpito  in  fronte 
da  una  pietra  e  ne  rimase  per  alcuni 
giorni  tramortito.  Tutti  gli  Spagnuòli  fu- 
rono uccisi^  il  che  non  vietò  che  F  ira- 
condo pontefice  non  rimproverasse  acre- 
mente i  suoi  capitani.  Si  cominciò  Y  as- 
sedio di  Bologna  dalla  parte  della  Ro- 
magna ^  e  ben  presto  si  diroccò  una  parte 
delle  mura^  e  si  scosse  la  torre  della! 
porta  di  S.  Stefano.  1  Bentivogli  assistiti 
dai  loro  partigiani  e  da  poche  truppe 
tedesche  e  francesi ,  opponevano  valida 
resistenza  J  in  quella  occasione  scoppiò 
una  miila  preparata  da  Pietro  Navarro  ^ 
ed  una  cappella  della  Vergine  balzata  in 
aria  tornò  a  riradere  al  posto  medesimo^ 
il  che  da  alcuni  fu  riguardato  come  pro- 
digio ,  e  deluse  i  disegni  degli  assediauti 
pronti  ad  entrare  per  quella  breccia.  Gfl^ 
tone  si  uni  colle  genti  del  duca  di  Fer- 
rara ^  ed  un  soccorso  di  i  ooo  fanti  e  di 
i5o  cavalli  sp.ed4  in  Bologna,  per  il  che 
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credettero  gli  assedianti^  che  egli  non  si 
sarebbe  mosso   a  quella    volta  ^  tauto  più 
che  i  Veneziani  la  città  di  Brescia  mioac'^ 
ciavano.  Ma    Gastone    entrò    in    Bologna 
coir  esercito    senza    che    i  nemici    se    ne 
avvedessero^  il  che  incredibile  sembra  ^  o 
almeno    ci    porge    Y  idea    di    una    lattica 
degli    assedj   in  quella   età    imperfetta  ed 
aflfàtto  singolare.  Un    disertore  stradiotto 
svelò    agli  Spagnuoli    le  forze    che    nella 
cUlà  si  trovavano  ed    il  disegno  di  Gas". 
tone  di  uscire  a  combatterli.,  laonde  fret- 
tolosamente partirono  alla  volta  di  Imola^ 
non  sènza  che  i  Francesi   con  alcuni  ca- 
valli qualche  danno   arrecassero  alla  lóro, 
retroguardia^  Mentre    i  Bolognesi    si   ab*, 
bandonavano    alla  gioja  ;  gìuuse    Y  avvisò 
che  i  Veneziani  per  tradimento  del  conte 
Luigi  Avogadro  tentato    avevamo  di    sor- 
prendere Brescia  \  presentato  erasi  di  fatto 
ad    una    porta  Andrea  Gritti    con    iì6oo 
^   tra  cavalli  e  fanti,  né  muovendosi  alcuno 
ai  suo  favore  nella  città  ^.  anj ito  aveva  di 
iare  la  scalfita,  e  levatosi  altaica  a  rumore 
il  popolo  col  grido   di  Fiv^a  S.  Marco j  i 
Pi'aucesi    erano    stati    costretti  a  riparare 
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nel  castello.  Bergamo  si  era  pure  a  queir  at« 
i^iso  rubellata  ai  Francasi  j  e  il  Trivulzioj 
iion  riuscendo  ad  entrarvi ,  limitato  erasi 
a  contt'iiere  il  popola' di  Crema.  Gastone 
à  queir  annunzio  partk  improvvisamente 
da  Bologna  ;  con  un  corpo  delle  sue 
truppe  riuéci  a  battere  un  drappello  di 
Veneziani  condotti  dal  conte  Itangonif 
che  rimase  |)rigionìero.  Se  credere  si  può 
all^  anonimo  Padovano  citato  dal  Murar* 
tori  j  giunge  a  fare  colla  sua  truppa  So 
niglia  in  un  giorno  y  mentre  il  Gritti 
isforzavasi  di  espugnare  il  caiitello  jx  ^  giunto 
ìmprovvisamenle  a  Brescia,  iiitrochisse  di 
Ddtte  nel  castello  stesso  3/foo  uomini , 
«d  intimare  fece  al  popolo  che  la  città 
saccheggiata  sarebbe^  se  in  quel  giorno 
medesimo  non  si  arrendeva.  Risposero  i 
cittadÌDi  che  difendere  si  volevano  fino 
alla  lAorte  ^  e  nella  notte  nascosero  le 
loro  ricchezze  ^  e  nelle  chiese  e  ne^  mo- 
nasteri chiusero  le  loro  mogli  e  le  fi- 
gliuole. Allò  spuntare  del  giorno  segnètite 
scesero  furibondi  i  Francesi  dal  castello; 
dopo  un  fiero  coli  battimento  superarono 
i  ripari  costrutti  dai  Veneziani  colla  morie 
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2000  dì  cpesti,  ruppero  ;  sulta  piaszu 
.  corpo  d'  armati  ^  che  colà  si  trovava^ 
.  entrali  per  la  porta  di  S.  SHausito 
x'ì  Francesi  y  che  al  di  fuori  que)-  mo- 
:nto  attendevano^  prigione  fecero  P  A-^ 
^adro  che  da  quella  parte  fuggiva  j  e 
li  i  Veneti  ed  i  BlPe^ciani  avinati  con 
e  gridsL  uccisero  o  fecero  prigioni.  Si 
colò  la  perdita  dei  Venezis^i  in  quel 
irho  di  più  di  6000  uomini;  ucciso  fu 
Contaririo  capitano  dei  cavalli  leggieri  ^ 

prigioni  rimasero  il  Gritti  ^  il  podestà 
fUoniù  Giustiniano  ed  altri  ufficiali  in 
an  numero.  Il  saccheggio,  durò  due  gior- 

e  fu  con  inudita  crudeltà  eseguito  j 
prigioiiati  furono  latti  i  fin  agiati  cit*^ 
lini  e  forzati  co^  tormeitti  a  rivelare  le 
scoste  ricchezze  ;  alcuni  ne  perirono  y 
rapili  fiurono  i  tesori  che  celati  si  erano 
^  conventi  de^  frali  ^  violate  le  vergini 
e  ai  trovavano  ne^  monasteri  di  fetaimi-' 
.  Vietati  aveva  distone  questi  eccessi^ 
fuindi  var)  soldati  fece  punire  di  mòrte^ 
ti  che  inviolati  rimasero  alcucn  di  quei 
cri  a^ili.  Fu  pure  bandita  la  cessazione 
1   Kuxkeggio  j  e   furono  mandati   fuòri 
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della  città  per  la  maggior  parte  i  soldati; 
e  quel  terribile  esempio  la  città  di  Ber- 
gaiHO  iigidùsse  a  somùiettersi  j  e  ad  iiiì-' 
plorata  il  perdono^  che  collo  sborso  di 
20,GOO  scudi  d^oro  ottenne*  \^  ji\^ogadro 
ed  altri  capi  della  rubtllione  furono  im- 
piccati e  squartati,  e  a  due  di  lui  figliuoli 
fu  di  là  £ft^  qualche  tempo  mozzo  il  capo 
in  Milano.  '-■, 

9.  Gridava  intanto  il  papa^  che  cac- 
ciare voleva  i  barbari  dalF  Italia^  sotto  il 
qual  nome  i  Francesi  indicava  :  studioso 
però  di  staccare  da  essi  i  lor«  alleati  j 
Massimiliano  con  una  somma  di  5o,ooo 
fiorini  del  j*egno  condusse  ad  un^a  tregua 
di  1  o  mesi  coi  Veneziani  ^  e  il  re  d^  In- 
ghilterra suscitò  ad  armarsi  contr»  la 
Francia^  il  re  di  Spagna  a  spedire  un^  ar- 
mata ai  Pirenei.  Non  ancora  disingannato 
dai  fatti  avvenuti  ,  mandò  di  nuovo  da- 
naro agli  Svìzzeri,  pcTchè  lo  stato  di 
Milano  assalissero,  il  che  il  re  di  Fran- 
cia indusse  ad  ordinare  a  Gastone  di 
arrischiare  sollecitamente  una  battaglia. 
Passò  questi  rapidamente  a  Ferrara,  tanto 
più  che  bloccata   era  di  nuovo  Bologna  ^ 
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>  avendo  uo  rinforzo  Sì  3oo 
9000  fanti  fra  Francesi  e  Te- 
losse  coir  esercito  verso  la  Bo- 
;  si  uni  coHe  truppe  delf  £*- 
Cardona  col  cardinale  de'  Me^ 
ssi'  verso  le  montagne  di  Faen- 
loso  di  non  venire  a  balta- 
ile  col  temporeggiare  kisingavasi 
\  degli  Svizzeri.  Giùnto  essendo 
I  Cotignola  .  fu  intimato  ai  Te- 
r  parte  di  Massimiliano  di  non 
ire  coi  Francesi  ^  ma  i  capitani 
cero  beffe  di  questo  divieto  ,  e 
to  Fesercito  si  volse  alla  volta 
la.  Fu  preso  con  fiero  assalto  e 
ito  il  castello  di  Bussi  colla 
1 000  tra  soldati  ed  abitanti  ^  e 
strinse  d^  assedio  Bavenna  ,  ove 
spedito  Man?  Antonio  Colonna 
cavalli  e  1000  fanti.  Apertasi 
ieria  la  breccia  ^  si  venne  aìV  às- 
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^  appo$tos9Ì  in  luogo  fòrte,  dists^nte- tre 
sole  miglia  dalla  città:  mancando  altronde 
i  viveri  ed  i  fora>ggi  all^  armata  francese  ^ 
venne  Gastone  a  battaglia  y  e  nel  giorao 
di  pasc(ua  le  due  armate  €Ì  azzuffarono) 
vedendosi  tra  i  Francesi  il  cardinale  di 
Sanseverino  legato  del  conciliq ,  che  ar- 
qiato  di  tutto  punto  ,  pronto  era  a  eom'* 
l^atteri^.  Uscire  non  volevano  da  prima 
gli  ^pagnuoli  dai  loro  ripari^  ma  il  <kca 
iJl(fonso  tanto  li  fulminò  colle  sue  arti- 
i^lierie ,  che  perduti  avendo,  circa  2QO0 
soldati  e  più  di  5oo  cavalli.,  forzati  fii- 
rono  a -mostrarsi  in  campo.  Pretendono 
alcuni,  cli€  Fohrizio  Colofiìia  fosse  il  primo 
ad  impegnare  la  zuffa  ;  terribile  <}aesta 
riusci  certamente,  e  rotti  fui^ono  bensì  gli 
Spagnuoli  ed  i  soldati  del  papa  con  pe^ 
dita  di  tuUe  le  loro  artiglierie,  delle  inse- 
gne ,  dei  bagàgli ,  di  2 1 00  cavalli  e  di 
7000  fanti  non  che  colla  prigionia,  del 
cardinale  legato  Gievanni  d^  Medici^  del 
marchese  di  Pescara ,  di  Fabrizio  Colon' 
na^  del  Navarro  e  di  molti  altri  illustri 
personaggi  )  ma  i  Francesi  perdettero  esÀ 
pure    1 58o   cavalli    e    90Q0  fanti ,    molti 
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ììkisbri    capitani    francesi    e    tedeschi  ^    e 
dopo  quella  gloriosa  vittoria  cadJe  ancora 
lo  stesso   Gastone  di  Foi^   in  età  di  soli 
.a4  anni  per  un  colpo  di  archibugio  ricevu- 
to, mentre    inseguiva    un  corpo   di  3ooo 
Sp^nupli  che  si  ritiravano.  Lodato  gran- 
demente fu  il  di  lui  valore  y  il  di  lui  co- 
raggio,  il  di  lui  senno,  e  portato  fu  il  di 
lui  corpo   in  Milano  ,  ove  ancora  si  veg- 
gono sparsi  gli  avanzi  del  n^agiiifico  monu- 
ineuto  a  di  lui    onore  ionalzato.   U    Cor- 
dona  si  ritirasse  a  Cesena,  e  Marc*  /éntonio 
Colonna^  vedendo  di  più  non  potere  di^ 
fendere    la  città    di   Ravenixa  ,  si    ridusse 
da    prima   nella  .cittadella ,  poi   perchè  i 
FÌv€Jn    colà  mancavano ,  pas^ò    coIl§    sue 
truppe   a  Rimini.  I   Baveunati    spedirono 
Sputati  al    campo   fì^imcese  ^  ma  in  quel 
.fi«ittempo  ì  Guasconi  avidi   di   bottino  si 
an'ampicarouo  sulle  mura ,  e  non  solo  le 
case  saccheggiarono ,  ma  mokissimi  citta- 
dini uccisero    senza    distinzione    di  età*  e 
di  sesso.  Gli    eccessi  più  libidinosi  com- 
messi furono  anche   in  uu    mo inasterò  di 
irergini  ^  finalmente    il  de   la    Polisse  ac- 
corse   col    legato,  e    54  «olJati    che    in 
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'quel  monastero  sfogavano  la  loro  impa^ 
nicìzia  j  fece  impiccare  per  la  gola  alle 
finestre  ^  con  che  ebbe  fine  il  saccheggio. 
'Ai  Francesi  si  »  diedero  ben  tosto  atterrite 
da  queir  esempio  le  città  di  Faenza , 
Cervia  ,  Imola  ^  Cesena ,  Bimini  e  Forfi  j 
é  in  pochi  giorni  si  arrèndette  anche  la 
cittadella  di  Ravenna.  Il  duca  Alfonso 
sririsossi  dair  assumere  il  comando  gene- 
rale dell'  esercito  francese ,  sia  che  la 
poca  disciplina  conoscesse  di  qnelle  trop- 
pe ^  sia  che  temesse  gli  attacchi  che  con- 
tra  la  Francia  i^nedesima  si  disponevano. 
Sconcertato  fu  oltremodo  il  pontefice  alFan- 
ikunzio  di  quella  rotta  ^  ed  allora  stimola*» 
to  dai  più  savj  cardinali  diede  opera  alla 
}yéce  j  tanto  più  che  alcune  soniniosse 
teraevansi  per  parte  '  dei  Colonna  y  deg^ 
Orsini  e  di  altri  potenti  nobili  di  Roma: 
tornò  tuttavia  ben  presto  a  disegni  guer- 
ripi-,  allorché  cotiobbe  le  perdite  fatte 
dai  vincitori  medesimi  j  e  i  movimentii 
/disposti  dai  re  di  Spagna  e  dMnghilterrt 
eontra  la  Francia^  non  che  P  armamento 
di  20^000  Svizzeri  condotti  eoi  danari  df 
esso  p^pa    e  dei  Veneziani   dal  cardinale 


\ 


CAPITOLO  XXXT.  817 

cK  Sìoiì  ,  i  quali  già  pronti  mostravànsi 
a  passare*  in  Italia.  Il  re  di  Francia  aveva 
di  già  ordinato^  che  le  sue  truppe  accor-^ 
ressero  alla  difesa  dello  stato  di  Milano, 
e  piccioli  presidj  lasciati  eransi  in  Raven* 
na  ed  in  Bologna  -  quella  fu  però  ab- 
bandonata da  Federigo  da  Bozzcrlo  ,  che 
accorse  alla  difesa  di  Bologna ,  dachè 
seppe  che  V  armata  pontificia  tornava  verso 
la  Romagna.  •    ' 

10.  Cominciata   erasi    intanto  ^    seb- 
bene col  concorso  di  pochissimi  vescovi, 
la  celebrazione   del  concilio   Lateranense, 
nel    quale    annullati    furono  tutti  gli  atti 
del    Pisano.    Giunti    essendo     poscia    gli 
Svizzeri  con  molti  Tedeschi ,  in    numero 
tra  tutti  dì   18,000  fanti  sol  Veronese  per 
la  via    di  Trento,   a  questi  si    unirono  i 
Veneziani  con  3ooo    cavalli  incirca,  6000 
k^ii  e  molte    artiglierie.  Il    de  la  Patisse 
oa   Vaieggio  presso    il    Mincio    ritirare  si 
'dovette,  perchè  troppo    debole  di  forze, 
■^rso  Pontevico^  ed  allora  da  lui  si  stac- 
carono   i     Tedeschi,  richiamati  di  nuoto 
da  *  Massimiliano  5   egli    dovette  adunque 
j>a5sare  FAdda  frettolosamente  presso  ^iz* 
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zigbetioae j  sempre  inseguito  dalla  cs 
leria  nemica ,  e  ia  Milano  e  nella  L 
bavdia  spargevasi  voce  ^  che  restii 
Sc.rebbe  quello  slato  a  Mas$imiliano  i, 
za  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro  y  il 
dagli  abitanti  mal  di^po^ti  verso  i  F 
cesi  sommamente  'deiùclerav^si.  Prira 
arrentlettero  i  Cremonesi  j  rimanend< 
sola  cittadella  dai  Francesi  occupata! 
dopo  alcun  contrasto  coi  Veneziani^  e 
al  possesso  di  quella  città  un  depi 
dello  Sforza  ,  investito  altresì  dei  pi 
di  Mussimiliano,  Questi  però  non  i 
a  prev^alere  se  non  collo  sborso  i 
dai  Cremonesi  agli  Svizseri  di  4^;^^ 
5o;000  zecchini.  Scoppiate^  ei^a  j'ntattt 
guerra  de,gli  Spagnuoli  e  degli  Io, 
,  contro  la  Francia  ^  e  quiodi  IsodQ 
XII  richiamò  dall' Italia  le  su€  tn 
con  ordine  di  presidiare  soltanto  le  { 
ze  più  fortL  11  de  la  Patisse  dopo 
munito  Crema  e  Trezzo  ,  si  riduss 
Pavia ,  e  il  Trwulzio  colà  pure  ree 
dopo  avere  ben  proweciuto  il  casi 
di  Milano.  Allora  i  Milanesi  inaib 
rono    le    bandiere    dello    ^orza  y  il 
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fece  Lodi  altresì  alP  arvicioamento  degli 
alleati  j  Bergamo  si  diede  ai  Veneziani  ^ 
e  molte  forze  si  radui^uropo  intorno  a 
Pavia  ,  il  che  vedendo  il  comandante 
>  francese  j  e  deUa  fede  de'  cittadini  dubi- 
tando,  usci  colle  sue  truppe  e  colle  arti-** 
glierie  dalla  città^  ipcamaainaiidosi  ad  Asti. 
Il  ponte  del  Gravellont  si  ruppe  al  pas-  ' 
saggio  del  primo'  pezzo  d^  artiglieria  ^  e 
(pùadi  rimasti  di  qua  dal  fiume  aooo  fanti 
tedeschi  cogli  altri  cannoni  ,  assaliti  ben 
tosto  dagli  Svizzeri^  opposero  una  ga- 
gliarda resistenza^  e  ridotti  alla  metà  in- 
circa  j  anziché  arrendersi  ^  $i  gettarono 
nel  fiume  per  p«issare  alf  altra  riva  ^  e 
circa  aoo  si  annegarono.  Fu  allova  che 
il  cardinale  de'  Medici  prigioniero  y  spe- 
dito dai  Francesi  secondo  alcuni  alla 
Stella  y  secondo  altri  a  Bassignana  o  in 
altro  castello  ,  trovò  la  via  di  salvarsi  j 
il  che  il  Guicciardini  attribuì  alF  impe- 
gna preso  dai  contadini  del  Cairo  gua- 
dj^gnati  dai  di  lui  domestici  ^  V  anonimo 
Padovano  ad  uno  dei  marchesi  Mala- 
spina.  In  Milano  dopo  la  parten?^a  del 
jfriyfdjzio  erano  stati  scannati    n\olti  sol- 
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dati  e  mercatanti  francesi  ^  e  di  questi 
8Ì  erano  saccheggiate  le  case  e  le  bot- 
teghe j  il  che  avvenne  anche  in  Como  5 
si  portò  irntifnero  degli  uccisi  nella  sola 
Milano  a  i5o6  incirca.  Molti  soldati  fu- 
rono pure  uccisi  al  passaggio  delle  Alpi 
dai  contadini  j  il  che  avvenuto  dice  il 
Muratori  perchè  V  orgoglio  di  quella  na- 
zione j  l'aspro  governo  e  il  licenzioso  con- 
tegno colle  dònne,  esacerbati  avevano  tatti 
i  popoli  della  Lombardia.  Pavia  y  Ales- 
sandria j  Como  ed  altre  città  ^  tutte  si 
dichiararono  per  lo  Sforza '^  in  Asti  ed 
in  Novara  entrò  il  marchese  del  Monfer- 
rato 3  non  giunse  però  ad  ottenere  la 
fortezza  di  Novara.  I  legati  coi  ministri 
pontifici  indussero  intanto  i  Parmigiani 
ed  ì  Piacentini  a  riconoscere  il  dominio 
della  Chiesa,  il  che  fierìssime  guerre  pro- 
dusse dei  duchi  di  Milano  e  delP  impero 
contra  il.  papa.  Pretendeva  altresì  Giulio 
Il  che  ad  esso  spettasse  la  città  di  Astì^ 
ma  non  riuscì  ad  impadronirsene^  e  giunto 
a  Genova  Giano  Frespso  cori  1000  cavalli 
e  3ooo  fanti  ,  a  lui  dalla  lega  accordati; 
mosse  a  sollevazione  quel  popolo  ^  e  chiusi 
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eftfteaclo^i   i  Fraocesi    nei    forti  y  doge  fu 
egli  stesso  proclamato. 

II.  JN^on  più  rimaney^no  in  dominio 
de^  Francesi  se  non  Brescia  ,  Crema  ed 
alcnne  fortezze  j  ed  il  papa  ricomposta 
avendo  alla  meglio  V  armata  sua  dispersa 
sotto  Ravenna  ^  recuperate  aveva  le  città 
della  jtomagna.  Francesco  Maria  duca 
r  Urbino  che  quelle  truppe  comandava  , 
intimò  a  Bologna  la  resa ,  e  partiti  es- 
sendone i  Benfwogjliy  la  città  si  arrendet- 
te per  capitolazione  ed  il  papa  ne  ripi- 
gliò il  dominio.  Trattava  intanto  con  que- 
sti di  pace  Alfonso  d^  Este ,  e  di  fatto 
passato  con  salvocondotto  a  Roma  ^  fu 
issoluto  dalle  censure  y  ma  intanto  il 
j^ontefice,  mancante  onninamente  di  lealtà^ 
Cece  occupare  dal  duca  d'Urbino  Cento  ^ 
la  Pieve  ed  altri  possedimenti  di  quel 
duca  nella  Romagna  ^  dopo  di  che  tolte 
^  furono  Reggio  y  Carpi  ,  Brescello  ^  il 
binale  ed  altre  terre^  ed  il  papa  doman- 
46  altamente  la  cessione  del  ducato  stes- 
so di  Ferrara.  Partire  volle  da  Roma 
)nel  principe  j  e  gli  fu  vietato  :  i  Coloob- 
lesi  che    persuaso  gli  avevano  il  venire  ^ 
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tentarono  di  cfìloiare  il  papalina  rlmart-' 
dati    furono  con  minacce    ed  ingiiirie  ^  si 
scoprì    il  disegno    del  papa    di  imptigto* 
narlo,  ed  aUora  Fabrizio  e  Marco  Ant&* 
nio  Colonna  con  alcune  loro  milizie  for- 
zarono una    porta  y  il  duca  condussero  a 
Marino  ,  rf*  onde  travestito    giunse  felice- 
mente   a  Ferrara.    Il  pap» ,  fremendo  di 
s^degno  j  sfogare  volle    l' odiO'   suo  centra 
i    Fiorentini  e    il    coiifalonìere  Soderim^ 
cke  in  Pisa  permessa  aretano  la  riunione 
di  un  concilio  ;  spinse  dunque  il  Cordona 
coir  armi    spa^nuole  su    quel    territorio , 
affinchè  i  Medici  Ah  luugo   tempo  esiliati 
in    quella  città  e  in  quel  reggimento    ri**    j 
mettesse.  Mentre    trattavasi    delle    condr-    1 
aioni    coi   Fiorentini  ,  gli  Spagnuolt  man»    * 
canti    di    viveri ,    Prato    assaltai'ono ,    eJ* 
entrati    senea  alcuna    resistenza  y  scbi>eiir 
à^t  4ooo  fawti  vi  si  trovassero ,  taK  ero-' 
deità    commisero  che  maggiori  si  dissero' 
di  quelle   dai  Franr^esi    esercitate  tn  Bre^ 
scia.  "Se  credere  si  dee  al  Giosia  ,  iieeìsì 
fnrofifò  barbaramente  dagli  Spagbuoli  5ooo>^ 
uomini  inermi  ^  altri  storici    qttet  numera 
ridussero   a  3ooo  o  stooo:  e   sebb^e  il 
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uicciardini  al  cardinale  dei  Medici  ìà 
de  attribuisca  di  avere  salvato  V  onore 
Ile  donne  ^  fuggite  quasi  tutte  nella 
liesa  maggiore^  scrissero  tuttavia  il  NaMv 
I  altri  storici  che  risparmiate  non  fu- 
co le  chiese  né  le  vergini  saci^e  ^  né 
i  stessi  bambini  lattanti.  Straziati  furono 
resi  coi  tormenti  i  cittadini  .  rimasti  in 
a  ^  affinchè  pagassero  gravose  taglie  per 
riscatta  loro  ^  il  che ,  come  ossei^va 
cortamente  il  Muratori^  faeevasi  per  lo 
lo  di  un  papa  intento  a  cacciare  i  bar- 
ri dall'Italia;  Altre  simili  violenze  com- 
eltevansi  intanto  dagli  Svizzeri  in  Lom- 
irdia^  i  anali  ^  insaziabili  nelle  loro  do- 
mde ,  nel  partire  occuparono  la  Valtel- 
la ,  Gbiavenna  e  Locarne^  uè  pia  pen- 
fnmo  a  restrtuifle.  Il  Soderino  uscito  di 
brente  ^  ritirato  erasi  a  Ragusi ,  ed  al- 
ra  entrati  i  Medici  con  grande  giubilo 
^  cittadini  j  si  accomodarono  col  Cor-- 
Olia  e  col  re  de'  Bomani ,  il  pagamento 
emettendo  di  i4o;Ooo  zecchini.  A  quella 
iBproba  lega  ^  nella  quale  burlati  trova- 
'OQéi  i  Veneziani^  si  diede  giusta  il  co- 
'lune  il  nome  di  sapta,  e  sebbene  venisse 
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a  questo  allora  vennero  a  trattativa  ! 
inemoi.  M^  le  condizioDi  furuoo  det- 
te dal  papa  ^  il  quale  imperiosameiite 
gUmse  loro  di  accettarle^  Veroua  e  Vi<« 
mtSL  cedere  si  duVevaac  a  Massimiliano^ 
idova  e  Trevìgi  dovevano  tèsvre  assog- 
tt«ite  •!  pagamento  di  ìoo  libbre  d^  orp 
'  anno  a  titolo  di  censo  verso  \ì  re  dei 
mani^  altre  25oo  libbre  d^  oro  sborsare 
vevanai  per  lo  privilegio  e  per  )a  im- 
stiiura  di  quelle  due  città  ^  e  il  papa 
^Vjeva  essere  giudice  della  controversia 
'V  le  terre  del  Friuli  dagli  imperiali 
eupate.  I  Veneziani  ricusarono  corag- 
osamente  qut^Ue  còndizipni^  e  trattarono 
a  lega  col  re  di  Fr^^ucia^  mentre  altra 

aveva  rinuovdta  il  papa  con  Massi'" 
liano  y  i  Veneti  escludendone.  Giunto 
ai.a  Milano  intanto  Massimiliano  JSfbr^ 

dichiarato  duca^  ed  entrato  era  solen- 
meote  col  cardinale  di  Sion  j  col  ve- 
>vo  Gurgetise  j  poi  viceré  Cordona  y  e 
Q  molti  capitani  e  nobili  italiani  ^  te- 
schi y  spaguuoli  e  svizzeri  ^  il  castello 
v4  resisteva  tuttora,  e  gravissimi  danni 
la  eittà  arrecava.  Lo  Sforza  trovossi 
Siór.d^  Itat.FoL  XFII.  k 
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èome  scliìavo  tra  Je  mani  degK  Svizzeri  j 
né  alcuna  'ifutorilà^  libèllo  'Sd  esercitalre, 
benché  il  'vano  titolò  'portasse  H  duca. 
Impadronito  erasi  intanto  il  re  di  Spa- 
gna della  Navatra  ,  e  sidepme  aletm  titolo 
Bon  ìjvèva  p^er  ritenerla,  Giulio  II  Tenne 
al  di  ttìi   soceoi^so    con  nna   bolla,  netta 

Suste  priro  di' qualunque  stato  e  diritto 
icbiarefva  chiunque  aderito  arvesse  al  t(^ 
cilio  *di  Pis^.  Si  porlo  allora  in 'Francia 
di  creare  nn 'nuovo  papa.,  ma  nulla  A 
fece  j  forse  perchè  già  disciolto  >era  il 
€oncilio  o  il  'ccTndliabòlo  trasportato  in 
Milano  ;  imòlti  ^  dei  di  cui  ndereBti  impe-* 
Irata  avevano  T  assoluzione  dal  •  cardinale 
de^  Mèdici  durante  'la  di  lui  prigionia  i 
miedesinia^  cosa  non  osservata  «  dal  ^ura*  1 
t^ri y  ti  ^uale  trattenuto  Suppose  il* re  di 
Francia  più  dal  timore  degli  «4ioaiini  ; 
che  da  quello  di  Dio. 

^i3.  L^  essere  tuttora  ^i  Francesi 
ritetnlte  le  f^rteaze  *■  di  Milano  ,  di  Crc- 
ntona'c  della  Lanterna  di  Genova,  firo 
manteneva  ancora  nd  re  di  ^Francia  il 
"desiderio  di  recuperare  lo  Stato  di  Mik" 
ifo  3  Hlved^egli  opera    adunque    a    paeiìGr 
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utti  i  suoi  nemici^  ma  nólki  otten- 
iF  Inghilterra  ^  nulla  dal  papa  e  dai 
•Romani.  Gli  Svizseri  ^pure  uisuper- 
rrezzarono  le  di  lui  .oftertey  e  .fedeli 
taero    alio   i^orza.    Goi    Venesiani 

consiglialo  cqme  si  disse  dal  Tri* 
y  e  .qufsti  violenti  tiorbe  perché  ab- 
nati  ^erano  dal  papa  «  idagli  altri 
^«ecpiù  ancona  pei^hè  nell^'investi- 
Uoi^rAi  accordata  ooiÉprese  eransi 
a  ,  iBengamo  e  \Grema  ,  si  obbljglBh 
I  ntf  ntèacve  «l  di  :lui   servi  aio   laoo 

£  8000  fanti^  >purehè  sotto  il  loro 
•Oitornassero  quelle  città  ed  inoltre  * 
ma  «  la  Ghiara  d^Adda.  Il  papa 
>  iuna  bolla  tembils  stendeva  con- 
monarca  francese^  del  ;titolo  di  re 
dolo  e  quel  regno  concedendo  a 
pie  r  occupasse  j  al  tempo  9Ìe%%Q 
Tata  aveva  Siena  da  Massimiliano 
sborso  'di  80^000  aiecchinì  ,  e  darla 

él  nepole  )  lo  stato  di  Firenze  tur^ 
Tflivverso  mostrandosi  ai  Medici)  i 
esi  minacciava  ^  e  invece  di  Giano 
o  stabilire  voleva  doge  in  Genova 
ano*  Liberatore  vantavasi   dell^  Jlta«- 
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lia^  «  già  crederà  di  averne  alloatanato 
i  b^rBàri  ^  cioè  i  forastieri  3  e  rappresene 
tandogli  un  giorno  il  cardinale  ùrinkuti^ 
che  ancora  il  regno  di  Napoli  agli  stra* 
nieri  obbediva  ^  non  dubitò  di  pr^sdire, 
che  in  breve  avrebbe  qilello  stato  cam- 
biato di  padrone.  Irritato  mostravasi  ol^ 
tremodo  contra  il  duca  di  Ferrara ,  per 
la  qual  cosa  <{uel  principe  una  tregua 
stabili  coi  Veneciani  j  fortificò  le  sue  eit« 

^  là,  e  Federigo  Gonzaga  sif^nor^  di  botr 
zolo  assoldò  con  2000  fanti  italiani  ^  iis 
capitano    detto    Caiapino    con    2000  Te- 

'  deschi,  né  T imperatore  o il  papa  valsero 
a  staccare  que^  duci  dalla  fede  a  qnel 
duca  impegnata.  Ma  mentre  Giulio  II  ^ 
disponevasi  a  sconvolgere  V  Italia  tutta  e 
forse  r  Europa  coi  politici  ^  suoi  pensa- 
menti ,  fu  sorpreso  da  grave  malattia,  e 
morì  neHa  notte  tra  li  ao  ed  il  31  di  SA- 
brajo  dt'ir  anno  i5j3.  JPuwi  chi  morto 
lo  volle  tranquillo  ^  fuvvi  chi  lo  asserì 
divenuto  frenetico  e' furibondo  contra 
Francesi  e  V  Estense  ;  alcuni  dissero  al- 
tresì affrettata  la  di  lui  morte  daira??ij0 
ricevuto    della  le|[a   tra  i  Vepeti   e  il  Jt 
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rancia  coDchiusa.  II  Muratori  ansióso 
re  di  dar  lode  ai  papi  ^  lo  disse 
:ipe    d^  animo    invitto    e    benemerito 

della  Chiesa  per  il  temporale  ^  lo 
:o  della  lega  di  Gambray  ,  osservò 
e ,  che  i  disordini  cagionati  dal  di 
mimo  bellicoso    il   credito    della  ro- 

Corte  scemarono  ,  e  forse  influirò* 
illa  nascita  delle  eresie  e  dello  scis- 
be  di  là  ad  alcun  tempo  la  Chiesa 
Larono.  Anche  il  Guicciardini  non 
rdò  che  fama  egli  avesse  acquistato 
lon  presso  coloro  i  quali  ^  essendo 
nti  i  veri  vocaboli  delle  cose^  giudi- 
30  più  degno  essere  de^  pontefici  F  in» 
]ire  coll^  armi  e  col  sangue  de^  cristiani 
o  stati  j  che  non  il  correggere  col 
IO  esempio  i  costumi.  Degno  tuttavia 
>de  fu  Giulio  II  j  perchè  oltre  air  a- 

e|fli    erette  molte   fabbriche  entro  e 

di  Roma  y  cominciò  sotto  il  di  lui 
ificato  il  grande,  edifizio  della  nuova 
ica  vaticana.  Si  osservò  che  questo  j 
imo  tra  i  papi  moderni^  adottò  Tuso 
na  lunga  barba  j  che  da  gran  tempo  si 
dagli    ecclesiastici  trascurato.  Per  la 


à 


33  o  lVbko  V. 

morte  eli'  Giulio  il  Caràona  viced 
Napoli  che  in  Milano  trovavasi  j  e 
ad  impadronirsi  di  Piacenza  e  di  Pa 
com(  al  diiGatb  di  Milano  spettanti^ 
duca  di  Ferrara  fu  pure  solleicito  di 
quistare  Cento  ^  Lngo^  Bagnacavall 
altre  terre  della  Romagna^  non  i 
però  ad  occupare  Aeggio^  perchè  d^ 
cittadini  non  secondato.  Fu  allora  io 
di  soli  3^  anai  eletto  ponleBoe  010% 
dei  'M&Iiùi  y  ohe  il  nome  ^s^unse  di  J 
Xye  applaudita  fu  quella  elezione^  i 
perché  pi^ro  di  postumi  dicevasi  j  qu 
perchè  liberale  mostravasi  ed  amante 
letteratura.  Tra  i  suoi  segretai^  si  a 
verarono  i  celebri  scrittori  Bembo  e 
£to/efo  ;  ed  alla  coronaaionè  sua  con  | 
dissima  solennità  celebrata  intervenot 
che  il  duca  di  :  Ferrara  che  il  confi 
portò  della  Chiesa.  Fu  da  aleuAi  a  Leb 
rimproverato  y  che  troppo  ot*o  in  p( 
mondane  profondesse' j  che  non  si 
di  subito  applicato  alla  emendazioni 
costumi  della  sua  corte  medesima  j  e 
in  Roma  colk  allegria  e  col  lusso  las 
avesse  crescere  la  dissolutezza  j  ma' 
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gVi  scrittori  non  osservarono  <;ertafnente , 

2uaiit(>  già  erano  i  costami  corrotti  sotta 
riulio  li  ^  e  che  il<  riformarli  opisra  non 
era  di  pochi  anni  j  bea.  tosto  intorbidati 
dalle  guerre  d!  Italia. 

i4'  Per.  alcun  tempo  mostrossi  qu^ 
pap^  neutrale  j  malgirado.  i.  preparativi  di 
guerra    che.  si    fecevano.   dai  Francesi   • 
dai  Veneziani,  i  qpali  cppitaiio    generale 
eletto    avevano    Bartolomeo    fT  Ah'ianq  ), 
destramente   tuttavia,  apprpfittò    di<  quelle^ 
stato    di    cose    per  intimorirle    lo    Sforzar 
duca  di  Milano  ed   ipdurlo   all^  cessione 
^  Parma  e  Piacenz^a,,  dopo,  di'  che  seg^-s 
tamentìe.  7  onde    non    irritare,  i  France^i^. 
gli  Svi%%.eri  colllQr.a,im,pe^^  ^  sostenere; 
il  duca,  di  IHil^mp,  med^j^no.  Qaes.tp  pria-- 
cipe:  p^^  pcMr.  soddiaff^e  la.  avidità  insa- 
ziabile degfi^.  Svizzeri  e  pqr  riwii|;e  un?  ar- 
mata   che    Ipr  difandease^,  colla  gravezza 
dell^,  imposizioni  di^gpistati  ayevai  talmen-* 
te    1  LpqibArdi.;  che    g^  ij|    rjltpnuo    dc;i 
f'raiice^i    d^idei;^an9i  ;  al  cbA  si,  aggiur% 
gneva^  che  ài,  pooQ.sonitjo^erfi  dotato  qudl 
duca.  Sagramoro-  Fi^cont^  che  il  («^asitello 
di  Milano  tpttqra  presidiato  dai«  Francesi 
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ÈéeAìnvtkj  entrare    vi  fece    di   notte    n 
tostamente    granaglie  y    farina  e    vino 

'an  copia^  dopo  di  che  pressò  i  Francf 
li  ridus.sf  ^  da  quel  re  accolto  cou  gran 
inezze.  Giiinj»erp  allora  i  Francesi  stei 
per  la  via  di  bnsB  copiandatì  dal  sig.  ( 
la  TremouiUe  e  dal  maresciallo  Trivulzi 
é  di  Asti  e  di  Alessandria  ben  tosto 
impadronirono.  11  Cardona  per  ordini  t 
eevuti  d<il  re  di  Spagna  ^  con  picdo^ 
forze  inoperoso  trattenevasi  su!  Piacenl 
no  ,  laonde  altro  appoggio  non  rimane' 
allo  Sforza  se  non  quello  degli  Svizzer 
dei  quali  dopo  lunga  contesa  ti*a  ({u 
popoli  niedesìnii  suscitata  y  5ooo  venner 
ad  assisterlo.  Con  questi  si  mosse 
verso  Tortone! ,  disegnando  di  conlraj 
il  passaggio  ai  Francesi  ^  ma  nella 
assenza  il  popolo  niilnnp^e  vedendo 
tuttora  il  castello  la  città  minaccia^ 
vossi  a  favore  dei  Francesi  mede^ 
^uell'^  fortezza  munì  di  vette vaglii 
plire  in  campo  V  Liviano  ,  si  ini| 
di  Valeggio  e  di  Peschiera ,  e 
dai  Bresciani  chiamato  con  istan: 
ne    alla  volta    di  Cremona  y  e  w 
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Ctsme  Fi&ramosca  y  che   gob  3oo   caTalli 
e  5qq    fanti  mibnesi    c[uella    ciltà    difen* 
(deva.  Di    viveri    tnauì  quel    castello    che 
presidiato  era  tuttora, dai  Francesine  Benso 
da  Ceri  con  alcune    truppe  spedi  a  Ber- 
gamo y  dove    quel   popolo    che    chiamati 
aveva  i  Veneti,  inalberò  tosto  le  loro  ban* 
diere^  il    che  pure    fece    la  città  di  Bre- 
scia all^  avvici oarsi  di  Renzo  ^  mentre  Lodi 
e  SoDcino    V  esempio    di  Cremona  imita- 
\ano.  Spedite^  aveva    il    re    di    Francia  9 
galee    ed    altri    legni    versò    Genova  j    e 
queste  forze    secondate    da  molti  abitanti 
«ielle  due  riviere  e  da  AntonioUo  e  GirO" 
lamo  Adorni   che  un   tumulto  nella  città 
medesima  suscitarono  ^  GenQva  stessa  riac- 
quìstarouo  ,  non  però  il  Castelletto  •  e  a 
stento    il  doge  Fregoso   riusci  a    salvarsi 
colla    foga.  Lo    Sforza    erasi    intanto  ri- 
dotto a.  JNovara  cogli  Svizzeri  ^  ma  giun- 
sero ben  totfto  i  comandanti  francesi  j  che 
la  città  cominciarono  a  bersagliare  con  16 
pezzi  d^  artiglieria ,  né  ben  chiaro  è  qual 
fosse  il  stomero  delle  forze  loro  ^  ingran- 
dito dagli    scrittori  italiani  e  dai    francf^i 
dinunnito.  Mostravano  gli  Svizzeri  di  sprez- 
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tare  quelle  fonte  j  ed;  aperte  tenevano  le 
porte  di  Novara^  del  che  tremava  lo 
^vrza  ^  temeiyd0  di  essere  da  quegli 
aomini  venali  tmdito  ai  pari  del  padre  : 
e  molti  ftif  ono  d^  avviso  che  ttn  eguale 
trattato  intavolato  fòsse  col  cotùandante 
francese  ^  che  già  il  suo  re  lusingato  aveva 
di  dargli  un  secondo  duca  prigioniero. 
Giunse  però  V  avviso  che  con  7000  altri 
Svizzeri  si  attendeva  un  capitano  detto 
JUottino  y*e  il  Tremauille  ritiratosi  alla 
distanza  di  due  miglia ,  si  accampo  infe- 
licemente in  un  luogo  detto  la  Biotta , 
dèJ  che  qualche  storico-  francese  rovc- 
/iciare  volle  la  colpa  sovra  il  Trivulzio. 
Il  Mottino  arrivò  e^  ad  assalire  si  mosse 
il  campo  francese^  seuza  attendere  ali 
capitano  detto  jéltosasso^  che  con  nuoj 
rinforzo  di  Svizzeri  già  trova  vasi  in  c\ 
mino.  Lungo  e  fiero  fu  il  combattimenl 
e  le  artiglierie  de^  Francesi  gra vissi 
danno  agli  Svizzeri  arrecarono  ^  ma 
sendosi  questi  impadroniti'  dei  canm 
volsero  alla  fine  in  fuga  i  Francesi.  ln< 
fu  il  numero  de^  mòrti  ^  che  però 
giore  trovossi  dalla  parte  de^FranceJ 


quesU  perdtilteto  ^Une^ì  ti|lt«  ie  aftiglie-* 
rie  e  U  lAumziooi  : .  oaa,  aQOte^Ai   |»^i*i  piò 
di  ritrarsi  nel  Pieaipc|te,,p^sdroi}o>  anobi?, 
al    di    li    d^le  Alpi»  U!  Alvianot   vibe    di. 
uDtm  teutHva  coi  GdUii.^   fu    triUten^^Q.  a> 
Lodi    dsj,    CfwdoH€k    cbeii   si  qi^qs^ìb  a.  vie- 
targli il  p^ssaiggip:  }^  ud>t^  annoda    poi  IiIt 
loro,  Jis|J»tta,y  iwpp^    il  poot€^  dell'  Md^,» 
dl>Ji^jaad<mC|T  Lodi,  e»  Cremqoa^  ed  inpopoUc 
dello  6^0  S^  Milano  si  riw^UMPUO  ^IFir 
sLaaU,  vcondi'a    i;   Fci^uiQesi    fAk9    aiCOlihwaUf 
ayeyaujqi»  lui  Milano  venoerp  trtùùd^ì^  tutti 
i    soldati,    di.   qUi9Ìki    Q9iZÌUiK9    obje    fM'ontl* 
nun    &iro|Eio  a  fiijsgirci  nel   casjUiJlo  ;  3oa- 
Gua^ooi  furoiio  pure   tr>uci4ati  io  P«^ida,> 
lusiogaudosi,  for^  epa  quel^ip    le.  oittà  di 
oUeat<re    più  ,  facilf^eul-t     pei''4M«ia;    dallo 
SfQTzu,  y  il    c|uaU    q^aujtil^ài   grapdtì.   di 
danaro.  for;&olie  a.pa,garei  tuttavia)  ^oo^QOu 
zeccliioi   trasse  dalla    sol^  ;  Milano  j  dalie 
altre  città  in  proporsioi;^:  ^  e  tutto  v^rsò  . 
per  spdidis^a|^e  L' ingordigi^^  degli  Svizzeri^ 
1  quali  pure  i  Francesi   inseguendo  ,  de- 
vastato avevano  una:  parte  del  Monferra- 
to e   del    Piemonte.  Il   Cat^dona    occupA 
GremonA^   e    3opo   fanti    e    ^Q(à    cavalli 
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sótto  il  comaniilo  del  marchese  eli  P< 
acconti  arf  Ottasfiano  Ffegoso  ^  ci 
Genova  5i  impadrotù  fugando  V  jédi 
e  do^  fu  crento^  ma  80,000  zei 
sborsare  dovette  al  comandante  spai 
Io.  Rmzo  da  Ceri  abbandonò  Brest 
nel  passare  a  Crema  perdette  le  su 
tigtierie  prese  dagli  Spagnuoli  *  quc 
impossessarono  di  Brescia,  ed  a  Bei 
che  pure  lomò  in  loro  dominio,  imp 
}ii  multa  di  au^òoo  zecchini.  \j  jii 
trovavasi  '•Ila  Tonrba  y  e  chiamala 
*V£rott#si  ,  i  qttlBili  mfal  soffirivano  il  < 
ni o  tedesco  9  vedendo  allitesi  che*i 
glione  già  ei'asi  impa(]ronito  di  Leg 
passò  tosto  *  air  assedio  di  Verona 
aperta  avendo  la  breccia^  ordinò  Y 
to.  Ma  i  Tedesi'hi,  sebbene  poco  e 
rosi,  opposero  valida  difesa,  e  V  Ai 
sri  ritrasse  nel  Padovano  j  X^pto  pia 
non  tarilo  a  comparire  in  Verona  1 
scovo  di  Gurk  c(>n  4ooo  fanti  e  60 
valli.  1  Veneziani  allora  fortificarono 
lidamcnte  Trevigi  e  V  Alviano  attt 
premunire  Padova  contra  V  assedio 
era    minacciata.  Gli   Spagnuoli   reciij 


CAPITOLO    XXXI.  337 

Tono  "Legnago,  e  qnÌDdi  passarono  a  Mon- 
tagnaDd  y  d^  onde  il  Cardona  dirigere  vo« 
levasi  centra  Trivigi  :  il  Gurgense  peri 
sostenne  ostinatamenlej  che  assediare  do- 
vevasi Padova.  Al  campo  degli  Spagnuoli 
erano  giunti  intanto  'joo  cavalli  ^  ad  istanza 
deir  imperatore,  spediti  dal  p^ipa*  dal  cbe 
si  dedusse  che  questi  ^  benc4iè  neutrale 
mostrato  si  fosse  ^  di  mala  voglia  come 
scrisse  ì\  Guicciardini  j  aderiva  alF  im- 
peratore e  al  re  di  Spagna.  Alcuni  quelle 
truppe  pontificie  portarono  al  numero  <li 
2too  lance  e  di  2000  fanti.  Fu  dunque 
ftjtrapreso  V  assedio  di  Padova  con  circa 
2000  cavalli  e  ii^ooo  fanti,  il  che  ridi- 
colo sembrò  a  que^tempi  ^  e  di  fatto  dopo 
*  18  giorni  fu  queir  armata  costretta  a  ri- 
tirarsi a  Vicenza.  Mentre  gli  Spagmtclì  il  ^ 
danaro  succhiavano  de^  Bergamaschi^  Renzo 
da  Ceri  si  mosse  di  notte  segretamente  da 
Crema  con  3oo  cavalli  e  looo  fanti,  riuscì 
ad  entrare  ^  e  spogliati  avendo  gli  Spa- 
gnooli  del  maltolto  danaro,  molti  ancora 
ne  fece  perire  o.  ne  condusse  prigioni. 
Turno  egli  a  Crema,  in  Bergamo  lasciando 
un  captano   detto  Cagnolino  )  ma  in  Brc- 
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scia  giunse  il  conte  di  Ladrone  con 
Tedeschi  ,  e  disponendosi  questi  b 
sare  a  Bergamo  ^  il  Cagnolino,  sì  i 
anch^  egli  in  Crema ,  e  in  Bergamc 
narono  g)i  Spctgnuoli.  Il  Lodrona 
Poutevico  y  ma  quella  terra  fu  dif 
un  capitano  detto  Fattinnanzi  ,  e 
deschi  dòpo  grande  perdita  quelF  a 
in  blocco  convertirono:  solo  do] 
mese  Pontevico  dovette  arrendcrj 
mancanza  di  vìveri.  Non  rimase  t 
Benzo  inoperoso^  ma  sapendo  che  gì 
gnuoli  nuovo  danaro  avevano  trat 
Bergamaschi^  tornò  ancora  a  sorprf 
nella  città  stessa  ,  e  molti  presi  avei 
vi  lasdò  un  presidio  di  800  fanti 
cavalli  sotto  il  comando  di  Bcurti 
da  Mosto,  II  Cardona  sollecitò  alh 
recuperamento  di  Bergamo  lo  Sf 
che  tuttora  cogli  Svizzeri  il  Piemont 
vastava ,  lusingandosi  per  questo  1 
d^  impedire  ai  Francesi  il  ritorno  ii 
lia.  Spediti  furono  di  fatto  dal  due 
molte  milizie  il  Fieramosca  e  Silvio 
lo  j  i  quali  V  assedio  di  Bergamo  e 
ciarono;  ma  nella  mattina  seguente 
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paìTevo  air  improvviso  4oo  fanti  ed  al- 
tretlanU  cavalli  spediti  da  ìienzoj  i  quali 
1^  annata  nailanese  assalirono^  ed  usi  ili 
eséeudo  al  tempo  stesso  glj  assediati  j  si 
impegnò  nu  ostinato  co  mbn  Iti  mento.  Mollo 
si»n^tie  Si  sparse^  ma  finalmente  con  per- 
dita grande^  massime  della  fauteria^  scon- 
fitti furono  i  Veneziani.  Bergamo  cadde 
in  potere  dei  vincitori^  e  questi  ^  beucliè 
smonta  fosse  la  misera  città  ^  ne  trassero 
aUii   lo.ooo  zecchini. 

i5.  Dachè  il  papa  vitie  tolto  da 
Padova  V  assedio  ,  studiossi  a  tutto  potere^ 
ma  inutilmente  j  di  staccare  i  Vencziaui 
dalla  lef  a  col  re  di  Francia.  Irritati  erano 
essi  centra  la  Spagoa  y  €  quindi  il  C^/-* 
dona  m«»s5e  di  nuovo  con  tutto  V  eser- 
cito verso  il  Padovano  y  libero  lasciando 
a  chicchessia  di  mettere  a  ferro  e  fuoco 
tutte  le  campngne  da  Mrnselice  fino  ad 
Acquesalsc ,  il  ehc  fu  pur  troppo  ese- 
guito^ incendiate  essendosi  le  intere  ville 
con  morte  di  molti  e  col  rapimento  di 
grandissimo  bottino.  Corsero  i  predatori 
e  tra  questi  anche  i  soldati  del  papa  • 
fino    al  lido  3  incredibile    per^  sembra  il 
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racconto    del  Muratori  ^  che  le   psdle  dei 
canaoni  giugncsseroi  fin  quasi  a  Venezia , 
e    lo  spavento  di    quel  popolo    può  cre- 
dersi   più   ragionevolmente    cagionato  dai 
solo  romore.  V  Alviaììo  avvisò  allora  col 
consenso    del  veneto    senato  ad  uscire  ia 
campo  per  impedire  il  ritorno  a  qW  mas- 
nadieri ;    sconlrolli    di    fatto    alla    Brenta 
ed  al  Bacchiglione,  e  se  egli  acconteotato 
si    fosse  di    chiuderli    in   luogo  angusto , 
ove    di    viveri    mancavano   ^    distrutti  gli 
avrebbe  colla  fame;  ma  egli  volle  combat- 
tere ,  ed  innoltrati    essendosi  Ferdinando 
cf  Ayalos    marchese    di  Pescara ,  e    Piv- 
spero  Colonna  verso  Vicenza  ^  orrenda  si 
attaccò  la  mischia  ,  si  pugnò    con  valore 
da  ambe    le  parti  j  ma  i  Veneti    sconfitti 
rimasero  ^  e  secondo    il   più  scarso  com- 
puto 4^^  cavalli  perdettero^  e  4o<x>  ^^^ 
con    molti    illustri   prigionieri    fra  i  quali 
il  Baglione  ;  il  Manfrone  e  il  legato  loro 
Andrea  Loredano  y  che  ucciso  fu  crudele 
mept^  per  gara  di  coloro  che  quella  preda 
si  disputavano.  Perdettero  ancora  i  Vene- 
ziani V  artiglieria  e  i  carriaggi^  ed  il  Cor' 
donaj  fatto  padrone  di  Vicenza  y  Qontiou^ 
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ad  infestare  il  territorio  Padovano.  Bin- 
novaroììsi  allora  in  Roma  le  trattative  di 
pace^  ed  arbitro  ne  fu  creato  Io  stesso 
ZjeoneXj  ma  sebbene  sospensione  d^armi 
TI  avesse ,  fu  preso  dai  Tedeschi  il  ca-» 
stello  di  Marano  nel  Friuli  e  quindi  prese 
furono  e  'saccbeggiate  Feltre  ^  Sacile  e  la 
Patria  del  Friuli  ^  e  nuovo  disastro  snbi- 
robo  i  Veneziani  nel  tentare  il  recupera-^ 
mento  del  primo  castello.  Fu  pure  nella 
Lombardia  assediata  Crema  dal  Colonna 
nel  cuore  delF inverno^  ma  il  valore  di 
Jtenzo  da  Ceri  fece  neir  anno  seguente 
liberare  la  città  dall'  assedio. 

16.  Al  cominciare  di  quell'  anno  gra- 
rissimo  incendio  suscitossi  in  Venezia , 
che  la  parte  più  ricca  di  quella  città 
consumò  ^  e  circa  aooò  tra  botteghe  v 
fondachi.  Osopo  nel  Friuli  fu  pure  dai 
Tedeschi  più  volte  assalito ,  ma  sempre 
con  valore  difeso  da  Girolamo  Savorgna^ 
nOj  il  quale  ridottosi  con  soli  ^4  uomini^ 
soccorso  da  Venezia  implorò.  Spedito  colà 
f  Abbiano  ^  i  Tedéschi  scoufisse  colla  pri- 
gi^mia  del  capitano  Rizzano  loro  condot- 
tiero^ e  di  nuovo  5I!  insegai;  gli  assediò 
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|è  li  distrusse  in  Pordenone^  sacchieggiato 
r  essendosi  quel  castello.  Cristoforo  Fnmr 
gi'pane  ritirossi  allora  da  Osopo  ;  V  Ài* 
i  Viano  tornò  trionfante  in  Padova^  e  il  Sa- 
;  vorgnano.  tentò  di  nuovo  il  recuperamento 
di  Marano  ^  nella  quale  occasione  il  Franr 
gipane  medesimo  fece  prigioniero  ;  ma  il 
Cordona  espugnava  intanto  Ciltadella,  prì- 
i  gioni  facendone  gli  abitanti  non  meno  che 
ì  difensori.  Cadde  allora  in  potere  degli 
alleati  anche  il  castello  di  Milano ,  e  al 
di  là  deir  Alpi  ne  fu  condotto  \ì  presidio 
francese  y  cadde  pure  il  castello  di  Gre- 
lìiona^  né  altro  ai  Francesi  rimaneva  io 
Italia  se  non  la  fortezza  della  Lanterna 
in  Genova  j  che  nell^  agosto  fu  poi  òo 
stretta  ad  arrendersi  ai  cittadini  che  Pas 
sediavano ,  e  solleciti  la  demolirono.  M 
tre  alcuni  per  questo  lusingavansi ,  cbe 
Francesi  più  pensare  non  dovessero 
tornare  in  Italia  ^  attristavansi  i  Yen 
rimasti  soli  contra  uno  stuolo  di  nem[ 
né  per  ciò  consentivano  a  cedere  per 
tato  alcuna  delle  città  ^  che  già  nella 
ra  ferma  avevano  perdute.  Àrdeva 
tronde  Lodovico  XH  di  brama  di 


*&ry 


CAPITOLO  XXXL  543 

perar^    il    Milanese  ,    e    pace    concliiusa 
ayenJo  coi  re  d^  Iaghilterl*a  e  eli    Spag  na, 
diede  opera  a  grandi  preparativi  per  una 
nuova  guerra  in   Italia.    Fu  di    nuovo  as- 
sediata Crema    dalle    milizie    del   duca   di 
Milano    comandate    dal    Savello  ^  e  tanto 
più   si  sperava   dagli  assalitori  la    resa  di 
quella    piazza  j  quanto   che  regnava    al  di 
deatro  la  peste^  mancavano  i  viveri^   man^ 
cava  r  oro  per  gli  stipe ndj   e  fino  la  pa- 
g\ia  per  i  cavalli.  Ma  1'  invincibile  Renza 
uscito  all'  improvviso^  ruppe  gli  assedianti^ 
45o  cavalli  e  3oo    fanti  uccise  ^  molti  ne 
condusse  prigioni  j  laonde  fu  soccorsa  di 
viveri    e  di    nuov^    truppe    munita  quella 
città  ^  e  Renzo    ebbe  campo    di  sorpren* 
dere  all'  improvviso  Bergamo^  dovè  il  pre- 
sidio   spagnuolo    ebbe    appena    tempo  di 
ritirarsi  aella    cappella  j  cioè    in  un  forte 
sopra  il  monte  costi:utto.  Fortificossi  egli 
in    quella    città  ^    e    ben   tosto    comparve 
per    isloggiarlo    il    Cordona ,  al    quale    si 
unì    il    Colonna  y    comandante    allora    le 
troppe  del   duca.  L'infaticabile  Renzo  ri- 
parava il  giorno  le  brecce  che  nella  notte 
iacevansi  y  e  con  frequenti  sortite  gli  as- 


sediant!  molestava.  L^  Alviano  intanto  ^ 
«iEne  di  divertire  da  quelP  impresa  gli 
Spagnuolii,  un  assalto  diede^  benché  inu- 
tile j  a  Verona  e  passato  rapidamente 
verso  Rovigo  ^  sorprese  colà  e  prigioni 
fece  "^o  uccise  gli  Spagnuoli  al  numero 
di  800  tra  cavalli  e  fanti  che  yi  «raoo 
di  guardia^  e  la  terra  saccheggiò.  Faggi- 
lono  gli  Spógnuoli  da  Lendinara  e  daVa 
Badìa  j  ma  Renzo  soccorso  non  ricefen- 
do  ^  costretto  fu  a  caf>itolare  la  resa  di 
Bergamo  y  se  dentro  otto  giorni  soccorsa 
non  era  ^  ed  ottenne  che  la  città  libera 
fosse  dal  saccheggio^  e  libero  il  presidio 
di  uscire  con  armi  e  bagagli  ^  senza  po- 
tersi tuttavia  recare  a  Crema  se  non 
dopo  il  periodo  di  sei  mesi.  Trassero 
ciò  nuir  ostante  gli  Spagnuoli  da  quelF  in* 
felice  città  80,000  zecchini  ^  ed  il  CùT" 
dona  tornato  a  Verona  ,  costrìnse  la  ve- 
neta armata  a  ritirarsi  d^^  nuovt)  in  Pa- 
dova. Continuava  intanto  Leone  JT  le  se- 
dute del  concilio  Lateranense,  e  felice- 
mente fu  estinto  lo  scisma^  che  suscitato 
crasi  col  precedente  conciliabolo  di  Pisa. 
Gì  auserò  allora    al  papa   gli  ambasciatori 
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del    re    di    Portogallo  ^    che    le    primizie 
recavano    delle    ludie  ^  e    tra    Y  altre    un 
elefante  ^  che  di  somma    maravij^lia  riui>ci 
ai  fiomani.    Sembra  il  Guicciardini    rim- 
proverare a  quel  papa,  cbe  intento  fosse 
a    deludere  i  diversi  priiiripì   cinteu'lentij 
accrescendo  tj*a  di  loro  la    dÌ8cor*iia  ,  ed 
a  ciascuno   in  particolare    la  sua  amicizia 
promettendo  5  può  essere  che  queste  fos- 
sero in  quel    tempo  le  arti   della  romana 
poliVica,  ma   difficile  sarebbe  lo  assegnare 
con  sicurezza  la  via^  che  avrebbe  potuto 
in  que^  critici'  momenti    tenere  un    papa, 
cui   né  per  la   natura  del    suo  ministero^ 
né  per  la  scarsezza  delle    sue  forze  con- 
veniva lo  irritare  alcuna  delle  grandi  po- 
tenze. Scoperte   furono  tuttavia  le  inten- 
xionv   del    papa  j    allorché    egli    spedi    il 
Bembo  a  sollecitare  nuovamente  il  distac* 
co  dei  Veneziani   dalP  alleanza  del    re  di 
FraacisL.  Insorse  pure  contesa  tra  il  papa 
e    Alfonso    £  Este    duca    di    Ferrara  /il 
quale  reclamava  la  restituzione  di  Reggio, 
iagtnstamente    a    luì  tolta   da  Giulio  III 
promessa  F  aveva  Leone  JST,  ma  nop    mAÌ 
si  risolveva  a  queU^  atto.  Indotto  erasi  il 
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duca  a  rinunziaFe  al  diritto  delle  saline 
in  Gomaccbio  ,  s^nza  pregiudizio  tuttavia 
dell^  impero  dal  quale  teneva  quel  diritto^ 
e  di  nuoTO  promessa  gli  6Ì  era  eotru 
cinque  mesi  la  restituzione  di  Reggio , 
che  non  fu  renduta  giammai  y  anzi  il 
papa  stesso  da  Massimiliano  compirò  io 
quel  tempo  la  città  di  Modena  per  ^o^wo 
zecchini^  il  che  gravemente  i  diritti  de^Ii 
Estensi  violava.  Singolare  riesce  il  veliere 

3 nella  città  per  sì  tenue  presso  venduta 
al  re  de^  Romani  y  giacché  gli  storici 
contemporanei  stessi  ^mmcttooo  j  che  ani 
«omma  eguale  a  quella  nella  compera  sti- 

fulata  j  ricavavasi  dalle  sue  rendite  do- 
nali. Coir  acquisto  dì  Modena  libero  ot^ 
teneva  Leone  il  passaggio  a  Reggio,  Par^ 
ma  e  Piacenza  che  già  possedeva ,  e  tanto 

iù  lesi   vedevansi    i  diritti    degli  Estensi. 

1  Guicciardini  a  Leone  X  atlribuisce  il 
pensiero  d'  ingrandire  la  propria  famigtìi 
dei  Medivi  non  con  piccioie  terre  o  feudi^ 
ma  con  principati  che  la  agguagliasicfo 
alle  case  sovrane  deir  Europa.  Un  frate!* 
lo  aveva  Leone  detto  Giuliano  j  un  nepota  J 
figlinolo  di  Pietro  de'*  Medici  ^  detto  Lo* 


i 


CAHTOLO    XXXI.  347 

Giulio  SUO  cugioo  iii^Iiuolo  ben-* 
vittimo,  di  Giuliano   ucciso  nella 

de^  Pazzi  ^  già  aveva  innalzato 
ittà  di  cardinale.  A  Giuliano  vo-« 
i  erìgere  un  prinripato  in  Mo«* 
eggio ,  Parma  e  Piacènza ,  alle 
:tà  disegnava  di  aggiugnere  ^  se 
gli  fosse ^  anche  Ferrara:  si  disse 
le  col  re  di  Francia  trattato  aves^ 
equi  sto  del  regno  di  Napoli  o  a 
ella  Chiesa  j  o  anche  per  lo  stesso 
fttello,  che    già  egli  aveva  creato 

di  Roma  e  confaloniere  della 
>raana. 

Ma  al  cominciare  delPanno  i5i5 
iovico  XI f  j  il  che  si  attribui  al 
lio  da  esso  contratto  io  età  pro- 
I  una  sorella  del  re  d^  Ingbilter' 
ni  183  ed  a  lui  succeduto  era 
7  I  conte  "di  Angouleme^  rimaste 
ndo  d(  Ha  di  lui  prole  se  non 
nine^  Claudia  che  sposato  aveva 

Francesco  /  5  e  Renata  che  mo- 
one  di  Ercole  II  d*  Est^,  Di  ge- 
loso era  il  nuovo  re  e  della  glo- 
te  j  laonde  non  solo  il  titolo  as*^ 
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sunse  eli  daca  di  Milano  ^  ma  ia  le 
UDÌ  di  nuovo  colla  rt- pubblica  veni 
col  re  d' IngliiUerra  y  benché  nulla 
nere'  potesse  da  Massimiliano  j  dal 
Spagna  ^  dagli  Svizzeri  e  dal  papa  : 
mossi  anz}  una  lega  tra  il  re  de'  Re 
e  quello  di  Spagna  j  il  duca  di  Mil 
gli  Svizzeri  e  i  Fiorentini  ,  ad  ogget 
contrastare  la  venuta  de'  Francesi  in 
lia^  e  libero  fu  lasciato  lo  entran 
papa^  il  quale  già  altra  lega  partic 
coucfaiusa  aveva  cogli  Svizzeri  per  L 
fesa  dello  stato  di  Milano  ;  né  riprov 
era  la  "di  lui  intenzione^  finché  solo 
stravasi  impegnato  ad  esclùdere  dall 
li  a  un  principe  straniero.  Ottenne  eg 
tanto  per  moglie  a  Giuliano  suo  fri 
Filiberta  figliuola  del  duca  dì  Sa' 
zia  ddlo  stesso  re  di  Francia  ^  pc 
quali  nozze  magnifiche  feste  si  celebi 
no  in  Torino  5  in  Firenze  ed  in  R< 
e  i50jOOo  zecchini  .spese  soltanto  il 
per  attestato  del  Bembo.  Non  nascon 
tuttavia  Francesco  1  il  disegno  suo  i 
vadere  F  Italia  ,  e  fino  al  numero  di  v^o 
soldati  accresciuta  aveva  fa  sua  caval/i 
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ai  confini  deHa  Guascogna  spedito    aveTa 
un  corpo  Ai  tiiippe  per  opporci  agli  Spa-    ' 
gnuòìi  j  altro    in  Borgogna   per  guardarsi 
dai  TetfeseU  j  ed   il .  TViVu/zio   con  altre 
milizie  in  Pi*ovenza  per  osservare  la  cow». 
dotta    degli    Svizzeri.  Aveva    egli    inoltre 
assoldliti  22.000   fanti    tedeschi  e.  10^000    ^ 
fra  gnasCoDÌ  ed  italiani  condòtti  àA  Pietro 
JVai^rrOj  ed  a  questa  fanteria  unì. per  la 
spedizione  dMtalia    25oo  uomini    d'  arme 
e  '5ooo  eavalli  leggieri.  Riusci  egli  a  gua- 
dagnare il  dòge  di  Genova  OUayiano  Fre* 
goso  '^  che    la  inimicizia  temeva    degli  A^ 
€Ìomi  e  dei  Fiaschi  *  ma  quel  paisso  sco- 
prì   troppo-  presto    i    di    lui    disegni  ^  e 
^pindi    con  6000  Svizzeri    già    venuti    di 
UBOTO    in   Lombardia  ^    Prospero  Colonna 
mosse  '  alla   volta    di  Genova  unito    cogli 
uééorni  e  i  Fioschi  medesimi.  Spaventato 
il  JPregoso    ricorse    al    papa  j  il   quale    al 
Colonna   vietò    di   più    oltre    procedere  ^ 
delle  pene,  spiritudli  e  temporali    minac* 
cìandoki  j  il  che  dì  grandissima  maraviglia 
TÌuscì  al  Muratori.  Il  Colonna  venne  dun- 
que a  trattativa   eoi  Fregoso  ^  che  obbli* 
f^hA   a    non    favoreggiare  i   Francesi  ^  e 


350.  UBRO   V,  j, 

^qn,  grandiosa  soi^iyia;  di  dja^arp  satoli 
lare  dovette  gli.  S\ìz%icvì  y  doppio»,  di  che  i} 
Colonna  .P4^f i^  m  Viexoiqul^  y  onde  OM^rr 
si  aÌlafTV!?nulja\d€Ìi  F^^oefi,  iip^'^V'^f^ 

ij8.  pi  gr^adi  pi?^p^i5ativi  di,  gF^rr^ 
^ey;a<  pi.ii*iQ  h  veneU . rfepubl^lica  |,  0  fsper 
ditQ;  ^ye|ra<  i{e/2Xp,  «{a  C^ri  a  Creila  cau 
%^i  ^o^pp  di  faoili^na  ondiB ;S|sparai:lo  daUVA 
f^'id^i?  ,.  giacché  tra  quQ^  di^  coops^tcbati 
lasiort^a  ^r«^  discordia.,  Il  Condona  ia^a^ 
tentato  av,ey»  jCQR,gvqp§0  ccirpo.  di,  t^up- 
p^  di  &o^rpreadej:e  V  ^/v^l/UAtini  Yiceiiu, 
e  trx>vato  npa  aveadolp  ^  disertata,  ave?) 
4|uella  città  come  s^ncor^.  il  Polesioie  di 
j^ovigo.  Qli  3yiz2;«i^'i  iogrossati  eraasi  ae)k 
L4(nbar)dia  e  a^VPiemoute  fiuoj  al  uMi^eid 
4^  SqjQoo  y  e  con  i|uesti  oci^upato  av«f4 
il  Colonna  i  passaggi  di  Sfxm  «  di  V'mff 
kolo,:  Jten^o  ialaaiO:  da^  Cr-cma.  freqn^^ 
scorrerie  faceva  sia  verso  CiHimoaa,  e  h 
dVuopo  che  per  coDteqtjBiio  spediie  fi)f^ 
«ero  moUf^  milìzie  da  Milano.  Jn  Piacen* 
za  giuato  era  Lorenzo  de  Medici  nepot^ 
del  papa  colF  esercito  fiorentino  di  5(^ 
lance  j  altyettgtnli   cavalli  leggieri   e  6o«o 
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,  e  Giuliano  di  Medici  a  Bologna 
ivasi  con  Scxoo  caTalli  ed  altrtetlanti 
.  del  papa  ,  deii  qjaali  già  200  evanai 
iti  a  Veronai.  )3ua(wdona  ai  riunì  coi 
tfntini  a  Piaoeoaa>9:  ed  alloni  si  pub*^ 
ì   la  leca   coniirii;  la  Francia  fovoiata. 

per  q[nes(o;.aì  Iratlenne  Franc^soo  A 
cootinuaDe  neir  iiapreta^  e4  un  corpa 
CIO  eavalb  e  5oao  fanti  dk  eaao  apa^ 

occupò  Savona^  U  Fr^gf^so  finse  dt 
lere  soccorso  al  dui:a.  di  Milano  |  a 
lo  non  compaiMido  sollecito  y  nel 
o  e  nella  città  di  Genova  amiuise  i 
icesi^  «  riceyettav  il  loro  ^residio.^ 
lero  allora  nelle.  IpM  mani  coir  ajutQ. 
Fregoso  medesimo  iklessMidria;  Tor*^ 
^  e  di  là  a  poca  ancbe  Àsti^  V  Al'^ 
0  «he  nel  jserragUo  di  Mantova  tiro- 
si  ^  odilo  a^Aodo  lor  sbarQO  de^  Crao- 

a  Genova^  venne  sai  Creiaonese^  Ca* 
Leone  e  molte  altra^  terre  saccheggiò, 
remoaa  occupò  io  noma  d^l  re  di 
laia,  aenza  alcuno  apargióiftuto  di  aaa- 

Scrìastre  alcuna  cke  il  duca  di  Mt<^ 
»  chiuso  nd  castalló,. quasi.  pa£Zo  di- 
llo foasi^   per  la   paura,  il  TrivìdsàOi 
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quièllo  lu  che 'ben  conoscenilk^  i  p 
oelie  montagne'^  Ifovò  la  vìa  a  sì 
m  Italia  p^r  lo  castello  '  àeìV  Afge 
o?^  è  la  s  orante  4élla  Stura  éhe 
dalla  paiate  di  Cuneo  :  mirabile  s 
ouel  passaggio  ^  giàcdiè  •  con^  grosi 
^lìerie  giunse  alte  pia«ur6  di  Ss 
mentre  gli  Svizzeri  presso  a  ^i«a 
tendevano.  Il  Colonna  recossd.  toa^ 
lanuova  ^  «ette  >  mifflia  lungi  da  i 
con  numerose  milizie^  ipa  mentre  tE« 
a  mepsa  ^  sorpresa  si  vide  dai  Frj 
<^e  prigione  lo  fecero  col-^ iFiera 
con  Pietro  Mangano^^  non  Margam 
scrive  il  MurtUori)  eà  altri  ilkisti 
tani.  Si  disse  fatto  dagli  aMalit) 
immenso  bottino  ^  e  intanto  pei 
strade  giunse  a  Torino  tutto  Te 
friancese  col  re  medesimo  j  ehe 
fu  con  festa  dal  duca  di  •  Savoj 
Svizzeri  che  oavlalli  non  avevano  , 
perduti  vedevano  quelli  del  .Coio 
giunto  V  Ahiano  a  Lodi ,  Cbivass 
cheggiarono  e  come  «Icnni  scrisser 
che  Vercelli^  e  nel  -Milanese  si  ridv 
Poca    armonia  passava   tra  i  cornai 
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della   lega    che    a    Piacenza    troTafvansi  . 
perchè    intercettate    si  eranu    lettere  del 
papa    at  re    di  Francia  ,  nelle    quali  egli 
si    scusava  dei    movimenti  fritti    dalle  sae 
truppe  j  cosicché    enti*ata  era  >  aegli  Spa-* 
gouoli  una  ragionevcJe  diffidenzdé  Avreb- 
be voluto  il^  tardona^  riunirsi  cogli  Sviz- 
lerij  n»a  V  jilv'iano  da  una  parte^  dair  al- 
tra i  Francesi    coi  Genovesi  al   suo  pas- 
saggio si  opponevano.  Invano  gii  Svizzeri 
.      tpedirOBC  il  eardin^ile  di  Sioh  a  Piacenza^ 
^   questi  ttoB  ottenne  che  ^0,000  zecchini  y 
^  ed  un  corpo  di  5oo  cavalli  condotti  dalP Or- 
^  mio  figliuolo  del  conte  di  Piii^Uma.  Tratt 
'   ^  lava   aHora    il  duca    di  Savoja   di  accora 
dare   gli  Svizzeri   col   re  di  Francia  ;  ma 
il' Airt^iaro  recato   dal  -  cardinale    mandò  a 
%oUi  tipella  negoziasione  y  rinnovata  erasi 
^irtMvìt  e  quasi  condotta  a  fine^  allorché 
^^    r  armo  di  altre  venti  bandiere  dalla  Sviz- 
^>   ^   tefa,  eambiare,  fuor  d^  avviso  que' volubili 
f  *      "^ertieri»   Francesco   I   si    icipadrom    di 
1*^    ™»«»,  e  passato  avendo  il  Ticino,  an» 
^•^    ^  ^  Pavia ,  d'  onde  seu  venne  a  Mari-^ 
W    gaaiiOj  affine  di  porsi  £ra  gii  Svizzeri  che 
^       ^*««ta  avevano  a  IdUano ,  e  gli  SpajiuioU 
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e.  le  truppe  elèi  paf^a  y  che  IrOTAvanj 
Piacenza  ^  €  che.  ineditftto  avevano 
volte,  ma  non  mai  teiitato  il  passai 
del  Po;  Giunse  il  re  di  Erancia  fin 
S.  Donato  pòche  miglia  Inogi.  da  Milf^ 
e  vi  pose  il  campo  :  discordi i  erano,  fi 
tanto  gli  S9fìt%idrij  volendo  alcuni,  la; gì 
ra  ^  >  altri  la  pace  ^  e  questi .  erano  i 
Dumposi^  ma  il  eamlinale  di  Sion  £ 
toloso  venne  da^  Como/  a:  Milano^  e  e 
vigorosa  alloduzìoile  j  indegna^  codie  e 
il  Muratori, y  di.  jin>  vescovo  e  di  aii.< 
dinalè^  gli  animò  a  combattere;  non  e 
deremo  tuttavia,  che;  queJf  uomo  ro 
ed  ignorante,  sviluppasse  lì  elbquencii,  d 
quale  ^  neL  riferirei  quella  orastooft, 
dero  pnova*.  il  Gii^i^ia^  e»  i\  Guiccù 
Gli  Svizaect.  ai  armaf«tno>  air  isl 
nel  g£orno  stesso.  porAaransì  alla] 
Ael  campò  francese  v  iu'  numero, 
lora  si  disse  di  JS^ooo^  cerlt.ofei 
della,  vittoria!  ISnrÀa  aleunti.,.  che. 
cesi  ,sii  trovassero. in/  ordine  di  h\ 
cdtrirche  culti' fossero  airimpensaf 
è  che  ac^oanita  (a  Ih  «pugn»  ^ 
quattro  ore  durò  ^  perchè  troni 
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notte  3  %d  i  Francesi  alcutti  canno  ai  per*  ^ 
dettero  pbe  poscia  recuperarono.  La  nott 
te  si  tennero    cosi  vicine   le.  due:  armate^ 
che    un    coinmencio  delle    più   vituperose' 
ingiurìe  mantennero  tra  di  loro  gH  Sviz^ 
x<eri    ed'  i    Tedeschi   che    per  i  Francasi 
militavano.  Il    re    non  scese'   in    tutta    la 
notte  dai  cavallo^  e  solo  attrae  a  premu- 
nirsi ed  a  disporre  le  schiene  pe^r  il  gior-^ 
no   seguente;  Formata.  era«  la  vangoardia 
di  ^oo  lance  e  lOOQ;  fanti  comandati  dal 
de    la.  Polisse*)  il    canteo    o    il    corpp  di 
battaglia^,  come   aUora;  chiamava/ìi  ^  forte 
di  800  uomini  d^aniie  e>  iS^ooo  fkoti  tra 
Tedeschi  e' GuasicQni'^  sfti^va>  sotto  gli  or-* 
flinideli  re  3  il  Trivulzio   guidava  la   re- 
troguardia   con.  5ao  lanue    e  ó.odo    fanti 
italiani  -  idcuni  cavsiflii  It^^ièri,  fiui^navano 
ì       unr  corpo;  di;  risci^yài.  Lat  battaglia  comin-^ 
(       ciò'  allo;  spuntare  del  gierno)^  gli  Svizzeri 
sviloppn^no;  molta  t^orey.  e  \k  vangniar* 
(^  trancese  respinserOi .,  majl,  re   stesso 
^       entrò   allora   a.  combattere:  animosamente 
\^      con  tutti  i  suoi.  Dubbio  era  forse  T  esito 
^  *  ^     della  pugna  sommaiiiente  èan^uinosa ,  a}^ 
^  ^    lurchè  si  vide  arrivare^  sebbene  con  poche 
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Furono  p^rò  in  quel  riaggio  inseguiti  -e 
raggiunli  Aa  looo  Stradiotti  e  da  altret- 
tanti' soldati  francesi  a  caTalIo  che  di 
molti  fecero  strage  ^  gli  altri  passarono 
sollecitamente  i  monti  ^  e  al  loro  paese 
si  ridussero. 

19.  I  Milanesi  dopo  quella  vittoria 
le  cluavi  della  città  spedirono  al  re  ,  e 
i  sottoposero  al  pagamento  di  3oo^ooo 
icudi  in  tre  rate  diverse  ]  non  entrò  tut- 
tavia quel  re  in  Milano^  perché  nel  cap- 
itello chiuso  erasi  Massimiliano  con  forte 
>residto  e  recossi  invece  a  Pavia ^  ove  la 
iire^ione  ricevette  di  tutte  le  città  dello 
(tato  y  solo  resistendo  le  fortezze  di  Mi- 
ano  e  di  Cremona.  'La  prima  fu  asse- 
liata  dal  Na%^arro  y  la  seconda  da  un 
principe  che  gli  storici  francesi  nomina- 
*ono  H  Bùstùì'do  di  Savoja.  Non  tardò 
lUòra  il  papa  Leone  a  trattare  dì  accordo 
sol  re  di  Francia  per  mezzo  del  duca  di 
Savoja  y  e  venne  anche  a  strignere  con 
esso  alleanza  j  per  il  che  il  Muratori  lo 
^isse  amico  solamente  dei  fortunati.  Si 
osservò  tuttavìa  che  non  tanto  cutosst 
i  vantaggi    deUa*  Chiesa^    quanto    di 
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quelli  della  pròpria  casa  e  dei 
tiniy  perchè  la  resfcitozioiie  accori 
di  Parma  e  Biaceni^j  oàa  col  p 
il  re  UDO  siato  accorderebbe  i 
€ia  al  di  htì  fratello  Giulkuw  , 
pensione  considerabile  j  ed  altra 
«ebbe*  al  idi  •  lai  iiepóte  JLorenzo.  Il 
vedendo  che  il  papa -«laccato .  ers 
le^  ^  ritiroasi  <  colle  sue  .truppe  a 
non  s^naa  <  diol^rsi  amaramente  i 
4neclesiino  «al  .suo  tpàsaag^o  fper 
del  d»e  Jamw  :aon  fece  a^aa 
iDopo  .aa  .giorni  di  assedio  J^fass 
Sfof'za fenné  adiaccorJo^e  cedcn^ 
fp^tezza  tctipieUà  taacora  di  Crém 
tutti  i  fsuoi  diritti  sutto  slato  di 
mi  aetsontéttlò  ^a  passare  in  /Fràfl 
4ina. pensione  annua  di  3o,0oo  4aca 
parti  egli  dunque^  lasciaudo  in  It 
monra  perenne  della  «tua  i^iltÀ^  i 
riimprovéri  fatti  furono  aliretsi  a 
mo  AAmme  di  Ini  <conai^ere  £ 
cheta  \quèl  l^asso  ^erg^gnoso  «jk 
condotto.  Più  ^n  rimaneyano  .«n 
•e  non  i  VenexiaDi  •  i>  quali  ettei 
ima  'ricopopenaa  de   lero:>servifi.  < 
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m    re  idi    Francia  c^ispontya    la   pomposa 

6aa  eiArata  io  Milano^  V^h^ialnQy  che  da 

Oliedi    sul    Bresciano   "coniiiiàe    scorrerìe 

faceva   air  intorno  ,  occupò  Bergamo  con 

jioo  carelli;  >ma  mentre  disponeyasi  air  as* 

sedio  di  Biascia  ^  occupala    dà  numeroso 

presidio  tedesco  e  spagnuilo  .^  moti    con 

gfratfdiSftimo   dolore  de^  Veneziéni^  i  quali 

bI  tempo    stessa  .perduto    arerano  anche 

M^nto  da  *Ceri  ^  spassato  /improifvisaniente 

^1  «enWo  ^el  papa.  I  loro  >  proTveditori 

Mn§o  e^C^ofMo'ino  si  iànpadronirono  bensì 

«I»  Pesdbiera-e  di  Àsola 'Jdel  Benaco^  pos- 

sediitu  'aUm'a  dai  marchesi  di    Mantova, 

Ma  r  assedio  di  v-Brescia  -non  itiitra presero, 

#e  non^allorelièt^iimsero  in  loro  apio  con 

vnoHé  nttieie  ^Teoàéfo  Trwulzio  e  il  ba- 

Mssréo   di  :Savoja.    Gli   Spagnuoli  però  in 

una    sortita    dislrusstrro    5t)0  degli    asse- 

^ialtÈìi , <e  li   cannoni < €on>qu>star<ono,  alivi 

-ae  gitlarono  nrlle  (fosse,  altri  Irve  fBchio- 

^•^roao ,  'laonfde  «ritirare    si    dovettero    i 

^eeetì    a  -S.  fEufcnaia.  iVenne    allora    in 

loro  f soccorso  il'iiiaresciàllo  Trivulzio  >  me*» 

^istmo  eim  Piètra  Navarro  y  e   ripigliato 

:tfu  Tafiedio.Non  potè  aprirsi  la  breccia| 
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perchè  dietro  ]e  mura  (rovai 
rapieno  ^/le  mine  del  Aavat 
fiirono  dalle  contrommine,  g 
forzati  a  CQUr«rtire  T  assedio 
Il  Manfrone  iatanto  battuto  « 
cantonio  Colonna  uscito  da  ^ 
preso  areva  Legaago  colla 
alcuni  nobili  veneti.  Sembra 
Francia  disposto  a  recarsi  in 
Leone  non  voleva  ch^egU  ven 
e  forse  temendo  che  ai  Fioi 
cesae,  o  aleuna  cosa  intrapre 
tra  il  regno  di  Ntipoli,  un  al 
eonccrlò  in  Bologna.  lo^qud 
costi  sul  finire  dell*  anno  i5 
tre  gioini  colà  giunse  anche 
4ooo  cavalli.  Fn  nelle  confei 
tra  que^ due  principi  abolita  la 
sansione;  fu  stabilito  un  nm 
dato  (  che  forse  fu  ti  primo 
Chiesa  ed  un  sovrano  tem| 
chiuso  con  tristo  esempio  s 
nome  )  ;  si  stabilì  pure  usa  le 
ed  ofi'rnaiva;  ed  in  quella  citt 
ancora  alfonso  (T  Èste ,  ree 
restitusione   di  Modena  e   di 
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-    convenuto  che    quelle   città    dal  papa    si 
^    renderebbono    entro  due    mesi  j  pigando 
^    il   duca  la  somma  di  409O00  zeccbim  che 
^    sborsati  eraiisi  a  Massimiliano'^  il  dunaro 
fu    sborsato ,   ma  le    citta   restituite   non 
furono^  e  il  papa  pose  anyno  invece  alla 
conquista    di  Ferrara,   il    re  dopo    qiit>ile 
conferenze  tornossene  in  Francia,  lasciaa* 
do   in  Milano  governatore  il  duca  di  Bor- 
bone ,  e  il  papa  andò  a  passare  T  inver- 
no    in  Firenze  y  uve    feste    grandissime  a 
dì  lui  onore  furono  celebrate. 

2^0.  Parma    e  Piacenza    erano    bensì 
state  restituite^  ma  di   Modena  e  Reggio 
il  papa  ben  lontano    dal  restituirle  ,  sol-v 
lecitava  dal-  re  de^  Romani  V  investitura  a 
fasore  del  fratello  Giuliane,  Mentre  però 
ancora    era    pendente    la    concessione   di 
quella  domanda  ^  Giuliano  cessò  di  vivere, 
non  lasdando  di  se  prole  alcuna.  Intento 
quindi    il    papa    ad  ingrandire    il    nepote 
Jjoretrzo  j  si    avvisò  di  togliere    il  ducato 
di  Urbino    a  Froiicesco  Maria  della  Ho* 
vere  ^  al    che    forse  trovato    aveva    repu- 
tante il  defunto  Giuliano  j  che  di  molte 
^irtù   fornito ,  a  queir  atto    di    manifesta 
Slor.<Pltal.Fol.XFlL  1 
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ingratitudine  nofì  si  sarebbe  prestato  giam* 
mai.  Eccitato    dcluni[ue    dallo    stesso  Xo- 
renzo    e   da  Alfonsina    degli    Orsini   sua 
inadre ,  donna    oltremodo    ambiziosa^  ed 
accumulando  (coiitra  il  duca  d^  Urbino  varie 
accuse  ^  quella  tra  V  altre  della  uccisiooe 
del,  cardinale    di  Pavia  j  benché    ne  fosse 
statù    assoluto ,    e    quella    di    non   avere 
riunito  le  armi  sue    alle  pontificie  contra 
i  Francesi  ^  un  esercito  composto  di  Ro- 
mani e  di  Fiorentini  spedì  a  cacciare  quel 
duca  dagli  stati  suoi.  Quel  principe  ^  in- 
capace   vedendosi   a    resistere  y  passò  da 
prima  a  Pesaro^  poscia  a  JUantova^  pres- 
so  lì    suocero  ^  e    i   presidj    che    lasciati 
aveva  nelle    sue  città  j  iipn   tardarono  ad 
arrendersi    a  JHenzo  da  Ceri    e    agli  ali 
capitani  del  papa  j  benché    dolenti  se 
mostrassero  i  popoli  che  il  giusto  govei 
amavano    del  duca.  Si    pubblicò    fon 
mente  la  sentenza  che  decaduto  dichi^ 
vaio    dal    px)ssedimento    di   quegli    sM 
lììa  questi  non  dUa  Chiesa  aggiudicati 
rono  j  ma  dati   a  Lorenzo   de'  Medici 
titola  di  duca  d'Urbino  ,  Pesaro  e 
gaglja^  Grave  riuscì  al  re  di  Francia 
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dire  quel  fatto  ,  e  più  ancora  che  il 
papa  imoVe  trattative  muovesse  segreta- 
meute  presso  gli  Svizzeri  j  presso  il  re 
d'  Inghilterra  ed  altre  pptenze.  Conceputa 
aveva  quel  re  una  violebta  brama  di  im- 
padronirsi di  Napoli^  tanto  più  che  morto 
era  Ferdinando  re  d' Aragona  ,  ed  a  lui 
succedalo  negli  altri  stati  ed  in  quello 
>ure  delle  due  Sicilie  Carlo  nepote  del 
*e  de^  Romani  Massimiliano,  Quest^  ultimo 
intanto ,  conchiusa  avendo  una  lega  coi 
re  d'  Inghilterra  e  d'  Aragona  ,  e  con  al- 
cuni cantoni  svizzeri  ,  truppe  raccoglieva 
>er  soccorrere  Brescia  e  Cremona ,  delle 
mali  la  prima  in  particolare  ridotta  era 
iir  estremo  per  mancanza  di  viveri  e  di 
lanaro.  Giunsero  di  fatto  per  la  via  di 
Lodrone  presso  la  Rocca  d'Anfo  6000 
Tedeschi  ^  e  quella  rocca  ottennero  per 
radimento  di  Orsato^  Giustiniano  j  che 
n  Venezia  fu  decapitato.  Mostrò  pure 
riltà  e  fuggi  al  primo  scontro  un  corpo 
Al  1000  cavalli  e  5ooo  ftmti  comandato 
<ia  GÌQno  Campofregoso  j  e  centra  quei 
Tedeschi  spedito  dal  Tripulzio  ;  ritirossi 
«^que  questi  a  Ghedi;  e  Brescia  ampia 
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soccorso  eli  yettovaglie  ricevette.  G 
rono  forse  i  Veneti  della  fede  o  d 
raggio  del  Trwulzio^  e  dal  re  di 
eia  implorarono  che  spediti  fossen 
comaiidanti  ^  cioè  il  Lautrec  e  Ti 
Trivulzio  j  ì  quali  P  assedio  di  £ 
ripigliarono  ^  e  un  corpo  ruppero  ( 
deschi  ^  che  il  danaro  recava  per  ( 
pendj  del  presidio.  Giunse  però  nel 
di  marzo  delP  anno  i5i6  a  Trei 
stessp  Massimiliano  con  molti  p 
tedeschi  ^  3ooo  cavalli  e  20,000  fai 
tedeschi  e  svizzeri.  Sceso  nella  pi; 
e  valicato  F  Adige  ^  si  uni  con  Mai 
ìlio  Colonna  j  e  i  Veneziani  valida 
munirono  Padova  ,  Trivigi  ed  altr 
fortezze  j  lusingandosi  che  Massin 
Tarmata  sua  lascerebbe  disperdei 
mancanza  di  danaro.  Si  impadron 
tuttavia  di  Peschiera,  né  i  Francesi 
sti  sembravano  ad  opporsi  ai  di  lu 
gressij  ma  quel  principe  inavvedui 
giorni  perdette  inutilmente  niìV  a 
di  Àsola  y  e  ricevuto ,  avendo  fratt 
Francesi  il  rinforzo  di  file  une  migli; 
Svizzeri  ^  il  duca    di  Borbone   si   ri 
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Uà  difesa  di  Milano^  mentre  Massimiliof 
\o  già  passato  aveva  FÀdda  ^  e  il  Colonna 
mpadronito  erasi  di  Lodi  )  e  tutti  i  sob- 
>orghi  della  città  fece  inc^eodiare  ,  il  che 
itto  barbaro  da  molti  fu  reputato.  A 
Massimiliano  accadde  quello  appunto  ch^ 
preveduto  si  era  da  molti  Italiani  ^  •  gli 
ivizzeri  non  pagati  si  ammutinarono  ^  fa 
itercettata  una  lettei*a  finta  del  mare- 
ciallo  jTriVii/zio  ai  capitani  svizzeri  ^  nella 
pale  avvertiti  erano  di  eseguire  entrxi 
lue  giorni  il  convenuto  ;  Massimiliano 
dunque  alcun  movimento  non  vedendo 
«r  parte  de^  Milanesi  ,  del  quale  pure 
rasi  lusingato^  ritirossi  vergognosamente 
Lodi  ^  e  r  armata  qua  e  là  disperse  ^ 
iiendendo  che  somme  copiose  gli  si  man* 
lasserò  dalla  Germania  e  dalla  Borgogna. 
^Icuu  tumulto  eccitarono  gli  Svizzeri  an- 
;be  in  Milano  j  ricusando  di  -■  uscire  a 
ombattere  contra  i  loro  connazionali;  e 
iccome  gli  Svizzeri  di  He  due  armate  man« 
Lcnevano  tra  1qi*o  dimestichezza  ,  il  duca 
t\i  Borbone  costrettp  fu  a  congedarli  con 
tKihi  donativi  ^  perchè  della  fede  loro 
<iubitava.    Massimiliano    non    si    credette 
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tuttavia  sicuro  in  Lodi  e  a  Trcntc 
dusse  y  d^  onde  promise  air  arma 
soccorsi  di  gente  e  di  denaro,  e 
somma  mandò  y  ma  non  trovando; 
sta  bastante  m-ppure  al  pagament 
stipeDdj  aiTetrati ,  gli  Svi«£<?m  per 
tellina  tornarono  a  casa  loro  ^  t 
terre  e  le  castella  saccheggiando  m 
mino.  Lo  stesso  fecero  le  truppe  d 
chese  di .  Brandeburgo  ,  ritirando 
altra  via  nella  Germania  ,  e  il  C< 
rimasto  solo  dopo  lo  scioglimento  < 
mata  impenale  y  a  stento  ritirossi 
rona  ,  inseguito  di  continuo  dag 
diotti  y  che  il  numero  delle  di  lui 
di  molto  diminuirono.  II  duca  di  ^ 
passò  allora  in  Francia  y  e  rimase 
al  governo  di  Milano  il  Lautrec  , 
unito  coi  Veneti  V  assedio  riconti 
Brescia  con  copiose  artiglierìe, 
riusci  il  primo  assalto  ^  ma  il  bom 
sprovvisto  di  gènte  e  di  viveri  ^ 
arrendersi  y  se  in  termino^  di  otte 
soccorso  non  eca^  e  invano  tenU 
si  mi  liana  di  mandare  colà  un  co 
fanteria^  che  fu  dagli  assedìanti  n 
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Uscirono  dunque  cogli  onori  militari  i 
Tedeschi  e  gli  Spàgnuoli  con  molti  Bre- 
sciani ,  cbe^dati  si  erano  al  loro  partito  ^ 
tra  i  quali  annoveraroasi  i  Gambara.  Molto 
feste  si  fecero  in  Venezia  per  la  recupera 
di  quella  importante  città.  Passò  quindi 
la  loro  armata  ninita  coi  Francesi  sotto 
Verona  ^  con  forze  grandiose  sostenuta 
da  Marcantonio  Colonna  j  e  per  un  cru- 
dele decreto  del  veneto  senato  fu  dai 
soldati  non  solo  j  ma  da  molti  contadini 
accorsi  dalle  vicine  provincie  orribilmente 
devastato  tutto  quel  paese  ,  onde  torre 
alla  città  la  sussistenza.  Giunsero  tuttavia, 
alla  Chiusa  6000  ,  o  8000  fanti  tedeschi^ 
e  la  voce  si  sparse  che  iS^ooo  Svizzeri 
stipendiati  dal  re  d^  Inghilterra  entrereb-» 
bono  nel  Milanese  ,  il  che  produsse  che 
i  Francesi  si  ritirassero  tosto  a  Peschiera. 
Verona  fu  debolmente  soccorsa  dai  Te- 
deschi^ i  quali  per  la  maggior  parte  in 
Germania  se  ne  tornarono  ;  ma  giunsero' 
al  Colonna  3ooo  Svizzeri,  e  con  questi  e 
con  altri  rOjOOO  fanti  e  3ooo  cavalli  ven- 
ne quel  comandante  a  Soave  e  la  raccolta 
tutelò  di    q^acl  poco   che  nelle  campagae 
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rimaoey;!.  Lo  stesso  fatto  avrebb^ 
MantiTVftno  j  se    nato    non    fesse 
de  fili  bv.z-zeri  e  de'  Tedeschi  per 
canza  della  paglia  ,  per  la  qua! 
obbligato  a  congedare   quelle  tru 
al  servizio  de'  Veneziani   passaro 
stravano  i  Francesi  frattanto  di   ^ 
gì  [ere    la    Mirandola    a    Gian    h 
JPico ,    ma    limitaronsi    a    devasta 
territorio  ;  il  Colonna  dall'  altro  ] 
presa  aveva    dì    notte    con  7000 
5oQ    cavalli    Vicenza  ^    ed    inuma 
r  aveva  sacclieggiata  ,  traendone 
sima  copia  di  seta.  I  Veronesi  p 
iravaiisi    ad  estrema    inopia  ridott 
continue  vessazioni  della  truppa^ 
neziani  informati  della  loro  situa 
c(<i)i  ;rr<1ante   francese    indussero 
stii^   vii  nuovo  quella  piazza.  Fu 
la  Chiuba  ,  ctffuiobè  giugnere    noi 
sero  soccorsi  dalla  Germania^  e  < 
sedio  fu  per  lungo  tempo  contini 
vigore,  benché  oppcmesse  il  Cp/i 
lidissima  difesa  y  e  benché  v«nut^ 
mancare  agli  asscdianti  la  polvere  < 
scoppiato   essendone  un   trasporti 
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derabWe ,  che  da  Venezia  a  Legnago  spe- 
dìvasì    con  -perdita  di    molte    persone.  Il 
Colonna  j  benché  ferito  con  una  archibu- 
^iata ,  riparò  con  infinito  studio  tutte    le 
brecce^  gli  assalti  respinse^  e. finalmente 
1^  avviso  ricevette  che  da  Trento  copioso 
rinforzo  a  Verona  spedivasi.  Si  dispersero 
a    queir  annunzio    gli    assedianti  ^    ed    in 
Verona    giunsero    800  cavalli    carichi    di 
vettovaglie  e  munizioni  y    nel  qual  tempo 
altresì  5uoo  Tedeschi  la  Chiusa  espugna- 
vano ,  tagliandone  a  pezzi  tutto  il  presi- 
dio ,  il.  che  aprì  la  strada  a  spedire  altri 
soccorsi  air  affamata  città  per  la  via  delF  A- 
dige.  1  Veneziani  continue  istanze  al  co- 
mandante   francese    spedivano  ^    affinché 
queir  impresa  non  abbandonasse^  e  giun- 
sero perfino  a  pagare   gli  stipendj  dei  di 
lui  soldati  ch^egli  reclamava  :  né  potendo 
a  tanto  dispendio   supplire  1  erario  della 
repubblica  y  se  ne    impegnarono    i  beni  ^ 
e    61    vendettero    al  pubblico    incanto  le 
magistrature    e  gli  uffizj    di  Venezia  e  di 
Terra    ferma.  1  Francesi   intanto  gravita- 
Vano    sopra    la    città    ed    il  terptorio    di 
Brescia^  che   per  lo   mantenimento  delle 
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truppe  loro  versava  più  di  5òo  zc 
al  giorno^  e  lentamente  intanto  con 
vasi  r  assedio  o  il  blocco  di  Ve 
impedito  essendosi  soltanto  cbe  so 
giugnessero  dalla  Germania. 

21.  Tentato  avevano  verso  quel  1 
alcuni  pirati  della  Mauritania  uno  i 
presso  Civita  Lavinia  j  ove  il  papa 
tróvaVasi  a  diporto  ^  e  molti  schiav 
avevano  j  per  il  che  il  papa  fuggit 
rapidamente  a  fioma  ^  ed  i  Morì^ 
vedendo  il  loro  colpo^  volti  erausi  ; 
cheggiare  l'iscda  d'Elba.  Inutile  è  a 
mio  lo  indagare^  come  fecero  alcuni 
tori  ^  quali  conseguenze  portata  al- 
la prigionia  del  papa  ^  se  que^  h 
riusciti  fossero  a  sorprenderlo^  su  e 
può  vedersi  la  ì<iita  di  Leone  X  de 
scoCy  da  me  tradotta.  Chiose  Leone  ne 
no  i5i^  il  concilio  lateranense^  non 
avere  con  molti  cauoni  prowedu 
manteninr  ento  dclF  ecclesiastica  disci 
benché  impotenti  si  g  udicassero  a 
forma  degli  abusi  che  la  Chiesa  d 
s6guravano  nelle  membra  non  60I0 
alcuna  volta  ancora  nel  capo.  Insorse 
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quel  tempo  ]a  nuova  doUrma  di  Lutero  j 
della  xjuuie  noa  ispetta  ad  utio  storico 
deir  Italia  il  ragionare  ^  ma  non  si  può 
a  meno  di  non  osservare  che  prima  ca^ 
gione  di  quflF  incendio  fu  il  gran  merca- 
to che  allora  faceva&i  delle  indulgenze , 
affine  di  ammassare  danaro^  che  destinato 
^.ra  in  apparenza  al  grandioso  edifizio  della 
Vaticana  basilica^  ma  in  realtà  in  alti*i  usi 
;onvertivasi  ^  ed  anche  con  fini  puramen* 
te  mondani  a  saziare  V  avarizia  e  F  ambi-p 
sione  perfino  delle  femmine.  Il  papa  non 
neno  che  Massimiliano  e,  i  re  d^  Inghil- 
erra  e  di  Spagna  ^  temeva  X  ingrandi- 
nento  del  potere  de^  Francesi  in  Italia^ 
;.  gli  Svizzeri  più  di  tutti  dolevansi  che 
^uto  essendo  in  potere  del  re  di  tVan- 
;ia  lo  stato  di  Milano^  più  alcuna  som<- 
na  di  datiaro  ricavare  non  uè  potevano^ 
d  il  cardinale  di  Sion  riuscito  èra  a  con- 
hiudere  una  lega  tra  Massimiliano  e  ì 
e  d^  Inghilterra  e  di  Spagna  ^  lasciando 
ibero  al  papa  ^  che  forse  vi  aveva  già 
)osto  mano  nascostamente^  lo  entrarne 
i  parte  qualora  gli  piacesse.  Ma  Fran- 
:esca  I  avveduto    si  era    delF  oggetti  di 
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3uelle  trattative  ^  e  destramente  a  fai 
'  oro  condotti  aveva  gli  Svìzzeri  avid 
volubili  ad  una-  paee  perpetua  colla  Fr 
eia.  Altro  trattato  aveva  pure  segre 
mente  coucbiuso  col  re  de^  Romani,  sì 
pre  bisognoso  di  danaro  y  e  col  re 
Spagna ,  ed  al  primo  doveva  lasciarsi 
dominio  di  Riva  di  Trento  y  di  Rovere 
€  di  Gradisca  j  mentre  da  lui  si  sarei) 
ceduta  Verona  ai  Francesi  contra  il  ] 
gamehto  di  loo^ooo  scudi  d'  oro  e 
altrettanti  per  parte  de'  Veneziani,  Giui 
di  fatto  in  Verona  il  vescovo  di  Trei 
per  fare  la  consegna  di  quella  città 
sebbene  tumulto  nascesse  nel  presi 
che  pagato  non  era  j  vi  entrò  il  ì^utt 
usciti  essendone  il  vescovo  ed  il  Color 
c^n  tutte  le  sue  truppe.  Fu  quindi  de 
tre  giorni,  quella  città  dai  Francesi  rie 
segnata  ad  Andrea  Grilti  j  che  in  no 
del  senato  veneto  la  ricevette  ,  e  gn 
dissimi  donativi  fatti  furono  al  com;; 
dante  francese,  con  che  si  disse  fio 
la  lega  di  Gambray  e  la  guerra  da  ei 
prodotta  ,  filale  tanto  alP  Italia  e  speci 
mente  alla  Lombardia.  Non  per  ciò  Ir 
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8SÌ  ritalìa  in  pace^  perchè  il  duca 
Urbino  si  mosse  a  recuperare  gli  stati 
oi  ^  a  ciò  indotto  principalmente  dalP  af- 
tto  de^  pt)poli  che  Io  bramavano^  dalla 
ipmdenté  condótta  di  Lorenzo  de*  Me^ 
:i ,  e  da  Federigo  Gonzaga  signore  di 
<zzolo  j  il  quale  ofTeso  personalmente 
Lorenzo  dicevasi.  Facile  fu  a  quel  duca 
'decogliere  molt^  brigate  j  che  in  qùclP  i« 
inte  venivano  congedate^  e  quindi  un^  ar« 
Ita  riunì  di  circa  8000  fanti  italiani  ^ 
agnnoli  e  tedeschi  j  e  iSoo  cavalli, 
mito  di  molto  oro  dal  suocero  mar- 
sse  di  Mantova,  giunse  inaspettato  negli 
ti  suoi  j  senza  che  tempo  avessero  di 
pórglPsi  le  truppe  del  papa ,  e  Urbino 
Ao  recuperò,  non  già  Pesaro,  Siniga- 
a  ed  altre  terre ,  ben  difese  da  Renzo 
Ceri,  Il  Medici  un  soccorso  ottenne 
re  di  95oo  fanti  tedeschi  e  4ooo  Gua- 
>ni ,  ed  un  annata  compose  per  tal 
»do  di  circa  20,000  uomini ,  che  di 
»lto  in  numero  superava  quella  del  duca, 
dubitò  che  il  re  di  Francia  assistesse 
Jrbinate,  ma  comparvero  in  Roma  mi- 
tri francesi  che  una  lega  strinsero  col 
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•papa  ;  di  nuovo  trattossi  Jn  qaelTa  o 
sione  della  restiturione  dì  Modena  e  i 
gio  ;  fu  questa  profnessa  entro  selle  i 
'ma  non  mai  dal  papa  eseguita.  La  | 
ra  tra  il  duca  d'Urbino  e  Lorenzo 
tinuava  intanto  con  vario  evento  ;  al] 
sedio  di  Mondolfo  fu  Lorenzo  oSéso 
•capo  da  una  palla  ^  e  rimasto  essi 
per  molto  tempo  incapace  ad  operar 
^i  lui  esercito  si  disperse  a  saccheg§ 
,i  dintorni  *,  fu  spedito  al  comando  dì  qi 
truppe  il  cardinale  Giulio  de*  Medici^ 
«1  suo  arrivo  una  rissa  sanguinosa  ins 
tra  i  soldati  italiani  ed  i  tedeschi^  e  d^  i 
fu  il  separare  i  soldati  delle  due  naz 
Il  duca  d'  Urbino  dopo  alcune  aef 
pratiche  cogli  SpagnuoK ,  comparve 
prDVvisameiite  un  giorno'  al  campo  1 
ed  una  parte  ne  foggi  a  Pesaro  ,  T  j 
^i  diede  a  lui ,  cosicché  rinforzato  a; 
il  campo  de'  Tedeschi ,  e  6oo  -  ne 
perirò^  guadagnando  ancora  un  buon  t:( 
di  Guasconi  al  suo  partito.  Mancava  ) 
'quel  principe^  di  danaro  ,  come  pui 
papa  *  ma  questi  trovò  il  mezzo  di  o 
nerne  y  32  cardinali  eleggendo  in  on  gioì 
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dai  c[U9tli  trasse  più  di  300^000  ^ecobini^ 
e  con  questa  sómma  il  cardinale  Giulio 
guadagnò  gli  6pagBUoli  che  al  iervisào 
del  duca  di  Urbino  si  trovavano  y  laonde  ^ 
questi  dovette  venire  ad  accordo^  col 
qua!  mezzo  ottenne  di  recarsi  liberanficii^ 
le  a  Mantova  coHe  robe  si»e,  le  sue  arti* 
glieri^e  y  ed  ancbe  colla  celebra  libreria 
che  passò  poi  in  gran  parte  nella  Vati-» 
cana  ;  e  il  papa  obblijgossi  a  pagare  ^^^òoo 
zecchini  agli  Spagnuoli  ^  60^000  ai  Gua<» 
sconi.  Si  calcolò  che  il  papa  in  quella 
gueprra  y  che  <lurò  otto  mesì^  spesi  avesse 
Soo^ooo  zecchini,  e  solo  il  Guicciardini 
sostenne  che  i  Fiorentini  y  fatti  allora 
schiavi  de^  Medici j  pagata  ne  avessero  la 
ftidggior  parte.  Confiscati  furono  i  bem 
dei  nobili  urbinati,  che  mostrati  si  erano 
favorevoli  al  duca  y  e  atterrate  furono  le 
mora  di  Urbino  ,  Fossombrone  e  Mon- 
dolfa,  ove  di  nuovo  tornò  a  dominare 
Loreni^  col  titolo  di  duca.  Er^si  intanto 
bramata  una  congiura  da  Alfonso  Petruo 
ti  cardinale  di  Siena  contra  la  vita  di 
Leon^  X  j  che  cacciato  aveva  da  quella 
riHÀ  e  privato    de^  suoi    b^eni^  uu  fratello 
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.del  eardinale.  Doveva  quel  papa  essere 
avvelenato  da  un  chirurgo  detto  Battista 
da  p^ercelli  j  ma  scoperta  essendosi  la 
trama  ^  quel  cardinale  fu  con  varj  com- 
plici imprigionato  ^  e  poscia  decapitato 
nel  castello  S.  Angelo  ^  condannato  fu  a 
perpetua  prigionia  il  cardinale  de*  Sauli 
Genovese  ^  notìzioso  del  complotto  j  die 
poi  recuperò  la  sua  dignità  a  forza  di 
danaro  ,  e  privato  fu  della  porpora  il 
cardinale  Riario  y  che  pure  con  danaro 
di  bel  nuovo  la  ottenne.  Fuggì  il  cardi- 
nale Adriano  di  Cometo ,  benché  il  per* 
dono  ottenuto  avesse ,  né  più  sì  seppe 
ciò  che  avvenuto  ne  fosse.  Il  re  di  Frao- 
eia  intanto  rinnovata  aveva  ua^  alleanza 
difensiva  ed  offensiva  coi  Veneziani  j  e 
r  Italia  che  pace  godeva,  turbata  era  dal 
timore  che'  alcuna  cosa  intraprendesse  il 
sultano  de^  Turchi  detto  Selim,  Si  applicò 
quindi  il  papa  a  formare  una  lega  potente^ 
la  ,  quale  ponesse  mente  ancora  ad  in* 
vadere  gli  stati  medesimi  de^  Turchi;  e 
nunzj  spedì  al  re  de^  Romani^  ed  a  quelli 
di  Francia ,  Spagna  ed  Inghilterra  y  inti^* 
mando  di.  propria  autorità  ad  essi  ed  a 
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ì\x\i\  gli  altri  principi  cristiani  una  lega 
di  5  annK  Altro  non  produssero  quelle 
trattative ,  se  non  che  ognuno  di  quei 
monarchi  si  appropriò  le  decime  del  clero 
senza  pensare  alla  guerra  coi  Turchi  ^ 
benché  noto  fosse  che  quel  sultano ,  uomo 
di  animo  grande^  ambiva  di  dilatare  colle 
conquiste  il  suo  impero  ^  e  già  impadronito' 
;rast  della  Palestina^  della  Scria ^  di  una 
3arte  delf  Arabia  e  delF  Egitto ,  dopo  di 
2he  uua  grandiosa  %>tta  allestita  aveva ^ 
colla  quale  V  Italia  minacciava.  Per  quju- 
{to  erausi  fatte  in  Roma  processioni  di 
)enitenza  ^  ed  il  papa  a  piedi  ignudi  le 
iveva  accompagnate.  Pensò  questi  allora 
iir  accasamento  di  Lorenzo  suo  nepote 
;on  Maddalena  della  Torre  di  Àu%'ergney 
ìglia  di  una  dorella  di  Francesco  Borbone 
ìuca  di  Ve n dome  j  e  Lorenzo  che  recato 
*rasi  in  Francia  con  grandioso  seguito 
>er  ricevere  là  sposa  ^  era  stato  anclie 
leputato  a  tenere  al  fonte  un  Ggllu(  Io  di 
Francesco  I  in  npme  del  papa.  Grandi 
mori  prodigò  quel  re  a  Lorenzo  ,  t  que- 
iti  una  bolla  gli  recò  del  papa  y  in  cui 
^ODcedato  gli  era  di  servirsi  a  piacer  suo 
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delle  decime  del  clero  j  colia  condizione 
solo  di  restituire  il  daparo,  qualora  com- 
battere si  dovesse  conjtra  i  Tiu^chK  Que- 
ste ed  altre  simili  disposizioni  della  ro- 
mana corte  servirono  ,àd  accrescere  di 
molto  la  temerità  dei  seguaci  di  Lutero. 
Allora  il  papa  trovò  opportuno  di  spe- 
dire in  Germania  il  cardinale  Tommaso 
da  f^io  p  il  quale  con  Lutero  conferì;  ma 
iK>n  potè  ridurlo^  concordia  ^  Lutero  et^L 
altronde  validamentf  sostenuto'  da  Fede" 
rigo  duca  di  Sassonia.  Alfonso  duca  di 
Ferrara  j  inùtili  vedendo  tutte  le  sue  istan- 
ze per  lo.  recuperamento  di  Reggio  e  di 
Modena ,  recossi  egli  stesso  a  Parigi ,  ma 
con  vane  lusinghe  fu  rimandato  ia  Italia 
da  quel  re^  che  divenuto  signore  di  Mi- 
lano^ altissimo  conto  faceva  dell^  amidsia 
del  papa.  Al  cominciare  delF  anno  iSij 
cessò  finalmente  di  vivere  il  re  de^  Bo- 
mani  Massimiliano  y  del  quale  y  da  tutti 
gli  storici  censurato  o  deriso  per  la  sai 
viltà  e  per  la  sua  stravaganza  ^  il  Mura" 
tori  lodare  volle  la  pietà  j  la  clemenza 
ed  altre  virtù  y  nelle  quali  y  dic^  egb*  ;  noa 
si  lasciò  vincere  da  alcuno^  sebbene  quello 
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siovìco  8t€Sso    accordi  di  poi    che  di  co* 
stanza  e  di  attività  Mancava  ^  e  non  sapeva 
fare  buon  uso  del  danaro.  Nelle  note  ed 
aggiunte  alla  Fila  di  Leone  A^  del  RoscoOy 
A  trovano    aneddoti    curiosi    intomo  alle 
ridicole    millanterie    di  quel    principe    in- 
sensato. Due    principi  aspiravano    air  im- 
pero ^  Carlo    V  re    di    Spagna^  e    Fran- 
Cesco    /re    di   Francia,    il   secondo    col 
danaro  già  erasi  formato  potente  partito; 
ma    Carlo  K  era    di  nazione  germanica  ^ 
e  que' principi  troppo  temevano  la  riunio- 
ne  delle  due    corone  in  Francesco  I)  fu 
^indi  Carlo  colla  maggiorità  de^voti  nel 
giorno  28  di  giugno  di  queir  anno  eletto 
di  Germania  e  re  de^  Romani  ,  e  im- 
'otore  eletto  fu  nominato  ^  perchè  quel: 
itolo  arrogato  erasi  Massimiliano  il  primo  ] 
fbbene    con    manifesto    abuso  ,    giacche 
operatori    da  prima    quelli    soltanto  no«* 
Lavansi  che    ricevuta   avevano    F  impe- 
corona. 
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CAPITOLO    XXX  li. 

Osservazioni  sullo  stato  delle  lettere  j 

DELLE  SCIENZE  E  DELLE  A^Tl  IN  ItALIA 

DALLA      FINE    DEL     SECOLO     XIV 

fino' AL  SÈCOLO  DI  LeONE  X. 

Iritrodiizione,  —  Gli  scismi  non  iu' 
fluitano  sullo  stato  della  letteratura  e 
delle  scienze.  '  < —  Protezione  da  diversi 
principi  accordata  ai  letterati.  —  Scuole 
ed  accademie  e  loro  v^icende.  —  Ricerca^ 
scoprimento^  diffusione  de^  codici  degli  an- 
tichi   scrittori  greci  e    latini.   Biblioteche. 

—  Invenzione  della  stampa.  Gloriose  vi' 
cevdé  di  queir  arte  in  Italia.  —  (j)lh' 
zioni  degli  antichi  monumenti.  T^iaggi.  Sco- 
primento  deir  jdmerica.  —  Scienze   sacre. 

—  Studj  filosofici.  Matematiche.  j4stìvn0' 
mia.  Musica.  Giurisprudenza.  Medicina. 
Chirurgia.  —  Storie,  generali.  Imposture 
di  Aunio  da  Fiterho.  —  Storie  partico' 
lari,  —  Continuazione.  Stati  Ecclesiastici. 
Storici  deir  Italia  in  generale.  Storia  lei" 
teraria.   Geografia,  —   Filologici.   Idnff^ 
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greca,  -—  Poesia  italiana.  Poeti.  Poetesse, 
Diversi  generi  di  poesia.  Arte  drammatica.  * 
—  Poesia  latina.  Poeti  laureati.  • —  Òtudj 
de*  Grammatici  e  de  Retori.  — •  Oratorù 
-Aggiunte  di  K^rj  nomi  obbliati  dal  Tira- 
boschi.  —  Belier  atti.  Architettura.  Scul^ 
tura.  Pittura,  Opeie  di  Leonardo.  Arti 
meccaniche.  -^  Conclusione. 

§.   I .   JL/ìversa  strada  pi'glleremo  in. 

queste    osservazioni  y  da   quella    che  si  è 

tenuta  nelP  esaminare  lo  stato  della  lette- 

ratura    de^  secoli  precedenti  y    perchè    in 

quelli  dato  non  si  era  ancora   agli  intel-^ 

Ietti  quel  valido  impulso  che  a  cose  gran*, 

dissime  gli  spinse  nei   secoli  XY  e  XVI  ^ 

e  cominciato  essendo  già  il  periodo  delle 

glorie    letterarie  degli    italiani,  e    troppo 

ujbertosa    divenuta   la   messe  che  i    nomi 

solo  de^  sapienti  e  i  tìtoli  delle  opere  loro 

presentano  j  basterà  lo  indicare  succinta- 

mefite  i  mezzi  coi  quali  si  sono  in  Italia 

proiiQssi  gli  studj  y  V  influenza  che  le  letr 

iere  esercitarono  sulP  incivilimento  de^  po- 

j>q1ì^  sulle  relazioni  sociali^  sulla  politica 
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e  sùlia  legislazione^  e  le  cause  fiaalmi 
che  Ò9  Jungì  prepararono  la  loi"o  d< 
denz^  da  quello  spIendoi*e  al  quale  ei 
pervenute.  Lungo  e  no] osò  sarebbe  il  1 
tare  partitamente  di  tutte  le  scienze^ 
aHora  cominciarono  a  studiarsi  con  | 
fitto;  ma  vantaggioso  riuscirà  uno  sgua 
gettato  in  generale  sui  progressi  d 
spirito  umano  ^  e  sul  suo  successivo 
luppamenlo  nello  studio  e  nella  prn 
delle  diverse  facoltà  che  allora  fur 
coltivate. 

2.  Inutile  è  a  mio  credere  il  ri 
care  ,  se  e  quale  iniBiuenza  esercitas 
suir  italiana  letteratura  Io  scisma  di  ' 
cidente  cominciato  neir  anno  i  394  ® 
tinnato  Quo  alF  anno  i4^9  7  ^  F  altr< 
J>lù  corta  durata  ehe  insorse  nel  con 
di  Basilea  e  durò  fino  alF  anno  i< 
QueHe  dissensioni  e  quelle  controvt 
non  turbarono  punto  rincamminami 
che  già  pigliato  avevano  neir  Italia  i  bi 
étudj^  come  non  valsero  a  turbarlo 
guerre  funeste  deir  Italia  in  qneir  ep< 
e  S0I9  le  quistioni  suscitate  tra  f  prel 
4coti   al  papato  e  molto   pie  "su   le  e 
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plloari  nel  concilio  di  Basilea,  gip-f 
mo  noli  poco  a  promuovere  Io  studio^ 
sacri. canoni,  ad  allontanare  in  partet 
>logi  e  i  canonisti  dalle  sottigliezze 
astiche,  a  riconduVli  a  principi  piii 
mevpli^  più  filosofici,  dal  che  nacque 
scienza  che  nuova  potè .  dirsi ,  quella 

del  diritto  puhhlico  ecclesiastico, 
reggiata  in  gran  parte  dalla  setta  del 
\in^lij  col  divcui  mezzo  si  richiamaro* 
k1  esaine  oggetti  che .  da  prima  nt>n 
0  neppure  riguardati  come  disputabili. 
3.  lo  ho  già  fatto  osservare  nel  pre* 
nte  volume  quanto  alF  incremento  dei 
li   islttdi    conferisse  la    divisione  degli 

d?  Italia  tra  molti  potenti  signor  ^  e 
ssftuna  influènza  sulF  Italia  in  generale 
[aitata  dagli  imperatori  germanici,  la 
e  concedendo  libero  il  campo  a  quei 
Dipi  ^  discutere  tra  di  loro  le  fre- 
tti contese,  lasciavano  pure  aperta  la 
agli  liigegni  a  distinguersi  nel  loro 
inimeulo.  Come  non  eransi  veduti 
Bnai  tanti  valenti  guerrieri ,  tanti  ce* 
i '•condottieri  di  armate-,  t^nti  duci 
tri  che  con  quelli    delle  altre  nazioni 
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rivallzzayano  e  bene  spesso  li  snperdrano; 
così  si  videTo  allora  sorgere  i  famosi  ^• 
reconstflti,  gli  oratori  ^i  poeti ^  i  filoso6^ 
e  questi    persuasi    alfine    che    solo    nella 
classica  erudizione  trorere  potevano  i  salidi 
fondamenti  della  vera  sciènza,  si  volsero 
ad    un    tratto    alla    ricerca    degli    antichi 
Qrigitiali  greci  e  latini  ^  allo    studio  inde- 
fesso di  quegli  esemplari  f  e  quindi  nac- 
que il  ristoramenlp  generale  delle  lettere^ 
delle  scienze  y  del  buon  gusto ,  il  trionfo 
<jella    dottrina    e  delle    arti.    L^  higrandi- 
mento  di  alcuni  principi^  V  alto  grado  di 
potenza  a    cui    giunsero    da  prima  i  Fi' 
sconti  y  poi  gli  Sforza  in  Milano ,  i  mar- 
chesi   del    Monferrato ,    i    Gonzaga  ^  gli 
Estensi  j  ì  duchi  d^  Urbino  e  finalmente  i 
Medici  y   lungi    dal   nupcere    ai  ,  progressi 
delle  lettere^  grandemente  incoraggiaroBO 
i  buoni  studj  ,  perchè  le    speranze  si  in* 
grandirono    pute  de^  letterati  j  la  forza  9 
la  grandezza  dei  dominj  assicurò  loro  uo^' 
sorte    più  tranquilla,  e  la  gara  loro   nd 
promuovere  gli  studj  j  prosperare  li  fece 
eliche    in  mezzo    alle  continue  guerre  ed 
^i  rivolgimeiìti  frequentissimi  delJb  repob- 


CAPITOLO  XXXIL  385 

Tutt!  que^  principi  j  i  romani  pon- 

cardinali,  e  perfino  i  condottieri 
rmate  ^  i  magistrati  ^  i  ministri  ^  i 
de^  prìncipi  y  reputavansi  a  pregio 
re    gli  uomini    celebri ,  ed    il  loro 

lo  averli  al  loro  seguito  e  il 
'tecipi  delle  loro  ricchezze  :  forse 
%  r  ultimo  dei  loro  pensieri  j 
li  procurarsi   per  tal  modo  enco- 

della  loro  memoria^  scrittori 
[orie  loro  ^  monumenti  di  fama 
ebrità.  Quello  stesso  Filippo  Mar 
ontij  che  sfornito  vedemmo  nella 
li  senno  e  di  valore  y  le  poesie 
arca  grandemente  apprezzava  y  al 
1  Decembrio  di  lui  biografo  j  e 
a  commedia  di  Dante  ;  l' ggeva 
:  di  Livio  e  le  vite    degli  uomini 

e  sebbene  quello  scrittore  lo 
nti  né  estimatore  ,  né  sprez- 
le^  letterati ,  pur  tuttavia  grandi 
scordò  egli  ad  Antonio  RaudensCj 
orte  Barziza  e  ad  Antonio  Panor-- 

e  Francesco  Filelfo  invitò  alla 
e  e  con  grandissima  cortesia  ac« 
Francesco    Sforza  ^    benché    fama 
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acquistata  avesse  soltaato  come  guerriero^ 
lo  studio  delle  scieuee  promosse  negli 
stati  '  suoi^^  gli  uomini  dotti  particolar'* 
mente  incor^^ggiò  ,  carissimo  tenne  il  Fi* 
lel/òyeà  air  epoca  della  caduta  del  greco 
impero  ^  co]gU  Estensi  e  coi  Medici  ga-» 
reggiòneir  accogliere  i  greci  sapienti  fag* 
gitivi  da  Costantinopoli.  Di  quella  protei 
zione  alle  lettere  accordata  V  onore  è 
dovuto  in.  parte  al  di  lui  fido  e  saggio 
ministro^  Cicco  Simonetta^  il  che  ferve  a 
provare  che  coi  principi  stessi  aache  i 
magistrati  e  sovente  i  priv<iif  facoltosi 
gareggiavano.  Lodovico  il  Moro  y  benché 
dato  piuttosto  ai  raggiri  di  una  oscnra 
politica  ed  ai  sensuali  piaceri  che  alle  let- 
tere e  ai  buoni  stu4j^  fu  tuttavia  splendido 
mecenate  dei  letterati  e  degli  artisti  , 
chiamò  in  Milano  Bramante  e  il  Finci^ 
ornò  di  privilegi  V  università  di  Pavia,  e 
sc^le  d^ogni  genere  eresse  in  MiLtDOj 
ove  fiorirono  sotto  il  di  lui  reggimento  i 
Calcondilaj  i  Merula^  i  Mituitiani  y  e  b 
per  ciò  commendato  da  Filippo  B&V€ddo 
e  da  jégnolo  Poliziano.  Ad  esempio  é 
lui   grande  prot:ezioDe.'alle  lettere  accoi^ 
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:>iio  ^  Bartolomeo  Calco  e  Jacopo  Anti^ 
rio  segretari  ducali.  Noti  sono  i  lumi* 
i  tratti  di  proteziooe  ai  letterati  d^  Ita* 
QOB  meno  che  ai  profughi  della  Gre- 
accordati  dagK  Estensi .  speciaimeote 
Nicolò  III  j  da  Leonello^  da  Borsoy 
bene  questo  neppure  le  lettere  latine 
oscesse  ,  da  Ercole  le  da  jélfonso\ 
città  pure  distinguevansi  nelP  amore 
ella  protezione  dei  letterati  )  Firenze 
iti  ne  annoverava  nel  suo  seno^  e  Co^ 
0  e  Pietm  e  Lorenzo  de^  Medici  quei 
generosi  secondarono  ,  e  più  graii« 
;i  mostraronsì  de'  principi  medesimi 
promuovere  gli  studj,  cosicché  Lorenzo 
o  fu  dal  Corsi  j  Augusto  per  la  rc^ 
blica  ^  per  le  lettere  AJecenate.  Il  (à* 
e  da  esso  accordato  alle  lettere  ed  ai 
erati  è  stato  singolarmente  messo  in 
uro  nella  di  lui  vita  scritta  nobilmente 
sig.  Boscoe.  1  di  lui  fighuoli  seguire* 
i  patemi  esempi*  di  Pietro  e  di  Giu^ 
ìo  troncò  la  morte  i  presagì  che  fatti 
va  il  Poliziano  ^  ^na  Leone  X  largamen* 
compensò  la  lóro  perdita^  e  giunse 
fino  a  dare  una  celebrità  al  suo  secolo 
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colla    protezione    ai    buoni    sììxS] 
data  9  e    col    numero    dei    dotti  d< 
egli    incoraggiò    gli    ingegni    ed  i 
Protettori  delle  scienze  furoQO  pui 
lunatamente    Alfonso    I   re  di   Na 
Ferdinando  di   lui  «uccess1>re  \  lo 
altresì    i  Gonzaga    di    Mantova ,  s 
niente  Gianfrancesco  ^  che  a  se  chi 
celebre   Vittorino  da  Feitrc^  Lodo\ 
lui    successore ,  e   Francesco    6gliu 
Federigo)  lo  furono  i  marchesi   del 
ferrato  ,  o  almeno  Giovanni  IV  che 
dotti  greci    accolse    nelP  eccidio    d< 
impero  ,  e  Guglielmo  Vili  a    cui 
dicala   V  edizione  del  Dante   fatta  i 
lano    da  Nidobeato  nel    i47^J  lo 
i  duchi  di  Savoja,  ai  quah    si    del 
quel  periodo  la  fondazione  delP  uni 
di  Torino  ;  i  duchi    di    Urbino  ^  m 
Federico  e  Guidobaldo^  il  primo  dei 
istrutto    da  Vittorino  da  Feltre  ,  i 
Urbino  una  famosa  biblioteca,  il  se 
circondato  sempre  dai  più  dotti  It 
ili    grandemente    commendato    per 
amore    della    letteratura    dal    Beml 
quale    le    lodi   medesime  impartì    e 
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ad    Elisabetta    di    luì    moglie.    Singolare 
riesce  il  vedere  che   tutti  i  piccioli  prin- 
cipi erano  sempre  in  lotta  tra  di  loro  y  e 
schiere  di   armati  con  ducevano    in  favore 
di  uno  o   di  altro  partito  ye  pure  i  Man- 
fredi  di  Faenza,  e  tra  gli  alti'i  Galeotto^ 
Pino  Ordelaffi  di  Forlì ,  Alessandro  Sfor* 
za    di  Pesaro ,  Sigismondo  Pandolfo  Afa* 
latesta    di    Bimini  ed    altri    ancora  y  tutti' 
si  distinsero  neli' onorare  gli  eruditi,   spc- 
cisdmente  f  Urceoy  il  Filelfo^   il   f^'alturioj 
che  al  Malatesta  intitolò  i  suoi  libri  delle 
cosf^  militari.  Già  notai   che  molti  privati 
air  onore    di    mecenati    aspiravano  ^    tra 
questi^  si  segnalarono    in   Venezia    Fran^ 
Cesco  Barbaro    e  Carlo  Zeno.  Troppo  ha 
magnificato    il    Tiraboschi    la    protezione 
alle  scienze  accordata  dai  papi  ,  notando 
egli  altresì    che  secolo  era  quello  troppa 
fecondo    di    rivoluzioni  ad    esse    Aineste. 
Nicolò  V  meritò  certamente  i  più  grandi 
elogi  y  perchè  dotto  egli  stesso  ^  gli  uomini 
pm  dotti  colla  speranza  di  grandioso  pre- 
mio invitò  ,  gli  studj  incoraggiò  del  l'og" 
gio,  di  Giorgio  da  Trebisonda^  di  Biondo 
Flayioy  di  Leonardo  Bruni  detto  Aretino^ 


ti 
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di  Antonio  Loschi  ^  di  Cincio  Romano . 
del  Tortellio  j  del  Monetti ,  del  Perotti . 
del  Filelfo  ^  del  Falla  ^  del  Decembrio. 
di  Teodoro  Gaza  ,  e  delP  Aurispa  ;  pro- 
mosse la  pubblicazione^  la  traduzione  e 
la  correzione  delle  opere  di  iSenqfonte, 
di  Diodoro  Siculo  j  di  Tucidide  j  di  i^/t)- 
«foto ,  di  Appiano  Alessandrino  y  di  Ornerò^ 
di  Strabene  ^  di  Aristoèele  j  di  Platone  j 
di  TeqfrastOy  di  Tolomeo  e  dei  padri 
greci,  e  da  lutti  i  letterati  del  sno  tem- 
»o  fu  onorato  dei  più  grandi  elogi.  Pie 
/  Cu  pure  letterato  ed  amico  delle  let- 
tere ,  fayoreggiò  il  Filelfo  ed  il  Cam- 
pano y  e  di  più  fatto  avrebbe  ,  non 
stratto  dair  ripparecrhio  di  guerra  foi 
dabile  contra  i  Turchi  ;  ma  che  fecer 
favore  de'  buoni  sluJj  Innocenzo  / 
Alessandro  V ^  Martino  V ,  Callisto 
e  Pio  II  ?  Si  sforza  bensì  il  Tirab 
di  indebolire  le  assi*rzioni  del  Pia 
che  declamò  contra  la  barbarie  dell' 
mo  di  que'  pontefici  5  ma  alfre  t^s 
nianze  si  h^nno  sgraziatameute  nelle 
morie  di  Pomponio  Leto  ,  e  Irópp 
a'  è  già  da  me  parlato  nella  Storia. 


i 
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ly   dotto    dìcevasi    nella    teologia  ^    che 
insegnata  aveva  in  Pavia^  in  Bologna  ,  in 
Padova^  in  Siena  ^  in  Firenze  ed  in  Pe- 
rugia ^  ma  milla  fece   di    memorabile  nel 
suo  pontificato  a  favore  dei  dotti,  e  fino 
negò   gli  stipendi    ai  professori  della  ro- 
mana   università  ^  narrasi    tuttavia  che    il 
FUelfo    invitasse  a  Boma  ,  ed   una   ricca 
biblioteca  aprisse  a  comodo  di  quella  cit- 
tà. Alcuna   prova  di  amore   verso  le  let- 
tere  non    diedero    Innocenzo    f^IIl ,    né 
Alessandro  VI  ;  e  Giulio  II  troppo  amico 
mostrossi   delle  guerre  e  delF  armi ,  per- 
chè  sotto   di  lui   fiorissero  i  buoni  studj. 
^    Una   conseguenza  filosofica  io  traggo    da 
"T    queste  osservazioni  y  ed  è  che  le    lettere 
prosperavano    in  Italia  ,  benché  più    pon 
partisse.  P  impulso  ai  buoni  studj  da  quella 
Roma  che    riguardata    si   era    sempre  in 
»**  addietro     come    il    centro    de'  lumi  ;  che 
'^^  potevano    in  Roma    languire  le    lettere  e 
/^  sorgere  più  gloriose  sotto  i  diversi  prin- 
^*    ^^U \  che    ritalia   signoreggiavano,  e    che 
^    «  Wllere   e  le   scienze    in  generale    non 
^     <^J>ttoscono  né   un    centro  ,  né    un  punto 
y^f,       ^«eiioiie  j  né  un  primato, 


'if^a 
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4*  I<^  Italia    anche  in  tne: 
voluzioni  ed  alle    guerre    si  m 
come   già  vedemmo  altrove ,  1< 
se   ne  aprirono    ancora  di    nu< 
forse    non    avvenne    in    altre 
esposte  furono  esse  a  varie  vi 
I       ronò    alcuna  volta   interdette  < 
I       ma    sempre  si    videro    risorge] 
riose*^  il  che  prova  ad  evidenz; 
pulso    da  me    altrove  accenna 
nazione  tutta  pigliato   aveva  v 
del  sapere  j  verso  i  buoni    sti 
fatto    veduto     nella  storia    a 
vicende  esposta  fosse  la   scuc 
gna  ,  ove   tuttavia   fiorirono  C 
ronese  ^    1'  jévrispa    e   Franù 
al  di  cui  tempo  sbrprendent 
scire  il    numero    degli    scoi 
che    de^  professori.    Le    so 
nel   1428  fecero    per    tre 
nare   quello  studio  *,  ma  u 
aprì    allora    in    Ferrara  ^i 
quella  di  Bologna  tornò 
splendore.  Nuovi  tumulti  jf 
no  il  Filelfo  a  Milano;  ^ 
storò    di  nuovo    gli    stua 

ì 

i 

] 
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suUa    fine    del    secolo  XV  mandavansi    a 
quelle    scuole    da    molte   città   d^  Italia  e 
fino  da  Palermo  studenti  a  pubbliche  spese. 
L^  università    ancora  di  Padova  y  protetta 
e    nobilitata   grandemente    dai  Carrai  esi  j 
fu  sostenuta  e  portata    al  più  alto  grado 
di  splendore  dai  Veneziani    giunti  al  do* 
tninio  di  quella  città  j    forse  però  non  si 
troverà     molto    giudizioso    il    decreto    di 
quel  senato^  col    quale  vietato    fu  lo  in« 
segnare    cosa  alcuna  oltre  la    grammatica 
in  tutte    le    città    dello  stato.    La  guerra 
di  -Cbioggia  rendette  oscillante  quello  sta- 
bilimento y    pur    tuttavia    queir  università 
B-     risorse  a  gloria  maggiore    sotto  il  ponte- 
p"   fice  Eugenio  If^.  l\    divieto   di    insegnare 
>  i.   nelle  altre  città  ,  molti  indusse  ad  uscire 
p^'    aallo  slato  e  recarsi  alle    università  stra- 
^     mere  j  a  questo    disordine    si  '  ovviò    col 
^^   togliere   qualunque   effetto    alle  lauree    in 
^^  *|^re  città  ottenute^  e  neW  anno    i5oi    si 
^     "Ordinarono    quelle    scuole    in  una    casa 
^    fcUa  V  Ospizio  del    bue ,    d'  onde  V  uni- 
^    ^«sUà  trasse  il  nome  che  tuttora  ritiene^ 
^ié  >  **"W  nelle  recenti   adunanze  di  quella 
^\i  *^^^  dell'I.  R.    Istituto    alcuno    abbia 
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preso   con  allegorici   sentiineoti  a  n 
tare    maggìomiente    quella    origine, 
grado  il  divieto  di  cui  si  è  parlato, 
rono  sempre  gli  studj  in  Venezia  e  ne^ 
no   1470  vi   fu  eretta  una   nuòva   a 
sita.   Le    scienze    profughe    andaroim. 
Pisa  daohè    quella    città   venne    in 
.  dei  Fiorentini  nelP  anno  i4o6  )  conol 
r       tuttavia    i  Fiorentini    medesimi    ck^ 
era  più  opportuna    sede  della  istro. 
e    che    due    università    vicine    pros 
non    potevano  )  ristabilirono    q^ind^ 
medesimi  le    glorie   letterarie  di  Pi 
chiamarono  i  migliori  grammatici    ^ 
lora   fiorissero  ,  e  quindi  celebri  div 
in  quella  scuola  il  Fileljoy  Mai^ilio 
Cristofora  Landino ,  il  Marsuppin< 
V  Aretino  y    il    Poliziano   ed    altri 
Queir  università  sali  al  più  alto 
splendore  nclP  anno   i47^7  ^  ^  P^P 
/f^  accordò  persino  una    imposizi^ 
beni    ecclesiastici    a  vantaggio    di 
scuole.  Allo    strepito   delle    guerre 
giunse  in  appresso    la  frequenza    d^ 
lagi  5    si    trasportarono    quelle    ^^"^ 
Prato^  e  nella  discesa  di  Oulo  VU^ 
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Ire  •        ^^o^sri    raminghi    a  Firenze  ed 
^    ^  '*^a  r  università  di  Pisa  ebbe  scm- 

noo  '^^^S^'*^  P'^  gloriosa.  Fiorivano  al 

/    ^t«5so   scuole    di  luUe    le  scienze 

,^ .      5  in  Arezzo  ed  m  r  irenze,  e  nu- 

.^1   erano    i    proiessori  ^    massime 

^^nza    delle  lej^gi.   L'  università  di 

1     ^tnata    nel    i4o2    djà  Piacenza    in 

^    ^itlà  ,  ridotta    vi  desi    in    breve  ad 

j   ^*ì  sette  professori  ;  ma  nel    i4i2^  l 

p   Jìure    restituita    alf  antico    splcn-  \ 

'^^  vi  si  erano  fondati  collegi ,  ed 

^^O    pubblicato    da  Filippo    Maria 

,.    *     di  recarsi    ad  aitile    università , 

,^     quelle  scuole   più   frequentale  e 

^*'ri,  ed  allora  vi  Gorirono  Lorenzo 

^    Maffeo  Pregio.  Fu    quello  stabi- 

ancora  turbato  dalla  peste ,  né  è 

'CI  ove  le  scuole  si  trasportassero^ 

r^    essendosi    di    stabilirle    in  Vo- 

m  Valenza  *  ma    tornarono  ben 

^    professori    e    gli    scolari^  e  in 

|pure  le  scienze  e  le  lettere  si  in- 

10  ,    ed  in  mezzo  alle  guerre  pili 

uua  università  si  eresse ,  mcnti;a 

pano  i  Milanesi  al  governo  rcpub- 
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gravezza  i  collegi  de' giurecónsull 
artisti  j  de*  medici  e  de'  filosofi.  Si 
allora  un  magnifico  edifizio  per  ] 
sita  di  Pavia  ,  ed  in  Milano  ali 
di  lingua  greca  e  di  eloquenza 
ne  aggiunsero,  e  alcune  perfino  i 
e  di  musica.  Allora  Tommaso  Gì 
$egnò  perpetuo  stipendio  a  crtiq 
fessori  di  lettere ,  e  Tommaso  Piat 
cattedre  di  aritiìietica  ,  di  dialet 
astronomia,  di  geometria  e  di  lingui 
nel  che  vediamo  che  in  Lombard 
prima  che  altrove  ,  cominciò  a  ri 
Io  spirito  alle  scienze  più  utili  ^  alle 
esdlte.  Le  rivalità  insorte  tra  ] 
Piacenza  ,  la  quale  di  nuovo  ambi 
nore  di  albergare    quella  universit 


-.*.? 
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«^  \\.a  ^^^^  Ferrara  y  benché  turbato 
va  ^^^       V>^  peste  y  uno  studio  ve- 

^  ^V^  oVv,  ^  qualche  tempo  in  pòvi* 
•^  a  ^^^  r  ^ì  chiamavano  a'  tempi  di 
Ijotii^    .  ^  f^erdinando    i  pm    celebri 

fe^Jesson')    «\\v^rs^^  si  aprrv  no  in  Fer- 

io    ^*^  ^?     ^'^gia  ;  e    sebbene  .decadute 

oss^l^*®        ,  ^^ole    romane   per   il    lungo 

Qggiori^^  ^    papi   in  Avignone,  tuttavia 

\  Videro  risorgere    sotto  Eugenio  IF ,  il 

quaAe  una  nuova  università    fondò  stabil- 

jxieute  9  una   scuola    teologica    istituì,    e 

preparo  la  strada   a  Mtolò  F  a  portare 

a  «Jag^iore    fama  quel    letterario    staliili- 

snento.  Singolare    riesce     il    vedere    che 

Jkssandro  yj  3  t^u'  altri  oggetti  intento, 

non  lascia  di  proteggere  le  scuole  roma- 

»^)  01  ampliarne  la  fabbrica,  di  incorag-!- " 

^       ^OQ  privilegi  che  poi  crt^bbeio  gnm- 

ri    ^^^  sotto     Leone    X.    Torino     pure 

^ '^^l  i4o5  la  sua  università,  che   dai 

,  ^^^««ivi  duchi  di  Savoja  fu  n<.bilitrita  ed 

'  fcf^^^'^^J  benché   per  i  frequenti   et-nlagi 

D  }^^  fosse    a  trasferirsi    in  Chieri  ,  in 

'aliano,  in    Moncàlieri  5  e  forse  T  iu- 

l^wtnento  delle    scu<de    torinesi    porti 

"^r.JCltal.Fol.XFlL  to 
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la  caduta  di  quelle  dianzi  celebri  di  Ver- 
celli. Altra  università  si  stabili  in  Parma, 
ed  accad^'inie  allora  si  istituirono  ,  cioè 
società  d'  uomini  eruditi  stretti  fra  di 
loro  con  certe  leggi ,  che  insieme  radu- 
nandosi ^  gli  sforzi  promuovevano  dell'in- 
gegno e  la  prosperità  degli  studj.  Una 
di  ijueste  società  veduta  erasi  in  Bimioij 
altre  %p  Vie  formarono  da  poi  in  Fireaze, 
ove  sorse  ancora  un^  accademia  platonica*, 
in  Roma  j  ove  diedero  mano  a  quelle  in- 
stituziopi  il  celebre  cardinale  Bessarioivt 
e  Ponmomo  Leto  ^  benché  la  società  del 
Leto  distrutta  fosse  dalle  illiberali  con- 
.sideraeioui  di  Paolo  II  y  dopo  di  che 
risorse  tuttavia  più  gloriosa  y  in  Napcili, 
ove  celebre  diventò  V  accademia  sotto  il 
nome  di  Pontaniana  ;  in  Venezia  ove  eb- 
be a  fondatore  Y  immortale  ^Ido  Ma* 
rìuzio  j  in  Ferrara ,  in  Forlì  ed  anche  in 
Milano  ^  del  che  fa  testimonianza  il  Cono. 
5.  Un  aspetto  singolare  e  gloriosis&i- 
ino  per  T  Italia  offre  però  il  secolo  XV 
per  r  entusiasmo  sviluppato,  negli  Italiani 
di  ricercare  gli  antichi  codici.  Si  intra- 
presero   a  questo    fine  lunghi    viaggi ,  si 
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pTofondeltero     tesori  ^    e    1'  amore    dvìì^i 
gloria  e  la  emulazione  fecero  persino   iiv 
sorgere    per    occasione    dei    codici    liti  e 
inimicizie.  À  questo  ardore  de^  nostri  eru- 
diti va    debitrice  tutta   F  Europa  de'  pre- 
ziosi originali  degli  antichi  scrittori  ,  che 
senza  di  quello  sarebbono    stati  dimenti-^ 
cati  e  forse  perduti.  Tutti  i  classici  greci 
e  latini  y  o  trovati  furono  in  Italia  ^  o  se 
altrove,  il  furono  per  opera  degli  Italiani* 
tutti  furono  dagli  Italiani  emendati  3  tutti 
illustrati  con   note  e    commentar).  Porta-* 
Tono  copiosa  messe  di   libri  dalla  Grecia 
Guarino  Veronese^  Y  Jlurispa ,  il  Filelfo^ 
e  quest^  ultimo  venne    per   ciò  a    contesa 
con  altri  letterati ,  specialmente  col  Barn 
baro  e  col  Giustiniano  ;  codici  latini  tut* 
torà,  incogniti    scoprì    Poggio   Fiorentino 
nel  monastero  di  S.  Gallo*  altri  libri  fu- 
rono   scoperti  y  e  tra    gli  altri    le  lettere 
di  Cicerone  ad  sèttico  ^  sebbene  ignoto  ne 
sia    lo    scopritore  ,  e  Gherardo  Landria^* 
ni  vescovo    di    Lodi   e  poscia    dì  Como^ 
nuovi  libri  di   Cicerone  ^  cioè  quelli  della 
inVenzioue  e    della  rettorica  ad  Erennio  ^ 
tto^ò  in  Lodi   medesima*  Gli  eruditi  non 
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di  ottenere  le  traduzioni  ;  e  notabi 
sce  che  per  un  codice  delle  epist» 
miliari  di  Cicerone  certo  Melchiore 
di  Milano  chiedeva  dieci  ducati  i 
e  120  dovette  sborsarne  Antoniq  i 
mitano  per  ottenere  dal  Poggio  una 
della  storia  di  Livio  ^  per  il  che  v< 
dovette  un  podere.  Non  in  altro 
Cosimo  de  Medici  placò  Tira  di  ^^ 
re  di  Napoli  •  se  non  m.andando| 
codice  di  Livio  ^  che  quel  re  si  d 
leggere  avidamente ,  sebbene  i  mec 
studiassero  di  persuaderle»  ,  che  il 
codice  nascosto  fosse  il  veleno.  Mol 
originali  trov<  ti  furono  e  raccolti  da 
maso  di  Sarzana  ,  che  giunse  poi  i 
tificato  ,  e  che    allora    tanto    era    | 
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di  Calpumio  e  di  Nemesiano^  ed  altri  ne 
portò     dalla    Germania    il    Campano  ^    da 
Parigi    venne  pure    un  codice    delle  epi- 
stole di  Plinio  il  giovine^  che  da   prima 
non  SI  avevano   se  non    imperfette;   Cele- 
bre   è  il  nome    dr  Nicolò  Nicoli  Fioren- 
tino p  il    quale    copiate  avendo    da  prin- 
ci|>io    tutte  le    opere  del    Petrarca  ,  tra- 
scrisse in  seguito  infiniti  codici^  che  an- 
cora   in    parte    si    conservano  j    ed    una 
grande  biblioteca  formò  j  porgendo  altre- 
sì potente    sussidio    agli    altri    eruditi  di 
quella  età  ^  e    contribuendo    allo  scopri- 
mento  di    autori  non  ancora    conosciuti  y 
al    qual  fine    trasferirsi  voleva  nella  Gre- 
cia y  e    andato    non  essjendovi    per  V  età 
provetta^  procurò  che  chiamati  fossero  a 
Firenze    il  Crisolora    ed    altri  Greci  illu- 
stri. À  lui    deesi  Tid^a    di  una    pubblica 
biblioteca    in  Firenze  j  e    questa    istradò 
le    grandiose    fondazioni    di  quel    genere 
di  Cosimo    de*  Medici  y  quella    della    bi- 
blioteca   di    S.   Marco  j  e    la    formazione 
della    grandiosa   biblioteca  Medicea  sotto 
Lorenzo  il  Magnifico*  Molti  altri  Fioren- 
tini aoimati  da  quclF  esempio  ^  divenaero 


Taccoglltori  ili  libri  ,  e  tra  questi  Palla 
Strozzi ,  Pietro  de'  Pazzi  y  Angelo  de  Cad- 
di ed  altri ^  che  immortale  rendettero  per 
tal  modo  il  nome  loro.  NobilitavasI  intanto 
la  biblioteca  vaticana^  per  opera  di  Mar^ 
tino  V  trasportata  da  Avignone  in  Ro- 
ma ,  ingrandita  straordinariamente  da  Ni* 
colò  ^j  e  di  maestosa  fabbrica  decofata 
da  Sisto  IF  j  accresce  vasi  la  biblioteca  di 
Ferrara  per  cura  magnanima  degli  Estensi^ 
ed  altra  nobilissima  se  ne  erigeva  in 
Venezia  per  opera  del  celebre  Bessarione, 
La  venuta  di  Carlo  Vili  riusci  fatale  alla 
biblioteca  di  Napoli  ^  in  gran  parte  spo- 
gliata de^  suoi  libri  i  quali  portati  furono 
in  Francia  j  il  che  avvenne  pure  di  quella 
di  Pavia  soXio  Lodos^ico  XII )  ma  gloriosa 
diventò  quella  dei  duchi  di  Urbino,  mas- 
sime sul  finire  del  secolo  XV,  e  molte  bi- 
blioteche private  ad  altissimo  nome  sali* 
rono,  quelle  fra  le  altre  del  cardinale 
Branda  Castiglioni  milanese  j  quella  àÀ 
domenicani  di  Bologna  ^  quelle  di  certo 
Paolo  medico  ,  di  Francesco  Barbaro  e 
di  Giov^anni  Cornaro  in  Venezia  ,  quelle 
Jei  domenicani   di   Padova^  di  f^ittorùto 
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Feltre  in  Mantova  ,  della  calledrale 
ttavcnna  ,  di  Matteo  Lupi  in  S.  Ge- 
liano  y  del  monastero  di  Arezzo  j  doì 
melitani  di  Ferrara  e  della  cattedrale 
Vercelli^  della  qnak  ultima  fece  mcii- 
36  con  lode  anche  ia  quell'epoca  67- 
•o  Anconitano.  Una  insigne  biblioteca  y 
le  a  tutti  è  noto  j  formata  aveva  il  re 
nghcrià  Mattia  Corvi  fio ,  ma  questa 
a  coir  opera  di  raccoglitori  italiani. 

6.  Nacque  alloriai  fortunatamente  T  arte 
bratissima  della  stampa,  né  io  possa 
formarmi  alla  strana  opinione  del.  77- 
jsvhi  y  che  se  queir  arte  nata  fosse, 
secoli  ne'  quali  trascurate  erano  le 
nze  e  dotto  reputavasi  chi  soltanto 
2va  leggere  e  scrivere ,  avrebbonp  po- 
)  gli  inventori  gettare  al  fuoco  i  loro 
."hi  e  distruggere  i  loro  caratteri  •  per- 

in  tanto  gli  ingegni  limitavansi  alle 
prime  nrizioni  elementari  delle  lettere^ 
quanto  che  mancavano  appunto  dei 
zi  di  estendere  le  loro  notizie  e  di 
rgare  la  sfera  delle  loro  cognìzi^mi. 
0  è  bensì  che  la  stampa  fu  inventala 
rnlnrosamentc  in  im  momento    in  cui 
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tuMi  rivolti  erano  gli  eruditi^  massìnìe  in 
Italia  ,  alla  ìnvestìga2.ione  degli  antichi 
orii^^inali  ,  e  quindi  venne  che  sebbene 
r  li  alia  non  avesse  parte  a  quel  ritrova- 
tnento,  sollecita  mòstnìssi  tuttavia  di  ap- 
profittrirne  5  e  quantunque  si  rigettino  come 
erronee  le  date  del  Decor  puellarum  del 
1461  e  del  Tolomeo  di  Bologna  del  ì^6ij 
è  però  fuor  di  dnbbio  che  nel  ilfiS  si 
itampò  con  data  nel  monastero  di  Su* 
biacu  .  in  Boma  nel  1467^  ed  in  Venezia 
nel  1469.  Gioverà  in  questo  luogo  av- 
vertire con  tutta  imparzialità  che  poco 
fondate  sono  le  pretensioni  dei  Milanesi 
su  di  una  edizione  della  Storia  /iugusta^ 
che  fatta  si  dice  in  Milano  nelF  anno 
i4^5  e  che  alcuno  non  vide  giammai; 
come  erronea  pure  dee  giudicarsi  la  data 
del  è  469  ,  apposta  ad  una  edizione  dei 
miracoli  della  B.  V,  ,  della  quale  un 
esemplare  ho  io  pure  posseduto  ed  ora 
conservasi  ^ella  I.  R.  Biblioteca  di  Brera^ 
mentre  incontrastabile  è  T  edizione  di  /bui- 
poiiio  Mvla  del  i47'  j  pure  da  me  pos- 
8e<iuta  j  che  è  forse  una  -delle  prime 
Stampe    in    questa    città  ese^ite.   Ma   a 
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gloria  deir  Italia  dee  osservarsi  ;  che  in- 
trodotta essendosi  'quell'arie  nelle  ciLlà 
italiane  ^  quel  profìtto  se  ne  trasse  per 
la  pubblicazione  de'  classici  autori ,  che 
in  quella  età  non  si  vide  in  tutte  le  altre 
Dazioni  deir  Europa,  e  neppure  in  quella 
presso  la  quale  erasi  fatta  quella  inven- 
zione importantissima.  Quindi  le  edizioni 
celeberrime  per  bontà  intrinseca  ,  per 
correzione  e  per  elegante  esecuzione  j 
degli  Sweinheim  e  PannarZy  dei  Giovane 
ni  e  dei  f^indelini  di  Spira  y  di  Udalrico 
Gallo  y  di  Jenson  e  di  altri  molti  di 
quell'epoca  ^  cosicché  se  non  inventata  y 
potè  dirsi  quell'arte  in  Italia  grandemen- 
te perfezionata.  In  Milano  si  distinsero  lo 
ZarotOj  il  Lavagna  ed  il  Valdarfev ^  quindi 
il  Minuziano  ;  uè  a  Milano  alcuno  può 
disputare  la  gloria  di  ayere  la  prima  usati 
i  caratteri  greci.  Queli'  arte  si  diffuse  nelle 
crità  italiane  con  incredibile  rapidità  ,  e 
ben  poche  sono  quelle  delle  quali  non  si 
tr(7vi  alcun  libro  stampato  nel  secolo  XV. 
Kè  solo  nelle  città  quelf  arte  si  praticò 
con  fervore^  ma  ancK^  nei  borghi  e  nelle 
piccole  terre  :  il  Tìraboschi    ha  rammen- 
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tato    S.  Orso    presso    Vicenza^    PoIHano 
nel  Veronese  j  Pieve  di  Sacco  nel  Pado- 
vano j  Nonaniula  e  Scandiano  nel  Mode- 
nese j  ed  ha  obbliato  Chivasso  e  Caselle 
nei    Piemonte  ^    e    molte    altre     terre    di 
minor    nome  ,  nelle  quali    fette    veggonsi 
edizioni  alcuna  volta    iraportaniissime.  In 
Italia  comiociò    pure  la   stampa    dei  libri 
ebraici^  e  la  bibbia  di  Sonci  no   ne  diede 
un  luminoso  esempio  verso  il  i48o^  seb- 
bene si  citino  da  alcuni  edizioni  ebraiche 
anteriori  fatte  in    Bologna  ed  in  Pesaro  ^ 
ma  prive  di  data.   Gli    stranieri  medesimi 
costretti  furono    ad  ammirare   la  bellezza 
de'  caratteri  e  la  correzione  de'  libri  stam- 
pati   in  Italia,  ed  in  Roma  e  più    felice- 
mente in  Venezia    cominciarono  a    ritoa- 
darsi  i  caratteri  semigotici  j  come  in  Ita- 
lia   nacque    pure    per  opera    del  celebre 
^IJo    Manuzio    il    carattere    corsivo,    la 
I^jdba  cominciò  pure  ad  introdursi  la  ma- 
gnificenza ed  il  lusso  ,  e  quindi  si  videro 
le    edizioni    di    Firenze    di    alcuni    greci 
scrittori    in  lettere    capitali,  altre    ornate 
per  la  -prima  volta  di  figure    intagliate  io 
rame,  I  letterati   allora    nnmerosissiau   si 
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lavano    incessaatemente  della    corn^- 

dei  testi  ed  anche  dei  codici  nieJc- 

cosicché  strano  non  dee  riuscire  se 

B    edizioni     sono    tuttora    riguardate 

codici  emendatissimi.  Non  è  que«lo 

►go  di  parlare  delle  glorie  letterarie 

ografiche    del    celebre    jéldo  y    forse 

lagli     stranieri    tìiedesimi    che    dagli 

li    illustrate  y  noteremo  solo  che    le 

cure  portarono  Parte  della   stampa 

dizioni  specialmente  de^  classici  greci 

I  tale  grado  di  splendore^  che  mai 

*a  dato    alle    altre    nazioni  di   emù- 

7.  Cominciavasi  intanto  a  raccogliere 
i;ni  parte  le  antichità^  e  strano  riesce 
[ere  che  due  nomini  sommamente 
oro  dissimili  dato  ne  avessero  il 
)  esempio/j  il  Petrarca  è  Cola  da 
ro.  Si  distinsero  in  quelle  ricerche 
»  Anconitano  j  che  lunghi  viaggi  in- 
?se  altresì  a  quel  fine  ,  Nicolò  Ni^ 
da  me  già  altrove  nominato  ^  Zeo- 
'  aretino  j  il  Poggio  e  forse  pii 
li  altro  Lorenzo  de''  Medici  ^  racco- 
no  pure  antichi  monumenti  la  Ke^;- 


■ 
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i      gìo    Mithde    Fabricio    Ferrarini  ,  Felice^ 
Feliciano    m   Verona  ,  Giovanni    Marca- 

\  nuova  ìli  Padova  o  in  Venezia ,  (iirolamo 
B-ologni  in  Trevigi  j  che  un  viaggio  let- 
terario fece  pure  a  Milano  ,  Pomponio 
Leto  in  Roma ,  al  quale  aggiugnere  si 
vorrebbe  anche  il  pontefice  Paolo  IL 
Molli  vìr<ggi  si  intrapresero  in  quella  età 
per  motivo  ili  erudizione^  molto  fu  colti- 
vata là  geografia,  del  che  chiarissimo  mo- 
numento porge  il  planisfero  celebre  di 
fra  Mauro  ^  dlustrato  dallo  Zurla]  molto 
contribuirono  gli  Italiani  e  specialmente 
il  Cadamosto  alle  scoperte  dei  Portoghesi; 
^  ed  a  somma  gloria  per  questo  titolo  più 
d^  ogni  altro  sollevò  il  nome  italiano  Cri-^,] 
stoforo  Colombo  scopritore  dell^  America^ 
della  di  cui  patria  e  delle  di  cui  impresi 
io  non  mi  difi'c»uderò  a  ragionare  in  qaep 
sto  luogo,  trattato  avendone  ampiamenl 
in  una  vita  del  Colombo  medesimo  a 
note  e  nuove  ricen  he  ed  osservazioni  , 
me  pubblichila  nelK  anno  1816  in  8.^ 
libri  (iiv<iincro  dhresi  le  navigazioni 
Giovanni  e  Sebastiano  Caboti 0 ,  e  al 
cundo    si  attribuisce    ancora  la   gloria 
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fivere  scoperto  il  primo  la  dccIfnazioBe 
deir  ago  magnetico.  Tutti  que'  fatti  ci 
mostrano  chiaramente  che  gli  stuclj  degli 
Italiani  ^  non  più  linìitati  alle  sottigliezze 
della  sci'lastica  filosofia  ^  né  alle  pazzie 
deir  astrologia  giudiziaria  ^  né  alle  misti- 
che o  ascetiche  contemplazioni  j  rivolti  si 
erano  ad  oggetti  di  pubblica  utilità  ^  alle 
scienze  più  esatte  ^  alla  ricerca  non  più 
delle  parole  o  degli  astrusi  argomenti  , 
ma  dei  fatti  che  illustrare  potevano  ed 
istradare  lo  studio  delle  scienze  naturali. 
Non  è  la  storia  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze che  è  ora  mio  pensiero  di  scrivere  ^ 
eHa  è  soltanto  la  storia  della  direzione 
dello  spirito  degli  Italiani  verso  i  diversi 
stud)  e  1  diversi  Tami  delle  umane  cogni- 
zioni. 

8.  Mott  è  però  che  trascurati  fossero 
in  queir  epoca  gli  studj  sacri  :  grandis- 
sima copia  vi  aveva  in  Italia  di  teologi  j 
sebbene  y  come  osservò  anche  il  ZiVa- 
hoichi  j  non  frequenti  fossero  gli  illustri 
scrittori  Al  teologia  ,  il  che  serve  in  parte 
a  confermare  il  mio  avvisamento  intorno 
al  nuovo  impidso  dato  in  quella  età  agli 

ma 
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ÌDgegni  verso  le  scienze  più  feraci  £ 
fatti.  Citansi  il  pontefice  Alessandro  Fj 
Jacopo  da  Teramo  o  da  Ancarcuio ,  àÀ 
quale  io  ho  veduto  olcuae  opere  inedite 
manoscritte  ^  non  cQDQ&ciute  neppure  dal 
jMarchand  che  diffusamente  parlò  di  quello 
scr'ittcvre  nel  suo  dizionario;.!  cardinali 
Giovanni  di  Domenico ,  Nicolò  Albergati^ 
Giuliano  Cesarini  e  Domenico  .da  Capnh 
nica  'y  alcuni  teologi  intervenuti  al  eoa- 
cilio  di  Firenze  ,  Alberto  da  Sarziano  ^ 
da  taluni  creduto  Milanese  ;  altri  che 
scrissero  sulle  quistioni  suscitate  nel  con- 
cilio di  Basilea  ;  Agostino  ila  Jtomaj 
Gabriele  da  Hpoleti  ^  Guglielmo  Becclàj 
uimbrogio  da  Cora  ,  Giovanni  da  Capi" 
strano^  Domenico  de  Domenichij  Lorenn 
Roverella  ed  altri  molti  di  minor  nome; 
Degno  è  di  osservazione  ch«  le  prioci- 
pali  quistioni  teologiche  versavano  sopra 
argomenti  inutili ,  e  pure  cagioBarono  noa 
solo  lunghe  contese  ^  D»a  anche  una  spe- 
cie di  funesta  rivalità  tra  gli  stessi  orcM 
religiosi.  Paolo  Cortese  dicesi  il  primo  ^ 
che  in  Italia  introducesse  nella  discus* 
sione  de^  profondi  mister)  della  religione 
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r  eleganza  e  là  leggiadrìa  deìlo  sfilé  degli 
antichi  scrittori.  Sorgere  si  videro  in 
queir  età  anche  molti  impugnatori  del 
giudaismo  y  e  tra  questi  alcuni  laici^  come 
Paolo  Morosini  e  Lauro  Querini  Vene- 
ziani ,  e  Fino  Fini  Ferrarese  J  né  man- 
carono gli  scrittori  biblici ,  tra  i  quali  si 
distinsero  Giovanni  Marchesini  Reggiano^ 
jintonio  Rampegolo  Genovese,  Pietro  Ros^ 
si  Sanese,  e  il  Veneziano  Nicolò  Malermi 
o  Malerbi  ^  il  prìmo  che  tutta  la  S^icra 
Scrittura  traducesse  in  lingua  italiana.  Lo 
studio  della  storia  ecclesiastica  sgraziata- 
mente si  ridusse  nel  secolo  XV  alle  vite 
de^  Santi  ^  nelle  quali  con  opera  gran- 
diosa si  <}iàtin3e  Bonino  MombriziOy  pro- 
fessore di  eloquenza  in  Milano  .  ed  alle 
storie  degli  ordini  religiosi ,  dei  quali 
ftiolte  croniche  non  prive  di  merito  furo- 
no pubblicate.  Scrivevano  però  in  quelP  e- 
poca  il  Platina  j  Jacopo  Zeno ,  Agostino 
Patrizj  e  Bonifatio  Simonetta  Milanese 
le  vite  e  le  memorie  storiche  de^  papi  e 
de^  concil]  ^  di  quelli  specialmente  di  Ba- 
silea e  di  Firenze.  Il  Simonetta  èra  ne- 
pote    del    celebre  Cicco  ^  già   menzionato 
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in  questa  storia  ,  benché  nato  fosse  per 
accidente  nella  Puglia,  e  scrìsse  con  molta 
erudizione  delle  persecuzioai  della  cri- 
stiana fede  e  dei  romani  pontefici, 

9.  Ma  intanto  andavano  graùdemente 
prosperando  gli  studj  filosofici  j  il  di  eoi 
amore    era    stato     suscitato    specialmente 
dai    Greci    venuti  /in  Italia  ,  da  Gemìstta 
Pletone ,  da   Teodoro  Gaza   e  dal    carA'-^ 
naie   Bessarione,  Si   segnalò    allora  Paolo 
Veneto ,    del    quale    pure    io    ho    veduto 
alcuni   scritti    inediti   intorno    alla    fisica , 
che  annunziavano  una  dottrina  per  quella 
età    rarissima  ;    Paolo   libertini ,    Vene- 
ziano   egli,  pure,    che    detto  fu  fonU  di 
memoria  ]    Pacalo    della    Pergola ,     autore 
di  un  libro  del    senso  composto  e  diviso  \ 
Biagio  Pelacane    da    Parma  ,  matematico 
insigne  e  maestro  di  J^ittorino  da  FelUfy 
'  Nicolò  Fava  Bolognese,  Jcttore  di  filoso- 
fia naturale  e  di  medicina  ^  Lauro  Querir 
ni  y  già    da  me  nominato  ,  e    tra  i  Greci 
venuti    in    Italia    Giovanni    Argir€*polo  j 
Giorgio  Gemistio  e  Giorgio  da  Trtbisonr 
day  il  quale  suscitò  la  grande  contesa  col 
cardinale    Bessarione    per    la    preOMueutf 
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cVie  accordare  volevasi  dair  ano  ad  Ari" 
stotele  y  dair  altro  a  Platone.  Quelle  coa« 
tese  ,  spinte  alcuna  volta  fiuo  a)la  inur- 
banità ed  alla  contumelia ,  produssero^ 
tuttavia  scritti  polemici  elegantissimi.  Un^ ac- 
cademia platonica  si  stabilì  in  Firenze^  e 
Marsilio  Ficino  e  il  celebre  Giovanni 
Pico  dalla  Mirandola,  furono  i  principali 
ornamenti  e  sostegni  di  quello  insegna* 
mento.  Osserverò  di  passaggio  che  il  Pico 
dato  ernsi  anche  alle  scienze  naturali  ^  e 
tentato  aveva  di  spiegare  ^sicamente  la 
creazione  del  mondo ,  siccome  pure  illu- 
minato dalle  più  sane  dottrine  ^  mostrata 
aveva  la  vanità  e  V  insussistenza  delia 
giudiziaria  astrologia.  La  filosofia  plato- 
nica ottenne  allora  grandissimo  nuiiiero 
di  seguaci  illustri ,  tra  i  quali  Lorenzo 
Lorenziano  ,  Apollinare  OJJvedi  Cremo- 
nese^ Antonio  Cittadini  da  Faenza ,  Ni^ 
colò  Leoniceno  o  sia  di  Lonigo  nel  Vi- 
cenlino,  Candì  ano  BoUmi  senatore  veneto^ 
Paolo  Barbo  da  Sonci  no  ^  Lorenzo  Mag- 
ali Genovese  ^  ed  il  .celebre  Galeotto 
Marzio  da  *  JNarni  ^  professore  in  Padova  y 
che  a  «angumosa  contesa  venne  col  Aie- 
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mia  lutorno  alla  immortalila  deff  aaima» 
Più  avveduto  Antonio  Galateo  si  applicò 
^d  indagare  la  natura    degli  elementi  ^   il 
sito    della    terra  ,  i  mari ,  e    le    acque   e 
la  origine    dei  fiumi  ;  fioriva   allora  Gio- 
vanni  Bianchini  valoroso  astronomo^  fio- 
riva   quel  Domenico  Maria  Novara  Fer- 
rarese e  professore  in  Bologna  ^  che  mae- 
stro   fu    del    Copernico*^    àeW  astronomia 
ojocupavansi  Giorgio  Valla^  Giambattista 
da    Padova  j  Gioviano   Pontone ,  Gaspar 
rino  Borgo  Veneziano  ,    Jintonio  Flanù" 
nio    Siciliane  9  yintonio  Torquato    Ferra- 
rese^ Battista  Piasio  Cremonese,  ai  quali 
lutti  io  credo  di  potere  aggiugnere  certo 
Giovanni  de  Lubec  che    in  Padova  pub- 
blicò un  pronostico  nelP  anno  1 474*  Molto 
scrivevasi    allora  in    favore  ed    in    oppo* 
gnazione   delF  astrologia  ;  doloroso  riesce 
però    il  vedere    che  molti  seguaci    aveva 
questa,  specialmente  in  Milano  sotto  Fi' 
lippo    Maria  Risconti  5  e   sebbene  Fran* 
Cesco    Sforza  mostrasse  di    riguardare  gli 
astrologi  come    impostori ,  tuttavia  conti- 
nuavano a  farsi  volumi|iosi  oroscopi  ^  al* 
cuni  però  tra  essi   non  isforniti  enino  di 
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>Urìua^  come  certo  Héiifaele  da  yimer*" 
Ito  j  d^l  quale  alcuni  oiauoscritti  si  con* 
ìwano  j  e  Atì€ònio  Beniadigio  o  BeH 
ireggtOy  che  lodato  vedesi  dal  Filelf' 
ir  la  sua  erudizione  e  per  la  sua  peri" 
a  Delie  discipliae  filosofiche  e  mate  ma  ^ 
;bc.  Così  Lorenzo  Buonincontro  da  S.  Mi  i 

ito  alla  scienza  astrologica  congiugneva 
o  studio    fruttuoso    della    storia  ed    il  ' 

Itivamento    delle    belle    lettere  e    della  ^ 

tesia  9  e  Paolo    Toscanelli  ^  dotto  nelle     -      I 
Igne    greca  e  latina  ^  e    nella  medicina^ 
olti    avendo    i    suoi   sludj  alla  geo me* 
a    ed  alla    astronomia  ^  ebbe  la   gloria 
dare  Inori  a  Colombo   per  la  scoperta 
V    America.  Molti  astronomi    stranieri 
ivano    pure  sulla    fine    del  secolo  XV 
lia,  tra    questi  Giorgio   Peurbach  e 
mi  Mailer  di    Konisberga  ^  comu- 
Inte  conosciuto  sotto  il  nome  di  Be'* 
nano  y  e  forse  di  Lubecca  era  pure 
ittore  da  me  poc^  anzi  citato  j   pro- 
ite  in  Padova   ed  incognito  finora 
fografi.  Coltivavano  al  tempo  stes- 
jeomctria  y  F  aritmetica  y  V  algebra^ 
ottura;  la  scienza  militare^  la  ma- 
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sica ,  Luca  Pacioli  primo  commentatore 
di  Euclide  y  autore  del  libro  della  divina 
-proporzione  e  maestro  di  materne*  ti  che  io 
.  Napoli  ed 'in  Milano  sotto  Lodovico  Sfor- 
za ;  Ambrogio  Rosate  ,  Luigi  Marliani , 
Gabriello  VirovanOj  Nicolò  Cusani  ,  tatti 
probabilmente  Milanesi  dal  Pacioli  lodati) 
e  Andrea  da  JVoi'ora  ,  i  quali  fiorivano 
alla  corte  di  Lodovico  j  il  celebre  Leo- 
nardo da  F'incij  Pietro  Borgo  Venesiano, 
che  un  tr£^ttato  d^  aritmetica  pubblicalo 
aveva  fino  .dalP  anno  14^4?  Leone  Bat- 
tista Alberti  y  grande  promotore  della 
scienza  architettonica  e  scopritore  di  nuovi 
tnetodi  per  misurare  la  profondità  dei 
mari,  e  per  sollevare  dal  fondo  de^  mairi 
le  tnùYÌ  sommerse ,  e  Roberto  Falturio 
che  a  grandissimo  splendore  portò  coi 
suoi  scritti  la  scienza  militare ,  e  forse 
alcune  macchine  inventò  ,  delle  quali  volle 
attribuire  F  onore  a  Pandolfo  Sfgismofido 
Malatesta.  Francesco  Giorgio  Sanese^  a^ 
chitetto  dei  duchi  d^Urbipo  ed  autore  di 
magnifiche  fabbriche ,  passa  per  il  pHnK» 
inventore  delle  mine  j  sebbene  argunseoti 
»  trovino    nella  storia  da  me  accennali  ; 
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che    sembrano    dimostrare    quella   ioven^ 
zione    p)ù  antica.  Né    manca vauo  a    quel, 
tempo  le  scuole  di  musica  ^  giacché  ttti^  ac- 
cademia^ forse  la  prima  di  questo  geuere^ 
fondata    erasi    m    Mdaao    sotto  Lodovico 
Sforza  j  e  Pratichino    Gqfurio    ne  era   il 
mae.stro;  altra  se  oe  era    istituita  in  Bo«, 
logna  sotto  la  direzione  di  un  professore 
tpagnncdo  ^  ed    oltre    il    Gafurio    sci  ive- 
vano  della  musica  Giovanni  Spalano  Bo-         ; 
lognése^  Nicolò  Burzio  di   l^arma  j  di  cui . 
io  ho    posst:dutH   alcutii    scritti  rarissimi^ 
e    firse  erano    atati  questi    preceduti    da 
Prosdocimo  di  Bddffmaado  Padovano  ^  il 
anale  nome  avc*va'  ancUe  tra  gli  astrono- 
pi.  Cominciò  pure  ajlora  ad  interpretarsi 

illustrarsi  la   storia  naturala  di  Plinio 
T  cura  di  Ermolao  Barbaro j  di  Nicolò 

miveno  e  di  altri,  mentre  Matteo  BoS'» 

Veronese  ,    Gioviano    Pontano  j  Dio-^ 
Caraffa  conte  di  Maddaloni^  Pietro 

fretto  da  Pordenone,  conosciuto  sotto 
ime  latino  di  Petrus  Haedus  ed  altri, 

^tudio  promuovevano  della    morale  fi* 

lo*  « 

io.  Non  parleremo   della  giurispl^a*' 


^S-'iS 
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tlcnaa  ecclesiastica  ,  che  secondo  fl  jTiVo- 
boschi  ebbe  in  quel   periodo  pochi  colti* 
valori  ,  e    forse    fu  assai    meglio  che    in 
altri    tempi    studiata  ,    perchè    invece   di 
perdersi  i  canonisti  nella  sterile  interpre- 
tif^&ione    delle    decretali  ^  si    volsero    con 
filosofico  slaucio  a  ragionare  dei  veri  prin- 
rrpj   del   diritto  ^  e  la  scienza    fondarono 
fiiio  a  quel  punto  sconosd^lta  del  diritto 
pubblico    ecclesiastico  j    il    che    io   nella 
storia  ho  accennato  5  non  parleremo  nep- 
pui*e  della   giurisprudenza  civile^  che  nu- 
merosi oltremodo  ebbe  bensì  i  coltivatori^ 
risvegliato   essendosi   un    impegno  univer- 
sale nefl'  interpretare  le  l^ggi  5  ma  alena 
progresso  non    fece  in  quel    periodo  dal 
lato    della    filosofia  ^  perdnti    essendosi  i 
più  celebri  giureconsulti,  come  1  Ciovon' 
ni  da   Imola  j  i  Paoli  da  Castro  ,  Fnwi- 
cfsco  Accolti    medesimo  ^    i    Tartagni  j  i 
Ci  fiotta^  ì  Barhaziaji  di'JfflittOy  i  Dkììì 
in  vani    comoientarj  e    rapsodie  y  sovente 
poco  giudiziose^  su  i  còdici.  Gioverà  tntta- 
via  accenttftre  i  meriti  del  cardinale  Bnar 
da    da    Castiglione  ,    del    quale    tra    noi 
co^nservasi  tuttora  onorata  memoria  nelk 


U 
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idazioni  e  del  quale  Tantaiisi  1^  la* 
colla  dottrina  caoonica  acquistata 
:orte    di    Roma   e    ia    munificeDxa 
dotti  esercitata^  gioverà  pure  raai- 
3   le  glorie  di  altro:  Milanese,  CVì- 
da    Castiglione  celebre    giù  reco nr 
di  Rafaello   Baimoiidi   da  Como^ 
del  Cctstiglione  medesimo  e  pro<* 
di  leggi  ìd  Pavia  ;  Ai-Giorgio  lAim^ 
>  pure    Milanese    che    iu    Pavia  il 
civile  insegnò  non  solo^  ma  anche 
o  pubblico    poco    in  allora    cotti- 
dei    celebre    Giasone   del  Maino 
Pesaro  secondo  il  PanciroU  j  da 
nilanese .  colà  rifugiato  ,  che    rive^ 
di  grandissimi  onori  per  la  -  vasta 
^£Ìone    legale  y  e    detto    in  quei 
maggiore  di  tutti  i  giureconsulti 
e  della  Francia  ^  e  P  uonio  il 
*abile    di  quella    età.  Seguendo 
lanijeoto  già  da  noi  preso  a  par^ 
scienze  filosofiche    e  naturiili , 
che  sebbene  la  medicina  unn 
luel    periodo    di    grandi  pru« 
*ono.  tuttavia    in  Padova  yén-^ 
lisove  da  Parma;  Jacopo  d^i 


.\ 


Zanetfini  eeinmentatore    ài    jivicenna  e 
da  taluni  i!redato  àncara medico  papale, 
JPietiO  7omfnmsi  Veneziano  e  Bartolomeo 
JUoviagnatìa^  Hickele  Sai^onarola  ed  allrì 
ancora  ;  in  Ferrara  Bartolomeo  da   Noak 
e  Giovanni  JC  jivcoli  Veronese  ;  Battista 
ila    Genomi  :  Bernardo    da    Siena  ,  detto 
filosofo  e  fisico*,   Gi/ofamo  Castelli  j  Lo- 
dovico  Cani  e  Francesco    degli  A  riosti  ^ 
del  quale    più  volte   è  stato    stampalo  il 
trattato    del  Petrolio  del    Montezìbio;  ia 
Btsa    Giovavnantonio  da    Lido    ed  Mes' 
saitdro  Sermoneia  Sanese  j  in  Perugia  ed 
in  Pavia  Ugo  Benzo  pure  Sanese,  e  Mot* 
tea    da  Perugia  ,  che    insegnò    anche  in 
Padova ,  in  Venezia    ed  in  Pisa  *  in  Bo- 
logna  Gabriele  Zerbi  Bolognese^  Andrea 
Mongajo  e  Giulio  Doliani  j  Puoo  e  Tal* 
tro  Bellunesi  ^  ed    altri  molli  sparsi   ptf 
tutta  Italia.   Media   illustri    fiorirono  ab 
corte  dei  duchi    di  Milano  j  tra    gli  altri 
Matteo  Fitoduno ,  Stefano  Spalla^  Gimir 
.fraucesco  Baldi  ,  Giuseppe    Caste/noimte , 
detto  neir  esercizio  àvìT  arte  sua  arditisi 
simt)  ,  Lucili  fio  Bellogip  ,  Filippo  PMcr 
ciane  ^  e  Giovanni  da    Concorreggio  j  di 
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no...* 


tulle    le    „  .      '"""^o  XXXII. 

—aj;::^r«^ -edico  ^st^tr-  ^ 

;•  baono  di  1^;%1  '"«^e  opere  «,«11" 
"P    cooiDienfa..-  **ainpe.f»-   i        "^ 

'oJo    V  '•  ""^'^   &    detto      '  ^'''•°nom,a 
'dier^'^»^oCg"<'f  padre 

i     fi.  ^*^9«Wtó  ,    che  ^'■**'  i"-e«- 
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(le^  suoi  contemporaaer  versa tissimo  nella 
poesia  e  nella  storia^  fornito  di  grave  t 
colta  eloquenza  y  e  scrittore  di  opere 
filosofiche  ed  astronomiche;  Certo  Filippo 
da  Milano  andò  allora  ad  insegnare  la 
medicina  nella  univei^sità  di  Bologna  j  o?e 
fiorivano  al  tempo  stesso  come  medici 
illustri  Pietro  'GiovaneUi  e  Gabriello ,  da 
alcuni  detto  Gnlluzzi  j  da  Siena.  Sebbene 
conosciuto  maggiormente  soUo  il  nome 
di  filosofo  9  si  distinse  tuttavia  per  molte 
opere  mediche  Alessandro  AchiUini  Bo- 
lognese j  che  per  la  sua  veemenza  nelF  ar- 
gomentare fu  collo  stile  di  que^  tempi 
paragonato  al  diavolo  y  ma  alcune  sco- 
perte j  non  contrastate  neppure  dai  mo- 
derni né  dallo  stesso  Portai  ^  fece  intor' 
no  air  orecchio^  al  cei'vello^  agli  intestioi 
e  ad  altre  parti  del  corpo  umano.  Già  si 
^  parlato  di  Nicolò  da  Lonigo  detto 
L^niceno\  che  medico  era  pure  ed  al 
tempo  stesso  grandissimo  erudito  )  e  a 
questi  tutti  debbonsi  aggiugnere  Panta- 
leone  da  f^ercelli  ^  o  come  io  ho  veduto 
più  comunemente  negli  antichi  codici,  ^ 
CoTìfluentia  ^  che  molto  visse  ed  eserciti 
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n  Francia  ;  Nicolò  Falcucci  «lì 
,  che  fu  medico  delP  ìinperatorc 
%o  j  Rolando  Capelluti  j  forse  lo 
he  Rolando  da  Piacenza  ^  Antonio 
issuto  al  tempo  di  Alessandro  FI^ 
>  da  Forlì.  Leonardo  Bertapaglì(\ 
;Dza  della  medicina  quella  con* 
Itresì  della  chirurgia ,  e  due  Bran- 
lìani  di  patria  ,  giunsero  in  queir  e 

accreditare  V  arte  ,  in  tempi  più 
auovamente  ricercata^  delle  inset" 
imali^  quella  cioè  di  supplire  con 
arti  alla  mancanza  del  naso^  delle 

e  delle  labbra  mutilate. 

Mentre  la  filosofia  lii>erata  in 
rte  dai  sofismi  e  dai  cavilli  delle 

apriva  la  strada  alla  investiga^ 
ù  accurata  della  natura ,  e  rivol* 
indi  gli  ingegni  italiani  a  più  utili 
e  belle  lettere  e  le  arti  traevano 
imo  vantaggio  ed  incremento  dalla 
e  fortunata  delle  opere  classiche 
e  latine  ^  e  sembra  altresì  che 
n  fossero  gli  Italiani  studiosi  di 
ipi  che  senza   un  corredo  di  let- 

e  di  erudizione  non  possoiu)  gli 
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ingegni  con  frutto  applicffi-si  al  collìva- 
mento  delk  scienze  esatte.  Un  esempio 
chiarissimo  di  questo  incamminamento  de- 
gli spiriti  vediamo  nella  storia  ^  avvolta 
inaddietro  nelle  tenebre  e  sparsa  tutta 
di  crtori  e  di  favole  ^  che  allora  comin- 
ciò a  scriversi  con  istudio  di  verità  non 
solo  ,  ma  anche  con  eloquenza  di  stile. 
Crebbe  ollremodo  nel  secolo  XV  il  nu- 
mero degli  storici  y  cosicché  dei  soli  la- 
tini formò  Apostolo  Zeno  due  grossi  vo- 
lumi in  aggiunta  a  quelli  éhe  già  erano 
stati  registrati  dal  f^ossio^  nou  tutti  però 
quegli  storici  si  piccarono  certamente  di 
eleganza ,  al  quale  proposito  osserva  ac- 
curatamente il  l^iraboschi  che  lo  scrivere 
bene  fu  sempre  di  pochi.  Motti  si  die- 
dero a  svolgere  le  greche  e  ronaane  an- 
tichità j  ed  a  rischiarare  le  leggi  ^  i  co- 
stumi ^  i  fatti  delle  antiche  nazioni  :  già 
si  sono  nominati  Ciriaco  jinconitano  ^ 
Nicolò  Niccoli  y  Ambrogio  Camaldolese  ^ 
Leonardo  Bruno  y  Pomponio  LetOj  i  quali 
in  queste  ricerche  'si  distiasero  *  e  ad 
essi  possono  aggiugnersi  Bernardo  Au* 
celiai  y   Fahricio    Ferrarini  y    Felice    Fc 
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dono  ,  Gioi>anni  Marccmuova  e  GirO" 
imo  Bologni  j  il  quale  il  primo  forse 
i  Italia  non  solo ,  ma  anche  nelF  £u- 
>pa  cominciò  a4  aggiugnere  ai  monu- 
lenti  che  rat^colti  aveva  j  illustrazioni  y 
>ìegaz]ooi  e  commenti.  IVfolto  si  ado- 
prò  a  quel  fine  anche  Flavio  Biondo  o 
iondo  Flavio  ,  come  altri  pretendono  ^ 
come  scrìtto  trovasi  sulla  sua  tomba  j 
icora  si  leggono  la  sua  Roma  ristorata 
triovfojìte  ,  e  la  sua  Italia  illusttata  ^ 
xnvXte  altre  opere  di  lui  o  sono  per- 
ite^ o  ancora  rimangono  inedite.  Scrisse 
n  magistrati  romani  Andrea  Domenico 
(occhi  Fiorentino  5  scrissero  della  storia 
aerale  5.  Antonino  arcivescovo  di  Fi- 
ijKe  5  Pietro  Banzano ,  di  cui  le  crona- 
rimangono  tuttora  inedite^  Jacopo 
da  Bergamo  y  compilatore  non 
re  esatto ,  Matteo  e  Mattia  Palmieri^ 
Silvio  Piccolomini  j  che  giunse  poscia 
nti&cato ,  il  quale  molte  storie  anchtt 
e  compilò^  e  in  Milano  recossi  solo 
getto  di  vedere  quella  insigne  me- 
e  di  acquistare  nuove  cognizioni; 
degli    Ammannati  ^    Oianmichele 


^  ,^.,ii.j 
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-Alberto'  da  Carrara  ^  Leonardo  Bruni  co- 
munemente detto  Leonardo  Aretino  ^  e 
già  da  me  ranimentato  ,  del  quale  pare 
«Icune  opere  tuttora  inedite  ho  io  veduto 
negli  antichi  nianoscritti  }  foggio  Fioren- 
tino, Bartolomeo  Scala^  detto  anrhe  ^<7- 
pisco  j  sebbene  questo  ci  conduca ,  eome 
45crittore^  di  cose  fiorentine  ,  alle  storie 
parziali.  Ma  forza  è  pure  di  parlare  di 
un  celebre  impostore  che  osò  di  inlro- 
-dursi  e  di  pigliar  sede  fra  gli  storici  più 
famosi  di  quel  tempo  ,  e  questi  fu  Gio* 
vanni  Nanni  da  Viterbo  ,  il  quale  comin- 
<^ò  per  vezzo  di  antichità  a  e  >mbiare  il 
nome  suo  in  quello  di  Annio  y  e  Doa 
pago  di  esporre  i  fatti  ménzir>nati  nrgli 
antichi  scrittóri  ,  finse  le  più  gloriose 
«coperte,  e  le  storie  pubblicò  sotto  i  nonri 
di  BerosQ  Caldro  ,  di  Fabio  Pittore^  «fi 
JUanetone^  di  Marsilio  Lesbio  Sempronio^ 
di  Archiloco  j  di  Catone  e  di  altri ,  i^ 
eui  originali  egli  diceva  di  avere  negli 
antichi  cimel]  rinvenuti.  U  St^Io  entusiasmo 
che  nato  era  in  quella  età  in  Italia  per 
la  ricerca  degli  antichi  codici  ,  può  ser- 
vire   di   scusa    ài  contemporanei    di  qnf* 
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ano  y  che  gemme,  di  gran  valore  ere* 
kero  per  alcun  tempo  que'  libri  ^  e 
t  storici  massime  di  alcune  italiane  cit- 
e  Provincie  ^  i  quali  fortunati  si  repu- 
)no  di  trovare  in  que'  libri  origini  an- 
issime  dei  luoghi  e  dei  popoli  che 
[ìdevano  ad  illustrare.  Noiì  dee  però 
imnlarsi  che  il  Sabellico  j  il  Crinito  y 
Volaterrano  y  tutti  scrittori  di  quel 
pò  ^  né  forse 'valentissimi  nella  critica^ 
arono  tosto  altamente  che  Annio  era 
mnato  o  impostore.  Notabile  riesce  che 
ir  uomo  incauto  nella  sua .  fròde  me- 
ma  9  pose  talvolta  in  bocca  a  Beroso 
deo  i  nomi  di  alcuni  luoghi  che  au- 
I  oggidì  dintorno  a  Viterbo  si  rico* 
cono.  Non  sono  tuttavia  mancati  al' 
\  moderni  che  si  studiarono  di  libe- 
ì  Annio  dalla  taccia  di  impostore  non 
)j  ma  anche  da  quella  di  credulo  ^  ed 
>stolo  Zeno  stesso  ed  il  Tiraboschi , 
e  troppo  facilmente  sulla  fede  del  le 
en  j  lo  credettero  ingannato  egli  stesso 
qualche  impostore  j  nel  quale  caso 
avia  la  taccia  almeno  di  troppo  credulo 
potrebbe  i^agionevolmente  evitare* 
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12.  Delle  cose  di  Firenze  y  oltre  il 
Poggio  già  citato  e  lo  Scala  j  scrissero 
un  anoaimo  dal  i4o6  al  iJ^iS  pubblicato 
dal  Muratori^  lo  stesso  Matteo  Palmieri^ 
Gino  Capponi  e  Neri  6gliuolo  di  Ginoj 
Bartolomeo  Fonte ,  Pietro  Minerbetti  e 
jintonio  Ivano  da  Sarzana  ^  delle  altre 
città  della  Toscana  scrissero  agostino 
Patrizj^  /agostino  Dati ,  Giovanni  di  Bari' 
diìw  de'*  Bartolomei ,  Francesco  T'ommasiy 
Pietro  Rossi  e  Francesco  Contarini  Ve- 
neziano, tutti  storici  di  Siena  *  Giannozzo 
Manetti  di  Pistoja ,  Ser  Cambi  «  Nicolò 
Tegrimo  di  Lucch  ,  dei  quali  il  secondo 
le  sue  opere  scritte  in  latino  dedicò  a 
Lodovico  Maria  Sforza  ^  ed  Antonio  AgD* 
stini  che  in  rozzi  versi  espose  la  storia 
di  Piombino.  Più  numerosi  storici  cbb« 
Venezia,  e  quindi  le  eronache  di  Pietro^ 
di  Giustiniano  ^  di  Filippo  Domenichij  Ji 
Girolamo  Minotto  ^  del  Buranesój  d^ 
Conti ,  del  Da  Pozzo  ,  del  Paruta ,  à 
Pietro  Delfino ,  di  Tommaso  Donato ,  1« 
\ite  dei  dogi  scritte  da  altro  Donato j  da 
un  Marcello  ,  dri  Lorenzo  de*  Monaci  e  di 
altri  molti.  Marino  Sanato  scrisse  pure  ma  l 
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storia  della    repubblica    dalla  sua  origiri(^ 
sino  alla    fine  del  scotolo    XVj    Giov^anni 
Bembo  una    vasta  cronaca  di  cui  solò    si 
conserva    un  frammento  5    Andrea  Nava- 
gero  altra    cronaca    che    piuttosto  appar- 
tiene al  secolo  XVI 5  e  degno  è  di  òsser- 
Tazione    che   prima    d^  ogni  altro  lo  stato 
di  Venezia  ebbe  un  pubblico  istorio  grafo 
fino     dall'epoca  in  cui    vivev  «no    Biondo 
Flai^ioj  il  Férgerìo  ed  il  Filelfo,  Meritano 
peculiajfe    menzione  Marcantonio  figliuolo 
di  Giovanni  Coccio  ^    che    nelP  accademia 
romana  di  Pomponio  Leto  cambiò  il  nome 
in  quello   di  Sabellico ,  e  che  scrisse  dot- 
tamente deir  antichità  di  Àquilcja  e  della 
storia  veneziana  5  Bernardo  Giustiniani  il 
quale    pure    prese    ad    illustrare  la  storia 
patria',  ed  il  poèta    Porcellio    della  fami- 
glia de*  Pandoni  ^  più  degno    di  lode  per 
le  sue  storie  ,  che    per  i  suoi    versi  ^  che 
i  fatti  descrisse  e  le  guerre    dei    Veneti  j 
Mentre    Jacopo  Picinino  era    comandante 
<Mle  loro   armate.  Pietro  Paolo   Vergerio 
*»  distinse  tra  gli  storici  padovani ,  e  tra 
?tìe8ti  debbono  pure  annoverarsi  Michele 
^vonarola^  già  altrove  nominato  e  Gian 


43 a  LIBRO  V. 

Domenico  Spazzarmi^  il  quale  la  stòria  di 
Padova  scrìsse  piuttòsto  in  latino  ^  che 
non,  quella  di  Venezia  come  porta  il  ti- 
tolo.  I  Vicentini  ebbero  storici  e  croni- 
chisti^  e  tr^à  gli  altri  Giambattista  Paglia- 
rinij  Bergamo  ebbe  piuttosto  storici  di 
tutta  r  Italia  j  come  il  Foresti  ed  il  Car- 
rara j  anziché  della  patria  loro  ;  Brescà 
ebbe  il  Malvezzi^  il  da  Soldo  ed  il  Sfa^ 
nelmiy  frequentemente  citati  in  questa  sto- 
ria medesima^  sebbene  gli  scritti  deir ul- 
timo sieno  stati  a  Francesco  Barbaro  attri- 
buiti. La  Marca  Trivigiana  ed  il  Friuli  eb- 
bero storici  illustri  y  cioè  Andrea  Reéusio 
da  Quero,  di  famiglia  parente  de^  conti 
di  CoHaltaj  Girolamo  Bologni  e  certo 
Jacopo  da  Udine  j  che  un  compendio  dellai 
storia  di  Àquileja  indirizzò  a  Fran^tsco 
Barbaro.  Tra  gli  storici  milanesi  segiur- 
Jaronsi  in  quel  periodo  Andrea  Biglia  j 
filosofo  nel  tempo  stesso  e  teologo  cele* 
bre  y  e  versato  in  tutte  le  scienze  ;  Pit^ 
Candido  Decembrio  nativo  di  VigevanOi 
ed  esso  pure  in  mólte  facoltà  dottissimo  e 
versato  .  singolarmente  nella  classica  ers- 
dizioue^  Leodrisio  o  piuttosto  Luigi  Cri*'    f_ 
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i    Milanese ,   narratore    delle    imprese. 
Sforza  da  Cotignola  e  di  Francesco  di 

Cgliuolo  y  il  quale  poscia  fu  t'Ietto 
retarlo  apostolico^  Giovanni  Simonetta 
;eUo  del  celebre  Cicco,  ed  autore  della 
rziade  j  Giorgio  Merula   Alessandrino 

pigliò    ad  illustrare    le  memorie    dei, 
conti  y  e    maestro  •  fu  di    rettorica    in 
ia  ed  in  Milano  ;  Donato  Bossi  nobile 
mese  ^  che  nella  sua  cronaca  la  storia, 
.a    sua  patria   riunì  colla   storia  gene- 
jj  Bernardino  Corio^  altro  nobile  mi- 
;se^  che  pili  diffusamente  d^  ogni  altro 
tti  narrò   de^  suoi   tempi  e  i    pubblici  - 
umenti  con  grandissima  cura  raccolse, 
bene    tacciato  venga  da    taluni  di  ec- 
ùva  minutezza  ,  e  finalmente   Tiistano  , 
ihi  y  nobile    esso    pure  e    scolaro  del  . 
riUay  il  quale  in  elegante  e  grave  stile 
DO  si  diede  da  prima    a  continuare  la 
*ia  del  Mtrula  medesimo^  e  quindi  ne 
ipose    una    nuova.  Amantissimo    della 
dizione  ,  procurò    in  Milano   una  edi- 
le deir  opera  di  Censorino   ^ul  giorno 
alizìo  y  e    dalla  di    lui  corrispondenza 
Poliziano  sì  raccoglie   che  egli  aecu-« 
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ratissHna  ricerca  faceva  degli  antichi  < 
sici.  Kè  dee  in  questo  luogo  ommetl 
a    gloria  della    città    di    Milano  j  che 

Ìirìma  essa  fu  j  onde  altre  poi  traa 
'  esempio  ,  nel  fondare  n^t^lle  sue  se 
i^na  cattedra  di  storia  ,  alla  quale  fu 
tc^  Giulio  Emilio  Ferrari  scolaro  del 
rida  ,  da  prima  professare  di  eloqui 
i^  quale  una  edizione  procurò  as^ 
con  Stefano  Cotta  Milanese  delle  |g] 
^  ausonio,  Bartolomeo  Fazio  ti^ 
primo  luogo  tra  gli  storici  napoleta 
quel  periodo  ,  perchè  il  primo  si 
a  scrivere  la  storia  del  re  y/lfonso  y 
tre  per  di  lui  ordine  traduceva  dal  | 
le  storie  di  Arriano  ,  ad  esso  si  fann^ 
cedere  Antonio  Beccadelli ,  più  noto  * 
il  nome  tratto  dalla  patria  di  Panor/^ 
no  ,  clie  pure  scrisse  de'  delti  e  àe  J 
, dello  stesso'  Alfonso  ]  Pandolfo  CoU^^ 
c/ò  Pesarese  y  autore  di  molte  op^***^ 
tra  le  altre  di  un  compendio  àS^  ^ 
ria  di  Napoli  ;  Gloriano  Fontano  ^^..^ 
lebre  per  le  sue^  poesie  y  scrisse  *^'  "  . 
delle  guerre  di  Ferdinando  cou  Gio^^ 
d*  Angìòy  Michele  /Ucci^  Giovanni  Aibt' 
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j^  ^      ^ano  Caracciolo^  due  Lodovici  da 
w         )  Nicolò  Ciminello  ,  Nicolò  da  Bor^ 
znno  '  ^  f'f^^incesco  £  Ang&luccio  da  Baz- 
^^^i-^^^Ui  autori  di  cronache  o  dì  opu- 
ài  iV  ^  poemetti  storici   relativi  alle  cose 
^nto    ,  '•  A^SS^^^^S^"^  alcuni  il  nome  di 
yeruth^^  ^^^^^  Galateo j  del  quale  perù 
nova    ^  switto    storico    non    rimane.  Ge- 
li Se      ^^^^    Giorgio    e  Giovanni  Stella , 
scTìs^^^^S^  y  ^^   -fVizio  già  nominato  ,  cho^ 
Q^i  ^^  della  guerra  di  Cbioggia ,  Antonio 
jj     •       che  in  uno  de' suoi  opuscoli  inserì 
K  j        notizie    della    navigazione    del    Co- 
^^  ,  Adamo   da  MontalAo  ed  altri ,  e 
•       ^ce  qui  pure  ommettersi  che  la  mag- 
L      ^arle  di  questi  scrittori  le  loro  storie 
j  .  %*t5sero  per  orarne  de  magistrati ,   ge- 
^  ^^«lla    conservazione  delle  patrie    me- 
t     *^«  Fino  la  Corsica    ebj>e  un  illu^tve  , 
Ài  ^^^   inelegante  ,    storico    in  Pietro  ^ 
ài^*^«,   detto    pili    comunemente  Cimeo, 
p*ie  storie  delle  guerre  dei  Genovesi , 
*   descrizione  della    spiaggia    ligustica^ 
jJJ    che  un   libro  dei  Genovesi    illustri , 
^j^^c  più  elegantemente  d' ogni  altro  /a-u 
^^  traccili j  del  quale  pure  alcune  opere 
^r.aital.FolXFlL  a 
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tuilora  iaedl^te  trovansi  nelle    lMb1fctechc«> 
Il  Piemonte  e  la  Savoja  non  vantano  che 
jinlonio  da  Asti  e  Benuenutoda  S,  Gior- 
gio] Mantova  vanta  tra  i  suoi  storici  certo 
Buonamente  ^liprandi  y  che  però  il  Giù* 
lini  provò    oriundo  di  Monza*   il  Platina 
e  Paolo  Attayanti  storico  dei   Gonzaghi\ 
Vincenza  j^ntonio  ed  Alberto    da  Ripalta. 
1 3.  Tra  gli  storici  degli  stati  ecdc- 
srastici    possono    rammentarsi  Antonio  di 
Pietro    autore  d**l  Diario  romano  ^  Paolo 
Petrofìi   autore    p<irjmente    di    una  storia 
detta  Mesticanza  o  Miscellanea  ,  V  anoniii¥> 
autore  del  Diario    italiano  pubblicato  dal 
Muratori  y  V  hifessura.  autore  di  altro  dia- 
rio j  e  Jacopo  da  Volterra  che  fu  segretario 
del    cardinale  Ammannati.    Girolamo  da 
Forlì  scrisse  la    storia    della    sua  patria  ^ 
Guernieri  Berna  da  Gubbio  ne  stese  pa- 
rimente gli  annali  ,  Tobia  dal  Borgo  Ve- 
ronese narrò  i  fatti  de'  .^ìalalesta  ;  un  ano- 
himo  ci   tramandò  un  diario   di  Ferrara, 
Gioi^anni  pure  da  Ferrara  si  occupò  àfìU 
storia  dilla  casa  W  Este  ^  e  Pelle^ino  Fri* 
sciano  illustrò  pure  le  memorie  ferrarti* 
f)e$iderio  Spreti  non  solo  illusilo  la  siùià 
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di  Ravenna  ^<  ma  ne  raccolse  ancora  e  ne 
pubblicò  le    anliche    iscrizioni.     Mag^ioi^ 
numero  di   storici  ebbe  in  tjuella  età  Bk)-^ 
legna  j   tra    questi  si    annoverano  Matteo 
Griffoni ,  Bartolomeo  della  Puliola ,  Ja- 
copo   Bianchini^  Girolamo    Boselli    ossia 
degli    Alhertacci  j  Giovanni    Garzoni  no- 
bile bolognese  ^  professore  in  quella  uni« 
versila  e   dotato  di  vastissima  erudizione; 
finalmente  Benedetto    Morando    e    Nicolò 
Burzio  Parmigiano  y  quello  stesso  che  dot- 
tamente scrisse    dèlia  musica.  Tra  gli  sto- 
rici deiritalia  in  generale  ed  anche  delP  Eu- 
ropa possono  pur«  annoverarsi  Bernardo 
Accolti^  che  scrisse  degli  uomini  eccellenti 
del  6U0  tempo  ^  Nicolò^  Sagundino  uomo 
dottissimo  nelle  Jingue^  che  una  genealogia 
pubblicò  de' principi  turchi  e  divei*s.e  altre^ 
iBemorie  storiche;  Antonio  Bonfinioj  Fi*. 
lippa    Buonaccorsi  ^    comunemente     detto 
Qdlimaco    Esperiente^    del    quale    io    ho 
posseduto  nn    codice  di    poesie    inedite  j 
ora    passato    nella    pubblica  biblioteca  di 
Varsavia  ;  e  se  a  questi    debbon»    aggiu- 
gnersi  anche  coloro  che  della  sforisi  trat**  • 
tuoQo  delle  scienze  e  delle  lettere^  ram^ 
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meritare  dovrebboasi  Domenico. di  Banàino 
autore   eli  un    libro    iatitolato:  Fons  me- 
morahiliuni  universi*^  Sicco  o  Secco  Polen- 
tone j  che  trattò  degli  scrittori  illustri  della 
IiDgua    latina  y  Bartolomeo   Fazio  j  Paolo 
Cortese ,  Pietro  Crinito  e  Battista  Fulgosio 
o  Fregoso  j  tutti    raccoglitori  di  memorie 
degli    uomini    illustri    per    dottrina  ^    e  i 
biografi  di  Dante  j  del  Petrarca  y  dt\  Boc' 
caccio  y  che    tuttora    conserviamo.   Storici 
geografi    debbono    riconoscersi  Cristoforo 
Buondelmonti  j  che  una  descrizione  scrisse 
deir Arcipelago    e    delP  isola    di    Candia^ 
Biondo  Flavio  che  molte  descrizioni  inserì 
nella  sua  Italia  illustrata^  Lorenzo  Astaùo 
di  Macerata    che    intrapreso    aveva    pure- 
un^  opera*  storico-geografica  ^  Palladio  Fo- 
sco j  che  descrisse  l' Ulirio  ^  Bafaello^Folr 
ferrano  e  più  .di    tutti    Francesco  Berlin' 
^ieri  Fiorentino  che  scrisse  una  geografia 
in  terza  rima  che    ancora  si  conserva  j  e 
intorno  alla  quale  alcuni  curiosi  aneddoti 
ho  io   pubblicati  nelle  note  al  primo  vo- 
lume della   imia   traduzione   della    vita  dì 
Leone   X  del  sig.  Boscoe. 

1 4*  La  ricerca  ansiosa   degli 
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0  studio  iad'efesso  della  iaterpre* 
toro^  e  la  influenza  da  essi  eser- 

1  buon  gusto  in  ogn\  genere  di 
ra  j  dovettero  in  quel  periodo 
re  negli  Italiani  lo  studio  delle 
Quindi  è  che  non  solo  si  coltiva- 
a  fervore  le  lingue  greca  e  latina^ 

furono  molti  altresì  nelF  ebraico 
rabico  ^  e  nella    prima    di  queste 

distinsero  lo  storico  Biglia  Mi- 
^ietro  Bossi  Sanese  j  Pietro  BrutOy 
Lippomano  ,  Daniello  Rini^ri , 
ilbertini ,  Lauro  Querini ,  Paolo 
!  e  Paolo  da  Canale  Veneziani , 
rova  bastantemente  che  in  Vene- 
che  altrove  quello  studio  floriva. 
ze  fu  pure  studiatici  quella  lingua 
ìasiano  e  dal  ^Poggio  j  il  celebre 
a  Mirandola  versato  era  nell'  cbrai- 
caldaico  e  nelP  arabico  j  le  stesse 
ossedeva  certo  Palmieri ,  di  cui 
negli  annali  forlivesi  j  le  stessis 
uglielmo  Siciliano  che  fioriva  in 
dridi^ea   Mongajo  portato  erasi  a 

.  solo  per  imparare  V  arabico  j 
si    diede    ad    illustrare  le  opere 
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«li  Avicenna  j  e  Girolamo,  Ranusio  Vene- 
ziano ^    che  Io  stesso    viaggio   a  quel  fioe 
intrapreso  aveva  ^  tradusse  da  poi  le  opere 
di  quel  celebre  arabo  scrittore.  Giannozzo 
Manelti    in    molte  '  scienze    istrutto  «  .non 
solo  tanto  profondamente  imparò  la  lingua 
greca  fino  a  leggere  in  italiano    le    opere 
di    Aristotele    sul    greco    originale^   più 
velocemente  di  chi*  la  .traduzione    ne  Icg-* 
gè  va ,    ma    tanto    altresì    divenne    perito 
neir  ebraico  ,  che    familiarmente;    conver- 
sava in  quella  lìngua  cogli  ebrei  ^  e  coi  pia 
dotti   di  essi  pubblicamente  disputava.  Al 
coltivamcnto    singolare  della  greca  lingna 
contribuirono  grandemente  i  Greci  venuti 
in  Italia,  e  specialmente  il  Crisoloray  che 
nisegnò  in  Firenze,  in  Milano.  ìd  Genova  j 
e  formò  dovunque    scolari   as^i    celebri; 
come  lo  Strozzi  y  Ambrogio  Camaldolese^ 
Leonardo  Giustiniani  ec.  j  Teodoro  GcM 
che  insegnò  in  Pavia  ed  in  Milano  y  J^' 
dronico    Callisto  ^    che    soggiornò    lunga- 
in  ente    in    Roma  ,   Demetrio  Cidonio  che 
insegnò  ppre  in  Milano^  ove  pubblicò  I« 
grammatica  greca  di  Costantino  Lascaris^ 
primo  libro  stampato  in  quella  lingua  00 
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6  dopo  r  invenzione  rlelP  arte  tipo- 
fica  ^  e  Demetrio  Calcondila  che  fu  in 
Dftj  in  Perugia  j  in  Firenze  j  ed  inse- 
»  pure  in  Milano  ^  ove  uditori  ebbe  il 
ichlino  ed.  il  Trissino  j  che  un  monn* 
ito  gli  eresse  ncllri  cliiesa  di  S.  Maria 
a  Passione.  Costantino  Lascaris.  già 
linato  fu  pure  in  Napoli  ed  in  Mi- 
\  ,  e  finì  di  vivere  in  Messina  ;  egli 
e  tra  i  più  celebri  suoi  scoLiri  Pieti*o 
ibo.  Ma  tra  gli  Italiani  dottissimi  erano  ' 
jaella  lingua  Lapo  da  Castiglionchio , 
o  anolie  Lapo  Birago  y  di  cui  molte 
rette    inedile    trovansi    ne'  manoscritti 

secolo  XV  j  Alamanno  Rinuccini  e 
iato  Acdajuoli  in  Firenze ,  i  dne  Er^ 
ai  Barbari  y  e  Girolaniof  Donato  in  Ve- 
la  j  yirUonio  Beccaria  Veronese ,  Gio^ 
ni  Torteliio  autore  del  trattato  della 
agrafia  pubblicato  da  ye/7jon  nel  i47i> 
*a dottore  di  varie  ^  opere  dal  greco  y 
toforo    Persona ,    detto     spesse    v(dtie 

errore  Porsena ,  Scipione  ^orti guerra 
Pistoja  y  Stefano  Negri  Cremonese , 
epulo  e  successore  nella  cattedra  di 
Ila  greca  del  Calcondila y^  certo  Ora- 
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ZÌO  Romano  ^  al  quale  come  pvre  a  Pier 
Candido  Decembrio  si  attribuisce  una  tra- 
duzione deir Iliade  in  prosa  latina^  giac- 
ché in  versi  non  fu  recata  se  non  dopo 
qualche  tempo  da  altro  romano  detto 
iiiiolò  della  frolle.  Gregorio  da  TiJèmOj 
dotto  in  ogni  genere  di  bella  letteratura^ 
passò  per  uno  de^  migliori  grecisti  dell^età 
sua  ^  e  Gioi^anni  Crostone  o  piuttosto 
Crostone  Piacentino  ^  non  solo  tradusse 
di  greco  in  latino  la  grammatica  del  Xo- 
scarìs  y  non  solo  pubblicò  per  la  priina 
volta  un  salterio  greco-latino  y  ma  intra- 
prese altresì  il  primo  la  compilazione  di 
un  vocabolario  greco^  che  in  Milano  pari- 
mente fu  stampato  verso  il   i48o. 

i5.  Diffusi  essendo  per  cotal  modo 
i  buoni  originali  greci  e  latini  y  non  dee 
riuscire  strano  che  nuove  ali  impennasse 
il  genio  poetico  ^  e  migliori  assai  si  ve* 
dessero  i  versi  italiani  e  latini  y  che  non 
nei  secoli  precedenti.  Ducisi  il  TiraboscU 
che  poco  coltivata  fosse  nel  secolo  AV 
la  poesia  italiana  ^  e  ne  assegna  per  vàù' 
tivo  il  vivo  entusiasmo  nato  in  Italia  per 
la    |;reca    letteratura ,    e    per    lo   sVoiSo 
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platonica  ed  aristotelica  filosofia. 
»  è  bensì  che  alcuno  non  emulù  in 
secolo  le  glorie  di  Dante  e  del  Pe- 
a  *  ma  alcuno  non  potrà  impugnare 
)a  poesia  si  ingentilì  in  quel  secolo^ 
i  poeti  cominciarono  a  proporsi  di 
lì  modelli  da  imitale  ^  che  si  videro 
più  mostri  y  ma  poemi  regolari  e  ben 
tosti  sulle  tracce  degli  antichi,  e  che 
;rpsissimi  furono  i  verseggiatori  an-^ 
n  lingua  volgare ,  il  che^prova  che 
udio  della  greca  lettejratura  e  della 
»fia  non  nocque,  ma  anzi  grande  gio* 
nto  arrecò  al  genio  poetioT)  di  quella 
Egli  è  facile  V  accorgersi  che  per  la 
a  ricbieggonsi^  a  distinzione  di  .molte 
arti  j  ingegni  dalla  natura  predisposti  ^ 
lindi  io  sono  d^  avviso  che  censurare 
debbansi  i  talenti  poetici  del  secolo 
se  la  natura  non  riprodusse  un  Dante 
n  Petrarca,  Che  numerosissimi  fossero 
eti  italiani  j  lo  provano  i  libri  del 
:imbeni  e  del  Quadrio  5  e  così  do- 
essere,  giacche  poeti^  erano  in  quella 
molti  principi ,  Leonello  £  Este  ^  Ala- 
ita  di  Jìiminì  y  Alessandro  e  Costanzo 
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Sforza  di  Pe^ro  ,  Isabella  dr  Aragona 
duchessa  di  Milano  j  i  durili  Gian  Ga- 
leazzo Maria  e  ^Lodovico  Sforza^  il  cardi- 
nale A  Scanio^  Lorenzo^  Giuliano  e  Piero 
de  Medici  ^  ai  quali  altri  ancora  polreb- 
bono  aggiiignersi  Ma  tra  1  poeti  di  quella 
età  meritano  singolare  menzione  Nicolò 
Malpigli  j  Giusto  de'  Conti  autore  della 
bella  mano  ^  che  molto  ^  si  accostò  allo 
stile  del  Petrarca^  Nicolò  Cieco  di  Areizo, 
Tommaso  Cambiatore  Reggiano  ^  tradut- 
tore delle  Eneidi  di  Firgilio ,  il  Burchiello^ 
il  Poliziano  ^  Girolamo  Benii^ieni ,  detto 
dal  f^archi*  secondo  ristoratore  della  ita- 
liana poesia,  e  Bernardo  Betlincioni  che 
tutti  tra  i  Toscani  si  annoverano  ;  Gaspare 
Risconti  Milanese  y  Serafino  Aquilano  j 
Antonio  Tìbaldeo  Ferrarese  y  Bernardo  li 
Accolti  Aretino  ,  il  primo  che  in  Italia  |h 
ebbe  fama  tra  gli  Improvvisatori  j  Notturno  l\s 
Napoletano  ,  V  Altissimo ,  creduto  da  oN 
cuni  EiorenlinOj  Cristoforo  Sordi  da  ForB, 
egli  pure  in)[)rovvisat{)re,  noa  mena  che  ^ 
Mauro  Fileljo  y  V  architetto  Bramante j 
Panfilo  Sasso  e  certo  Ippolito  Ferrarese; 
Antonio  Fregoso  Genovese  sopranaooi^l^ 
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ileremOn  che  lungamente  visse  alla  cori  e 
Lodovico  il   Moro  ;  Benedetto    da  Cìn 
ìi  j    Lodos^ico    Sandeo    Ferrarese,    Ber 
irdo  cT  Elei  o  Ilici  no ,  Timoteo  Bendede 
praanomato     Pilomusd  ^     Gian    Filotco 
chillini  Bologaese  ^  yintonio  Comaznno     \ 
srrarcse  ^    ed  il   Cariteo  che  sebbene  da      * 
;uai    dicasi    nato    nella    Spagna ,    visse       [ 
PÒ  sempre  in  Napoli.  Né  mancaroHo  le 
>nne    coltivatrici    della    italiana    poesia  j       1 
che  annunzia  in  quanto  splendore  sali  tri        ' 
sa  fosse  ^  si  nominano  tra  le  altre  Bat-- 
ta  da  Montefeltro  figliuola  di  quel  conte 
\derigp  o  di  altro  detto  Antonio  e  sposa 
Malatesta  signore  di  Pesaro  \  Paola  mo- 
;  di  Gianfrancesca    Gonzaga   marchese 
||(antova^  Costanza  da  Farano  figliuola 
signore  di  Camerino^  che  ancora  fan- 
una  orazione    latina    recitò   innanzi 
mca  Maria  Fisconti  mosriie  di  Fran^ 
Sforza ,    e    quindi    moglie    divenne 
lui  fratello  Alessandro  ;  altra  Bat-^ 
figliuola  di  Costanza  ^    Caterina    da 
la ,    che    tra    i    beati    fu    ascritta , 
via  Ternabuonì  de"*  Medici  madre  di 
IO  il  Magnifico  j  Serafina  Colonna  e 
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Jlnna  di  Spina  ^  Y  uoa  e  V  altra  Romane , 
Ippolita  Sforza  figliuola  di  Francesco  ^  Mar' 
ferita    Solari    Astigiana,    Laura    Csreta 
Bresciana    ed    jélessandra    Scala  figlinola 
dello  storico  Bartolomeo  j  moglie  del  poeta 
Jkfarvllo,  Di  Isotta    da  Biraini    moglie  di 
j        Sigismondo  Malatesta  e  del  di  lei  valore 
I        poetico  già  ho  parlato  nella  storia ,  e  a<l 
'        .essa  dee  aggiugnersi  altra  Isotta  della  fa- 
miglia Nogarola  di  Verona.   Non  parlerò 
di  Bianca   d!  Està  figliuola    del    marchese 
Nicolò  III j   molto    lodata  dallo  Strozzi) 
ma  non  lascierò  di    accennare    certa  Da- 
migella  o  Domitilla  Milanese  ,  figliuola  del 
senatore  Gio%^anni  Trivulzio  e'  moglie  di 
Francesco    Torello  j    che   1'  Ariosto  disse 
dalle  muse    nutrita ,  e  che  dotta  fu  pure 
nelle    lettere    greche    e.  nella    musica ,  e 
Casòandra  Fedele  y  orionda    pure    di  Mi- 
lano ,  ma  nata  in  Venezia ,  che  dotta  p* 
riniente  nelle  lettere  greche  e  latine  j   fc 
come    poetessa    esaltata  da  Matteo  Bosso 
e  da  Jlgnoto    Poliziano  ^    benché   dubbio 
rimanga  tuttora  se  uelF  università    di  P< 
dova  tenesse  pùbblica  scuola.  È  pure 
gno    di    osservazione    che    per    la   j^ri 
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i  in  qiitl  secolo  si  scrissero  poemi 
i  y  mentre  da  prima  in  versi  lirici 
dinario'si  cant^-va  soltanto  T  amore: 
parvero  quìnidi  il  f^iridario  ed  il  /e- 
.  poemi  scientifici  e  morali  dello 
illini^  la  S^ra  del  Mondo  attribuita 
pto  Dati  j  la  geografia  del  Berlinghieri  y 
)oema  di  Benedetto  da  Ce.sei^a  deiro- 

delle  donne  j  la  città  della  vita  del 
aieri  y  e  cominciarono  pui'e  ad  istra-* 
i  i  poemi  epici  j  il  romanzo  de^  due 
nti  di  Gasparo  F i sconti  ^  ì  Beali ^  di 
icia  dell'  Altissimo  ,  il  FilcugÙMi  di 
^rea  Bajardi  ^  il  Buouo  di  intona  ^  il 
ano  e  V  Alessandreide  di  Jacopo  dì 
o  Fiorentino  j  il  secondo  de\  quali  vide 
ice  in  Milano,  \\ -Mor gante* Maggiore 
Pulci j  X Orlando  innamorato  del  fio-, 
'o,  .e  il  Mamhriano  di  Francesco  Cieco 
Ferrava.  Noti  sono  i  pr«gi  del  Mor- 
e  5  dei  lavori  del  Bojardo  ha  dotta- 
te illustrate  di  recente  le  memprie 
mbattista  Venturi  ^  né  alcuno  può  met- 

in  dubbio  la  fervida  fantasia  di  quel 
ta  che  aprì   la  strada  ai    canti    ini  mi-, 
li    dell^  Ariosto.    Del  Mambriano    dai 

n  3 
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giudici  ptù  severi  ^si  dice  lo  siile  non  ìnfiv 
riore  a  quello  del  Bqjardo.Jil  tempo  $tesso 
Agnolo     Poliziano    prescnliava    F  esempio 
dei    ditirambi^    Antonio..  Vinciguerra^  il 
Burchiello  e  il   Franco    iutrodacevano  le 
poesìe  salii*ichc ,  Jacopo  Buonin segni  por- 
geva un  uìodelìo  n^lle  sue  egloghe  di  pa- 
storale poesia*,  Lorenzo  de' Medici  scrive?» 
il    primo    ^an^oui   accomodate    alle  noie 
musicali'^  altri  scrivevano  novelle  ia versi ^ 
mentre    in    prosa   ne  pubblicavano    Mas" 
succio    Salernitano  e  Giovanni  Sabbadim 
degli -^  Arienti     Bolognese  ,     autore     delle 
Porretaney  e  romanzi  in  prosa  scrivevano 
il  Cai^iceo,  autore  del  Peregrino  y  e  Frati'    t 
Cesco    Colonjìa  Veneziano  ^    sotto  il  nome 
di  Polifilom  conosciuto  per  la  ^ua  Ipneroto» 
machia  o  sia  la  pugria  di  amore  in  sogno f 
pubblicata  da  Aldo.  Non    mancarono  al- 
tresì in    quel    secolo   drammi    italiani,  ai 
qunli  aprirono  la  strada  le  rappresentaziooi 
dei  misteri ,  e  tragedie   e   commedie  latine 
scrissero    il  P^ergerio ,    Gregorio    Corraro 
Veneziano  ,  Leon  Battista  Alberti ,  f/go- 
lino  da  Parma ,  «Secco  Polentone ,  lÀudivio 
da  Forano j  che  alcuno  sospettò  Mflaoese^ 
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questo  Laudiinù  noterò  di  avere  io 
ite  stampate  senza  data  ^* ma  proba^ 
lenle  in  Milano  suHa  fine  del  secolo 
,  alrune  opere ,  e  tra  V  altre  la  vor- 
e  delle  lettere  attribuite  a  Maometto  Ity 
il  Tiraboschi  uon.  vide  se  non  mano- 
te.  In  fronte  a  quelle  opere  Laudixnó 
a  il  titolo  di  cavaliero.  Il  Tiraboschi 
esimo   asserisce  che  più  tardi  si  scris*^ 

co^e  teatrali  in  lingua  italiana  ^  e 
1  fede  sembra  prestare  alle  commedie 
E^rsi  italiani  che  scritte  si  suppongono 
Gioi^anni  del  Fiore  da  Fabriano ,  e 
Ferdinando  Siha  Cremonese,  ammet** 

0  solo  r  Abramo  e  V  Isacco  di  Feo 
ariy  che  alfine  erano  Sclere  rappresene 
mi  y  noù  altrimenti  che  quelle  di  Bar^ 

1  e  Josafat  del  Pulci  j  e  dèi  SS.  Gio^ 
ii  e  Paolo  di  Lorenzo  de*  Medici.  Egli 
a    quindi    ad    attribuire    a    Pomponio 

la  "rinnovazióne  del  teatro  romano, 
pale  però  si  l'tippresentarono  da  prima 
ommedie  di'  Plauto  e  di  Terenzio^  il 
si  esegui  ancora  al  tempo  di  Leon  X^ 
dcQua  menzione  non  fa  di  Eustachio 
ìano  j    ti'^gedia    italiana    stampata    in 
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Firenze  da   Bernàrdp    ZuQheta    nelP  anno 
1491  ^     che  io  stesso    bo  posseduta.  Egli 
noji  rammiiQtò    neppure   tra  i  poeti,  «pici 
LQren;^o  Spiri  io  y  com'  egli  si  intitola ,  eia 
Peroscia  ^  autore    dell'  filtro    Marte  j   del 
qu^le  io  ho  parlato    nella    storia;  non  la 
Passione  di  G.   C  ,    la    Risurrezione    del 
medesiooLO,    e  la  f^endetta  di  Cristo  fatta 
da    Tito  e  f^espasiano  j    poemi,  in  ottava 
rima  ^  non  ineleganti ,  étampaii  in  Fireoxe 
senza  data,  ma  certamente  avanti  il  lifiOj 
non  un  dialogo   tra  Jitsto  Palladino  e  la 
Portano^  ^    stampato    dal    Buonaccorsi   in 
Firenze    verso    il     1 490 ,    noii    il    poena 
iùtitolato  il    Silvano    di  Selaricino   Gaoh 
maro  j.   stampato    in   Botola    nel    i49'; 
non  il  Quadriregio  ^  poema   morale   dèlh 
%>ita  umana  scritto  in  terza    rima  da  Ft^ 
derigo    Prezzi    vescovo  di  Foligno  ,   noo 
finalmente  i  poemetti  storici  di  Franctx» 
de  Allegris j  del  Summaripa  Napoletano; 
di  Ercole  Cinzio  Rinuccini  ^  di  certo  do- 
ì^anni  Fiorentino^  e  di  Panfilo  Sasso  y  et 
me  posseduti  y    e  in    questa    storia   ram* 
mentati.  Égli  obbliò   altresì  tra  i  viaggii' 
tori^  in  quella  età   ìloix   frequenti^  Santo 
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Brasca  Milanese  ^  che  il  suo  viaggio  a 
Gemsdlemme  ben  descritto  y  pubblicato 
aveva  fino  dalP  anno  t48i.  Non  a  torto 
egli  lodò  la  magnificenza  del  teatro  fór- 
rarese ,  che  però  V  arte  drammatica  o 
i  dramnri  italiani  non  promosse  grande* 
mente  in  qael  secolo  y  benché  si  citino 
r  jinfitrione  del  CoUenuccio  ^  il  Temone 
del  Bojardo  ^  il .  Cefcdo  di  Nicolò  da  Cor- 
reggio j  r  Orfeo  del  Poliziano  ^  e  alcune 
tradazioni  delle  eommedie  ^Plauto  fatte 
dal  Berardo  e  da  altri, 

16.  Maggiormente  però  fioriva  a  quei 
giorni  la  poesia  latina^  e  forse  fu  questo 
il  motivo  per  cui  non  tanto  numerosi 
seguace  ebbero  le  muse  italiane.  Quegli 
nomini  j  che  tutti  erano  in  quelF  epoca 
intenti  a  rintracciare,  a  svolgere,  ad  in- 
terpretare gli  scritti  de'  latini  poeti ,  uatu-^ 
ralmente  dovevano  essere  più  che  ad  altro 
condotti  alla  imitazione  loro.  Lungo  e  forse 
inutile  lavoro  sarebbe  il  tessere  la  serie 
di  tutti  i  poeti  latini  di  quella  età  ;  gio- 
verà dunque  solo  accennare  i  primarj  , 
come  jdntonio  Losco  Vicentino ,  cancel- 
liere   e    segretario    del    duca    di    Milano 
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Gian  Galeazzo  Fisconti  ;  Giuseppe  Brìuio 
nobile  milanese  e  cognato  del  Losco  y  Maf* 
feo    Fregio    Lpdi^ìano  ^    del    quale    molte 
opere  tuttora  si  conservano  ^  ed    una  ra- 
rissima   ne    ho  io,  pos$^dat^  ^  cioè  la  di- 
sputa iu  versi    tra    Foro,  la    terra  ed  il 
sole.^    stampata   a  Digione    nel     149^   ^ 
ignota  al  Tiraboschi  j  Basinio  da  Parraa^ 
le  di  cui  opere    potevano  dirsi  meno  co- 
nosciute   air  epoca    in  cui    scrisse    qaello 
storico  della  italiaha  letterjatura  ,    ma  ora 
•lo  sono  assai  più  per  la  bellis^sima  edizione 
fattane    dal    dott.  Drudi    bibliotecario  di 
Bimini  in  tre  volumi  iu  4-^?   ti    Porcellioj 
Leonardo  Bruno  y  il  Becenpbrio  ^  il  Criniti) , 
il  Monbrizioj  Antonio  da  Asti  ^  ErnuÀao 
Barbaro  A  giovane ,    il  Tebaldeo  y  il  Cor* 
nazano  y  Guarino    Veronese^    V  Aurispt^^ 
i    due     Filelfi,     Francesco    e    Gianmarioy 
r  Urceoy  il  Beroaldo  y  Leonardo  Datiy  L»' 
nardo  GriJJi  milanese,  vescovo  di  Gubbio ^ 
poi    arcivescovo    di    Benevento^    Landtui 
Curj^io  o   Curii  y  e  Giovanni    Biffi  y   €•« 
pure  Milanesi^  Ugolino  Guerini  Fiorenliao 
e  Michele  di  lui  figliuolo  y  Ubertiììo  Pascolo 
Bresciano^  che    un    poema    eroico    ìnco' 
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miuciò  sulla    caduta  di  Costantinopoli  y  .^ 
Fausto  jindrelino  Forlivese.  Di  (Juest'  ul' 
timo    io    ho    veduto    un    grosso    libro  d' 
elegie  stampato  in  Parigi  nelPanno   149^^ 
^  la  qual    cosa    nxostra    che  anche  al  di  là 
de^  monti  era    grande  la  di  lui  fama.  Ab- 
bondavano    i    poeti    latini    alla    corte    di 
'Ferrara^    e    colà    si    distinsero    Battista 
figliuolo     di    Guarino     Veronese ,    i    due 
Strozzi j   Nanne  o  Giovanni y  e  Tito  /^e- 
ipasiano  j  dei  quali    raccolse  le  poesie  ia 
aa  volume  elegantissimo  il  vecchio  Aldoy 
i>enchè  molte  ne  rimangano  tuttora  inedite 
tkdX^    biblioteche  ;  e  ad    essi    aggiungono 
alcuai  Ercole  figliuolo    di   TitOy  Lodovico 
Carro  le  Girolamo  Castelli  medici  e  poeti 
iu  quella  corte  medesima  j  Lodovico  Car- 
honOj  del  quale    molti    versi  latjni  inediti 
l^o   io  pure  veduti  insieme  a  molte  prose  ^ 
^    Tribraco  Mo danese  ^    maestro    dell'  £/r- 
Kieo     che    da    Modena    passòi  a  Ferrara    e 
Vuoiti  poemetti   latini    compose ,  dei  quali 
alenili   io  conservo  tuttora  inediti^  unita- 
loieiiie    a  varj     dotti    commentar]    sulP /£/ 
^d  altri  poemetti  a  Virgilio  attribuiti.  Fio- 
.xrivaQo  pure  in  quel  tempo  Luca  0  piuttosto 
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Lucio  Riva  Reggiano ,  che  quattro  libri 
elegiaci  àeW  impero  di  Cupido  dedicò  ad 
Alfonso  éC  Este  j  altro  s  ribraco  Moda- 
nese,  detto  Dionigi j  elegante  poeta ^  no- 
yhinato  da  alcuni  invece  Trimbocco  j  Fran- 
cesco Jtocùccioli  pure  Modaoese  ^  e  al 
t^mpo  stesso  scriveva  non  solo,  ma  im- 
]^rovvisava  in  versi  latini  Panfilo  Sasso  y 
scriveva  elegie  con  graodissima  facìLìà 
Cinzio  da  Geneda ,  la  guerra  dì  Fano 
esponeva  in  verso  eroico  Francesco  Ot- 
tavio^  AeXXo  Cteofilo^  le  guerre  di  Fiandra 
cantava  Angiolo  Sabino^  detto  da  alconi 
ampolloso  e  sonante  ,  poemi  italiani  e 
latini  scriveva  Nicolò  Lelio  Cosmico  j  e 
versi  latini  numerosissimi  j  forse  per  la 
troppa  facilità  viziosi  j  profondeva  Pacifico 
Massimo.  Dei  due  fratelli  Morsi ,  Pado 
e  Pietro  \f  il  primo  commentatore  di  (hi' 
dio  ,  meritò  perfino  gli  elogi  di  Erasmo  j 
il  secóndo  fu  lodato  come  buon  poeta  da 
Bartolomeo  Prignani ,  e  poeti  di  qualche 
nome  erano  il  Cantalicio ,  Francesco  Zanir 
beccarij  Domenico  Palladio  ^  e  Bartolomeo 
Pagello  ^  che  alcuno  osò  paragonare  a 
Tibullo  e  Properzio*  Celebri  si  rendelteru 
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ia  Napoli  Gianantonio  Campano  y  alle  di 
cui  opere  stampate  ia  Roma  nel  i495  là 
vita  dell'  autore  premise  Michele  Ferito 
Milanese  *  la  Mautcìva  Battista  Mantovani j 
più  conosciuto  sotto  questo  ^  Dòme  ^  che 
sotto  quello  delia  sua  famiglia  degli  Spà* 
ffiiioli  j  giustameate  dal  Giraldi  giudicato 
poeta  pronto  piuttosto  che  maturo  ;  ia 
Trevigi  Giowmni  Aurelio  Augurello  Ri« 
minese  ,  i  di  cui  versi  latini  furono  essi 
pure  dal  vècchio  Aldo  pubblicati^  e  Gì- 
rolamo  Bologfii  Trivigiano ,  dotto  anti- 
qiiario  e  coronato  poeta  dalP  imperatore 
Federigo  III]  nel  Friuli  Emiliano  dm" 
Wiaco  ^  o  piuttosto  Giovanni  Stefano  Emi'^ 
ino  nativo  di  Vicenza;  in  Firenze  Agnolo 
ìliziano  e  in  quella  città  medesima  ò 
Ritma  Alessandro  Cortese)  in  glioma 
xrelio  e  RafacUo  Brandolini^  in  Napoli 
appresso  Gioviano  Fontano  ^  e  diversi 
plari  del  Panormita^  come  Michele  Ma^ 
lo  j  Manilio  Rnllo  ,  Gabriello  A  UH  io  ^ 
irò  Gravina ,  Girolamo  Carbone  ed  £/f- 
\Calenzio  Pugliese*,  d^il  Fontano  stesso 
[onsi  pure  nominati  con  lode  barino 
isellij    Pietro   Summonte^  Francesco 
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Pucci  ^  Giovanni  Pardo  ^  Francesco  Elio^ 
Pietro  da  Fondi  y  Francesco  Poderico , 
jingiolo  Colocci  e  Soatdino  Soardi  Ber- 
gamasco.. Né  mat^cava  per  avventura  di 
^oeti  laiitii  la  Lombardia,  perchè  nomi- 
nato  vedesi  cpn  onore  Pietro  jépollonio 
Cctlatioj  o  come  allrì  scrissero  Collatino j 
prete  novarese ,  anfore  di  un  poema  in- 
titolato Hìerosóljma^  stampato  in  Milano 
nel  i48i  7  di  altri  poenxetti  e  di  un  libro 
dei  Fasti  ;  celebre  è  pure  il  nome  di  £0- 
douico  Pontico  o  da  Ponte ,  più  conosciuto 
éutto  il  nome  di  Pontico  P^iruniOy  nato 
per  accidente  in  Belluno^  ma  oriundo  del 
(bontado  di  Como  5  ed  altri  pure  potreb- 
bero citarsi,  dei  quali  si  Veggono  spesso 
i  versi  latini  sparsi  negli  antichi  mano- 
scritti. Ài  poeti  lìatibi  di  qnella  età  ram- 
mentati dal  Tiraboschi  io  stii^ei  tentalo 
di  aggiugnere ,  appunto  sulla  ispezione 
degli  antichi  codici  ^  ^/ìf omo  Mancinello^ 
Filippo  Beroaldoy  Mancino ,  che  un  pof ma 
Scrisse  della  Passione  di  Cristo ,  stampato 
In  Parigi  ni^iranno  1480,  Pietro  di  Cor- 
holio  (  se  pure  questi  non  dee  credersi 
Mancese  )  che    scrisse  in  versi .  latini  no 
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ntró  le  cgnbubine  j  e  un  opuscolo 
i  stimmatizzare  y  Giovanili  Moti 

una  invettiva  delle  Jèf^mine 
aschi  in  versi  elegiaci  y  ed  ajtri 
i  quali  trovansi  elegie  o  epi-! 
elle    antologìe  di   queUerupi.  Il 

ha  tessuto  un  lungo  catalogo 
coronati;  ma  egli  pure  accorda 
)  onore  degenerò  presto  dalla 
:iva  istituzione*^  e  come  ora  di^^ 
itivi  accade  j  conceduto  fu  pìi\ 
i  brighe  ed  al  danaro^  che  non, 
je^  poeti.  Gioverà  solo  accennar^^ 
nondo  imperatore  fu  il  priruo 
are  ad  alcuni  la  laurea  ^  che 
Cambiatore  da  Seggio  fu  il  primo 

ad    ottenerla  ;    che    Federigo 

oltremodo   liberale^  ed  accor- 

^nea   Silvio  Picolomini ,  al  Pe- 

weronimiano  <f    che  si   disse    poi 

al  Cimhriaco  ^  al  Bologni  j  ad 
ìarbaro  il  giovane,  al  Tibaldeo 
SCO  Bolandello^  non  che  ai  due 
tasei  ed  a  Lodovico  Lazarelli 
a  poema  latino  sul  baco  da  seta* 
ic^re  che  dagli  imperatori  pas»ò 
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per    diritto    o    per    abuso    la    facoltà    di 
coronare  ai  re  di  Napoli^  che  laurearono 
i  due  Filelfij  ai  pontc6ci  che  eguale  onore 
iinpàrtirono  a  Benedetto  da  Cesena  y  e  fino 
ai    pretende   che    coronato    fosse    da    un 
duca    di    Milano   il   Betlincioni.  Le    cidi 
stesse  si  arrogarono    questo  privilegio,  « 
Firenze    incoronò    Ciriaco    Àilcooitano  e 
Leonardo  B.runi  dopò  la  sua  morte;  Ve- 
rona coronò  Giovanni    Panteo  y  e  F  acca- 
de miia    romana    ancora    coronò  V  Andrtr 
litio  j  il  Pingonio    Savoiardo  ^    Gian  Mi' 
chele  ISagcnio^  da  alcuni  confuso  col  /V/i- 
gonio  stesso,  e  Lodovico  Bruni  Astigiano, 
che    però  da  alcuni  si  disse  colonato  da 
Massimiliano  ^  come  da  diversi   Cesari  Io 
furonc  probàbilmente  il  Forcellio.  il  Ro* 
coccioli  ^    il    Sabino  j    Lodovico    Carbóne  ^^ 
Francesco  Brvsoni  j  il  Tribraco  e  Filiffo\ 
Fagnone    Piemontese  ^  del    quale   illusti 
le    memorie  il  barone    Fernazz4i.    Parli 
ancora  come  di  poeta  laureato  di  j^ntani^ 
Geraìdini    di   Amelia.    Bella  è  Y  ossrn 
zioné    fatta    da    alcuni    critici  ,  che   né 
Poliziano^   né    il  Fontano j    uè    altri 
eleganti   poeti    curafonsi  di  qnell'  oii( 
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I/ano    Fiìelfay    benché    laureato    egli 
iso  y  in    una    satira  in  versi    mostrò  il 
sdegùo    pi-r    la    prodigalità    con  cui 
ir  OBore  distribuivasi. 

17.  Strano  non  dee  riuscire^  dopo 
o  quello  che  si  è  detto  di  sopra 
'  entusiasmo  in  quel  periodo  risve- 
to  per  gli  studj  della  erudizione  y  che 
t erosissimi  sorgessero  i  grammatici  e  i 
ri,  Cosicché  fu  da  alcuni  detto  quello 
>ro  secolo.  Non  è  tuttavia  totalmente 
to  il  carattere  dei^  grammatici  e  dei 
ri  di  quel  secolo  medesimo  esposto 
Tiraboschi  y  il  quale  suppone  che  in- 
;  di  insegnare  le  nude  leggi  gramma- 
i  e  gli  sterili  precetti  dell?  arte  ora- 
si, fossero  tutti  interpreti  e  commen- 
•ri  eroditi  dei  buoni  autori,  lo  sono 
wiso  che  distinguere  si  debbano  in 
classi,  dei  quali  alcuni  erano  semplici 
(Stri  deir  arte  come  inaddietro ,  altri 
Jiti  interpreti  o  spositorì.  Tra  questi 
ao  certamente  Guarino  T^eronese  e  i 
inoli  di  lui  Girolamo  e  Battista*^  erano 
iurispay  che  maestro  fu  in  Venezia, 
Bologna  ,  in  Firenze  e  fors^  anche  per 
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età  Giorgio  Merula    che  m  Milano 

ÌQj»egDÒ  j  Lorenzo  e  Giorgio  frolla  j 
Imo  de' quali  fu  professore  in  Pavia, 
:ondo  soggiornò  .altresì  lungamente 
lano,  e  scolaro  si  credette  da  alcuni 
ovanni  Marliani  ^  quindi  maestro  dei 
)]i    del  duca  Francesco  Sforza  5  Jìa^ 

Regio  e  Giovanni  Calfurnio  o  Cai" 
7  j  professore  di    eloquenza    in    Pa- 

il  secondo  dei  quali  figliuolo  era 
carborìajo  delle  montagne*  di  Ber- 
^  Ognibene  da  Lonigo  ^  detto  esso 
ad  imitazione  di  Nicolò  Omnibono 
ceno  j  professore  di  lettere  in  Vi-^ 
5  Boccardo  Pilade^  maestro  egual- 
;  in  Brescia ,  comunemente  nominato 
e  Bresciano  ;  Giovanni  Britannico  ^ 
iano  egli  pure  e  maestro  in  quella 
che  inavvedutamente  non  è  stato 
Iraboschi  registrato  tra  i  poeti  latini, 

quali  merita  pure  luogo  distinto  : 
►  j^ retino  ,  Bartolomeo  Fonte  e  il 
ianoy  maestri  tutti  di  letteratura  in 
ize,  j^ntonio  Urceo  Codro  e  Filippo 
lido  il  vecchio,  della  stessa  facoltà 
ssori  in  Bologna  5  finalmente   VgìUu* 


M 
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riho  ded Priori  di  Alba;  maestro  In  Torino 
cj  Domizio  Calderinoy  nato  nel    territurio 
veronese  ^    ed    illustratore    amplissimo   di 
Marziale  j  di    Giovenale^  ^  di   Virgilio  ^  di 
Stazio  j  di  Properzio  j  di   Oi^idio ,  <}i  &^'^ 
Italico  j    di    Svetonio    e  delle    epistole  di 
Cicerone  ad  jéttico  y    traduttore    di  alcuni 
libri  di  Pausaniaj  e  giuresperito  al  tempo 
stesso^  filosofo  e  matematico.  Tanto  grande 
era  T amore,  in  que^ tempi  per  queste  di- 
bcipline^  che  anche  nei  villaggi    aprironfti 
pubbliche   scuole  di  grammatica  e  di  ret- 
torica^  e  Piaittino  Piatti  nobile  milanese^ 
dopo    essersi  distinto  in  molte  città  colla 
sua  dottrina  e    co'  suoi    versi  ,    andò   ad 
insegnare  V  eloquenza    in  Garlasco^  Ga* 
briele  Carlo  insegnava  egualmente  in  Go« 
vone  presso  Alba  j  Leonardo  Alba  di  Mo- 
rello in  Virle  ^    picciola    terra    nella  pro- 
vincia   di    Pinerolo.    Ridondando    Y  ìuik 
di  grammatici  e  di  retori^  molti  ne  furono 
chiamati    ad   insegnare, in  Francia^  e  tra 
questi    V  Andrelino  da  me  altrove    nom* 
nato  y  il  quale    lasciò    scritto  ,    forse  c(A 
poetica  tracotanza  ^  che  se  egli  andato  non 
.ibsfie  in    Francfa^  quel  regno  sdirebbe  ti' 
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polto  nella  barbàrie  j  Girolamo 
A}rnelio  Vitelli  V  eloquenza  in- 
^  in  Parigi.  Anche  V  Inghilterra 
lair  Italia  maestri  ed  interpreti 
chi  poeti  ed  oratori^  ed  il  ce- 
dò  JPerotti  nativo  di  Sasso  Fer- 
liesto  fu  da  varie  corti  ]  fu  con» 
Federigo  Illy  e  passato  ad  alcuni 
egli  stati  pontifici  j-  mori  vescovo 
o  o  di  Manfredonia.  Questi  tutti 
ransi  non  tanto  di  prescrivere 
tarlare  e  scrivere  correttamente 
(ganza  y  quanto  di  agevolare  la 
3telligenza  degli  antichi  scrittori 
tini^  e  quindi  si  diedero  a  con^ 

a  correggere^  a  tradur];;^  gli 
odici  y  e  ricerche  tentarono  in- 
la  storia  ^  alla  mitologia  ^  ««Ile 
e  ad  ogni  genere  di  erudizione. 
Ilo  assegnare  leggi  dello  scrivere 

non  composero  j  come  osserva 
schij  un  perfetto  modello  di  istru- 
nmaticale ,  non  dee  questo  ascri- 
me  vedesi  fatto  da  quello  scrit- 
a  forza  delle  parole^  non  sempre 
sa  o  spiegata  j  ma  bensì  alF  ac- 
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coppìamento    troppo    necessario  j    e   àit 
ancora  fallo,  non  erasi  a  qucHerapì,  della 
filosofia  alla    scienza    grammaticale.  Il  ce- 
lebre    Erasmo     riconosccya    tuUavia    che 
all'  Italia  era  il  mondo  debitore   del  ris<ir- 
gimento    della    letteratura  j    e    C(>nfe$iiaTa 
che  i  primi    rudimenti  ne    aveva  Va   Ger- 
mania  dair  Italia    ricevuti  ;    egli    Micitari 
altresì  Roberto  Pescatore  Inglese ,  cb<*  ve- 
nuto era  a^    udire  le  lezioni   dei    maestri 
italiani ,  perchè ,    diceva  egli  ,  le  mura  ia 
Italia    più    istrutte    erano  ^    più    erudite^ 
jche  gli  uomini  d'  oltremontp. 

-08.  Il  Tiraboschi. ó'ìsse  alquanto  aspr^ 
mente  non  trovarsi  nel  secolo  XV  oratori 
eloquenti  j  ed  invece  di   provare  la  Venìi  I'" 
eli  questa    asserzione,  si    liruitò    solo  a»  |" 
accennare  i  motivi  di  quella  su |i posta  nuA- 
canza,  cioè  che  gli  scrittori  di  quel  tcmpO; 
rivolti  tutti    alla    scoperta ,  cìÌì^ì    enifO'i*' 
zione,  alla  illustrazione  degli  antichi  coflic^ 
pesavano  le    parole    de»    classici,  e  poC'> 
Iridavano  ai  precetti*  ed   agli    esempli*'»* 
in  quelli  si  trovano   dt  perfetta  eìuqueoui 
tanto  più  ,  die'  egli  ,  che  noo    vi  fra  «*»• 
molo  di  ricompensa  a  fondare  g/i  oraiitrif 
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lattodotto  non  essendo  Tuso  di  perorare 
ne^  tribunali  in  favore  dei  rei^  né  di  per- 
suadere con  parole  le  adunanze  popolari. 
Passa  quindi  a  lodare  .V  eloquenza  del 
pergamo  maggiormente  incoraggiata^  e  i 
sacri  oratori  y  come  Bernardino  da  Siena , 
•liberto  da  Sarziano  ^  Bei'nardino  de"  Bustìj 
o  piuttosto  da  Busto  ^  Milanese  ^  tutti 
ascritti  tra  i  santi  o  tra  i  beati  ^  Michele 
tda  Carcano  pure  Milanese  ,  Roberto  Ca- 
raccioli  da  Lecce  ^  Paolo  jittavanti  y  Ma- 
-riùno  da  Genazzano  ^  competitore  e  rivale 
idei  Savonarola  j  del  quale  io  già  parlai 
nella  storia  e  più  lungamente  nelle  mie 
Kiote  alla  vita  di  Leone  X  àe\  Roscoe\  Ga-" 
"òriele  da  Barletta  j  il  Sai^onarola  medesi- 
mo ,  che  egli  disse  oratore  incomparabile 
tiel  commuovere  colla  s«ia  eloquenza  un 
popolo  intero*  ed  opportunamente  osserva 
con  Apostolo  Zeno  ^  contra  V  opinion^  del 
Montanini  (ai  di  ctii  argomenti  molti  altri 
-ij  fallo  tratti  dagli  antichi  codici  potrei 
i<i  aggiugriere)  j  che  nel  XV  secolo  intro- 
dotto erasi  Y  usb  di  predicare  in  lingua 
i*^  'Tatiana  y  uso  divenuto*  su  la  fine  di  quel 
5  ,_      ^*^olo  universale.  Io  rammenterò  sqÌo  uria 
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predica  da.  me  vieduta  y  stampata  prob^ 
bilmente  in  Padova  al  principio  del  secolo 
susseguente ,  la  qijale ,  sebbene  satirica  e 
ridicola  ^  nfin- si. sarebbe  in  quella  lingoa 
pubblicata  ^  se  a  que^  teppi ,  .come  crede 
il  Fontanini  j  conservato  si  fosse  il  co- 
stume di  predicare  in  latino  ^^  essa  si  io- 
titola  :  predica  del  beato  Carleuale  com^ 
posta  da  frate  Licardone  deW  ordine  dei 
manicanti.  Ma  il  Tirabosckij  oltremodo 
diffuso  io  altri  articoli  forse  m^no  impor- 
tanti,  troppo  digiuno  si  è  mostrato  nel 
capo  ddla  eloquenza,  e  non  ba  rammeH' 
tato  phe  ambasciate  non  si  spedivano  per 
qualunque  oggetto  ai  principi  d^  Italia  e 
d'  oltremont'e ,  che  noa  si  pronunciassero 
dai  legati  orazioni  pompose  e  spesso  ^lo* 
quantissime  j  onde  conseguire  T  inteiìK) 
ciella»  legazione  9  e  indurre  i  sovrani,  i 
popoli  j  le  repubbliche  alla  guerra  j  w 
pace  o  alle  alleanze  j  e  non  h^  osserfa^ 
che  in  queste  occasioni  frequentissime  ^  # 
n)a3SÌiTie  nelle  ambasciate  che  si  porUraiff 
ai  p^pi  novelli  ^  dette  nello  stile  di^fW>. 
tempi  obbediertze  y  orazioni  eloquentis5Ì0^ 
si  pronunziavamo.  Celebri  sono  per  tpe^ 
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u  di  Alessandra  Cortesi  y  di  certo 
inni  Antonio  vescovo  di  Alessandria  , 
ària  Maroldo  ^  di  Pietro  Terrazza , 
etro  Marsij  di  Francesco  yescovo  di 
ra^    che    alcune  orazioni  scrisse    in 

di  Leonardo  della  Movere)  di  An* 
Lollio  y  di  Paolo  Leonello ,  di  Ales^ 
0  Celadenoy  di  Antonio  Manilio  j  di 
teo  de'  Torti j  del  NimireOy  di  Matteo 
uialcj    del    Piperazio ,    di    Arnoldo 

di  Mout evecchio  ^  di  JRutilio  Zenone 
ih  volte  perorò  innanzi  ad  Ales» 
0  VI ^  di  Giacomo  Spinola  y  .  che 
rato  fu  per  la  sua  eloquenza  in  Mi- 
nelle  orazioni  pronunziate  innanzi  a 
nco  l^orza^  di  Pandolfo  CoUeriuccio  j 
irtino  Deyianaj  di  \  Massima  Corvino 
vo  di  Isernia,  di  EtTnolao  Barbaro  y 

certo  Cursioj  il  quale  panegirici 
ose  per  l'alleanza  concfaiusa  tra  Giù- 

ed  il_  re  delle  Spagne.  Di  quel 
ì  io  posseggo  un  rarissimo  poemetto 
ato  :  Bomanas  Urbis  excidium  j  e 
;go  altresì  una  -orazione  eloq^eqtis-^ 
di  Lippo  Aureiio  Brandolino  recitata, 
enti    ad  Alessandro    FI  ^   altra   a) 
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•e  tutte  deir  ingegnò  e  quelle 
e  arti  81  ridussero  ad  esscrp 
li^  se  guid':«te  non  erano  d;dr  imi- 
'Ila  natura  e  dei  grandi  originali 
lità.  Àll^  architettura  può  meglio 
lire  arti  adattarsi  la  circostanza 
oschi  allegata  ^  che  magnifiche 
innalzate  furono  allora  dai  da- 
tano^ dagli  Esteti  si  ^  in  Finnze 
ì^  alle  quali  potrebbono  pure 
i  molle^  altre  erette  in  J>iapoli 
Ita  minori j  specialmente  in  Ur':' 
I  che  sol  si  è  parlato  in  una 
ultima  edizione  di  quella  storia 
À  gloria  di  Mib.no  ^  oltre  la 
e  df  1  castello  della  porta  di 
quella  continuata  della  magni- 
rale  ,  Y  escavamento  del  naviglio 
tesana^  la  foa<;).izione  <leir  ospc- 
a  deir  uuiversita  di  Pavia ,  del 
,  e  di  altre  fcibbriehe  grniidiose^ 
si  rammentarsi  V  aicademia  di 
(*ultura  ed  architettura  n<lla  sua 
J«'smia  racctdta  da  Lodovico  il 
r  impegno  di  quel  (>tiiicipe  nel 
a  Milano  i  più    valeoti  artisti  e^ 
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V^^^  per  una  visita  idraulica  ad 
^^1^^    ho  pure    parlato  io  questo 

^^  celebre  fra  Giocondo  com- 
^1*.^  ^      f^itruvio  y  che    molle    gran- 

^  ^J>e  innalzò  in  P^irigi  ed  anche 
Wlf^  ^^  f«*a  Liwa  Paciolo  autore  del 
^'  'dwina   proporzione  •  a  questi 

*^  'T  Sgiuffnersi  Filippo  da  Modena 
7^  -^  :  ^"^  primi  inventori  si  sup- 
1^.  ^  niaravigliosi  sostegni  de' canali 
•  *A^**e  ed  in  Milano  coVrcAc -,  il  sc- 
io tu  essi  servì  Braccio  da  Montone  ^ 
ssO  u^  ji^g  nominato  in  questa  storia  , 
la  escavazione  di  un  celebre  canale  , 
^^^Hofele  di  lui  figlio  trasporlo  un^ 
^^  cou  maraviglioso  ardire  ^  imitato 
itaoto  a' giorni  nostri  da  un  rozzo  ca- 
)toàestro  di  Crescentino.  -—  Fiorirono 
^^cnti  in  queir  eia  scultori  insigni  , 
**  della  Robbia  che  rimise  in  onore 
pfeslica  ^  e  trovò  Parte  di  verniciare^ 
Come  si  disse  poi  ^  invetriare  le  terre  ; 
^tìthre  Donatello  y  studiosissimo  degli 
iVhr^  monumenti  j  il  che  prova  quanto 
niglioraniento  delle  arti  e  degli  artisti 
tribuissero  Io  studio  della  erudizione 
tor.  £  hai.  yoL  XFIL  o 
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e  la  ricerca  degli  antichi  originali  ^  dei 
quali  r  amore  erasi  allora  svegliato*,  e 
gli  scolari  suoi  Antonio  Gamberelli  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Hossellino , 
Antonio  Filarete  j  forse  lo  stesso  che 
V  Averulino  architetto  dell'  ospedale  di 
Milano  j  Bertoldo  Fiorentino  ^  Desiderio 
da  Settignano  ^  e  6orivano  al  tempo  stesso 
Andrea  Ferocchio  maestro  di  Pietro  Pe- 
rugino e  di  Leonardo  j  Sellano  da  Padofa, 
Paolo  Romano  ,•  Francesco  Sanese  y  Nino 
da  Fiesole I,  /jmV/o  da  Modena,  detto  pei 
ciò  Modar^ino  ed  alitu  molti.  Il  dotte 
Angelo  Battaglini  negli  atti  dell'  accademia 
romana  di  aicheologia  ha  ora  fatto  cono* 
scerp  uu  nuovo  scultore  celebre  ,di  qu 
età,  cioè  Isaia  da  Pisa  ^  di  cui  anc 
rimangpno  alcune  opere.  A  questi 
aggiugnérsi  Francesco  Francia  conia 
di  medaglie  e  grandissimo  dipiator 
questo  ci  porta  alP  arte  di  incide 
leg^o  e  in  rame ,  nata  feh'cemente  in, 
ìempi ,  e  quasi  coetanea  ali'  arte 
stampa.  Non  entrerò  nella  quisti< 
Alaso  Finigiierra  sia  slatq  il  primi 
I  trattala  essendo  a  Juugo  quesj 
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[a    alti;i  j   specinlmeDte  •  dalF  Inglese 

e  dàir  ab.  Zani  aW  Parma  recen- 
e  mancato  ai  vivi  ;  né  tampoco 
PÒ  a  ricercare  in  qual  .modo  siasi 
niguerra  ritrovata  quelP  arte  ^  giac- 

primo  el  sembra  realmente  ,  che 
elio    sia .  passato    alla    incisione  in 

essendo  quella  in  legno  molto  più 
in  Italia.  —  Tra  i  pittori  più  illustri 
•o  allora  Masaccio  da  Val  d^Arno, 
mi  dettò  Angelico  da  Fiesole,  Piero 
Francesca ,  Andrea  del  Castagno  , 
j  Pisano  o  Pisanello ,  Domenico  del 
ndajo  j  jindrea  Alantegna  ^  Pietro 
no  maestro  delF  inimitabile  -Rafaello^ 
Bellini  Veneziano  ,  e  Giovanni  e 
?  di  lui  &gliuoli ,  dei  quali  il  prima 
\  discepolo  il  Tiziano  ]  Gentile  da 
00  j  Luca  Signorelli  da  Cortona , 
SCO  Monsignori  j  e  Domenica  Mo^ 
ìronesi,  ^i  quali  altri  molti  potreb- 
ggiugnersi.  La  pubblxazione  fatta 
nte  del  ti^attato  di  pittura  di  Cen^ 
mnini  prova  che  già  avanti  il  i4^7 
vasi  in  Italia  a  olio  sul  muro ,  siilla 

ec.  y    il  che    porta    una    specie  di 
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n'voluziotie  nella  storia  d^tW  arte  (iao  nd 
ora  tessuta  j  e  mostra  imperfette  le  notizie 
del  Vasari  y  trascritte  è  commentate  dal 
Tirahoschi  e  da  altri  •  ed  io  ne  ho  lun- 
gamente ragionato  nelle  mie  aggiunte  alia 
lììtrodutione  allo  studia  delle  arti  del 
disegno  Tom.  I  pag.  agy  e  seguenti.  Certo 
è  che  la  introduzione  del  metodo  di  di- 
pi gncre  a  olio  molto  incremento  portò  in 
generale  alF  arte  della,  pittura^  e  quindi 
più  che  mai  florida  diventò  allora  in  Italia 
Né  dee  in  questo  luogo  ommeltersì  che 
anche  nei  tempi  della  barbarie  e  del  tin- 
tale oscuranrjento  delle  scienze  e  delle  arti, 
le  pittoriche  discipline  erano  state  in  Italia 
costantemente  mantenute  ,  come  altrove 
si  è  da  me  dimostrato,  per  opera  dei 
miniatori  ,  i  quali  eccellenti  mostrai'Onsi 
nel  secolo  XV  ,  non  tanto  per  il  dif- 
fondimento  generale  del  buon  giusto  e  dello 
studio  dei  migliori  modelli  j  quanto  per 
il  lusso  e  la  magni6cenza  de*  principi  sei 
raccogliere  codici  ,  e  nel  fregiarli  di  leg- 
giadri ornamenti.  Grandi  mostraronsi  in 
ijpel  genere  e  Gio\'anni  da  Fiesole,  e 
AttamnU  Fiorentino^  e  Franco  dei  Mosd 
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ivano  y  e  Taddeo  Crivelli ^  probabil- 

Milaaese  y  dei  quali  si  veggaao  opere 
ili  nella  biblioteca  estense.  Leonardo 
nei  fu  in  quel  tempo  pittore  sommo  y 
•so  delle  matematiche  y  e  dotto  in 
scienze  pctr  nodo  che  pochi  in 
età  gli  andavano  del  paro.  Glorioso 

per  la  memoria  di  Lodovico  il  Moro 
*Io  chiamato  a  Milano  con  generoso 
idio  y  dove  molte  grandi  opere  egli 
i  è  principalmente  la  famosa  cena 
convento  delle  Grazie  della  qu  le 
nente  scrisse  il  defunto  cav.  Bossi 
'e  y   e  molto    ancora    si    è   ragionato 

vita  di  Zeooe  X  del  Roscoe  e  nelle 
aggiunte.  Accenneremo  ora  solo  che 

poesie  del  Betlincione  e  in  quelle 
ddassare  Taccone y  stampate  uel  i^^i 
ite  dal  Sassi  j  si  rammenta  la  statua 
(tre  colossale  di  bronzo  y  che  Lodo- 
Sforza  domandata  aveva  a  Leonardo 
onorare  il  duca  Francesco  /di  lui 
:  y  e  che  se  Leonardo  non  condusse 
e     queir  opera  y    ne    formò    se    non 

il  modello  in  creta  ^  opera  di  ma- 
iiosac  bellezza'  che  i  Francesi   nel  fa* 
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gamente  ragionato  rielle  mio  aggiun 
lììtrodutione    allo    studio    delle   ar 
disegno  Tom.  I  pag.  agy  e  seguenti, 
è  che  la  introduzione   del    metodo 
pignere  a  olio   molto  incremento  p 
generale    alT  arte     dclla>  pittura,  e 
più  che  mai  florida  diventò  allora  in 
Né   dee  in    questo    luogo  ommeltei 
anche    nei  tempi   della  barbarie  e 
tale  oscuranrjento  delle  scienze  e  del 
le  pittoriche  discipline  erano  state  ii 
costantemente    mantenute  ,    come 
si  è  da    me    dimostrato ,    per    op 
miniatori  j  i    quali    eccellenti    m( 
liei    secolo    XV ,    non   tantav^ 
fondimento  general] 
studio  .dei 
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ino  gif  onori  che  egli  raccolse  in  ^ 
^  dove  morì  compianto  da  quel  re  ; 
aatamente  oltre  il  trattato  della 
pili  volte  stampato  ^  rimangono 
in  Milano  alcuni  preziosi  di  lui 
itti.  Chiuderemo  questo  breve  di- 
ullo  stato  delle  arti  in  quel  pe- 
)oir  accennare  che  anche  le  arti 
:he  si  perfezionarono  ò  si  miglio- 
grandemente  ]  in  prova  di  che 
IO  solo  che  in  Ferrara  al  tempo 
^ò  HI  Estense  fa  collocato  nella 
1  palazzo  un  orologio  fornito  di 
ii  artiBzj  y  per    cui    muovevasi  un 

suonava  una  tromba  j  appariva 
a^  sebbene  suppongasi  essere  stato 
avorato  da  un  Tedesco  ]  che  Lo* 
ella  Folpaja  lavorò  per  Lorenzo 
ci  altra  macchina*  che  non  solo 
la  misura  del  tempo  ^  ma  ancora 
del  sole^  della  luna  e  degli  altri 
le  ecclissi^  i  segni  dello  zodiaco 
e  rivoluzioni  del  cielo  ;  che  già 
ti  erano  in  quel  secolo  gli  orologi 

almeno    di    picciola    mole  y  che 
e    ore    indicavano    col  suono  f  e 
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notavano  ancoro  il  corso  dei  pianeti ,  del 
che  parlò  in  un  sonetto  il  nostro  Gaspare 
f^isconti  j  e  che  condotti  eransi  a  perfe- 
zione in  queir  epoca  non  solo  gli  orologi 
,a  ruota  ^  ma  quelli  ancora  a  polvere  e 
ad  acqna^  del  che  si  ha  un  chiarissimo 
mopumeuto  in  un  codice  della  biblioteca 
di  S»  Sahatore  di  Bologna ,  nel  qoaìe 
graudemente  si  loda  Gioi^anni  Fontana 
veoesHano  rettore  degli  artisti  in  Pado?a^ 
e  da  questo  passo  ancora  si  raccoglie , 
éhe  assuggettite  erano  le  arti  m^ccaniclie 
a  salutari  politiche  discipline. 

20.  Porrò  fine  a  questo  lungo  capi- 
tolo con  una  filosofica  osservazione^  che 
strettamente  si  collega  col  principio  da 
me  (ilti^ove  esposto^  che  nella  progressione 
de^  lumi  un  secolo  prepara  le  glorie  e  Io 
splendore  di  un  altro  j  cosicché  non  dee 
'il  suo  carattere  giudicarsi  soltanto  per  le 
produzioni  di  quel  periodo^  ma  bensì  per 
la  parte  che  ebbe  quel  secolo  nel  pre* 
parare  gli  ingegni  j  nel  formare  gli  no* 
ìnini  y  nello  istradare  le  opere  che  la  glo- 
ria stabilirono  del  susseguente.  £  q"' 
ognuno    vede    che  io  intendo   di  parlare 
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quel  secolo  che  ct^lebre  divenne,  per 
coltjvamento .  di  ogni  sorta  di  lette-» 
tura  e  di  erudizione ,  per  molte  sco-' 
rte  e  molti  progressi  fatti  nelle  sciènze  , 
r  le  opere  più  famose  d«ir  arte  e  per 
complesso  di .  artisti  inimitabili ,  del 
;olo  in  somma  ^  che  famoso  passerà  in 
;tì  i  tempi  avvenire  sotto  il  nom^  del 
:olo  di  Leone  X.  Egli  è  fuor  di  dubbio 
»  non  sarebbe  quel  secolo  salito  a  cosi 
0  grado  di  splendore  e  di  celebrità , 
r  incamminamento  verso  i  buoni  studj , 
ricerca  e  la  diligente  imitazione  degli 
tichi  originali^  le  cure  portate  ad  ogni 
nere  di  soda  erudizione  ^  aperta  non 
essero  nel  secolo  XV  la  via  alle  più  su- 
imi  idee^  agli  sforzi  più  animosi  dell'  in- 
gno  ^  ai  tentativi  più  arditi^  per  cui 
lovo  vigore  pigliarono  gli  sludj  delle 
nane  lettere  ,  si  rivolsero  gli  animi  alle 
ienze  ed  alle  cognizioni  più  utili  ,  si 
igentiliroiio  la  Hngua  ^  lo  stije,  la  poesia^ 
fino  i  pcixsameuti  medesimi  ^  e  crebbe 
olle  scienze  e  colle  lettere  al  ^  sommo 
Tado  in  Italia  anche  V  universale  incivi- 
'mcnto. 


IJ* 


»o 


N. 


x-^ 


o 


o 


%u^- 


%^ 


V«^^"'-*^K^«'* 


p« 


\.v»^ 


O* 


Di 


CK»^° 


•te  **  ^,.tft  e»* 


Stato  ^conio^^'^con^^^t* 


^e 


Ave» 


veto- 
a 

iV*«*   a» 


¥ao 


PV^'»*'' 


fatt' '^Itali*- f  fatti-  »J."„,ti   ^t^-^^v  P< 

rativ*,;   ^ecupf  ^Bicocca-   ;ì  JcU*  ^-^.^o '* 
e  aeH<*  Si  presa  ^ 


^ 


y 


CAPITOLO  XXXIIT.  479 

contro  il  duca  Sforza.  //  dnca  di  Ferrara 

^  i  Feneziani    si    staccano    dalla    lega , 

conie  il  papa  ed    altri   principi    d''  Italia. 

*^  papa    muore.  Il  duca  di  Ferrara  tenta 

^^  recupera  di  Modena.   Nuov^  guerre  d.i 

^l'ancesi  nello    stato  di  Milano.  Elezione 

^^  Clemente  VII.  Continuazione  della  siuer- 

'*'^.  tenuta    del  re  di  Frància    in  Italia, 

assedio  di  Pav^ia,  Impresa  di  N-apoli  ten^ 

(aCa.  —  Continuazione  della  guerra.   Bat^ 

^^ia  di    Palaia,  — ■  Conseguenze  di  quel 

J^to,  Lega  formata    contro    /'  imperatore 

'f^  Italia,  Liberazione    del  re  di  Francia. 

^uova  lega  dei  principi  italiani.  Ricomin* 

^^amento  delle  ostilità.  Il  papa  è  sorpreso 

'"  Roma.  Tregua  con  esso  conchiusa  j  ben 

Pf^esto  da   esso    violata.  - —  Continuazione 

^lla  guerra,  littorie  di  Solimano  nelV  Un- 

€^ria.  —  Gliene  negli  stati  papali  e  nel 

^^gno  di    Napoli.  Il  duca    di    Borbone  si 

^uove  uerso  Ho  ma.   Presa  e  saccheggio  di 

^^*ella  città.  Fatti   successivi.  Ri\^oLuziotte 

^i   Firenze.    Perdite    della    Chiesa.  —  // 

P^pa    tratta    cogli    imperiali    e    si    rende 

P''i§ioniero.    Mortalità    in    Roma.    Nuova 

■^^  formata  a  favore  del  papa.  Calamità 
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Frartcesto  Ire  di  Francia^  sovrani  l'uno 
!  1^  nitro  grovani  e  potenti  ,  ed  animati 
tgù&ìwente  da  uno  spirito  di  rivalila  e  da 
ina  gara  di  gloria.  Morto  èra  intanto  Lc^ 
renilo  de* Medici  duca  d'Urbino  nipote  di 
Leone  X ^  è  spento  lo  dissero  F  Ammirati 
id  il  Guicciardini  di  morbo  venereo.  Morta 
Ta  pure  la  di  lui  consolle  Maddalena^ 
lè  lìmasta  era  se  non  una  6gliuola  detta 
'Jattarina ,  la  quale  regina  di  Francia 
liventò.  Segreto  giubilo  provarono  i  Fio- 
'éntìni  per  la  morte  di  Lorenzo  j  vedendo 
fi  esso  estinta  la  legittima  discendenza 
li  Cosimo  de'  Medici  ;  rimaneva  però  un 
bastardo  di  Lorenzo  medesi|no  detto  AleS" 
Uxndro  ,  del  qu;  le  poco  mostrava  di  cu- 
rarsi il  papa  ,  come  neppure  dei  descen- 
denti di  Lorenzo  frgftello  di  Cosimo  ^  tra 
1  quali  trcvavaysi  allora  Giovannino  dei 
Medici y  che  in  quell'anno  stesso  iSig 
ottenne  un  figliuolo  detto  Cosimo  ^  che  fu 
poi  gran  duca  di  Toscana.  Leone  riunì 
«gli  stati  della  Chiesa  il  ducato  di  Urbi- 
tio,  Pesaro  e  Sinigaglia,  e  a  Firenze  spedi 
H  cardinale  G111//0  de"*  Medici j  affinchè  il 
i^ome  ed  il  lustro    sostenesse    colà    della 
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loppio  le  sue  guardie  ^  fortificò  le  mura 
Iella  città  ^  e  le  barche  tutte  volle  sulP  op- 
posta riva  ridotte.  Sconcertati  furono 
[uìndi  i  disegni  del  vescovo  Fregoso  j  ed 
n  (peìV  epoca  morì  il  marchese  Francesco 
>a(hre  di  Federigo  j  che  a  lui  succedette 
lel  dominio.  Era  pure  stato  in  queir  anno 
loronato  in  Aquisgrana  Carlo  V ^  ma  scm- 
ire  più  agitata  trovavasi  la  Germania  dalle 
leclamazioni  di  Lutero  j  il  quale  dagli 
ibusi  della  romana  corte  era  passato  à 
'iproyare  altresì  alconi  degli  antichi  dommi 
Iella  chiesa  cattolica.  Questo  indusse  Leo* 
re  JST  a  pubblicare  una  bolla  di  condanna 
li  molti  erróri  di  Lutero  medesimo  j  ful- 
Qinando  anche  contra  di  esso  ed  i  nume- 
osi  suoi  aderenti  le  ecclesiastiche  censure. 
Von  giovarono  tuttavia  i  fulmini  del  Va-^ 
icano^  e  neppure  le  zelanti  prediche  di 
ilcnoi  regolari  ad  eétinguere  quell^  incen- 
lio  ^  giacché  delF  interesse  era  di  alcun) 
)rincipi  1^  impossessarsi  con  questo  mezza 
legli  immensi  beni  degli  ecclesiastici^  ,^ 
|desti  niedesimi  comodo  trovavano  il  li-^ 
)erarsi  dal  vincolo  della  continenza,,  men- 
re  i  laici  si  sgravavano  dai  digiuni  e\  da 
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singfie  ed  assicurasioni  "tìié  .^ntilla'  idi 
aistro  gii  sarebbe  avvenuto  ^  e  tratlòh) 
ì^y  io  fece  imprigionare ,  e  jopo  bi^eire 
ocesso  gli  fu  mozzato  il  capo.  Narra 
anonimo  suddetto  che  ^{1  Éàgtiont  ivL 
liamatp  con  un  breve  a^sai  cortése^ 
ig^ndosi  c|ie  trattare  con  lui  si  volesse 
alcun  affare  importante  |  che  il  figlinolo 
nuto  da  prima  fu  dal  papa  ricevuto  con 
andi  carezze  e  indotto  a  far'' partire  da 
Tugia  il  genitore  munito  di  salvp/roli* 
)tto  'j  che  ben  accolto  II  Baglione  i!nè- 
-simo  al  suo  arrivo  ^  fu  il  di  seguente 
sprigionato  e  indotto  a  confessare  -sotto 
tormenti  una  quantità  di  delitti  ^  Atipo 
che  fu  una  notte  nel  castello  S.  Àng^do 
scapitato  3  sogsiugne  quello  scrittóre  j^e 
srsuasò  era  il  papa  di  potere  ib  ci^ò 
)si  grave  rompere  la  data  fede.  Ftig* 
rono  la  moglie  ed  i  figliuoli  delfesh^Sto 
Padova^  perchè  egli  era  condottièro 
armi  al  servigio  de^  Veneti  ;  e  Perugia 
bne  air  ubbidienza  del  papa,  rfè  p£tgo 
3Strossi  Xeoite  di  questo  fatto  ^^  ma  Gzo- 
nnmo  de  Medici  mandò  con  r  ooo  6a- 
lli  e  ^ooo    fanti    ad    assalire    Lodoyicq 
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Eredéfcci    signore    o    tiranno    di   Fenno*, 

aiieatì  rfag^l  eoo  aoo  cavalli ,  ma  raggiu»(# 
di'  0f^ci.j  beacfaè  maravigliosamfcate  éi 
difendesse^  loo  de^  suoi  soldati  perdette  ^ 
e  vnuorto  fu  egli  stesso  ;»  laonde  F«raio 
y&oLtte  m  ^potere  della  Chiesa*  Allora  quei 
piocioU  tiraoni  che  le  citta  o  le  castella 
dcgè»  stéti.  poatifio)  occupavano,  fuggirono 
ia  parte  ,  in  parte  corsaro  a  Roma  ^  of e 
molti  furoQO  imprigionati  ^  ma  Xeon^  an* 
cor%  intento  mostravasi  alla  occupasione 
di  Ferrara.  Vedendo  egli  che  facile  noa 
era  quella  conquista  ^  una  trama  ordì  per 
far  assassinare  quel  duca  j  ed  in  qnesta 
innocentemente  trovossi  involto  lo  stoi 
Guicciardini  y  che  il  disdoroso  ragguaf 
alla  posterità  ne  trasmise.  Un  '  prol 
taro  apostolico  detto  Uherto  Gmi 
chf .  giunse  pQi  al  cardinalato  ,  gua< 
cerio  Bodolfo  ffell  tedesco,  capitano 
guardia  del  duca,  il  qnsde,  sedotto 
grandi  promesse  e  da, una  caparra  di 
zecchini^  il  tempo  ed  il  modo  stabii 
r  uccisione  del  dnca  j  il  Guiccii 
tanto  doveva  in  un  determinato 
presentarsi   colle    ti*nppe    di   Bolo{ 
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orita  di  Fe^jrara.  Quei  capitai^o  ^rò 
la  trama  svelò  al.  padrone^  «  il' 
heuLchè  tetitato  fosse  di  lasciar  pro- 
;  il  tradimento^  tottavia  per  boo 
àggìormeoie  nemico  il  papa^  troncò 
della  congiura  9  non  senza  averne 
o  autentico  processo,  ed  ^vere  ot^ 
le  lettere  dd  Cambaray  onde  va<* 
al  bisogno.  ^ 

Invano  tentato  aveva  Carlo  V  dopo^ 
;a  di  Vormazia  di  frenare  coti  uà 
e  bando  i  progressi  della  dottrina 
vo\  questa  a  guisa  di  torrente  ini** 
)  andava  spargendosi  nella  Ger«^ 
ed  anche  al  di  fuori.  Nella  Spagna 
pare  insorti  movimenti  sediziosi 
quell^  imperatore ,  perchè  limitando 
ichi  privilegi  di  quella  nazione  y. 
Ite  uè  aveva  le  imposizioni  \  1^  Ni^ 
»ure  insorta  era  a  manifesta  ruhel* 
perchè  quella  proVinqia  preferiva 
tenersi  unita  cqi  Francesi.  Lo  stésso: 
(jGp  /  4isposizioni  ostili  mostrava. - 
la  Navarra,  che  rendere  voleva  al 
^Or  ancora  fanciullo^  figliuolo  di 
\m^   che    di  quel  regno    era  stato   , 


ispoeliatc)  *,  i  iàtti  successivi  mofitraron 
ero  che  egli  voleva  iiniria  ai  suoi  pofiSi 
jmenti.  Leone  X ^  .^econlo  il  Gmcciw 
dini  y  soffiava  in  quel  fuoco ,  n^^Qtr^ 
die*  egli  ^  avrebbe  dovuto  procuv^re  < 
spegnerlo  col,  proprio  sapgue  }.  vagp^cg 
Soltanto  dMugrandire  Io  «tato  teippoi^) 
del^  Chiesa  ^  ambiva  di  recupe|*a^eij  Parm 
è  piacenza^  ^  di  torre  Ferrara  ag|r&f^ii 
^conquiste  meditava  ancora  nel  reg^o  j 
Napoli  \  trattò  dunque  coq  Frarnxsco  l 
animandolo  ad  occupare  quel  regno^.d< 
^ale  una  porzione  cedere  ai  dove^ 
^isl^  Chiesa,  i  Francesi  occuparono  la  N« 
^  ¥^rrà.<^  ma  questa  fu  ben  tosto  dagli  SÉ 
gnuoil  recuperata,  e  la  guerra  fra  i 
grandi  monarchi  più  accanitai  scoppiò 
Fiandra.  Sembra  che  il  re  di'  Fi 
entrasse  in  sospetto    della  mala  fei 

S^nVitèfice  y  e  quindi    differisse 
lente  la  ratìfica  del    conchiuso 
scrivono    altri    che  il  papa  irritati 
da)le  superbe   parole    del    govei 
Milano  Lautrec  y  il  quaje  le  nomj| 
iifirie  e  i  brcfvi    spediti'  a  Milani 
mente    sprezzava;    qualunque 
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I ,  il  papa  venne  il  giorno  8  di  la* 
sir  anno  i5ai  a  strignere  una  lega 
trio  r  a  difesa  della  féiriijc[tia  mia 
«"ioreiitlni .  patteggiando  altresì  ch« 
folto  fosse  ai  Francesi  \\  ducato  tC 
►  ,  dovesst^  questo  accordarci  KEran- 
\faria  Sforza  figlinolo  di  Lodtìvtco 
If  privainmente  viveva  in  Trento}, 
i^rma  e  Piacenza  tornassero  in  pò* 
ella  Chiesa ,  e  che  Carlo  assistito 
e  il  p^pa  nel  torre  Ferrara  air  Et-» 
,  e  nel  Ùlv  pervenire  uno  stato  ne|, 
di  Napoli    ad    /Alessandro   figliuolo 

di    Lorenzo    duca    di    Urbino.    1|^ 

lega  entrarono  anche  i  Fioreutioi  p 

ì0  X  collo  sborso  di    1  £0,000  Sfi^ 

ottenne    un   corpo  di    Svizzeri ,  tt. 

secondo   ^alcuni  o  secondo  altri,  di; 

che  con  manifesta  frode  fece  pasr, 
»er  lo  stato  di  stilano  j  lasciando 
e  ai  Francesi  che  pugnare  dovea$erò 
Spagnuoli  sili  confi  ai  del  regno  di 
.  Questi  giunti  a  Modena  ^  recaronsi 
,  dove  init^arcaris  si  dovevano  j  ma 
VitEste^  avvedutosi  delle  insidie 
i  «i  tradeyaao  ^  si  dispose  a  valida 


M 
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difesa;  Chiese  il  papa  il  solo  passaggio 
ài  quegli  armati  ^  ed  ottenuto  avendolo , 
iofibarcare  fece  qùeHe  genti  che  entrate 
per  il  Po  in  mare ,  passarono  a  Ravenna 
e  quindi  nella  Marca.  Si  disciolse  però 
in  gran  parte  quella  picciola  ariùata ,  per- 
chè mf'lti'  Svìzzeri  inoperosi  vedendosi/ 
chiesero  il  loro  congedo  ^  o  fórse  perche 
il  papa  scoprì  il  comandante  loro  parti- 
giano de^  Francesi  :  in  Reggio  però  si  uni- 
vano molte  truppe  e  tutti  i  fuorusciti 
4eUo  stato  di  Milano  j  ma  avvertito  essen- 
done il  fratello  del  govei*natore  Lauùto 
tSbe  passato  «ra  in  Francia  j  volle  essere 
Informato  del  motivo  di  quella  rianione  ^ 
0^  con  4^0  cavalli  presentossi  alle  porte 
^i  Reggio.  Usci  il  Guicciardini  governa- 
tore di  quella  città  a  parlare  col  coman- 
dante francese,  e  intanto  entrati  essendo 
alcuni  soldati  francesi  nella  citt4  stessa  ^ 
nacque  orribile  tumulto  y  laonde  i  difen- 
sori dalle  mura  cominciarono  a  far  fuoca^ 
e  morto  vi  TxmKSfi  Alessandro  Trividsio. 
Il  Guicciardini  trattò  il  comandante  colla 
maggiore  lealtà ^^  ma  i  Francesi  costrelli 
furono  a  ritirarsi^  e  df  quel   fatta  acd« 
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;  Sì  servì  il  papa  per  giustìfkare  ìii^ 
fil  concistoro  li  trattato   ooU''  impe- 

coQchiuso.  Scoppiò  ia  qui  1  tempo 
sino  nel  giorno  di  S.  Pietro  y  noi| 
iene  se  per  un  fulmine  o  per  altro 
la  polveriera  y  che  imprudentemente 
d  sotto  una  torre  del  castello  y  e 
danni  ne  risentirono  le  mura  della 
^  y  e  circa  aoo  persone  perirono  y 
lali  varj  nobili  i  quali  per  sospetti 
nione  tenevansi  colà  rinchiusi.  Il 
)  fu  ben  tosto  dal  Zautrec  riparato } 
scoprì  allora  che .  imminente  era  la 

in  Italia  y  promossa  o  procurata 
pa.  Dolenti  ne  furono  i  Veneziani  5 
eati   della  Francia ,  e  tosto    assol-^ 

8000  fanti  y  dei  quali   5ooo    spe- 

sul  bresciano  con  J^oo  lance  e 
valli  leggieri  sotto  il  comando  di 
o  Trivulzio  e  di  Andrea  Gritti.  Il 
:;  j    vedendo   crescere  oltremodo  in 

il  numero  delle  nùliue  pontificie^ 
i  Parma  4^00  fanti  e  200  cavalli  y 

Busseto  e  lo  stato  di  Cristoforo 
cìno  y  che  fu  messo  a  morte  perchè 
o  di  segreta  intelligenza  col  papa. 


"^  *A  ,C^e>'^,o  W  cVtU^^  ^^  ^ 
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leratezz0 ,  /b^schò    ihx£Hilomuèìxh^ccQt'e 
faccsfse  tutti    colato  \}ké  \entrafh«tekiio  a 
violare  iin   monast^ra  «li  irergiiii^  I^^Fian^ 
Qffsi  eoa  grande  stenta  ibi^ ?  parte  !«ti«lital« 
d^Ua    città    ancora   difèndevaìof  ^^àè  -sDo^^ 
qgr^i,  eiraQo    dal   Lautìioùj    ché.^  iafenoré 
9i<^^^9si^    di    forze  y   e  6ùOO  .Svrzzevi  at^ 
Umi^evBy  si  innoltrò  egli    tul^avi»  sìdo  al 
^aro^,^  né  si  mossero  giti  a^sedianti  ^    ma 
veiiutp  essendo  con  molte  milizie. da  Fer- 
^v fi  alfonso  d'Esce  neèModanese ,  -occupò 
|]|^^  tl^rre^  corse  fino  Me.  porte  di  Mo- 
^^a  ,  ^rgliv  alleati  ^    che    Parma  assedia- 
vÀip^^  Sfedito    avendo  Guido  Bàngone  hi 
foccocaq  di  Modena-  stessa  ^  dalP  assedio 
»i  ritirarono^  e  Parma  fn  ben  munita  di 
^ro^i  e  di    vettovaglie.    Calavano    pure  jn 
Italia  .^Oj  a    19,000    Svizzeri^    assoldati 
dal  cardinale  di  Sion  per  ordine  del  pa- 
pa 5  protestando  .  essi  però  di  non  volere 
tomba llere  coi  Francesi  •  con  questi  ten- 
eva  di    unirsi    il .  (Jo/omam»,- e  il  Lautrec 
»lafliavasi  di  impedire  ' quella  unione^  ma 
S^nlo    essendo    il    Co/oriwa  a  Ca salma g- 
giore^  trovò  il  cardinale  Gm/io  de'  Medici 
iMaaJato    dal   papa^   affinchè  le  discordie 
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se   uscito    per    osservare  i  suoi    movi- 
mìiy  ed    assali    tosto  le.  mura  dal  lato 

Porta  Romana  ,  che  guardate  erano 
li  Veneziani.  Il  d^  Avalos  assistito  dal 
trtito  ghibellino  che  nella  città  sussi- 
èva  j  occupò  la  porta,  fece  prigionièro 
eodora  TriuuUio  ^  che  fu  poi  riscattato 
Q  20.000  zecchini ,  e  solo  riuscì  a  sal- 
isi il  G ritti.  11  •  Lautrec  y  vedendo  il 
mico  gi^  entrato  in  quel  borgo  ,  munì 

truppe  il  castello^  e  ritirossi  nella 
tte  a  Como ,  forse  temendo  del  popolo  ^ 
:  orribilmente  dicevasi  dalle  imposi- 
Ili  aggravato.  Si  alzarono  i  ponti  ^  e 
chiusero  le  porte  che  ai  borghi  con- 
:evaao  y  e  cosi  fu  frenato  V  impeto  degli 
alìtori  j  che  si  diedero  a  sa<!cheggiare 
sorghi  medesimi.  Il  celebre  Girolamo 
jrone  y  che  recato  già  erasi  a  Modena^ 

a  parte  trovavasi  di  quelP  impresa  ; 
Leone  che  pubblicato  fosse  un  bando 
tde  ailcua  cittadino  offeso  non  venisse 
►tto  pena  della  vita  :  comparvero  quindi 
o^ci  nobili  ambasciatori ,  che  la  città 
O'WegQarono .  chiedtmdo  che  preservata 
osse  da  qualunque- ingiuria^  e  il  Alotone 


^3(«A8i^^  ne  pigUcSf  i^  possesso  a 
i  jdn{^  Fmncesfo  J^Ig^'ia  Sforzai 
gioi'iB  perdita,  isositennero  i  Ve 
^qali  perirono  o  presi  furono  o 
4ci|rca  6000  fanti  ^  3oo  lance  ec 
valli  leggieri^  sicché  disciolto 
lorq  esercito.  SI  assoggettarono 
papa  Parma  e  Piacienza^  Pavia  • 
iliedero  allo  Sforza^  e  il  mai 
Pescara  inseguì  i  Francesi  ritirati 
ma  questi  lasciato  avendo  col^ 
sidio  j  già  si  incamminavano  ve 
mona.  Questa  città  pure  le  bai 
nalzò  dello  ^orza^  ma  siccome 
della  resisteva^  il  Lautrec  vi  en 
sue  truppe  y  e  tutta  la  città  recuj 
assediata  e  battuta  colle  arti/ 
presto  si  arrendette  col  patti 
sacebbono  la  vita  e  la  roba 
ma  saccheggiata  ^  fu  crudeli 
sonore  del  d*  Avalos  ^  chci 
jmancanza  di  fede  fu  di  là  a 
sfidato  a  duello.  Più  non 
Francesi  se  non  Cremona^ 
castello  di.  Milano^  e  qualj 
(tezza^  d^l  che  dolenti   eri 
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olo,  tnà  anche  il  dtiea  di  Ferrarne 
iù  non  aveva  alcun  presklìo  conti*a 
'aprése  del  papa,  firitato  questi  mag* 
entq  perchè  turbata  avesse  jilfbnso 
nquista  di  Parma,  le  sue  truppe 
a  riacquistare  le  terre  del  Modanese 
occupare  Lugo  ,  Bagnaoavallo ,  Genr* 
a  Pieve  ed  altri  dominj  del  duca, 
irenfini  si  mossero  alF  acquisto  della 
igDana  j  ed  il  Guicciardini  stesso 
(bedienza  ridusse  la  picciola  provin- 
Elei  frignano ,  che  al  duca  tuttora 
aceva.  Leone  intanto  con  terribile 
torio  dichiarava  Alfonso  rubellé  ,  e 
•rdetto  metteva  a  Ferrara  ,  quasi  che 
)  non  fosse  nel  papa  medesimo  H 
Modena  e  Reggio  ,  e  V  occupare 
li  possedimenti.  Questo  mosse  il 
^blicare  un  manifesto  ,  nel  quale 
;anza  di  fede  e  di  manifesta  in- 
si  accusava  la  corte  di  Roma  ^ 
lon  lasciava  egli  'di  ben  munire 
ttà  j  ed  oltre  molte  milizie  ita- 
Jdava  un  còrpo  di  4^^^  ^^*' 
1^  avviso  della  presa  di  Milano 
la  gioja  arrecò  a  Leone  ^  il  quaU 


aolejdm  fèste  ordinò  in  Roma  ^  ma 
infermo  nel  giorno  aS  di  noven 
quell^  anno  medesimo*-  morì  nel  pri 
successivo  dicembre  in  €jtà  di  i 
anni.  Si  sparse  e  si  .scrisse  altr 
molli  che  morto  fosse  di  veleno , 
cuni  segnali  se  ne  citarono  sul  si 
.davero  osservati;  egli  andava  tiittai 
getto  a  qualche  iafermità  che  naturi 
avrebbe  potuto  abbreviare  i  swti 
-Del  di  lui'  carattere  basta  accennare 
che  scrisse  il  Guicciardini  j  che  inj 
av^va  Tespettazióne.  concepita  allor» 
stato  assunto  al  pontificato.  Tropf 
dio  egli  r  ingrandimento  tempora! 
Chiesa;  troppo  si  diede  al  lusso  < 
anche  ai  piaceri  *  studioso  non  nM 
certamente  della  conservazione  del 
in  Italia  ;  lasciò  peggiorare  olirci 
Costumi  di  Roma  ;  pose  in  opera  i 
.  poco  lodevoli  di  {ammassare  daa 
quale  pure  non  fu  in  òpere  lodavo 
vertito;  lasciò  fino  in  pegno  le 
ed  altri  oggetti  preziosi  del  teson 
Chiesa  ;  permise  che  imperversasi 
«estendesse  l'eresia  di  Lutero j  trasc 
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5  i  potentati  delP  Europa  con  tra  i 
'y  pur  tuttavia  un  nome  glorioso 
io  y  e  trasmise  alla  posterità  j  solo 
!  grandemente  promòsse  il  risargi- 
delle  lettere  ^  il  che  cbiaramentc 
r^  dovrebbe  a  'tatti  i  sovran?^ 
•  dal  coltivamento  delle  lettere  e 
oni  stud)  dipenda  la  conservazione 
1  fama  gloriosa  ,  giacché  la  prote* 
da  essi  alle  lettere  accordata  giovò 
a  alla  loro  gloria  j  alla  loro  cele- 
anche  in  mezzo  ai  loro  difetti  ^  ai 
izj  j  ai  loro*poljtici  traviamenti. 
.  Morto  era  neir  anno  medfesimo 
It  -di  Venezia  Leonardo  Loredano  , 
^niente  per  la  prudenza  commen- 
e  successore^  di  lui  era  stato  eletto 
»o  Grimaldi.  Il  duca  di  Ferrara 
gioja  conceputa  aveva  per  la  moì'te 
>we  Xj  che  monete  d' argento  aveva 
coniare  j  nel  rovescio  delle  quali 
)8i  un  uomo  che  traeva  un  agnello 
branche  di  un  leone  col  motto  : 
^nu  leonis  j  al  tempo  stesso  uscito 
i>uon  corpo  di  truppe  ^  riacquistate 
orarie    terre    perdute    ed    anche  la 


5oo  ,^    riuscito  non,  età 

J  occupazione  a  1^      Uà  «uà  »  ' 

aeM*  n»»"***'       Maria   della   if«^ 
pare    fr«nc«oo  ^"'"V^.^isiare   g' 

tuoi,  ed  '^'^^ Vo"^  fa«?i  e    »ooo 

giunse  tra    qp*  JJ^^ravano.  I»" 

'  ritorn<>  d^^j;  ^^V,  i^padrom  a 

«^'^'^^^  ^^  da  Sperino   cae-6J 

Pesaro ,  e  a*  ^,  quei" 

teo  da  ^«^'*"%r5igÌ5'*»o«d''v 

stabile»<;o"  '  ^^    tè  decapare. 

a  castello  n^vu  J     ^^^,^5    anch 

difesa  da  ^»te".^    fiorentini  ',  ' 
molti  amaU    da.  t^         ^ti,a, 

V"T""     per  t  more  del  pop 
USuie?:UieV«-S^--.' 
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Qto  i  '  cardinali  ia  conclave^  alcuni 
ino  al  papato  innalzare  Giulio  dei 
:i  ;  ma  i  più  vecchi  un  potente  partito 
vano^  pretendendo  che  eleggere  si 
se  uomo  di  età  pia  provetta ,  e  quindi 
perimento  di  Giulio  medesimo  ^  eles- 
Adriano  vescovo  di  Tortosa  ^  nato 
curi  parenti  in  Utrecht*  che  per  la 
ottrina  giunto  era  ad  essere  pre-r 
6 .  di  Carlo  F^  Adriano  j  che  non 
mai  veduta  r  Italia  ^  trovavasi  allora 
iccidente  in  viaggio  come  visitatore 
stati  del  re  di  Spagna  ^  egli  accettò 
rta  dignità^  e  ritenendo  il  proprio 
^  chiamossi  Adriano  VI.  I  Romani 
iti  mostrar onsi  perchè  eletto  si  fos- 
straniero ,  e  più  ancora  scon- 
'ono  allorché  distrutta  videro  la 
corte  di  Leone  Xy  e  partiti  per 
ìT  parte  da  Roma  i  cardinali  per 
izioni  loro.  Per  più  mesi  Adriano 
ìsì  in  Roma  j  intanto  il  duca 
tentò  di  far  mutare  governo  al 
Siena  j  ma  i  Fiorentini  spedi- 
alcune  truppe  ^  e  dalla  Lom- 
iamarono   Giovanni   tié*  Medici 
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jon  un  corpo  eli  Svizzeri  ^ 
strinse  il  duca  d^  Urbino  a  i 
^tati  &\xou  Prospero  Colonne 
sollecitamente  preraunivasi  e 
tacchi  cfa^  egli  attendeva  dai 
quali  un.  corpo 'di  Svizzeri  a 
vano  j  numeroso  al  dire  e 
i  0,000  uomini ,  al  dire  di  al 
e  fino  di  18,000.  Tra  le  \ 
Colonna  stabilì  un  trincera 
maraviglioso  fu  detto  ,  i tutto 
castello,  munito  di  gt*asse  ai 
il  Jflorone  non  lasciava  con 
artifizj  di  eccitare  i  nobili 
popolo  di  Milano  ad  abbon 
cesi  ,  "  al  cbe  concorrevano 
di  frate  jdìtdrea  da  Ferrai 
pulpito  declamava  indecenj 
quella  nazione,  a  tutti  rai 
difesa  di  Francesco  Sforza^ 
tribuirono  qualche  danarj 
Trento  si  condussero  4i 
sebi  ,  ed  altri  6000  m 
peratare  ,  inlento  a  sp^ 
dia.  Un  corpo  di  8000 
ad  Alessaiidria^  che  p< 
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SI  era  ai  Francesi  ;  quegli  abitanti  y 
ido  che  Italiani  erano  -que^  soldati  y 
nono  animosi  a  combattere,  ma  volti 
presto  in  fuga,  rientrarono  cosi  pre- 
osamente, che  con  essi  anche  le  mi- 
milanesi  si  introdussero ,  e  grande 
a[e  nella  città  fu  fatta  ;  fuggirono  fi- 
lente  per  altra  poita  i  partigiani  dei 
icesi ,  e  i  Milanesi  rimfisti  padroni , 
ase  de'  cittadini-  saccheggiarono.  Fu 
Milanesi  occupata  anche  la  città  di 
j  e  quindi  tagliata  venne  la  comuni- 
)ne  dei  Francesi  con  Genova.  Sta- 
tuttavia  per  entrare  in  Italia  con 
i  copiose  Menato  dotto  1/  bastardo  di  - 
ja  y  e  Galeazzo  da  Sanseverino  ca- 
i  di  Francesco  I ,  e  «olo  dalle  nevi 
»nii  di  S.  Bernardo  e  di  S.  Gottardo 
ivasi  la  loro  venuta  *,  giunsero  alla 
le  e  si  unirono  colle  truppe  del 
e  con  quelle  deWenezia ni,  i  quali 
>rati  avevano  Sooo  fanti  e  1 4oo 
iotlo  il  comando  di.  Teodoro  Trin- 
ati Gritti  ',  piacque  soltanto  ad 
tortci  di  ingrandire  quelf  armata 
iumero  di  60^000    uomini.  11  Co* 


\ 
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loitna  munì  di  presidj  Novar» , 
dria ,  Pavia  e  Piacenza  j  ed  egli 
cavalli  e  12^000  fanti  ai  traltena 
lantx  Finsero  i  Francesi  di  voi 
lire  i  nuovi  trinceramenti  y  ed 
che  Marcantonio  Colonna^  gi^  p'i 
in  Francia  j  essendosi  di  tix>p] 
trato  ad  esaminare  quelle  opere 
ciso  da  un  colpo  di  colubrina 
Giowo  suppose  diretto  da  Pros 
desimo ,  ignaro  che  quello  fosse 
nepote.  Morto  rimase  pure  in  qi 
sione  C&millo  Trif^ulzioy  e  iu  Mi 
vasi  campana  a  martello  ,  e  tutti 
vansi  alla  difesa  i  cittadini  atti  a 
ma  iaformato  il  Lautrec  che  al 
•di  60,000  giugnevano  quei  difi 
che  il  popolo  ben  loatano  era  d< 
dersi  ^  ritirossi  alla  distanza  d 
miglia  verso  Pavia  y  non  L>sciai] 
di  fare  tratto  tratto  delle  scorre 
la  città  j  intento  più  di  tutto  ; 
dire  il  passaggio  di  Francesco  «§ 
da  Trento  si  attendeva.  Questi  p 
cando  di  danaro ,  non  si  mossi 
dopo  aver  ricevuto  9000  zccchioi 
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Jnale  de^ Medici ,  e  giunto  a  Piacenza  cJa 
^ederigo  marchese  di  Mantova  c.nn  3oo 
avalli  fu  condotto  salvo  in  Pavia.  Altro 
^tderigo  Gonzaga  signore  di  Bozzolo  <*on 
orpo  più  numeroso  ,  cioè  6000  fanti  e 
00  cavalli  9  fu  spedito  ad  unirsi  con  ;5ooo 
Guasconi,  che  giunti  erano  a  Genova  ;  si 
mpadronì  in  quella  occasione  di  Vige- 
vano j  e  unito  coi  Francesi  assediò  No- 
vara, difesa  da  Filippo  Tornielto  con  ^000 
^oti.  Benché  questi  vigorosa  resistenza 
apponesse,  al  terzo  assalto  i  Francesi  vi 
btrarouo^  ti'ucidarono  la  maggior  parte 
lei  presidio,  fecero  prigione  il  Tornielio'j 
•  la.  città  saccheggiarono.  Giunse  frattanto 
V  Milano  lo  Sforza  per  vie  disusate  , 
'^onipagnato  da  Antonio  da  Leva ,  e 
onore  e  con  giubilo  fu  accolto  dal 
ìnna  e  dal  popolo ,  il  che  vedendo 
xutrec  y  andò  tosto  ad  assediare  Pa- 
ove  il  marchese  di  Mantova  chiuso 
dio  scarso  presidio  di  2000  fanti  e 
cavalli  )  giunse  però  il  Colonna  con 
r  esercito  fino  a  Biuasco  ,  e  rieu- 
sempre  di  venire  a  battaglia  ,  altro 
:e    che    inquietare    il  campo  fran* 

l  d:  itai.  m.  xrii.        p 


LautreCy  di  quel  dìsQrdiDe  approfi 
tavia  il  Colonna  ohe  aooo  Spagu 
I  ooo  Corsi  in  Pavia  introdusse  ; 
Guicciardini  opinò  che  questo  r 
iìperta  si  fosse  la  strada  ad  entrar 
città  al  principio  delP  assedio.  M 
tuttavia  il  Zautrec  di  venire  air  a 
benché  di  contrario  avviso  fossero  il 
veditore  veneto  e  gli  ufficiali  delFa 
ma  una  dirotta  pioggia  che  sei 
continui  durò^  e  il  uupvo  avanci 
del-  (kdonna  a  Binasco  pon  solo ,  n 
alla  Certosa  ^  frastornarono  quel  di 
A  Landriano  ebbe'  luogo  un  eoo 
mento  -colla  peggio  de' Francesi^  e 
tuavano  intanto  gli  Svizzeri  non  f 
perchè  il  denaro  degli  stipendj  giua 

rkonftì       ori       A«*r\rto  m 
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*mata  a  Gremona  j  spinto  fors^  anche 
[rida  importune  degli  Svizzeri,  yenne 
:aglia  nel  luogo  detto  la  Bicocca  ^ 
glia  distante  da  Milano  j  ore  for-^ 
i  erasi  il  Colonna  collo  stesso  duca 
ìsco.  Rotto  fu  da  prima  Stefano  Co^ 
che  con  5oo  cavalli  mosso  erasi  ad 
ire  i  movimenti  del  nemico,  e  i 
;si  e  gli  Svizzeri  con  '  grandissima 
'dia  il  campo  trincerato  attacca- 
ma  dopo  grandiosa  perdita  ritirare 
rettero  a  Monza  ,  e  degli .  Svizzeri 
irmeote  più  di  3ooo  uomini  rima- 
ni campo  con  aa  de^  capitani  loro. 
trec  passò  V  Adda ,  lasciò  agli  Sviz- 
libertà  di  ritornare  alle  case  loro 
jiria  di  Bergamo  ,  e  dopo  di  avere 
le  città  di  Lodi  e  di  Cremona , 
:Ii  stesso  in  Francia.  Il  momento 
di  approfittare  del  disprdine  y 
mna  e  il  duca  Sforta  furono 
tente  trattenuti  da  una  solleva-» 
'edescbi ,  i  quali  reclamando  il 
|i  un  mese  di  paga  per  la  vit- 
[ata ,  impadroniti  si  erano  ^elle 
guerra   minacciavano   ai  loro 


Simo    sieuiu   ai  nudui   a   ictcuueiitsrc 

somma  j  il  che  bastantemente  indica  < 
fosse  la  città  dalle  guerre  impo 
Allora  il  marchese  di  Pescara  i 
Lodi  9  dove  entrati  gli  Spagnuoii^  ne 
le  armi  e  i  bagagli  de^  Francesi  con 
rono  y  ma  saccheggiarono  altresì  1 
de^  cittadini.  Fu  pure  preso  il  cast 
Pizzi ghettone ,  e  Prospero  Cotonila 
simo  portossi  ad  assediare  Cremo 
quale  in  breve  capitolò  ,  e  furono 
ceduti  tutti  gli  stabilimenti  frane 
riserva^  dei  castelli  di  Rlilano,  di  Cr 
e  di  Novara  9  òhe  dovevano  essi 
consegnarsi ,  qualora  non  giugnesse 
4o  giorni  un  esercito  dalla  Francia  < 
di  passare  il  Po  e  di  esptrgnare  un 
forte.  Spinse  allora  il  Colonna  le  sui 
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Spaglinoli  Venuti  su  quattro  galee  col  ce- 
lebre  capitano   Pietro    Navarro,   Ai  Ge- 
novesi   erasi   intimato    dal  Colonna  e  dal 
daca  di  Milano  y  di  congedare  il  presidio 
francese  ^  e  di  ricevere  altro  doge  y  altri- 
menti  perduta  avrebbtono  la  loro  libertà  j 
ma  benché  gli  Adorni  avessero  al  di  den- 
tro dei  partigiani,  il  popolo  era  tenuto  in 
rispetto  dal  presìdio,  e,  quindi  si  cominciò 
a  battere  la  città  colle  artiglierie.  Il  mar- 
tliese   di  Pescara   riuscì  a  diroccare   una 
torre ,  e  mentre  il  doge  Fregolo  intavolata 
avera  aléuna  trattativa  di  accordo ,  i  fanti 
^agQuoli  ed  italiani  ai  quali  si  era   pro- 
messo il  saccheggio,    entrarono    di  notte 
per  la   breccia ,  e    tutta   entrò    V  armata 
per  aver  parte  nella    preda.    Immenso  fu 
il  bottino  ,  ricchissimi  essendo  que'  citta- 
r        dini,  uè  riuscì  al  Colonna  ed  agli  Adomi 
ià  frenare    per   un    giorno  ed  una    notte 
1  impeto  de**  soldati ,    cosicché    salvo  non 
fc  V  onore    delle    donne  ^  e  non    furono 
Tfispcttale  le  chiese.  Collo  sborso  di  looo 
leccbini  si  trattenne  un  capitano  tedesco , 
^e   f*^  g'à  sforzava  le  porte  della   sagrestia 
A  ^  &  Lorenzo  j  e  salvo  fu  per  ciò  il  ce- 


irancesi  ^  ed  ìì  rregoso  si  di^de  ta  n 
al  marchese  di  Pescara  y  e  second 
Guicciardini  entro  pochi  mesi  morì^ 
condo  altri  Tenne  riscattato  colla  soi 
di  1 5^000  zecchiti V  Antoniótto  Adorn 
eletto  doge^  e  colle  artiglierie  fatte  v< 
da  Pisa  si  impadronì  delle  fortezze^  li 
lasciando  ai  presi dj  il  ritirarsi  in  Fra 
11  Colonna  andò  sollecito  in  Piem 
onde  contrastare  il  passaggio  a  Ró 
Scotto  y  che  già  valicate  aveva  le  Alp^ 
un  corpo  di  milizie  francesi  ^  ma  in 
dei  pr^^gressi  dei  pontificj  e  degli  ii 
riali  fa  ben  tosto  richiamato  ;  si 
adunque  il  Colonna  contra  i  marche 
MonfeiTHto  p  di  Saluzzo ,  i  qnali  pn 
avevano  assistenza  ai  Francesi^  e  non 
ristorò  le  sue    truppe    nelle    loro  ti 
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rranceei  quelli  di  Cremona  e  di  Milano. 
Né  tranquilla    era  in  quel    tempo  la  To- 
6caq3  ;  Renzo  da  Ceri  eccitato  dai  Fran- 
cesi j  tentato  aveva  colla  forza  di  mutare 
il  reggimento  in  Siena  ;  ma  i  Fiorentini , 
che  uniti  si  erano  col  duca  di  Urbino,  e 
capitano  avevano  Guido  Bangone^  Renzo 
indussero  <l   desistere    da   quelP  impresa. 
Nella  Romagna  pure  Sigismondo  figliuolo 
di  Pandolfo  MaUatesta^    entrato    segreta- 
mente   in    Bimini  ^    coir  ajuto  di  potente 
partito  impadronito  eràsi  di  quella  città  ^ 
discordi    erano    intanto    i   cardinali ,  e  il 
nuovo    papa    non    pensava   al    viaggio  di 
Roma^  perché  abboccare  volevasi  con  Car- 
lo V.  Ritardando    però  questi  oltremodo 
il  suo  arrivo  nella  Spagna  ^  Adriano  parti 
senza  vederlo  ^    benché   il  solo   Anonimo 
padovano  supponga  una  conferenEa  tenuta 
tra  que^  due  potenti  in  Barcellona  ^  e  con 
1 8  galee  ^  molti   altri  legni ,  e  numeroso 
seguito  di  prelati,  di  nobiltà  e  di  milizie 
giunse  a  Genova ,  ove  trovavansi  il  duca 
i^rza^  il  Colonna^  il  marchese    di   Pe- 
4cara  '  ed   altri    illustri    personaggi,  Di  là 
per  Livorno    giunse  a  Civitaveccl^ia ,  ove 
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trovò  37  cardinali ,    non    tanto    condotti 
dall'  ossequio  ^    quanto    dal  *  timtn'e   cklla 
peste,  per  cui  fino  gran  patte  del  popolo 
fuggita  era  da  Roma.  Non  si  trattenne  però 
il  pcipà  dal  recarsi    tosto  a  quella  città  ^ 
e  coronato    fu    probabilmente  nel  giorno 
.29  d'  a^^osto  deir  anno  i522.  Ma  la  pesti- 
lenza infieri  maggiormente  ,  e  10,000  pe^ 
sone    in  pochi    giorni    morirono  j  meótre 
8000  erano  già   perite  da  prima.  Il  pon- 
tefice tuttavia    ritirossi    soltanto    in   Bel- 
vedere d\>nde  alcune   truppe  spedì  a  re- 
cuperare   Rimini  ,  &  liberò    altresì  Imola, 
Bavenna    e^     altre     città  ^     ove     sedizioni 
erano  insorte.  Egli  annullò  le  censute  pub- 
blici le  contra  il  duca    di    Ferrara  5    varie 
terre  glj   rcstitu  ,  e  promise  parimenti  Ji 
renHere  Modena  t  Reggio.  Le  guerre  pere 
che  erano  state   dal   papii  Leone  suscitate 
tra  i  principi  cristiani,  mossero  Solimano 
air  assedio  di  Rodi  con  formidabile    oste 
di    mare    e    di    terra  j    e    sebbene    gra^ 
perdite  sostenesse,   per  cui  periti  si  dissero 
dì  ferite  o  di  malattie  circa  100,000  uomioi 
della  sua  armata,  pure  cadde   i^^lfine  quelli 
piazza  per    tradimento  di  alcuni    militari  , 


À 
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iiKlègni  ilei  nome  cristiano»  Invano  avevano 
i  cavalieri  di  Rodi  chiesto  soccorso  al 
papa  j  ai  Veneziani ,  alP  imperatore  e  ad 
altri  principi  delF  Europa  ;  alcuno  non 
«i  mosse  j  intenti  essendo,  tutti  alle  loro 
Contese^  ed  intanto  diiTondevasi  sempre 
più  la  dottrina  di  Lutero  y  e  si  rafforzava 
la  setta  degli   Anabattisti. 

4*  Non  si  arrendette  il  castello  di 
Milano  a  Francesco  Maria /^orza  se  non 
bell'anno  i5^3  ^  il  presidio  era  ridotto 
a  soli  45  uomini  ^  tuttavia  capitolò  accor- 
dando la  resa^  se  in  termine  di  un  mese 
^on  era  soccorso.  Allora  ottenne  quel  duca 
^  investitura  da  Carlo  F  ^  e  nel  giorno  24 
1*  aprile  fece  con  grande  giùJ)ilo  del  pò* 
lo  il  suo  solenne  ingresso..  Ma  pass^ato 
i  mesi  estivi  a  Monza  per  godere  aria 
salubre  ^  avvenne  che  nel  tornare  a 
ano  il  25  d^  agosto  ^  tenendosi  a  qualche 
za  per  evitare  il  polverìo  di  200 
Ui  ch^egli  aveva  di  guardia,  Bonifazio 
nte  suo  camerière  (  che  ora  dìrebbesi 
llano)^  irritato  perchè  era  stato 
o  a  morte  un  prelato  delia  di  lui 
;Ua ,  e  perchè   egli    stesso  era    stato 
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Privato  eli   una    ]prefettur< 
^avvicinatosi  col  suo  cavali 
*  montava  una  picciola  mu 
rirlo  con  un*  pugnale  nel 
soltanto  ad  oifenclerlo  leg 
spalla.  Il  Visconte  dalla 
cavallo  tnrco  fu  portato  s 
d^  onde  andò  in  Francia  j 
inseguito  ^  ed  in  Milano 
sospetto  di  qualche  congi 
prigionati  furono  ed  alcuni 
più  che  secondo  alcuni  sto 
rimarginavasi   la  ferita  de 
leggiera,  perchè  il  pugnai 
Discordia    grande    doveva 
tra  i  Milanesi*  j  perchè  I 
jta  città  tanto  numerosi 
quel  fatto  si  impadroni 
Valenza,  le  quali    città) 
presto    da  jéntonio 
Ben  pago    era    Carlo 
Lombardia  caceiati  i 
cito,  di    impedire  il  \i 
voleva  dalia    loro 
di  Ferrara ,  e  lo    o| 
Girolamo  Adomo 
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$peclito  d»  Vagl^dolid^  obblìg^indos!  P im- 
peratore a  proteggere    quel    principe ,    a 
couferraargli  V  investitura    degli    stati ,  ed 
a  fargli  restituire  Modena  e  Reggio  j  non 
senza    rìtrarne   iSo^ooo    zecchini.  II  duca 
sì  accordò  a  que^  patti  ^  ma   pigliare  non 
^olle    alcun    impegno    contra   i  Francesi. 
Più   lunga  e   più    diiBcile    fa  la  trattativa 
da  queir  ambasciatore  intavolata  per  V  og- 
getto medesimo  coi  Veneziani  ^  e  intanto 
morì  r  adorno  ^  invece  del  quale  fu  spi;- 
iito  a  Venezia  un  protonotaro  apostolico 
detto  Marino  Caracciolo,  Ma  allora  cessò 
di  vivere  il  doge    Grimani^  e  ja    di    lo^ 
vece  fu  eletto  Andrea    Gritti  ^    il    quale 
nott  volle    palesare    giammai  la  sua    opi- 
nione, lasciando    libera  la  risoluzione  al 
senato ,    il    quale     alla     fine     aceordossi 
coir  imperatore  e  col  duca  di  Milano.  A 
T^ella   lega  si   unì    ancora  Adriano  VI  ^ 
•Jcgaato  della  ostinazione  xlel  re  di  Fran- 
ca) giacché  studioso  mostravasi  soltaiito 
Wla  pace,   onde    gli    sforzi    de' principi 
^«tìaai    contra  il  Turco   si  rivolgessero. 
**  T*«fla  entrarono   pure  i  re    d'  Inghil* 
*^a  e   d'Ungheria,  i  Fiorentini,  i  Sa- 
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xuido  Bangoiie  comancianie  deirartni  ^ 

[{uestì  fu  Tigorosamente  risposto  alla 

asione    del  duca  y  il  quale    voltosi  a 

o  ,    fu  da  quel    popolo    con  giubilo 

ito  ^  e  ben  presto  si    impadronì  del 

Io  e  di  tutto  il  territorio.  Golia  forila 

lise  anche  Rubiera  j  detta  allora  for* 

o  castello,  e  se  diclMrato  egli  non 

3    di    volere    soltanto    recuperare    il 

aVrebbe  potuto  assai    facilmente  in- 

"irsi  di  Parma.  Francesco  I  intanto^ 

a  avendo  una  poderosa  armata  j  di* 

vasi  a  tentare    egli   stesso   la   recù- 

dello    stato    di   Milano  y    ma  Carlo 

di  Borbotie  j   disgustato    dal  re  me- 

o  y  segretamente  erasi  accordato  con 

P^ y  e  suggerito  gli  aveva  di  attac* 

in    assenza   di  quel  re  la  Borgogna. 

disegno  tu  scoperto  solo  allorché  il 

giunto    in   Lione;    ma    il    Borbone 

travestito  niella  Germania ,  ed  il  re 

ido  altre  segrete    insidie  y  si  ristette 

dal    valicare  le  Alpi  y  ma  in   Italia 

un  ammiraglio  detto    Bonivety  che 

torici   dissero    non    (neno    ignorante 

itsticro    detta  guerra ,  che  ^anaglo* 

P  a 
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rioso  ed  arrogante,.  Condu 
mata  di  24^000  uomìoi  t 
desebi  j    Guasconi    ed    It 
Guicciardini    forte    la    ci 
3o^poo    soldati.  Gitioto  a 
dreni  di.  Àsti  ^  di  Ài  essane 
e  hasse    essendo  le  acqu* 
Francesi  lo  passarono  in 
bene  presso  quel  fiume  a] 
Prospero    Colónna    per    4 
p^jisaggio  j  benché  infera 
tra'sse    allora  in   fretta  a 
popolo  tanto    era    itxipfiu 
Francesi  si  avvicinavano 
bono  senza  Opposizione,  i? 
tre    giorni    interi    attesi 
fossero    tutte    le    sue  ^ 
munita  fu  di  vettovaglU 
rarouo  le  fortificazione 
4000  fatiti  italiani.  TJtif 
e    1000  cavalli    ave^ai 
Veneziani  nel  Bergami 
di  Francesco  Maria  ] 
ordine  ài  passare  V  M 
V  avviso  .  ne    ricevei 
Franceai    da  Binasi 


'--MS 
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I  Milano  9  è  si  impadronirono  aU 

Monza  ,  ove  molta  cavalleria .  fu 
ode  impedire  che  Milano  provve- 
5se  di  viveri.  Ma  il  Bonivet  avvei'^ 
agli  estremi  ridotto  era  il  òastello 
lona^  e  che  il  marchese  di  Mantova 
era  con    2000  fanti  e  5^oo  cavalli 

per  impedire  il  passaggio  dei 
i  •  spedì  il  capitano  Bajafdo  e 
>  da  Bozzolo  a  quella  volta  con 
nti^  2000    cavalli  ed  alcn|ii    can- 

marchese  tornò  allora  in  Gre- 
i  Francesi  entrarono  in  Lodi  ,  e 
ì  da  Bozzolo  si. avviò  a  Cremona, 
sa  contrasto  introduj$se  nel  castello 
aantit'à  di  viveri  y  '  e  rinnovò  il 
j  ì  di  cui   soldati    erano  .  per   la 

parte  infermi.  Lusifigato  da  que- 
ìonivet    di    conquistare    anche    la 

Cremona ,  spedi  a  quella  volta 
)  stesso  con*  6000  fanti  e  1006 
i  quali  si  riunirono  con  altri  3ooo 
i'dati  da  Renzo  da  Ceri  ^  vado  però 
uel  tentativo^  perchè  tra  la  città 
rtezza  alzati  si  erano  fortissimi 
naénti.    Àsèalitono    i   Francesi    la 
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porta  di  S.  Luca^  e  già  aperta'  avevano  la 
breccia  y  ma  una  lunga  e  dirotta  pioggia) 
che  ingrossare  fece  i  fiumi  e  pericolosa 
rendette  la  loro  situazione  ^  li  costrinse 
a  tornare  in  Lodi,  Lusingossi  allora  il 
JSonwet  di  affamare  la  cittì  di -Milano; 
e  di  ottenerne  la  resa  j  ma  ogni  giorno 
uscivano  corpi  di  cavalleria^  che  i  viveri 
scortavano  )  e  la  piazza  non  ne  mancava. 
Saccheggiarono  intanto  i  Francesi  Cara- 
vaggio ^  e  molte  altre  terre  e  castella  ia- 
cendiarono  anche  ne^  monti  di  Brianza) 
.e  intanto  il  marchese  di  Mantova  con 
3ooo  fanti  ed  Boo  cavalli  venuti  da  Genon 
ripresa  aveva  Alessandria  e  molte  castella^ 
impedendo  così  che  viveri  di  là  si  por* 
tasserò  al  campo  francese.  Ridotte  cFaoo 
dunque  ad  uno  stato  di  penuria  tanto  i 
difensori  di  Milano ,  quanto  gli  assalitori; 
ed  i  primi  mancavano  anqora  di  danaro^ 
per  la  qual  cosa  il  Colonna  e  gli  altri 
duci^  oratori  spedirono  ad  Alfonso  JP  Eitt 
per  consegnargli  Modena  e  ritrame  So/ìoo 
zecchini  ^  ma  il  Guicciardini  goveroatoit 
di  quella  città  colla  sua  destrezza  mania 
a  volo  quel  trattato,  il  Boms^et  altrooie; 
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)  giunta  la  stagione    delle    pioggie 

nevi  y  né    riuscito    essendo  in  un 

nto    concertato    eoo.  Morgdnte    da 

)    chiese    una    tregua  ^  e  non  otte- 

levò  il  campo ^  e  ad  Àbbiate- 
sd  a  Sosate  si  ritrasse  ^  senza  che 
na  perroettesse  dMnseguirlq.  Sede- 
atanto  i  cardinali  in  conclave  ^  e 
anghe  discordie  eletto  fu  il  car- 
Giulio  de  Medici  nel  giorno  19 
nbre^  il  quale  chiamossi  Clemente 

Guicciardini  espose  a  lungo  i 
he  egh*  adoperati  aveva  per  Sédire 
i  dignità  j  i  quali  per  verità  non 
londano  a  di  lui  onore  ^  dichiarò 
tavia  dopo  la  sua  coronazione  di 
ssere  promotore  della  pace ,  e 
istore  della  Chiesa  ^  una  crociata 
ido  contra  i  Turchi.  Diede  egli 
là  al  carditiale  Soderini  5  ricusò 
uè  lef2;a  per  motivo  dì  guerra  ; 
atre  Alfonsa  d  Este  chiedeva  la 
a  di  Modena  ,  rei^lariiava  egli  la 
one  di  Reggio  e  di  Rubbiera.  Fu 
labilità  fra  qne'  contendenti  una 
^ulla    base    dello    stata    quo  5    né 
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jilfonso  fece  dal  canto  suo   alcuna  inni 
vazìoae  j     bensì    ne    fece    il    papa 


con 


vedremo  in  appresso,  Aggravandosi  setÉ^ 
più  la  malattìa  del  Colonna  j  fu  da  Car 
/^chiamato  a  comandare  le  armi  in  Lod 
l}<Lrdia  CaHo  di  Nois  o  di  Koja  o  Lano^ 
viceré  di  Napoli  ,  che  in  Parma  fu  raj 
giunto  dal  ,duca  di  Borbone  creato  lac 
go tenente  generale  delf  imperatore  ;  si  ui 
pure  con  esso  il  marchese  di  Pescara, 
di  là  con  buona  scorta  si  ridussero  tuti 
a  Pavia  e  quindi  a  Milano.  Vivo  era  tal 
torà  il  Colonna  y  che  però  Cessò  di  vivei 
di  là  a  pochi  giorni  y  non  senza  graT 
sospetto  di  veleno  y  e  lodata  ne  fu  la 
viesza^  non  meno  che  il  valore^  sebi 
alcuni  storici  riufacciata  gli  abbiano 
soverchia  libidine^  In  Milano  si  del 
su  la  guerra  che  fare  dovevasi  ai 
cesi  ^  e  si  convenne  di  aspettare  V 
d^  6000  fanti  dalla  Germania: 
intanto  il  danaro,  e  i  Milanesi  c< 
furono  dal  duca  ad  un  prestito  di 
zecchini  y  ed  altri  5o,ooo  ne  venne 
Fiorentini  e  dal  papa  y  sebbene  ^ uei 
dì  protestasse  di  noii   immischi     ' 
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la  Francia.  Giunsero  i  Tetleschi> 
iti  si  uuì  il  duca  d^Urliìno  colf  e" 

Veneti  ^  che  in  tutto  riuscì  forte 
uomini.  Il  nuovo  coni^in  dante 
sci  allora  da  Milano  e  si  <ic- 
Binasco  ;  il  Bonivet  dal  canto 
le  sue  truppe  raccolse  in  Ab*  , 
>^    attendendo  i  rinforzi  che  di 

promettevano.  Non  credettero 
Eili  di  dovere  assalire  quel  cam- 
allora  fortissimo  ^  ma  si  diedero 
6/  la  LomelUna    affine    di    affa- 

arrendette    allora  il  castello  di 

se  in    termine  di    otto    giorni 

Lon  era^  come  non  lo  fu  di  fatto 

le  vergogna  del  i9omVe£j  al  tem- 

Federigo  da  Bozzolo  con  molti 
la  Lodi  corse  fin  verso  Bergamo 
e  ne  riportò  ricco  bottino.  Il 
idotto  ad  estrema  penuria  di  vi* 
i  a  Vigevano  ;  il  duca  d'  Urbino 
oni  intanto  di  Garlasco  e  orri- 
lo  saccheggiò  ^  il  che  fece  pure 
na  y    dove    tutto    fu    distrutto    il 

{>residio.  Gli  imperiali    evitarono 
a   battaglia^    che    dai    Francesi 
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leniva  ad  essfi  offesa  ,  e  giunsero  ad  oc- 
cupare Vercelli  j  mentre  il  Bonwet  riflollo 
erasi  a  Novara  ,    lusingato    dell'  arrivo  (li 
8000  Svizzeri.  Quésti  non    giunsero  ,  ina 
Sodo    Grigioni    scesi  nel  Bergamasco    re- 
spinti furono  da  Giovanni   de  Medici ,  il 
quale  nella  stessa    occasione    occupò  Ca- 
ravaggio ,  mettenf^o  a  morte   tutto  il  pre- 
sidioj  e  saccheggiando  quella  terra  ^  dopo 
di  che  recossi  ad  Abbiategrasso  ^  ove  1000 
Francesi  erano  rimasti  ^    e   preso    avendo 
quél  castello  d' assalto  j    più    di  800   tra 
soldati    ed    abitanti    fece    perire ,  condu- 
cendo   gli    aìlri    prigioni  e  le    c;»&o    tulle 
saccheggiando.    Entrò    allora    la  peste  io 
Milano  y    portata  y  per    quanto    si    disse, 
da  Abbiategrasso  ,  e  giunsero  gli  S^i^^^^ 
aspettali  dai  Francesi  al  numero  di  5oùo 
secondo  alcuni  ad  Ivrea  j  e  più  probaM* 
mente  secondo  altri  a  Varese  j  disefi^afl«> 
di  unirsi  alP  esercito    che  m  Novara  tr^ 
vavasij  ma  il  Bonivet    già    passato  era* 
Bomagnano  y  e  valicata    aveva    la  ^'^; 
colà  solo  raggiunto  dagli  Svizzeri.  W*^ 
il  Borbone  che  attaccato  fosse  qfj^tìcoffH 
ma  non  secoodato  ftt  dagli    altri  *^;  ', 
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3  cavalli  ed  altrettanti  fanti  si 
senza  alcan  ordine  de^  loro  capì 
aire  il  nemico  che  ritiraTasi.  t 
che  credettero  di  avere  alle  spaHe 
isercito    imperiale  y  sì    disordina^ 

molti  soldati  e  molti  ufficiali 
3  con  alcuni  pezzi  di  artiglieria  ^ 
ndiere  e  molti  carriaggi  ;  lo  stesso 
rimase  ferito  ^  e  tutta  queir  ar« 
mpigliata  continuò  la  sua  |bga  j 
tando    a  S.  Àgata  |5    altri  can» 

Giovio  credette  che  queir  im« 
ndotta    foste    ddlo    stesso  mar» 

Pescara.    Piii    non    rimaneva  ai 

che   Alessandria ,    assediata  già 

fanti  di  Genova   e  difesa  da  un 

detto    Bussi.  Il  marchese  di  /V 

drizzò  a  quella    volta    con   lOoo 

4ooo  fanti  spagnudli^  e  il  duca 

si  accinse  a  liberare  (lodi  dalie 
Federigo  da  Bozzolo  y  il  qual^  j 
>  della  ritirata  .le^ Francesi^  venne 
izione  ed  ott't'iniie  di  passar  libero 

truppe  in  Francia.  Lodi  fu  .ce* 
luca  di  Micino,  e  il  marchese  £&* 
costrinse  pure  il  JSussì  colle  con* 
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fliziòni    niedesìifie  a  rendere  la  piazza  * 
Alessandria  y  '  cosicché  in   Francia  torna- 
Tono  5oòo  fanti  e  5oo  cavalli.  L' esercito»] 
^r  Milano  fu 'pure    condotto    dal  Lanofl 
nel  Monferrato.  «  pel*  Saluzzese ,  ond^  ^ 
ristorasse  delle  sofferte  angosce  y  sotto  ^ 
pretesto  che  que' marchesi  il  partito  frafl^j 
cese    favoreggiavano.    Ottenne   il  Borl0^^^ 
da  Carlo  V  di  portare  la  guerra  in  Fra" 
fjia  j  e    con   16,000    fanti ,   1000  cavai"*! 
grosso  treno  d' artiglieria    passò  le  Alf^ 
ma   gli    avvenimenti  di  quella  guerra 
storia  datali  a  non  appartengono:  solo 
gloria  degli  Italiani  df«  notarsi  che  h 
da  Ceri  e  Federigo  daSozzolo  colle 
che  truppe  che  d' Italia  condoctte  ave^^ 
riuscirono    a    difendere    Marsiglia  coi 
tutti  gli  sforai  furiosi  del  Bovion» 
lore.  Qualche  movimento  fatto  aveva 
to  V  conlra  la  Francia   dalla  parte 
fiTavarra^  ma    questo  di  poco    moiD< 
alcuno  non  ne  fece,    come  sì  atfen* 
il  re  d' Inghilterra  ^    che    assalire 
la  Pioca^diff^  laonde  Francesco  l  ^ 
tora'iii  Liòtie^trt)vrfvasi,  vcggcndofó^ 
di  Milano   érguèriritd '  di  difensori;  1^*' 
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le  a  Susà^  oyè  il  suo  esercito 
mfe  in>  -95^ot>o    ftoti  e  5ooo 
eoe  quel  iiamero  vegga»!  dal 
impicciolito^  il  che  scorgendo 
accorse  in  fretta  ^  raarciundo  - 
e,  e  giunse  colla  sua^trappa* 
tiito  al  Finale.  II  governatore 
'ide    che    impossibile    era  ài 
città    sprovvistli  cT  armi  e  di  ' 
Litta  dalla  peste- per  cui  ^ino  * 
IO  morivano^  cosicché 'il  duca 
0    erasì  a  Pizzighettone.  Re- 
s  quel    governatore  ad  Ales-  ' 
incontrare   T  armata    reduce' 
Ei  ^  e  mentre    it  marchese  di 
leva    ad  Alba ,   Francesco  t 
celli.  Tornò  idlora  il  Lanoja 
a    Milano'  c^ol    Ptscara  ^   ed 
lò    colà 'il    duca    Frmicesco 
ndo  adunque-'che  i  Francesi 
ite  si  avvicinayanoy  risolvette^ 
Lodi  j  e  menl)re    egli    usciva  ' 
detta  Romana^  per  le  porte  ' 
srcellina  entrava 'la  vanguardia 
•Il   marchese    di  Pescara  im-  ' 
ro    combattimeuto  coi  fuggir. 
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fivi  y  e  fu  creduto  geuéralmeute  cbe  se  i 
Franeesi  trattenuti  non  si  fossero  io  ^ 
lano  j  ed  inseguita  aressero  essi  pure 
1^  armata  che  si  ri  f  ira  va  ^  forse  in  q^^ 
giorno  medesimo  finita  era  la  guerra.  Lo 
Sforza  fuggi  egli  pure  da  Pavia,  non  « 
sa  bene  se  a  Cremona  o  a  SoncioO)  ove 
si  ridussero  tincbe  il  governatore  di  Mi^ 
lano  ed  il  Borbone  ^  lasciando  6000  &Dn 
tra  tedeschi  'e  spagnuoli^  e  4^^  ^^ 
in  Pavia  sotto  il  .comando  di  jtntonio  ^ 
Leva ,  ed  in  Lodi  il  marchese  di  fitscff^i 
o  come  altri  scrivono^  il  marebese  ^ 
Vasto  con  altri  2000  fanti  4  presìJi^^ 
furono  altresì  AJessandria,  Como  e  'l^ 
20.  Non  volle  Francesco  I  entrare  • 
Milano  I,  &i(  he  caduto  non  fosse  in  F^ 
tere  di  lui  il  castello,  e  ordinò  cbe  ^ 
lestati  non  venissero  i  cittadini  3  bì*^, 
intanto  Pavia  ^  e  questo  pure  fii  '  .7: 
rimproverato,  giacché  F esercito  ftj 
vo  poteva  facilmente  essere  distrutto 0 
stretto  a  rientrare  nella  Germania' 
re  stabili  il  suo  quartiere  nella  cri 
Certosa  di  Pavia,  e  intanto  si  ^'"J'T 
aj>attere,ia  città  e  si  venne  altresì  «  9^ 
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ma  da  Antonio  da  Lei^a  era 
jifesa  la  piazza  j  cosicché  si 
re  ad  attaccarla  dalla  parte 
e  di  cui  acque  versate  furoao 
male  detto  il  Gravellone.  Il 
ni    allora    di    bastioni  anche 

guarda  il  fiume  ;.ma  cadute 
gie  dirottissime  9  il  fiume  in- 
»pe    tutti  gli  argini    .costrutti 

j  e  riprese  nuovamente  il 
.  Assalita  fu  tuttavia  la  città 
i  nel  giorno  4  ^^  dicembre 
a4>  naa  i  Francesi  8oo  fanti 
i  di  gran  lunga  maggiore  fu 
B^  feriti.  Il  nuovo  papa  ,  che 
i^a  di    confermare  la  lega  da 

conchiusa  con  Carlo  V^  ri- 
di collegarsi  col  re  di  Fran- 
cia veggendo  che  le  forze  di 
ori  erano  in  Italia ,  venne  ad 
accordo  j  '  mettendo  sotto  la 
Iella  Francia  gli  stati  della 
Firenze  ,  ed  obbligandosi  sol- 

pigiiare  alcuna  parte  contra 
nedesimi.  Quel  trattalo  però 
ulo    giammai  j  e  solo  è  noto 


i 
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/      che  Francesco  /^bisognoso  trovan<!o 

f       danaro  e  dì  munizioni ,    otteoQe    da 

^       fon  so  d^  Este    colla    mediazione    del 

f        loo^ooo    Kbbre    di    polvere ,    12  cai 

f         dì  bronzo  e  quantità  grande  dì  altri 

i  iettili.  Credesi  pure  che  p^r  occulto 

ueggio  del  papa  si  staccasse  Gios^ann 

Medici  valorosissimo  guerriero  dal  ps 

deir  imperatore  e  passasse  al  senrizi( 

Ffancesi.  Altro  rimprovero    allora  si 

a  quel    re^  perchè    invece  di  distra^ 

le    forze    imperiali    nella    Lombardia 

avvisò    di    fare    la    conquista    di   ffa 

Credeva  egli  facile    oltremodo  quella 

presa  ^  e  quindi  convertito  in  bloccàf 

sedio  di  Pavia  ^  mandò  Giovcmni 

duca  d^  Àibnnia    con    10,000    fanl 

cavalli    nella   Toscana  j    dove    < 

altri  fanti  si  unirono  guidati  da 

Ceri,  Sì  disse  che  a  quella  spedi: 

citato  fosse  il  re  di  Francia  dalj 

sebbene    dissenta^    in    questo  il 

dini  j  pur  tuttavia  sembra  confi 

richiesta  fatta    dal    papa   med< 

queir  armata  si   fermasse  a  mi 

verno  di  Siena.  Carlo  V  A  ai 
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Iato  era  dal  papà  ,  e  ne  fece  ai- 
doglianze  ;  il  governatore  di  M i- 
rrere  voleva  alla  difesa  di  Napoli^ 
il  trattenuto  dal  marchese  di  Pe^ 

senato  veneto  altresì^  richiesto 
sattiente  di  soccorso  da  quel  go*^ 
e  j  non  mandò  armi  né  danaro  y 
si  inferì  che  i  Veneziani  oscilla- 
i  Tuno  e  r  altro  partito  e  F  esito 
ano  delle  armi  francesi  in  Italia. 
Ridotta  era  a  grandissima  penuria 
di  Pavia  y  tàìì  da  Lei^a  ,  tolte  le 
ie  dalle  chiese^  aveva  fatto  battere 
[olare  moneta  col  lemma  :  Ccesa* 
ipiùs  Obsessi  MDXXIF^  )  il  mar* 

Pescara  tuttavia  riuscì  col  mezzo 
sortita  combinata  ad  introdurvi 
sccfaini.  Si  ridussero  i  cittadini  a 
di  cavalli  y  di  -cani  ^  di  gatti  e  di 
i  più  schifosi  ;  ma  non  prospero 
tato  di  Francesco  I  ^  che  la  sua 
Indebolita  vedeva  non  solo  per  la 
isigliata  spedizione  di  Napoli^  Ina 
per  le  diserzioni  e  le  malattie. 
Ito  imperiate  mancava  di  danaro^ 
alcuno  montare  vpleva  la  guardia  j 
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'  60I0  né  rianimava  il  coraggio  il 
i'  di  Pescatala  ^  che  vicina  promeltev 
taglia  j  certa  ìa  vittoria  e  ricci: 
bottino.  Giunti  erano  di  fatto  6' 
tedeschi  e  1200  cavalli  tedescl 
gognoni  j  ai  quali  alcupi  storici 
gono  altri  5ooo  fanti  venuti  nel 
febbrajo  delPanno  iSsS.  Risolvett 
que  i  capitani  di  tentare  un  fatti 
onde  liberare  Pavia  y  ed  invano 
la  marcia  per  quattro  giórni ,  atte 
le  milizie  venete  che  mai  non  con 
Vennero  dunque  gli  imperiali  co 
fanti  tra  italiani  ^  tedeschi  e  sp£ 
;2ooo  cavalli  a  Marignano  e  quindi 
gelo ,  ove  trovavasì  Pirro  Gom 
dal  re  di  Francia  con  1 200  8< 
castello  fu  in  breve  preso  e  si 
con  mprte  del' presidio  dal 
Pescara.  Al  tempo  stesso  8c< 
Sìooo  fanti  italiani^  che  al  cai 
venivano  9  dal  governatore 
Gaspare  del  Maino  y  e  battuj 
mente  dalle  forze  del  du< 
Gian  Lodovico  Pallavicino  j 
corpo  di  truppe  fortificato 


«^, 
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Giangiticomo  de*  Medici  mtan- 
livenlò  poi  m«^rrhcse  di  MarigiM- 
p£^ta  aveva  Chiaveuna ,  e  quindi 

erano  a   chiedere  il    loro    con- 
00    Grigioni  j  che    allo  stipendio 
i    del    re    di    Francia.    Narrano 
e  quel  re  nella   Certosa  di  Pavia 
non  si  occupasse  se  non  che  di 
eri  e  divertimenti  ^  e  che  calco- 
o  sugli  stipendi  assegnati  ^  si  ere- 
avere  molto  maggior   numero  di 
nti,  mentre  per  frode  de'' capitani 
ompagnij  erano  mancanti-  Giunto 
quel    tempo    il    duca    d^  Albania 
Roma  ,  e  gir  Orsini    con    i^ooo 
olevano  a  lui  riunirsi^  ma  assaliti 
0  fuori  delle  mura  da  un  partito 

poco  eguale  de'  Colormesi  ^  rotti 
per  il  che  gran  tumulto  nacque 
^  e  il  papa  fu  pei*  ritrarsi  nel 
Innoltravcinsi  intanto  gli  imperiali 
ivia  ^  cosicché    gli    assedianti    av« 

erano  del  loro  arrivo.  Il  mar- 
it  Pescara  fece  dal  cugino  suo 
\  del  Fasto  attaccare  da  un  Into 
Icazioni  '  dei  Francesi  ^  e  spianata 
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trare  grdn  copia  di  viveri  ^  e 
seguente  -altra  forti6cazìone  dei 
espugnò  y  sei  cannoni  conquid 
pretende  dà  alcuni  che  molti  ca] 
6olo^  ma  anche  il  papa  per  me 
nunzio  consigliasse  il  re  Frances 
rarsi  di  là  dal  Ticino  j  ma  egli 
vergognoso  quelF  atto  ,  e  quindi 
di  li  dal  detto  6ume  tutti  i  e 
gli  altri  impedimenti  ^  nel  gioì 
febbraio  venne  a  battaglia  cogli 
che  nella  notte  medesima  enti 
nel  Parco  o  Barca  presso  la 
Terribile^  riusci  quella  pugn^^ 
che  y^ntonio  da  tsva  spinti  ai 
di  Pavia  4^^^  Ì9Xì\i  e  ^oo  ca' 
gli  Svizzeri    che    alcun^  valore 
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UCCISO  j  né  rendere  si  «  volle  tut- 
cinque    soldati    che    lo   circonda- 

Giovio  narra  che  fremendo  ri- 
rendersi  al  Borbone  suo  traditore  ^ 

si  diede  se  non  al  comandante 
3  LanoJA  ^  <?he  prigione  lo  rice- 
ir  imperatore  ^  e  dopo  avergli  ba-* 
mano ,  lo  condusse  nel  castello 
I.    Continuarono    gli    imperiali  la 

o  almeno  inseguirono  i  Francesi  ^ 
i  molti  nel  Ticino  si  annegarono  ^ 
ò  la  perdita  loro  non  minóre  di 
lomini^  tra  i  quali  lo  stesso  Bo^ 
molti  altri  uiBciali  di  allo  grado  ^ 
3rigioni  erano  oltre  Francesco  I  j 
Nava^ra  ^  il  bastardo    di  Savoja  , 

da  Bozzolo  ed  altri  illustri  ca- 
ia perdila  degli  imperiali  fu  da 
portata  a  aooo  j  da  altri  ridotta 
arti  tosto  da  Milano  co^  suoi  sol- 
foro Triuulzio  y  che  alla  guardia 
tà  era  rimasto^  e  tutti  i  bagàgli 
tiglierie  de^  Francesi  caddero  in 
(le^  vincitori.  Si    voleva    condurre 

Francia  in  Milano  y  ma  questo 
0  al  duca  j  fu  quel   sovrano  tra- 


\^« 


Vedere  ingrandita  in  Italia  la  p( 
dell'  imperatore  y  e  più  degli  allri  i 
metterò  Y  influenza  i  Veneziani  ed  il 
i  quali  cercarono  di  collegàrsi  ond 
essere  essi  medesimi  oppressi  dall 
zioso  vincitore.  Il  marchese  di  I 
guarito  j  .  rimase  alla  testa  delF  e 
imperiale  j  dachè  il  Noja  peyrtito  ei 
acc'irapagnarc  Francesco  I  in  Ispaj 
papa  però  ,  dubitando  dell'  eflfelto 
leg^  ,  venne  a  trattativa  coir  imp« 
medesimo  j  e  per  mezzo  di  Gian 
lomeo  da  Gatti  tiara  la  pace  fu  com 
non  però  pubblicata  se  non  mll 
seguente.  11  duca  d' Albania,  udita 
do  la  sventura  del  re  di  Francia, 
egli  pure  a  ritirarsi  d.  IP  Italia^  e  nn^i 
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sa  Beggio  e  Bubiera  5  ten(ìeva  il 
solo  a  dilatare  la  sua  poteuzci 
,  ina  anche  ad  ingrandire  Ales- 
d  Ippolito  d^  Medici  ^  figliuoli 
10  di  Giuliano  y  Y  altro  di  Lo" 
a  di  Urbino.  Siccome  però  man- 
maro  per  gli  stipenclj  di  quelle 
1  JYoja  tornato  di  Spagna^  trat- 
te aveva  collo  stesso  duca  v4l^ 
da  esso  avuta  in  prestito  la 
i  5 0,000  zecchini ,  prometten- 
isteuza  nel  recuperamento  degli 
lair  impero  dipendevano  :  cadde 
o  rigettato  fu  da  Carlo  V  il 
le  dal  papa  si  era  inchiuso, 
asi  Alfonso  stesso  per  recarsi 
gna  a  reclamare  i  suoi  diriHi 
usurpazioni  papali ,  ma  giunto 
rienna  1^  non  aveva  mai  potuto 
ibero  il  passaggio  dalla  regina 
ì  allora  reggente.  Lagnavasi  al 
ìSQ  Francesco  Sforza  j  che  duca 
soltanto  di  nome  ^  giacché .  negli 
ampiamente  gli  Spagnuolì  do* 
,  narrasi  pure  che  fosse  stata 
F  spedita  V  investitura^  ma  che 
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:o^  Lecco  e  Pizzighettone  ^  dopo 
ille  altresì  che  il  popolo  milanese 
giurasse  alF  imperatore  j  ufficiali 
confidenza  collocando  in  tutte  le 
^on  rimasero  al  duca  se  non  i 
di  Cremoqa  ^e  di  Milano  ^  e  nel 
fìi  egli  chioso  ben  tosto  dal 
con  fortissimi  trinceramenti.  At«- 
trono  i  principi  ^  Italia ,  al  ve- 
perii  i  loro  disegni  ^  e  più  ancora 
gere  che  Carlo  V  non  per  Fran^ 
>rza  j  ma  per  se  stesso  contra  i 
la.  lega  conquistato  aveva  il  Mi- 
si volsero  dunque  alla  reggente 
a,  che  già  conchiusa  ^veva  pace 
Igo  re  d^  Inghilterra*  Morì  sulla 
'  anno  il  marchese  di  Pescara  in 
>li  36  anni  ^  commendato  dagli 
ome  valoroso  guerriero  ^  ma  dal 
dini  dipinto  come  uomo  orgo- 
astuto  fino  alla  doppiezza  ^  che 
di  tutta  r  Italia*  rovinata  aveva 
del  duca  di  Milano.  Con  più 
nore  passò  alla  posterità  il  nome 
lui  vedova  ;  Fittoiia  Colonna  y 
ta  fu  per  la  sua  esimia  bellezza^ 
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per  le  sue  virtù  t  ptr  la  rara 
ratura.  invece  del  Pescara  e 
mando  degli  imperiali  il  di 
marchese  rfe/  P'asto.  Ma  la  ne 
lega  della  Francia  coir  lughtltei 
possibile  riunione  di  tutti  i  p 
tàlia  contra  V  impero  ^  aveva  i 
Carlo  V  alla  liberazione  del 
Cesco  j  benché  a  durissime  eoe 
cordata.  Dovette  il  re  di  Frai 
tutti  i  suoi  diritti  sopra  Napoli 
Genova  j  la  Fiandra  ed  altri 
privarsi  altresì  del  ducato  de 
goa  j  ma  ben  proponevasi,  resti 
fosse  «alla  libertà  y  di  non  ademp 
promesse  ^  cosicché  Mercurio  \ 
gt*an  cancelliere  ^  ad  onta  del 
dcir  imperatore,  ricusò  sempre 
vere  quel  trattato  j  che  perni 
credeva.  In  ostaggi  tuttavia  dat 
Carlo  V  il  DelBno  ed  il  sec( 
del  re  medesimo ,  ed  alP  au 
quella  pace  turbati  furono  o. 
prìncipi  italiani;  e  specialmeot 
ziani  ed  il  papa  ,  mentre  con  vi 
tiuuavasi  T  assedio  del  castello 
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opolo  di  questa  città,  dalle  oppres- 
i  degli  Spagnuoli  fu  condotto  a  sol- 
rsi  ]  ma  nulla  potè  ottenere  y  perché 
cante  di  direzione  e  di  capi,  11  papa 
ique  e  i  Veneziani^  vedf^ndo  che  truppe 
ivansi  sul  Parmigiano  e  sul  Piacen- 
j  deputati  inviarono  a  stringere  nuova 
col  te  di  Francia^  qualora  dal  trat- 
coir  imperatore  conchipso  si  ritirasse, 
ri  di  {atto  quel  re  grandiose  somme  j 
:hè  ratiBcare  il  trattato  e  cedere  I9 
;ogna  ;  né  a  questo  partito  accomo- 
tosi  Carlo.  Vy  si  stabSh  nel  giorno  2 a 
laggìo  deiranno  i526  una  lega  tra 
rC)  il  papa,  i  Veneziani,  i  Fiorentini 
Wicesco  Sjfbrza ,  aitine  di  muovere 
•a  air  imperatoro ,  liberare  e  rimettere 
pi  diritti  lo  Sforza ,  occupare  il 
Idi  Napoli,  e  mutare  il  governo  di 
con  altre  meno  importanti  con- 
Non  fa  ammesso  nella  lega  il 
[i  Ferrara  ;  e  siccome  già  comin- 
era  ad  abusare  del  nomi  della 
,  chiamossi  quella  una  lega  santa^ 
i  non  lasciò  di  assolvere  il  re 
ia   dai  giuramenti  prestati.  Spe-- 

^Ital.Fot.XFlL  q 
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invano  il  oelebre  Sadoleto  andava 
teo<lo  al  papa  ^  che  pacificare  dovi 
piuttosto  le  discordie  dei  princìpi  cri 
e  rivolgere  le  armi  contra  il  Ture 
papa^  come  scrive  il  ^urolori ,  di 
lieo  deir uffizio  pastorale^  solo  p< 
mente  alle  cure  di  principe  temp< 
Carlo  f^  di  fatto  y  ignaro  aella  lega 
mata^  spedito  aveva  à  Roma  Ugo  di . 
cada,  vantaggiose  condizioni  di  pace 
ponendo  ^  ma  il  papa  ricusò  costaoten 
di  accettarle.  Trattenevansi  intanto 
truppe  degli  alleati  al  di  là  delFA 
perchè  il  duca  d^  Urbino  un  corpc 
tendeva  di  Svizzeri  asisoldati^  che  ma/ 
giugnevàno  y  il  che  diede  il  tempo 
imperiali  di  calmare  il  tumulto  in 
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dioi    di^arniati^,  e  fnolti    altresì  don  per^- 

cosse  e  ferite    malttaltatj  ,>  laonde    alcum 

per  disp«raz]cme  si  uccisero^    ahri    dalla 

città  stessa    fuggirono.  Riuscì  solo  a  £o«- 

dovico  Fistarino  nobile  di  Lodi  ^  di  lib<f- 

rare  la  sua  patria  <ìaite  vessaciooi  di  1 5oo 

napolitani  j  che  vi  si  trovavano ,  col  chie* 

dere  F  ajuto  del  duca- d^  Urbino  ^  il  quale 

tosto  spedì  MtUutesta  Bqglione  con  4ooo 

fanti   ad    impadronirsi    di    qiiella    città  e 

tpiincli  anche  del    castello  ^  essendo  stato 

respinto  il  marchese    del  Fasto  y    che    la 

Recupera  ne  tentava.  Riunite  per  tal  modo 

le  truppe  venete    colle  papali  /  un  corpo 

lormarono  di  16^000  fanti  e  4ooo  cavalli^ 

^^OTi  soldati  per  la  maggior   parte  j  non 

?^   ft&che    agguerrUi.    Trattenevasi    per 

<peslo  inoperoso  il  duca  d'  Urbino  ,  ben 

«apetìdo   che  di  poco    inferiori    erano  le 

ione  cesaree  5    tuttavia    V  esercito    della 

^^QQe  al  cominciare  di  luglio  a  Ma- 

»giianb,  e  di  là    recossi    fino   soUo   Mi- 

^)  «lisegnando    di  assalire    i  borghi  e 

di    entrare    nella    città    medesima. 

*^  invece  ed  enlrovvi  il  Borbone  con 

^  •pagnùoli  venuti   per  mare.  Fu  ten- 
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tato  nel  ^giorno  7  di  quel  mese  T^ssalto^ 
ma  essendo  la  città  ben  difesa  ^  non  eh* 
hetQ  luogo  se  non  piccioli  combattimenti^ 
e  nel  dì  seguente  T  armata  degli  assalitorì 
Vergognosamente  ritirossi ,  nel  che  alcaoi 
sospettarono  cbe  il  duca  d^  Urbino  agito 
non  avesse  di  buona  fede*  Sdegnati  m 
mostrarono  di  quel  fatto  i  Venesiani  j  e 
più  aucora  il  papa ,  che  assalito  era  daDa 
parte  di  Napoli  dagli  Spagnuoli  c5  dai  Co- 
lonnesi  minacciato  y  spedi  questi  tuttavia 
le  truppe  de^  Fiorentini  per  mutare  colla 
forza  il  reggimento  di  Siena ,  ma  osciki 
qu<^^  cittadini  contra  quelle  truppe  disordi- 
nate ,  1^  volsero  ben  tosto  in  fuga ,  e  di 
tutte  le  loro  artiglierie ,  dei  baga^i  e 
delle  munizioni  loro  si  impadronirooo.  Pia 
di  qualunque  altra  desolata  era  la  città 
di  Milano^  al  quale  proposito  . osserva  3 
Gìiicciardini  j  che  gli  Spagnuoli  non  meao 
cbe  i  nemici  y  gli  amici  affliggevano  e 
divoravano  j  V  esercito  della  lega  intanto 
inoperoso  tra^tenevasi  a  Maris^nano.  la* 
formato  Gnahnente  il  duca  d^  Urbino  delb 
estremità  alla  quale  il  castello  di  MibM 
era  .ridotto;  e  giunti  vedendo  SoooSfi»*' 
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i  j  mosse  fi  campo  ;  CUmcUo  Jlangone 
orenzo  Cibo  spedì  ad  occupare  Monza  ^ 
li  iHiOTO  si  awìcmò  %  Milano.  Ma  in- 
to  il  duca  Francesco  Sforza^  vedendo 
non  potere  più  resistere  ^  venuto  era 
apitolazione  col  duca  di  BorboM  j  e. 
[te  condizioni' ottenute^  delle  quali  al- 
a  non  si  mantenne  ^  se  non  quella  di 
liare  che  liberamente  si  ritirasse  a  Lodi, 

la  lega  confermò  coi  Veneti  e  col 
»a.  Un  tentativo  fu  eseguito  da  Mala" 
\a  Bagliont  per  ottenere  colla  forza  la 
à  di  Cremona  ^  giacché  il  castello  tutn 
31  al  duca  obbediva  ;  ma  lion  si  ottenne 
resa  della  città ^  Condizionata  ancora, 
dentro  quel  mese  soccorsa  non  era  y 
non  allorché  il  duca  d'' Urbino^  giunti 
endo  1 3,000  Svizzeri  ^  re<^ossi  a  stri- 
are quella  città  con  altre  milizie.  Venne 
)ra  il  papa  a  trattativa  col  Moncada  e 

Colonnesi ,  ed  ottenne  che  questi  re- 
uita  avrebbono  Ànagni,  e  ritirate  le 
:)  truppe  nel  regno  di  Napoli,  Dà  qae- 
accordo  lusingato  il  papa^  congedò  la 
ggior  parte  delle  sue  inilizle  :  ma  nella 
te  precedente  il  giorno  ao  di  s^ttem*"* 
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bre,  assalito  Irò vos$i  dal  Moncada  j  chi 
c|a.alctttii  fu  d«tto  allievo  del  duca  Fa- 
lentiruij  e  da  ì^s^Hio  e  /Vespasiano  Co* 
lotma  ^  i  qu9li  eoo  3ooO  fanti  ed  800 
cavalli  tre  port^  della  ipiità  occuparono  J 
a  stento  ftr  egli  -indotto  dai  cardinali  a 
fuggire  nel  castello  S;  Angelo  ^  e  gli  as- 
salitori ben  tosto  saccheggiarono  non  solo 
il  .palazzo  del  Vaticano ,  ma  anche  la 
basilica  ^  una  parte^  di  Borgo  nuoTo  e 
le  case  tutte  dei  cardinali  j  dei  irrelati  e 
degli  ambasciatori  della  lega.  Munito  noa 
era  il  castello  ^  laonde  il  Moncada  propose 
una  tregua  che  fu  ben  tosto  accettata 
col  patto  che  ritirare  si  dovessero  le  mi- 
lizie papali  dalla  Lombardia.  Nulla  di  peg- 
gio avvenire  poteva  alF  esercito  degli  al- 
lettti,  sebbene  rafforzato  fosse  dal  Ina^ 
<;hese  di  Saluzzo  con  4^^^  fanti  e  5oo 
IrUice  j  e  2000  Grigioni  si  attendessero. 
Non  furono  di  buona  fede  eseguiti  nep- 
pure i  patti  della  tregua,  perchè  rimasero 
cogli  alleati  4^00  lanti  guidati  da  Gw' 
aanni  de'  Medici ,  sotto  il  pretesto  die 
stipendiati  fossero  dal  re  di  Francis; 
tjiiéir  esercito^  tuttavia  altro  non  fecC;  «^ 
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in  occupsirc  nel  termine  prefisso  la  ritta 
Gremona  fed  anche  il  forte  di  Pizzi- 
ettoine,  dopo  di  che  tornò  a  bloccare 
lano  j  e  ad  accrescere  le  calamilà  di 
e^  cittadini.  Il  papa  ruppe  ben  tosto  la 
tgua  conchiusa  j  imperversò  coi  Colori^ 
si ,  dei  quali  (^ce  fino  atterrare  le  case  « 
Paolo  V''telli  venuto  colle  sue  truppa 
Lombardia ,  mandò  a  devastare  e  ad 
bruciare  le  loro  terre  ^  dal  che  j  dice 
gantemente  il  Muratori^  poca  conten- 
\z2l  e  molto  biasimo  riportò. 

7.  Giunto  era    al    tempo    stesso  per 

via  di  Trento  fino  a  Salò  certo  Giorgio 

ansperg^  il  quale    raccolti    aveva   circa 

,000  lauti  tedeschi  j   tentò    egli    a  Bor« 

qrte  di   passare  il  Po  ^  e  non  essendo' 

corpo    munito    di  cavalli  e  di   arti- 

le  y   lusingavasi  il  duca    d^  Urbino    dr 

lente   sbaragliarlo.  Giovanni  di  Me^ 

je  assalì  di  fatto  la  retroguardia  ^  ma 

in  un  ginocchio    da  una  palla   di 

;tto  j  mori    di  là  a  pochi  giorni   in 

a^  da  tutti  compianto  ed  ammirato 

ifiuo  senno  e  valore.  La  battaglia  fa 

festo    abbandonata^    e    i   Ted^&chi 
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aHòra^a  trattativa  il  pontefice^  eh 
avverso  gli  si  era  mostralo ,  e  proj 
farlo  capitano  generale  della  léga  y 
per  iDoglie  al  Ai  lui  primogenito  d 
de  Medici  e  di  restituirgli  Modena 
Guicciardini  noti  fu  in  tempo  a  e 
dere    il    tiattato  ^    perchè    già    ac< 
erasi  quel  duca  colP  imperatore,  i 
couferniata    gli  aveva    1  investitura 
stati    suoi,    ed    anche    di    Modens 
^Beggio  y    capitano    generale    nomii 
delle  ai^m!    £ue  in  Italia  y  ed  al  dì 
^liuolo  accordaiido  in  isposa  una  si 
naturale    detta    Margherita  j    che 
duchessa  di  Firenze ,  di  Parma  e 
ccnza.    Avvenne    allora  y    che    il 
Andrea  Doria  e  Pietro  JVauarro  1 
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l&nto  la  maltrattarono  ^    di  uaa    nave  an- 
cora impadronendosi ,  che    quel   vicerò  a 
stento    si    ridusse    n^l    regno    di  Napoli  ^ 
d^  ónde  unito    coi  Colonnesi    cominciò    a       \ 
minacciare    sèriamente    il    papa.    Calcolò-       \ 
uno    storico    italiano  ^    che  in  qnelP  anno        S 
1626    trovare    'dovevansi    nei    yarj     stati         1 
d^  Italia  circa  j  00,000  soldati  per  la  mag^ 
^'or  parte  stranieri ,  i  quali  riuscivano  di  | 

straordinario  aggravio  ai  popoli ,  e  mas- 
sime agli  abitanti  dello  stato  di  Milano. 
Q  Borbon^ch^  di  danaro  mancava  ,  mi- 
nacciò perono  di  far  decapitare  il  3/o- 
ronCj  cbe  si  riscattò  con  20,000^  zecchini ,. 
•t  giunse  poi  ad  acquistare  la  sua  confi- 
lenza.  In  Nàpoli  entrata  era  la  peste  ^  che 
continuò  per  tre  anni  successivi  con  gran- 
sima  strage  di  ^i«l  popolo  ^  e  in  quella 
tà  e  nel  regno  gravissima  siTece  sentire 
arestia.  Elntrato  era  frattanto  Solimano 
potènte  alrmata  n^lP  Ungheria  \  vinta 
a  Tarmata  di  quel  re  Lodovico^  ed 
stésso  erasi  trovato  fra  gli  estinti  ^ 
citore  occupata  aveva  quindi  Buda  ^ 
maggior  parte  di  quel  regno ,  del 
BQ  delitto    facevasi  al  papa^  il  quale 
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iuvece' di  riunire  le  foi^e  cristiane  contrà 
i  Turchi  ^  accesa  aveva  tra  di  essi  là 
guerra  e  immensi  tesòri  prodigati  nel  man- 
tenere un^  armata  in  Lombardia  ^  altra 
negli  ^tati  suoi^  altra  contra  i  Colonnesi 
ed  i  Sanesi  y  «d  una  flotta  intenta  a  mu- 
tare il  reggimento  di  Genova. 

.  8.  Continuava  di  fatto  sempre  pia 
accanita  la  lotta  tra  le  milizie  papali  e 
q^aelle  dei  Colonnesi^  aosténuti  dalle  forze 
del  regno  di  Napoli.  Tutte  le  campagne 
mettevansi  a  ferro  e  fuoco  j  e  imprigio'* 
nato  fu  nel  castello  S.  Angelo  Napoleone 
Orsino  abate  di  Farfa  ^  sospetto  di  avere 
tramato  insidie  col  viceré  JVoja  per  dargli 
una  porta  di  Roma  j  e  forse  ancora  per 
dar  morto  al  pontefice.  Prosinone  fu  ibi 
Lanoja  assediata  y  ma  battuta  venne  quel 
duce  da  Renzo  da  Ceri  e  dal  f^iiellij  ed 
il  papa  lusingandosi  di  portare  la  gnerra 
nel  regno  |ii  Napoli ,  chiamato  ayeva  dalla 
Francia  Renato  di  f^andcjnonty  che  creda 
dicevasi  dei  diritti  deìia  casa  d^  u^ngiò. 
Giunse  di  fatto  quel  principe  nell^anoo 
i5a7  con  alcune  navi  pontificie  y  venete 
e  francesi  a  Gastellamare^  del  qual  forU 
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padroni^  come  pure  dì  Stabbia^  delLi 
e  del  Greco  e  di  Sprrento'j  e  con- 
ò  a  forza  anche  Salerno  ,  che  venne 
eggiata  ,  e  i  cittadini  che  fuggati  non 
ì  j  furono  fatti  prigioni  e  costretti  a 
lere  colf  oro  la  libertà  loro,  NelPA- 
!io  pure  rubellossi  per  maneggio  del 
la  città  di  Aquila^  e  Renzo  da  Ceri ^ 
avere  occupato  Tagliacozzo ,  già 
rasi  cantra  Sora.  Ma  mancava  T  ele- 
3  più  necessario  alla  continuazione 
guerra  ^  cioè  il  danaro  J  Roma  man"*' 
pure  di  viveri ,  e  Renzo  tomossene 
tre  senz^  altro  intraprendere.  Il  papa 
re  incerto  nelle  sue  risoluzioni^  ora 
sdegno^  ora  con  sommessione^  seri- 
ìir  imperatore  ed  agli  altri  sovrani  y 
je  ancora  a  trattare  di  pace  col 
ma  opponendosi  a  quelU  accordo 
iani  e  gli  ambasciatori  francesi^  e 
lo  il  p^ipa  furibondo  ^  come  prima 
>udizioni  lo  sterminio  de'  Colon* 
lUa  si  giun  se  a  conchiudere.  SI 
ira  in  Roma  ¥  avviso  j  che  il  iffor- 
Lombardia  colle  sue  truppe 
verso    g   i  stati  della  chiesa,  ed 
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il  papa  iutimorito  oltremodo  j  acconsetià 
tosto  aduna  tregua  di  otto  me^i  coUMm- 
pera  Idre  ,  e  le  terre  loro  ài  Colonnesi 
restituì*  Spiacque  quell'accordo  oltremodo 
a  tutti  gli  alleati  j  tant^  più  che  ìì  papa 
congedò  tosto  la  maggior  parte  delle  sae 
truppe  ed  i  valorosissimi  soldati  detti 
delle  bande  nere  j  i  quali  guidati  erano 
inaddietro  da  Giovamii  ile''  Medici.  Il  Noja 
entrò  tuttavia  in  Aoma  nel  giorno  stesso 
in  coi  fu  sottoscritta  la  tregua^  ma  com- 
parve allora  in  quella  città  un  uomo 
Sane  se  di  patria  ^  vestito  di  sacco  e  no- 
minato Brindano  ^  che  un  pazzo  sembrava, 
ma  per  le  Strade  quasi  novello  Giona  ^ 
ajirfava  gridando  ^  imminente  essere  un 
orribile  flagello  e  dovere  quindi  i  Romani 
fare  penitenza  ed  emendare  i  corrotti  loro 
costumi  j  le  quali  ammonizioni  estendefi 
pure  al  papa  ed  ai  cardinnli.  Fu  detto 
dal  popolo  quest'  uomo  il  -pazzo  di  Cristo^ 
e  dopo  alcuni  giorni  fu  anche  impri* 
gionato  'j  ma  allorché  Roma  fu  presa  e 
saccheggiata  j  liberato-  venne  e  da  tutti 
riguardato  come  profeta^  sebbene  dai  pA 
riputato  fosse  un  fanatico^  pieno  di  uh 
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3rtODO  e  di  ina^dicenza.  Stavàsi  jptanto 

nipato    pres«&  Piacenza  il  Fransperg 

rcdescki,  e  di  (jaesti  una  parte  coq- 

ft  aveva  seco  il  duca  di  Borbone.  Con 

ito  rinforzo    risoluto    egli  era  di  pas» 

a  Firenze  e  a  Roma ,    tutte  le  citlà 

terre   taccbeggiando  nel  suo  passag- 

gìacchè    pagate   in  altro    modo  non 

o  quelle  milizie;  ^Notarono  alcuni  sto- 

che  luterano  era  il  Fransperg  e  quindi 

ileole  irritato   contra  il  romano  pon* 

e,  al  quale  si  diceva   aver  egli  desti- 

un  capestro  tessuto  di  seta  e  d^  oro. 

ir  esercito  passò  a  Borgo  S.  Donnino^ 

truppe  papali  si  ridussero  in  fretta  a 

ena  ed  a  Bologna  \  saccheggiò  quindi 

bone  le  terrje    dt^l  Parmigiano  e  del 

joo  j    benché    appartenenti    al    duca 

rara  9  il  quale  mandati  aveva  a  quel 

lio  gran    copia    regali    e   viveri  ;  il 

abboccossi    altresì  al    Finale  col 

id    il    Guicciardini    suppose  ^  che  ' 

fosse    dal  secóndo    incoraggiato 

rsa    di    Firenze  e    di    Roma.  Ol- 

*taroente  il  duca  in  quelF  incontro 

le   della    metà  di  Carpi  che  aor 

q  a 


\ 


1.»»^°  ^ia  «»°^'^° 
tota   ^;;aovctt'^!jato'^t      . 

«^^^''f  Je  ste**°    •  Srate  * 

^"^.o?*^*""?"    stesso  -* 
f  «e  C*  **^aÌ  ftotna  *f 
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non  crèdevasi  da  quel  vergoghoso  tral-^ 
tato  ^.  ed  aven<ìo' il  viceré  l'eplioato  ^  man-' 
dando  copia  delle  lefttere  imperiali:  colle 
quali  autorizzato  era  a  tat  guerra,  pace 
o  tregua ,  altro  effetto  nou<  produsse  quel 
messaggio  se  non  quello  di  staccare  da 
queU'  armata  il  marchese  d<*l  f^asto  cou 
akri  signorr  n^^polotani.,  Il  Borbone  con-' 
tinnò  il  suo  viaggio  nella  Romagna,  prese 
Brìsighella  ,  ove  ^rinvenne  grandi  ricchezze, 
spogliò  egualmente  Meldola,  Russi  ed  altre 
t«rre  cospicue,  e  il  viceré  Lùnoja  il  quale 
venuto  era  a  Firenze  e  disegnava  di  re- 
Crirsi  al  campo  Borbonico ,  avvertito  che 
in  periccdo  trovata  si  sarebbe  la  di  lui 
rila ,  tornò  senz'  altro  intraprendere  in 
»ma^  soggiunsero  alcuni  storici,  che  un 
^boccsfmcuto  era  seguito  tra  quei  duci , 
che  il  viceré  era  slato  dalle  grida 
|ibonde  ^de^  soldati  costretto  alla  fuga, 
rmata  della  lega  aveva  ben  guernit^ 
Ja,  Forlì  e  Ravenna,  e  allora  fu  chia- 
dai  Fiorentini  ad  assicurare  la  città' 
da  qualunque  insulto  ',  non  impedi 
ìa  queir  armata  al  Borbone  di  entrare- 
lei    di    Firenze  e    di    saccheggiai^é  e 


556  UBRo  V. 

bruciare  ttiUo  il  contado  ^  mentre  iSanedi 
viveri  d^  ogni  sorta  gli  somministravano. 
Il  duca  di  XJrbìno  approfittò  di  quelF  i- 
stante  per  torre  ■•  ai  Fiorentini  il  forte  di' 
S.  l)eo  e  quesito  di  Mnjuolo  nel  Mùote 
Feltro.  I  Fiorentini  che  già  afflitti  erano 
dalla  carestia ,  e  che  saccheggiali  trota* 
yansi  ài  di  fuori  dai  .BorbODict,  e  divoraci 
neir  interno  dagli .  alleati  j  contra  il  papa 
declamavano  j  siccoipe  càgioiie  di  tatti  i 
mali  d^  Italia  j  si  mossero  altre^  a  sedi- 
zione ,  intenti  ad  abbattere  il  dominio  elei 
Medili^  ed  a  recuperare  la  loro  liberti; 
nel  che  assistiti  furono  dal  duca  d^  (Irbioo 
e  dal  marchese  di  Saluzzo.  Partì  allora 
dal  loro  territorio  il  Borhonfi  cOn  totto 
r  esercitò  ^  che  da  taluni  fu  portato  a 
3 1,000  fanti  e  6oo  cavalli^  ed  iacaromi- 
possi  a  Roma.  Si  drizzò  pure  a  queDa 
volta  per  diversa  strada  Guido  Bango^ 
con  5ooo  fanti  e  con  bupn  corpo  di  ca- 
valleria ;  ma  fu  da  Roma  avvertito  ,  ck 
solo  in  quella  città  si  chiedevano  6oo  o 
8oo  archibugeri^  si  trattenne  dnnqae  per 
isti*ada,  mentre  T  esercito  borbonico  spia- 
V>  d^Jla  fame  ed    avido    di  prede^  coot^ 
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nuava  a  marcie  forzate  il  suo  cammino.  Fu- 
roDo  saccbeggiate  Acqutapendente ,  S.  Lo- 
renzo alle  grotte  ,  Ronciglione ,  ed  altre 
terre.  Ristotossi  prìncipalmeote  quella  trup- 
pa a  Viterbo ,  ove  si  era  fatto  precorrere 
con  pochi  caralli  e  molti  fuorusciti  il  ca- 
pitano Zucchero  j  il  papa  intanto  che  in 
somma  angoscia  trovavasi  ^  ruppe  la  tregua 
conchiusa  col  viceré  dì  Napoli  ^  e  altra 
ne  strinse'  eoi  Veneziani  e  il  duca  di 
Milano.  Alla  difesa  di  Roma  scelto  era 
Renzo  da  Ceri  ^  il,  quale  riunì  bensì  molte 
milizie  j  ma  tutte  indisciplinate  ed  ine- 
sperte, uè  i  Romsini,  come  osserva  il  J/u- 
ratóri y  quelli  piii  erano  degli  antichi  tempi. 
Alcuno  storico  portò  il  numero  di  quella 
truppa  disordinata  a  lo^ooo  fanti  e  5oo 
cavalli  5  ma  se  questi ,  come  narra  I  a- 
flonimo  Padovano ,  assalirono  più  volte 
l'esercito  borbonico  ^  noti  impedirono  cer- 
tamente che  nel  giorno  5  di  maggio  giu- 
gnesse  nei  prati  che  trovavansi  intorno  a 
Aoma  y  a!  che  forse  spinto  era  il  Borbone 
Jair avvicinamento  dell'armata  degli  alleali 
e  dalla  nicìncanza  totale  de'  viveri.  >  Egli 
assalii    nel     giorno    seguente    il    borgo    di 


i 
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S.  Pietro^  ben  difeso  da  Renzo  ^  da  Cam^ 
millo    Orsini  ^  da   Orazio    Bagoloni  e  da 
altri  nobili    romaui:  ma   levossì  una  fol* 
tlssima  nebbia  ,  e  questa  impedì  1  uso  délfó 
artiglierie  del  castello  S.  Angelo  ,  le  quali 
gravissimo  danno  recavano  agli  assalitori; 
il  Borbone  adunque    accostossi  alla  porta 
di  S.  Spirito  j    fece    appoggiare    le    scale 
al  muro    che    da    quella  parte    era    assai 
basso  ^  sali  egli  il  primo^  lìia    colpito  ài 
una   palla  j    cadde  e  di  là  a  poco  tempo 
spirò.    Entrarono    però  i*  soldati    suoi  ^  e 
allora    il    papa    dal    Vaticano     si   ridasse 
nel  castellò  S.  Angelo  con  molti  cardinaK 
e  coi    prelati ,  né  tentar    volle    la    foga  ; 
che   al  dire  di  alenai  agevole  gli  sareblie 
riuscita^    forse  i  Colonnesi    temeva ^    cIk 
con  lo^ooo  uomini    tenevansi  in  agguata 
per  sorprenderlo.  Roma  ^  in  breve  tempo 
occupata  da  que^  soldati  furibondi  j  i  (p^ 
per  ponte  Sisto  entrarono ,  uccisero  ci<^ 
4ooo    tra  soldati  e  cittadini,  o  yooo  i^ 
condo  il  Giouio ,  e  per  più  giorni  d'  «to^' 
non  si  curarono  che  di  saccheggiare  (f^ 
sventurata  città,  piena  allora  di  riccieii^*^ 
cosicché  a  molti  milioni  di  fiorini  d^ort  • 
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ascendere  il  valore  del  bottitio.  Bi- 
tate  non  furono  le  chiese  y  molte  cast 
uciate  jj  imprigionati  i  cardinali  ^  i  ve^ 
i  y  ì.  prelati  e  i  nobili  romani  cjiie  si 
arono  cogliere  ^  e  notarona  alcnni  eh  or 
pagQUoli  cattolici  e  religiosissimi  y  non 

0  feroci  mostravansi  dei  Tedeschi  per 
naggior  parte  luterani.  Da  quc^  pri- 
ieri  si  chiesero  immense  somme  per 
scatto  y  e  molti  y  tra  gli  altri  gli  abati 
i  alti'i  •capi  dei  monasteri  y  furono 
elmente  tormentati^  aiBncliè    scopris- 

i  nascosti  tesori*  Avvenne  ancora 
alcuno^  già  riscattato  essendosi  dall^ 
i  degli  Spagnuoli  y  pi  gliato  fosse  dai 
eschi  y  tormentato  di  nuovo  ed  a  nuova 
a  assuggettato.  Non  giova  in  questo 
;o  il  parlare  delle  matrone  romcipe 
elle. loro  Ggliuole  ^  non  che  delle  ver- 

sacre  y  il  di  cui  onore  fu  esposto  a 
e  le  Violenze  e  le  impudicizie  più 
»trttose^  né  da  queste  andò  esefttc  alcun  . 
tasterò  o  sacrò  ritiro  j  come  per  le 
de  vedevaasi  sparse  e  conculctite  le 
?^ie ,  e  fino  le    ostie    consacrate.  Al- 

1  solda.ti   indossavano   gli   abiti  sacri  ^ 
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^edicotom  si  paragonano  i  fatti  ivi  Bòr^ 
ionici  eoa  quelli  degli  Ertili^  dei  Vi^g  )tì. 
dei  Vandali  y  dei  Saraceni  e  delle  aHnfeir 
più  barbare  genti  ;  segue  il  poema  ili  wev^ 
eroici  nel  quale  al  vivo  si  descrive  qa^lT  iNfW. 
renda  catastrofe  ,  e  si  invooaoo  §  fidtiii«[> 
del  cielo  su  q^^  feroei  predatori  ;  si  aé- 
cenna  che  fino  i  sepolcri  viofaroBO  ew 
per  togliere  M  anella  dalle  dita  dt*  de* 
funti  j  si  descrivono  le  notturne  loro  or« 
gle  ,  e  la  rabbia  da  que^  masnadieri  sfo^ 
gata  fino  contra  gli  alberi ,  le  vigne  e  ìé 
messi.  Ài  fine  trovasi  un^  ampia  commen- 
daziona  del  Cursio  e  dal  suo  poema  ^ 
scritla  da  Paolo  JSigolino  di  Treviso  ^  é 
degno  è  pnre  dì  osservazione  che  par-» 
landosi  dal  Cursio  de*  poeti ,'  si  dice  che 
etemo  faranno  il  nome  di  Aoma  j  Marone  ^ 
il  Àfolsa  e  il  Tibaldeo  \  cosi  si  incensavano 
Tun  r  altro  a  gara,  i  poeti  di  quella  età.  Il 
pontefice  qhiuso  nel  castello  ,  confidava 
tuttora "^neir esercito  della  lega,  e  di  fatto 
giunse  Guido  Rcmgone ,  ma  di  forze  in- 
feriori trovandosi ,  noQ  si  attentò  ad  ais* 
^\vre  V  esercito  nemico ,  che  tutto  essendo 
^ordina^  t    dato    solo    alle    prede    ed 
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dììe  gozzoviglie  ,  forse  facile  gli  aVrebbe 
procurata  là  yittovia.  Tornò  anzi  il  Bùip- 
goné  adi  Orvieto ,  ove  dopo  alcuni  giorni 
arriirò  il  duca  d'Urbino;  colà  si  tenne 
eoosi^lio^  ed  alcuni  opinavano  che  si 
dovesse  ié  ogni  modo  tentare  la  libera* 
zione  del  papa  y  ma  il  Jìangone  mostrò 
the  troppo  ardua  era  V  impresa.  Lungo 
tempo  si  disputò^  e  intanto  i  Romani 
Filiberto  principe  di  Grange  elessero  per 
tapo  loro,  e  questi  cominciò  ad  erigere 
43iutorno  al  castello  frjrl issimi  trincicra- 
menti  ^  al  lavoro  obbligando  i  nobili  non 
meno  che  i  plebei.  Tutti  i  viveri  si  lecere 
entrare  in  quella  fortezza,  cosicché  molti 
cittadini  ririòtti  alla  disperazione  per  la 
fame ,  si  precipitarono  nel  Tevere ,  o 
finirono  la  loro  vita  col  laccio  ;  quella  era 
l^llora  la  sorte  di  Boma  come  di  moUe 
città  d^Jtalia  y  di  essere  dai  nemici  egual- 
Diente  che  dagli  amici  dilaniata.  Aleno 
freno  alla*  licenza  dei  soldati  Borbonici 
fu  poÉto  dal  'ìfoncada^  giunto  in  Roma 
col  cardinale  Pompeo  Colonna  ed  altri  A 
quella  fami^ia  ;  ma  c(»me  prigioniero  ri- 
guardandosi il  papa,  la  «citta   di  Fircnie 
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evo  a  rumore,  scosse  il  giogo  A^ Hfe^ 
1%  e  ì  due  .principi  di  quella  famiglia 
*,ssandró  ed  Ippolko  rimandati  iuronO| 
za  che  in  tutto  quel  tumulto,  la  morto 
enisse  di  alcuno  y  fti'^  tutfavta  somma* 
ite  irritato  il  ][>sipas  perchò  insultatq 
tirano  in  ogni  modo  le  armi  e  •  le  im- 
fini  dei  Mediti,  Ài  tempo  stesso  i  Ve^ 
i^ni ,  benché  alleati  del  papa ,  rammen- 
osi  r  antico   dominio  che    tenuto  ave-* 

0  in  Ravenna  avanti  la  formazione  della 

1  di  Càmbray ,  di  quella  città  si  im-^ 
rdnirono ,  e  la  fortezza  ne  occupa- 
o  colla  morte  del  castellano:  lo  stesso 
TO  di  Cervia  con  tutte  le  saline,  pror 
andosi  tuttavia  di  difenderle  in  nome 
a  Chiesa.  Appartengono  a  queU^  epoca 
ini  volumi  di  lettere  o  tliplomi  mini*^ 
'rali  che  frovavansi  in  Venezia  nella 
liuteca  da  Ponte  ^  e  che  ora^  debbono 
re  passati  nella  Marciana.  Sigismondo 
^aiesta  si  .iinpossessò  purie  <li  Rimini  j 
Alfonso  d^  Este  dopo  lunga  esitazione 
losse  a  recuperare  la  città  di  Modena 
sa  da  Lodoui(:o  fralello  di  Guido  Ban^ 
t.    Volle    questi    inuondare   i    diatgrni 
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della  città  ^  ma  trattenuto  cTal  popolo ,  t 
«questo  veikndo  bene  jaffetto  air  Estense^ 
venne  «  eapitólazipao.  e  ritiroasi  a  Bolo- 
goa^  per  il  che  con  vaoinnia  gio}a  de^  ci^ 
ladini  entrò  il  dnea  Alfonso  y  del  qoale 
fu  dagli  stórìei  notato ,  che  non  pigliò 
vendetta  di  aknaa  de^  suoi  avversar)^  e 
ad  alcunp  non  fece  delitto  della  opinioóe 
in  addietro  lennta^  e  tolta  avendo  al  solo 
£angone  la  roeca  di  Spilamberto  ^  poco 
dopo  a  ri^hie$ta  del  re  di  Francia  gliela 
restituì. 

9.  Si  avvicinarono  di  nuovo  a  Roma 
le  niiiizie  della  lega  ^  e  giunsero  fino 
air  Isola;  ma  troppo  pericolosa  giudicaudo 
que^  duci  \  impresa  ^  e  'vedendo  che  i  sol- 
dati per  la  mancami  deViveri  si  disper- 
devano e  le  insegne  abbandonavano^  tanto 
più  che  deboli  ed  inetti  al  Éervizio  erano 
i  cavalli  per  mancanza  di  foraggi  j  si  ri* 
trassero  verso  Viterbo.  Gli  imperiaU  al- 
tronde che  in  Roma  tuUe  le  cavalcatore 
de^  prelati  e  de^  nobili  rapite  avevano  ^ 
procui*ati  erausi  un  corpo  di  3ooo  cavalli  | 
e  etiti  armi  e  munizioni  rafforzato  avevano 
r  esercito  loro.  Produsse  questo  un  caBK 
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bijuneata  di  cose  in  Roma^  jàerche  il  papa 
ridotto  air  estremo  j  per  mezzo  dell'  arci* 
vescovo  di  Capua  rinnovò  le  trattative  y 
«d  obbligossi  a  pagare  loo^ooo  zecchini^ 
filtri  6p;000  prometleadone  eatro  duo 
m^^^ja  consegnare  in  deposito  alle  ar- 
mate imperiali  il  castello  S.  Angelo,  e  le 
fortezze  di  Ostia,  di  Civitavecchia  e  di 
Città  Castellana,  ed  a  cedere  a  Carlo  K 
Parma,  Piacenza  e  Modena,  T  ultima  delle 
quali  era  già  stata  àxXl  Estense  occupata^ 
Prigione  rimase  inoltre  egli  stesso  con 
1 3  cardinali ,  finché  pagata  fosse  la  som- 
ma totale,  ed  in  appresso  doveva  egli 
essere  condotto  a  Napoli  o  a  Gaeta ,  onde 
attendere  le  determinazioni  di  Curio  V  ^ 
rimanendo  intanto  LColonnesi  liberi  dalle 
censure.  Entrarono  le  milizie  imperiali  nei 
castello  S.  Angelo  ;  ma  Civita  Castellani^ 
in  potere  trovavasi  degli  alleati  ;  Andrea 
Dona  ricusò  di  rendere  Civitavecchia  ,  e 
Parma  e  Piacenza  segretamente  dal  papa 
avvertite ,  darai  non  vollero  agli  Spagnuoli. 
Entrò  allóra  in  Roma  un  morbo,  per 
l^i  moltissimi  perirono  anche  dei  soldati 
^arei,  e  sino  alcuni  cortegianr .del  papa ^ 
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sia    elle  il  femore    de^  cadaveri ,  producessi 
queJIa    fatale  *ep!  de  mia  ,  sia    che    neU' ar- 
Diala  ^    come    alcuao    credette,    penrlrMa 
fosse  la  pestilenza.  La  critica  più  avvedala 
non  potè  scoprire  giammai ,  se  V  impresa 
del  Borbone  fosse  stata  comandata  o  sol- 
tanto consentita  iaìV  imperatore  ^  sparsero 
sino  i  politici  di  lui  apologisti,  che  qnel 
duca  non  per  altro  intrapresa  avesse  quella 
spedizione  j  se    noii  per    togliere    alF  im- 
peratore  medesimo    il    regno    di    Nnpoli. 
Poqo    giovò  a  difendere    F  onore    di  qoel 
sovrano    la    notizia    data   da  alcuni  y  cbe 
udendo  la  prigionia    del    papa  e  V  iniquo 
modo  col  quale.  Roma  era  stata  trattata, 
egli  vestisse  a  lutto    e  sospese    volesse  le 
feste  che    facevansi    per  la  nascita  del  à 
lui    figliuolo   Filippo  IL  II  nostro    Guic» 
ciardini  rigetta  quella  notizia ,  sparsa  solo 
dagli  storici  spagnuoli^  e  se  ancora  fiato 
non  avesse  Carlo  in  queir  istante  come  eri 
suo  costume^  certo  è  che  ad  altro  non  affi^ 
egli  j  se  non  a  marca nteggiare  e  a  ritranv^ 
il  maggior    lucro    che    per  lui  si  potef»; 
dalle  .  sventure  e  dalla    cattività  del  poo*! 
Wfice.    Credettero    taluni ,  che   egli  aìifi' 
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o  almeno  bramasse  di  far  con- 
lel  prigioniero  in  Ispagnaj  ma  al 
iccorso  si  mossero  i  re  dì  Francia 
li I terra  y  non  perchè  bramassero 
lo  restituito  alla  li))ertà^  ma  per- 
>pa  gelosia  aveva  in  essi  destata 
sa  di  Carlo  V  in  Italia  ^  ed  il 
ancia  in  particoliiie  recuperare 
figliuoli  svoiy  che  ostaggi  erano 
agna.  Si  formò  dunque  una  lega 
ovrani  afEue  di  muovere  guerra 
^in  Italia^  ed  in  essa  entrarono 
mi  ,  il  duca  di  Milano  e  i  car- 
i  liberi  trovavansi^  in  nome  della 
col  patto  espresso  cbe  il  ducato 
>  allo  Sforza  rimarrebbe.  In  Mi- 
avansi  di  presidio  iiooo  Tedeschi 
ignuoli  con  700  lance,  comaa- 
xtonio  da  fje^a'j  ma  non  aven- 
pagare  gli  stipendj  y  divorati 
trattati  e  ridotti  quasi  a  morire 
ladini,  al  che  si  aggiunse  che 
di  Roma  richiamato  erasi  dai 
di  Urbino ,  perchè  si  unisse^ 
[filano,  e  già  si  avvicinavano 
per  privare  i  Milanesi  delle 
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loro  messi,  cfae  allora  ap 
vano  a  maturaiiza.  Il  da  1 
comprese  quel  disegnò  ^  si 
rignaiio  e  mandò  a  voto  le  i 
ma  al  tempo  stesso  Giungi 
dici  castellano  di  Musso  su 
in  Milano  comunemente  i 
entrato  al  servigio  della  l 
castello  Monguzzo  fra  Com 
andato  essendo  Lodovico  d 
da  BdgiòJQSO  per  riprende 
ijaattcp  cannoni  e  gran  pa 
truppa.  ìXMèdici  con  4ooi 
cavalli  fece  alcune  «correi 
danni  arrecò  nel  Milanese 
da  Antonio  da  La^ay  uscii 
la  notte  da  Milano ,  rimi 
vjsconfitto  y  come  pure  fu 
sercito  della  lega,  e  i5oo 
per  un^  imboscata. tesa  dat^j 
cosicché  tutti  si  diedero 
allora  in  Italia  per  la  ^i 
3ooo  fanti  il  Celebris 
ijuale  tosto  si  impadri 
seguito  fu  ben  presto  di 
giunse    ad  Àsti    con    ij 
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^al  re  di  Francia  ed  alcune  mili;iiie 
\  regno  riunite.  Questi  assediarono 
^^a  il  castello  del  Bosco  pressò 
*^dria ,  difeso  da  Lodoi^ico  di  Lo^\ 
^he  in  Alessandria  comandava  ^  ed 
•*Uo  fu  preso  e  saccheggiato ,  ri- 
essendo prigioni  il  Ladrone  j  il  pre- 
^  gli  abitanti  ]  il  solo  Guiociardirii 
che  in  Alessandria  tenevasi  il  Lo" 
9  la    di  lui    mo]glie    cói-6gliuoli  nel 

0  del  Bosco  9  è  che  questi  furono 
^ssandr!^  senza  taglia  rimandati.  Il 
To  con  Cesare  Fregoso  si  diede  ad 
ire  Genova  per  terr^ ,  mentre  stretta 
dia  parte  del  mare  da  Andrea  Daria 

di  Francia  con  otto  galee.  Il  Daria 
e  prese  in  Porto  Fino  molte  navi 
8  di  grauo^  nelle  quali   riposta  era 

1  fiducia  dei  Genovesi  ;  essi  dunque  j 
•  essendosi  il  doge  Adorno  nel  Ca« 
o  ,  a  vantaggiose  condizioni  si  ar- 
tero  ai  Francesi ,  e  il  solo  palazzo 
0  Al  saccheggiato  *  lasciato  venne 
;gimento  di  quella  città  Teodoro 
zio*  Il  Lautrec  assediò  allora  Ales- 
ai  ove  col    Lodrone   ridotto    erasi 
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^uche  yi Iberico  da  Belgiojoso.  Grande  r^ 
jcistenzà  opposero  gli  assediati^  ma  giunte 
f  ess!?ndo  Pietro  Navcurro ,  del  quale  si 
temevano'  le  mine  ^  la  città  si  arrendete 
cc^  patto  che  il  presidio  uscirebbe  dalle 
#tato  di  Milano  e  per  sei  mesi  non  por- 
terebbe le  armi  contra  il  re  dì  Francia 
Si  pose  in  quella  cillà  presidio  ducale, 
sebbene  fra  il  duca  e  il  Lautrec  insorgesse 
per  questo  aspra  contesa.  Il  da  Leva ,  ri- 
dotto vedendosi  a  tristo  stato  con  soli 
5ooo  fanti  e  2000  cavalli ,  vpUe  chiudersi 
in  Pavia  ^  ma  non  essendo  quella  piazza 
inunita  ^  entrare  vi  fece  Lodovico  da  Bar' 
hiano  con  2000  f.mti  e  5oo  cavalli ,  ea 
^gli  in  Milano  rimase,  aggravando  sem 
piii  le  calamità  di  queV*ittadint.  Il 
passato  avendo  il  Po  a  Bassignana^ 
cupo  Novara ,  e  tifttle  le  castella  di  qP< 
regione  ^  e  quindi  valicato  avendo  n  A 
cino  ^  si  avanzò  fino  alla  distanza  di 
miglia  da  Milano  ^  ove  si  riunì  coi  Ve| 
IB  cogli  Sforzeschi.  Strinse  ^  asseiioi 
e  giunse  ad  aprire  una  vasta  brcccw 
Barbiano  oppose  un'  ostiu/ita  rcsist 
ma  imminente  vedendo  t  ulsbìAìO)  ^< 
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ittdtiYa  col  LautreCj  mentre  per^  non 
SI  ancora  la  capitolazioae  conchiusa  ^  i 
Idati  avidi  di  preda^  per  la  breccia  en-^ 
irbDO  nella  sventurata  città,  più. di  2000 
rsone  uccisero  tra  soldati  e  cittadini  ^ 
case  tutte  saccheggiarono^  e  i  cittadini 
coltosi  fecero  prigioni^  obbligandoli  a 
mdioso  riscatto.  Le  chiese  x^ome  al  so- 
)  furono  violate  ^  le  donne  per  la  mag- 
)r  parte  svergognate  ^  e  solo  alcuni  ca-» 
Lani  impedirono ,  che  violenza  nop  si 
cesse  ai  XQonasterì.  Più  ingordi  mostra- 
insi  i  Guasconi ,  e  gli  Svizzeri  ^  ai  quali 
irò  si  aggiunsero  in  appresso  anche  i 
edeschì  e  gU  Italiani..  Una  parte  della 
Ita  fu  abbruciata ,  né  il  Lautrec  potè 
Miare  quelF  impeto  se  non  col  far  par- 
tano r  esercito.  Il  duca  di  Q&ilano 
lèva  che  liberate  fossero  Milano  e 
10*  il  cardinal  Cibo  giunto  al  campo 
lalità  di  legato,  il  Lautrec  sollecitava 
liberazione  del  papa.  Gli  Svizzeri 
Irono  di  portarsi  a  Roma^  avendoli 
le  il  Lautrec  congedati ,  si  recò  a 
sa  ove  trattò  della  lega  col  duca 
rara  ed  il   marchese  di    Idantova  ^ 
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elle    per    maneggio    de\    calrdmal    Cibo  a 
conchiuse    col  palio    c;he  Renala  figliuola 
di  Lodovico  XII  e  cognata  di  Francesco  I 
data   sarebbe  in  moglie  a4  Ercole  d^Este. 
Ma  il  da  Lei^a^  veggendo  pai*tìto  il  Lau" 
trec  j  Uscito    di  Milano    occupò   Abbiate- 
grasso  ^  e  sbaragliò    le  truppe    di    Giuio 
Campofregpso  ^    togliendogli  le  artiglienti 
le  qii^ali  però  riprese  furono   dal  eonte  ^^ 
Gajazzo  /  che    passato   era  da  poche  ore 
al  servigio  de'Vtoeziani.  Filippo  Torniti^ 
entrò    d^  ordine  del  da  Leva  nel    casteKo 
di  Novara  ^  e  dalla  città  cacciò  il  presidiò 
sforzesco^  ma  il  castello  d^Àbbiategrasso 
fu    ben    presto    dai  Francesi    recuperata 
In  ^oma    intanto    infieriva  la  peste  oni^ 
còjla  carestia,  che  strage  fàcevd  tanto i" 
soldati  ,  quanto    dei    cittadini ,  e  siccotfi 
penetrato    era  il  contagio  .anche    "fi  ^ 
stello  S.  Angiolo,  chiese    istantcmentt^, 
papa    di    essere  di  là  tratto,  e  coaA^^ 
fu  a  Belvedere    sotto  la  guardia  4  '•^ 
Spagnuoli  ;    il    rimanente    dell'  eserdtt 
ritrasse  ad  Otricoli  ,    Terni ,  Narnf  9^ 
altre    terre ,  le  quali  furono  per  la  > 
gior  parte  sac<^eggiate^  ed  opposta  af( 
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za  la  Rocca  dji  Spokft!  y  ne  fa 
t  morte  il  presidio.  Alcuni  combat* 
ebbero  luogo  anche  cogli  alleati  j 
ato  essendo  colP  ajuto  della  lega 
ligia  Orazio  Baglione  j  trasse  a 
Gentile  Baglione  colà  spedito  tlal 
:on  molti  de^  suoi  parenti  e  parti-. 
1  palazzo  di  Gentile  fu  bruciato  e 
i> ,  molte  case  furono  saccheggiate , 
r/o  rimase  signore  della  città.  Gran-* 
ulto  era  insorto  in  Siena  del  po^ 
ntra  i  nobili^  trenta  dei  quali  erano 
cìsi^  ma  la  sollevazione  era  stata 
ssa  dal  principe  (T  Orange  y  che 
le^  suoi  soldati  lasciati  vi  aveva, 
oltremodo  era  la  situazione  del 
|erchò  il  danaro  promesso  non 
il  Lautrec  colla  ^  sua  armata 
coltrava ^  e  Carlo  ^chiedeva  tali 
;lla  futuita  condottn  della  corte 
che  prestare  non  si  potevano  ; 
ta  a  provai'e  che  sincere  non 
lostrazioni  di  dolore  da  esso 
prigionia  del  ponteGce.  Morto 
.quel  frattempo  il  viceré  La^ 
iamato  a  Roma   il  Moncada, 


ì 

i 


ì 
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/       di  Ijui  successore,  col  quale  per 

j^^       del  papa  si   unirono  Girolamo  i 

il  cardinale  Pompeo  Colonna ,  e  £ 

ài  veilpe    nel    giorno  io  d^  ottob 

i         ad  un  solenne  trattato ,  nel  qna 

obbligossi  a  non  opporsi  giammi 

!•  peratore  per  tutto,   quello  che  r 

/  gli  stati    di    Milano  e    di    Napol 

f  pagare   parte    air  istante  e  parte 

rate  /  una  somma  straordinaria  d 

6  siccome    questo    mancava,   se| 

funesto  esempio  già  dato  da  Lei 

{fidasse  quel  pontefice  a  vendere 

porpora,    per  il    che    tra  i  cari 

trarono  persone  dal  Guicciardii 

indegne    di    quelP  onore.  Avci 

papa    acconsentito,  che  decii 

sero^  nel    regno    di    Napoli 

alienassero    delle    Chiese ,  e 

dati  si  erano  due  cardinali* 

que    essere    libero  il  papa 

di  dicembre ,  ma  sia  che  d( 

temesse ,  sia.  che  avvertito 

che  trama ,  nella    notte  pn 

stito    secondo   alcuni  da 

condo  altri  da  ortolano  ^  fu 
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Luigi  Gonzagàj  col  qitale  erasi  da  prima 
:icertato^  fu  condotto  senza  alcun  seguito 
lontefÌHScone  e  quindi  ad  Orvieto^  emulo 
:>ra  nella  meschinità  di  que^  primi  pon« 
Lci^  che  senza  pompa  vivevano  per  là 
esecuzioni  dt;' pagani;  Fu  detto  che  mai 
^  eransl  veduti  tanti,  mali  in  Italia, 
^e  in  queir  anno  sventurato^  la  peste, 
«"riva  in  Napoli ,  in  Roma  y  in  Firenze, 
Milano  ed  altrove  y  i  fiumi  straripati 
^TàDo  in  piji  luoghi  innondate  le  cam- 
ene/già  per  le  soverchie  pioggie  in 
t*U^  anno  isterilite  ^  in  tutte  le  città ,  le 
tella  e  le  ville  vedevansi  truppe  di  po- 
ì  squallidi  e  macilrnti ,  che  pane  chic* 
auo  y  mentre  le  squadre  dr^  soldati  di 
se  nazioni  desolatrici  delf  Italia  y  si 
iguavano  collo  spoglio  di  tutte  le 
icie.  Strani  debbono  riuscire  certa- 
nella  storia  politica  ed  agli  occhi 
\so(o  y  gli  avvenimenti  infausti  di 
mo,  né  si  potrebbe  a  prima  vista 
idere  y  come  gli  Italiani  in  generale 
ivviliti  fossero  y  tanto  indeboliti  e 
antico  vigore  decaduti  i  Romani, 
-adati  i  popoli    delle  più  grandi 


■  m»  mp-9»  x^ 
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];>ono  facilmente  potato  preservare  l 
^trie  loro  dalla  desolazione  e  trionfa 
qualunque  straniera  aggressione.  Ma 
sto  politico  fenomeno  cessa  di  essere 
raviglioso,  qualora  si  rifletta,  che 
da  lungo  tempo  divisa  era  P  Italia  ^ 
i  principi  Italiani  ed  i  popoli  stesfi 
uni  contra  gli  altri  lottavano  j  e  nella 
•bolezza  loro  j  t>  nelP  altrui  prevalcns 
nel  loro  medesimo  risentimento  y  coit 
trovava^si  ad  implorare  Fajuto  di  stm 
potenti  'j  i  popoli  non  repubblicani 
tanto,  privi  di  qualunque  politica 
fluenza  ^t  pi'ivi  di  qualunque  ener^j 
qualunque  amore  di  patria ,  di  qaaloo^ 
sentimento  di  libertà,  lasciavansi  tacilo^ 
strascinare    ad    uno  o  ad    altro   {wj 


_*^, LJL ! 
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bsero  ]a  falsa  politica  ^  o  V  inavve-. 
sa  9  o  lo  zelo  importuno  di  iograndire 
[>prie  famiglie,  di  molti  romani  pon- 
f  i  quali  intenti. più  volte  a  spogliare 
fro  doroinj  i  principi  italiani^  chìa- 
lo  in  ajuto  le  armi  straniere ,  e  ora 
y  ora  r  altro  de^  maggiori  potentnti. 
dando  a  norma  del  loro  intt  resse 
loro  capriccio^  e  sovente  tra  Tano 
tro  di  que' sovrani  oscillando  ,  por- 
>  in  Italia  il  teatro  dt  Ila  guerra , 
ero  le  più  belle  regioni  e  le  città 
lustri  ad  essere  ludibrio  de^  )>iù  am- 
i  conquistatori  j  delle  armate  più 
iose  j  e  procurarono  iu  tal  modo 
éilia,  se  non  Ik  totale  rovina ,  il  com^ 
ì  almeno  di  tutte  quelle  calamità  y 
trovate  non  aveva'  nelle  guerre  più 
ite  dei  barbari  conquistatori. 
IQ.  Dachè  fu  giunto  in  Orvieto  il 
y  recàronsi  colà,  il  duca  d^  Urbino 
altri  capi  della  lega ,  studiandosi 
indurlo  al  loro  partito  ;  ma  egli  irre- 
0  mostrossi  j  ed  al  cominciare  delP  an« 
5^8  (nandò  invece  un  vescovo  a  Ve- 
i)  la  restituzipne    reclamando  di  Ra- 
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venna  e  ài  Qervia^  e  io<»;OaQ  zecdbibi  per 
il  sale  che    distratto  si  era.    Opposero  > 
Veneziani  le  somme  che  sborslite  a? evsmo 
per  procurare   la   libertà    di    lui  ^  eÀ  uà 
nobile  detto  Gasparo  Contarino  y  sped|[rono 
9Ó  ts9p  ambasciatore.  Il  Lautrec  da  Barma 
•  da  Piacenza  tratta  avendo  4o^ooo  zec- 
chini y  ikinoltrato  erési  a  Reggio ,   ove  ndita 
aveva   la   UberaxioDe    del   papa  j   passato 
era  quindi  a  Bologna  ^  lusingandosi  jklia 
oonclusione  della  paoe^  ed  invece  gli^ors- 
tori  di  Francia  e  dMnghilterra    la  géerra 
intimata    avevano   ìm  Burgos  a  Curii  Fy 
e  congedali  si  etano  tanto    essi  ^   quinto 
ìjegati  di  Venezia^  di  Fk^enze  o  di  Mila- 
no^ i  quali  però   contra    il   diritto    <|blle 
genti    erano    stati    trattenuti.    U    Laàm 
adunque  passò    nel    regno  di  M^ok]  ai 
alcuna  opposizione  trovando ,  prese  ^li* 
sciò  saccheggiare  Civitella  ;    e  Téramè  e 
Giulia  Nuova  caddero  in  potere  di  Pmr9 
Naìforro  j    come    pure    V  Aquila    e   tiilto 
cpasi    r  Abruzzo    ulteriore  ^    sebbene^  li 
citià    deir  Aquila   da    alcuni  mbiUat^'i! 
asserisca  da  se  atessa  agli  imperiali.  F0|9Q 
si  traltenne  il  Lautrec  dal  marciare  vflM 

i   w  i 
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mosso  erasi  da  Roinn  il 
nge  con  1 2,000  Tedesihì , 
taltani  ,  i  quali  però  non 
•n  pagati  col  danaro  pi-o- 
la ,  hI  quale  si  aggiunsero 
scellini.  Eatrato  era  allora 
!one  Orlino  lAate  di  Farfa 
i  partigiaDJ  ,  e  comJBciato 
;dìzione  colf  uccider^  tutti 
ermi  trovavansi  negli  ospe- 

continaavR  intanto  le  sue 
Àbruzei,  ed  occupate  aveva 

e  Nocera.  Verso  Troja 
:ontrarsi  le  due  armale  ^ 
(tendeva  che  Seco  si  unts^ 

del  marchese  di  SaliMZOj 

e  dei  Fiorentini  j  non 
luogo  la  battaglia  j  e  solo 
>  prese  a  forza  e  sac- 
■on  morie  di  3 000  per- 
:he  caddero  in  potere  dei 
;a  ,  Tran!  e  le  '  rocche  di 
oli,  secondo  uh-u ni  storici 
onia ,  che  sarebbe  pure 
ta.  Truja  fu  altresi  presa' 
irandissima    crudeltà  dalle 
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irmi  francesi ,  che  si. stesero  nella  Puglia 
;  nella  Calabria  ^  resistendo  tuttavia  Otrao- 
ó  y  Brindisi  ed  altre  fortezze.  Il  Moncada 
)ose  2000  fanti  ifi  Gaeta  ^  e  quindi  si  ri- 
rasse  sotto  le  mura  di  Napoli ,  mentre  i 
francesi  Capua  ^  Nola ,  Ayersa  e  la  cir- 
costante regione  occupavano  3  al  tempo 
itesso  una  flotta  veneta  si  impadruDiva 
li  Trani  e  di  Monopoli  j  meditando  al- 
resi  la  conquista  di  Otranto  ^  di  Brindisi, 
li  Poligoano^  che  i  Veneti  secondo  il 
convenuto  ritenere  dovevano.  Nella  Loro- 
cardia  ad  accrescere  la  pubblica  calamiti 
3rasi  aggiunta  oltre  la  peste  una  febbre 
Genetica  detta  dal  popolo  nude  mazzuccoj 
)er  cui  ^  divenendo  furiosi  coloro  che  ne 
irano  attaccati  y  gettavansi  dalle  finestre; 
>  nei  pozzi  ^  o  nei  fiumi,  e  si  disse  morto 
n  tal  modo  infinito  numero  di  persone 
lel  corso  di  un  anno,  in  cui  durò  quella 
nalattia  :  certo  è  che  in  Padova  morirono 
n  breve  tempo  4ooo  persone  ^  tra  le  qasi 
nolti  nobili  ,  e  molli  ne  morirono  por0 
n  Verona ,  Ferrara ,  Mantova  e  in  .altre 
!Ìttà  vicine.  In  Milano  per  colmo  di  sda* 
[ura  i  cittadini   che  di  vitto    mancavano; 
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costretti  erano  *  dal  governatore  da  Leifa 
ttd  alimentare  le  milizie  non  pagate  dalla 
Spagna ,  e  foggiti  essendo  moltissimi  cit- 
tadini y  per  le  strade  e  per  le  piazze 
deserte  F  erba  cresceva  con  universale 
maraviglia  ;  spogliate  si  erano  di  qualun- 
que ornamento  le  chiese  y  e  voti  rimasti 
erano  per  la  maggior  parte  anche  i  mo- 
tiasteri*  tiC  terre  e  i.  villaggi  fra  V  Adda 
e  il  Ticino  erano  state  in  parte  abbruciate 
e  tutte  desolate  per  tal  modo  y  che  fuggiti 
essendo  gli  abitatori  j  incolti  rimanevano 
i  terreni.  Le  milizie  della  lega  che  in 
liodi  trovavansi^  impedivano  il  passaggio 
dei  viveri  y  e  quindi  giornalmente  la  mi« 
pria  e  la  fame  della  città  accrescevano. 
Muratori  a  questo  proposito  non  si 
tiiene  dallo  esprimere  il  suo  stupore  y 
n  sapendo  egli  dove  andassero  i  tesori 
dalle  Indie  occidentali  alla  corte  di 
gna  giugnevano  y  ma  egli  non  ha  po- 
mente  al  fenomeno  politico  della  teo* 
a  perpetua  dei  metalli  nobili  e  sped- 
ente delPoro  a  passare  nelle  regioni 
tali.  Il  Medici  castellano  di  Musso  ^ 
coi  Veneziani^  mosse  ad  assediare 
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ria^  ad  introdurre  un  corpo  di  truppe, 
ma  porta  di  quella  citta  che  guar*. 
non  era  ^  e  quindi  ad  impadronir-' 
benché  la  cavalleria  veneta  a  grande 
;lia  venisse  nella  città  medesima.  Do« 
questo  I  bramando  di  occupar^  ap* 
jodi  j  la  quale  difesa  era  àn^l  «$^/v 
'  y,  il  duca  di  Brunswich  iudusg^  a 
ersi  a  quella  impresa^  sospendendo 
o  la  spedizione  di  Napoli.  Non  gio- 
o  tuttavia  né  un  assedio  ben  con* 
^  né  un  gagliardo  assalto |.  perchè 
m  Paolo  Sforza  con  grandissima  per^ 
gli  imperiali  respinse  j  si  converta 
1^  r  assedio  in  blocco  ^  e  la  città  gi^ 
^asi  air  estremo  per  la  fame  ^  allor^b^ 
neir  esercito  la  malattia  poc'  anzi 
^ta ,  in  pochi  giorni  spense  piìi  di 
ddati,  e  trovandosene  infermo  Ui| 
^raolto  maggiore  ^  futta  quella  trup« 
iperse  chiedendo  di  tornare  in 
9  né  possibile  fu  il  trattenerla , 
jil  duca  si  ridusse  con  pochi  a 
,  d^  onde  anch^  egli  peUa  Ger* 
'DÒ  per  la  via  di  Como.  Giunti 
ronde  ai  Francesi    12^000  Sviz? 
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[uella  rolla  venivano  \  ma  Andrea  Doria 
olle  galee  di  Francia ,  ottenuti  avendo 
ooo  uomini  dal  Lautrec  ^  riuscì  a  battere 
viceré  Moncada  che  uscito  era  con  cin- 
ue  galee  onde  tutelare  quel  convoglio  j 
viceré  stesso  fu  ucciso  con  Cesare  Fie- 
imoscay  Gi€(Como  JC  jéltanuwa  ed  altri 
»pitani  ^  prigioni  rimasero  il  marchese 
el  P^asto  j  Ascaniò  e  Camillo  Colonna  e 
principe  di  Salerno  ;  una  sola  galea 
il  quelle  cinque  salvossi^  e  priva  rimase 
Napoli  di  qualunque  soccorso.  Ma  in 
[uella  città  infieriva  la  peste  ^  e  questa 
'Omunicata  essendosi  air  esercito  fran- 
cese ,  molti  anche  dei  più  illustri  perso- 
^ggi  perirono  j  e  tra  questi  il  legato  del 
^^\^  ^  un  ambasciatore  veneto  e  lo  stesso 
tutrec ,  invece  del  quale  comandante 
ise  il  marchese  di  Saluzzo.  Per  colmo 
sventura  passò  al  servigio  di  Carlo  V 
stesso  Andrea  Doria  ^  spirato  essendo 
^mpo  della  sua  capitolazione  col  re 
^ncia  ;  fu  dunque  il  marchese  di 
so  costretto  a  ritrarsi  ad  A  versa  y  e 
^periati  usciti  di  Napoli  con  tanto 
lo  assaUrono^   che    tutta    ruppero 
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\     \9i   retroguàrclia ,   e    Pietro    Naum 
.     nitrì    capiUni    fecero    prigioni.  Il 
d^  Ài^ersa  j  secondo  alcuni  stomi  ^ 
j       veciendo    si    soUevò ,    chiuse   le  p 
^       trucidò  i  Francesi  che   già  erano 
I        Pretende   T  Anonimo    Padovano^ 
.imperiali  i;onlÌDtiando  la  zuffa  ^    d 
sero    tutta   Y  armata   della  le^  , 
ceJBsero    prigione    Io    stesso    mare 
Saluzzo ,  il  quale    di    là  a  poco  i 
che  i  contadini  grandissima   atrag< 
sero  dei  Francesi  dispersi  ^  dai  q«al 
«tati  saccheggiati.  Il  Guicciardini  al 
tro,  suppone  gli    alleati   entrali  in 
e  intavolate    alcune  trattative    da 
Vangane  col  principe    d^  Orange^ 
le    ijfiali    entrarono    improvvisai 
imperiali   nella   città  ^    ed  ùrribi 
Saccheggiarono  9  quasi  totti  i  ca] 
lega  menando  prigionieri^  tra  i 
fii  salvo  il  Rangone,  Non  cess^ 
le    turbolenze    nel  regno , 
da  Ceri  fortificossi  in  Barletta^ 
varj  luoghi  occuparono   ancori 
glia  e  della  Calabria  ^  e  il  prij 
rangjs^  si    diede    ad   ordinare 
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che  di  tutti  I  baroni  che  mostrati 
iQO  favorevoli  ai  Francasi  ^  alcuni  ne 
lecapitare  in  Napoli,  e  da  altri  tifasse 
io$e  somme  di  danaro  ^  deir  opera 
idosi  di  Girolamo  Moronn} .  qhe  in 
o  ottenne  il  ducato  di  Bovitno. 
[  i .  Andrea  Daria  che  passato  era  | 
si  disse,  al  servizio  dell^  imperatore, 
se  non  per  altro  motivo  stacqatp 
dal  re  di  Francia ,  ottenuta  avendo 
ueir  imperatore  la  facoltj^  di  resti- 
a  Genova  V  antica  libertà  9  e  bea 
do  che  pochi  soldati  vi  si  trovavano 
custodia ,  spanti  essendo  \n  graa 
dalla  peste  ,  si  presentò  arditamente 
io ,  e  con  soli  5oo.  fanti  entrò  aella 
>er  il  elle  levato  essendosi  il  pOr> 
grido  di  libertà  j  TeQdor0  Tri" 
jhe  per  il  re  di  Francia  vi  crg^ 
»re;  rìtiro$si  nel  castelletto ,  il 
3cn  tosto  assediato.  Chiese  questi 
al  duca  d'  Urbino  e4  agli  tìviz- 
[ti  di  recente  sotto  Milano j  ma 
tvendo  soltanto  un  picciolo  corpo 
non  giuDto  neppure  in  tempo  , 
X  a  cedere   la  forte^&za,  ed  al- 
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lora    cadde    anche    Savona  y   che    già 
Genovesi    era    stata    assediata.    Notarono 
aironi  storici ,  che  il  Doria  avrebbe  potato 
insignorirsi    della    sua    patria  ,  alla   quale 
penduta  aveva  la  libertà  ;  ma  forse  dubitò 
della    affezione    di    quel    popolo  j  che   di 
fletti  prestò  scordò  il  beneficio    ottenuto} 
fu  tuttavia  introdotta  una  nuova    costita- 
xfone  j    in  forza  della  quale  affine  di  to- 
gliere le    frequenti    discordie    tra  i  nobiE 
ed  i   plebei  j    si    aggregarono  a  a8    deOe 
pili    illustri    famiglie    tutte    le    altre    che 
erano  state  ammesse  ad  onori  e  ad  amnu' 
nistrature  j  esclusi  gli  adorni  e  i  Fregosi^ 
à*  onde    nacque  che    numerosissimi  si  vr 
devo  da  poi  tra  quei    nobili  i  Doria^  gli 
S/JÌnolaj    i    Crinuildij    i  Fieschi   ec.  V* 
tentativo    fecero  i  Fnincesi    per  sorpren- 
dere Andrea  Doria  y  il  quale    fuori  Adk 
mura  abitava  nel  suo  palazzo ,  che  tottor* 
si  vede  ^  ma  egli  fuggì  in  una  navicella  e 
solo  il  jialr  zzo  fu  sacrheggiato. 

12  II  papa  Clemente  FU ^  malgrt*' 
gli  insulti  ed  i  pei;icoli  ai  quali  era  «to^^ 
esposto  ,  sollecito  erasi  mostrato  èi  ttf^ 
perare  Rimioi    ed  Imola.  Da  Orvieto  f^j 


\ 
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ìórtìi^  iu  Boma^  dove  con  irigorosi 
:ie1biaiiiò  tuUi  coloro  che  ruggiti 
né>  lascjò    dì   tendere    insidie  al 

Ferrara  onde  spogliarlo  de'  snoi 
lìénli  e  for&^  anche  della  vita.  Gi- 
FVo  governatore  di  Carpi,  già  còl 
di  Casale  commesftarìo  papale  in 
;. Piacenza  convenuto  era$i  di  ri* 
residio  pontificia*  quello  fu  deca* 
na  si  scopri  ^1  tempo ,  stesso  ,  che 
jombara  ^sorprendere,  doveva  con 
nlK  ed  allrettaoti  archibugieri  il 
sso  ,  mentre  da  Modena  recavasi 
a.  Il  Gambara  doveva  far  uccidere 
in  Fekrara.j  se  nel  primo  fatto 
èva.  Sp  ne  dolse  il  duca  col  pon- 

quale  rispose  che  miUa  di  qu(?lle 
ipeva  9  ma  ^alcuno  de^  siioi  ministri 
ù.  Ercole    eT  Este    intanto .  recato 

Parigi  ad  impalmare  la-  6gliuola 
ÀCQ  Xll  y  e  dichiarata  colà  duca 
tres  e  Montargis,  e  visconte  di 
di  ^tre  terre ,  dppo  grandiose 
nò  per  Reggio  e  Modena  alla  sua 
i^e  pure  sontuosissime  feste  furono 
ly  delle  quali  disse  FÀnonimo  Pà- 

r  2 


«loTand,  «sseré  state  tante  cke  lìiegKo  era 
il   tacere   che   dirne  poco.  Cadde  il  papJ^ 
infermo  nell' anno  seguente  1 5 29^  ed  allori 
creò  cardinale  Ippolito  ùf^lmqìo  spurio  cK 
Giuliano  da'  Mediai ^^  in  Firenze  si  sparse 
la  .voce ,  della  di  lui  marte  ^  e  grande  giu- 
bilo ne  mostrarono    qi^^  eittadini.  Risanò 
egli   tuttavia  ^  é  tosto  si    diede  a  trattare 
al  tempo  ste9$o  coir  imperatore  e   eoi  re 
di  Fi^ncia^    studiandosi    eolla    falsa    sua 
ppUlica  di   meroanteggiar)e  \ maggìbrì  raih     \ 
taggi.  11  regno  di  Napolr  era  intanto  divùo     | 
tita  gli  Imperiali  ^  i  Francesi*  e  i  Veiieziaiii) 
e    la    città    deir  Aquila^    eras!     rubeliata.    J 
Questa    fu  ^sottomessa    dal   inarcbese  ^ 
Kasto\  che  ae  ritrasse  in  péna  della  ra- 
bèllione    loo^aoa  zeccbini,  e  quindi  lenti 
di  recuperare  Monopoli  difesa  dai  Vene- 
aùani  ^  ma  Q&strettq  fu  ecm  grav9  perditi 
a  desistere,  da  qnéli!  impresa  ;  intanto  ùf" 
ciadioifoli   Contarim    prendeva  Molfi:IUt 
bdrbariamente  da    poi    saccheggiandola  oi 
incendiandola^  e  fiprse  riadiiposiziooeft' 
serale  dei  popoU  per  que?  fatti  eaooepff^/ 
trattenne    il  re  di    FVattcia    dall' iiwtf'j* 
seriamente    sulla    occup^ione   cb'  4*^ 
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Giunti  Wana  presso  Genova  aooo 
moli  laceri  ^  ma  *  valy>ro8f ,  coi  quali 
ra  dì  unirsi  jÉntonio  da  La^a^  mentre 
nandante  francese  San  Potò  tentava 
fedirlo  :  per  la  dè«tr^za  tuttavia  di 
fico  da  'Barhiano  giùnsero  quelle 
e  in  Milano,  ove  coi  loro  ladronecci 
^beró  la  miseria  dì  qtiel  popolo  y 
lucendosi  di  notte  nelle  case  per,  le 
re  e  per  i  lélti  e  scus«)ndosi  còl  dire' 
•agali  non  erano.  I  Francesi  riusciti 
•ranò  ad  occupare  il  castello  di  No- 

benchè  padroni  fossero  di  Mortara 
Vigevano.  Impotenti  però  si  riconob- 
bi éignere  d'assedio  Milano  j  e  quindi 
ettero  di  aflFamare  qudla  città  :  i' 
*esi  portJTTonsi  poscia  ad  Abbiate- 
0 ,  il  duca  d' Urbino  porte »ssi  coi 
ti  e  cogli  Sforzeschi  a  Cassano  ,  e 
i  tutto  il  paese  all'  intorno  scor- 
>j  impedivano  l'arrivo  dì  qualunque 
vaglia.  Essenrio  stato  verso  qupl  tcm- 
biafljato  il  Darla  colle  sue  galee  in 
505^j  nacque  al  comandante  francese 
•nsieroj  o  forse  T  Ordine  gli  fu  spedito 
^cuperàre    Genova.  Ma  essendosi  c^U 


( 


I 

1     recato  colla  sua  truppa  a  Ltndriaiio^  Jn' 
tonio  da  Zet^a  Jo  attaocò;  air  improTviso , 
faceadosi    egli  Àte^&o    |»ortare  su    di   una 
l      sedia  peifchè  podagvoso  ^  e  riuscì  a  scom- 
I       pigliare  qaélP  armata  ^facendo  prigione  il 
I        comaiidaiite  medésimo  ferito  ^  con  C/auJì<t> 
Hangone   p    Oirolamo,    da  Castiglione  ji 
quali  20OO  Jtaliapi    cooiandaildo    opposta 
avevano  la  piìi  valida  resistenza,  il  Guic- 
ciardini   scrisse     essersi    salvato    ifi    quel 
fattoi    Guido  jRangóne    che    V  avaii^ardia 
comandava  :  nota  all^  incontro  il  Farckij 
che    riicevuto  avendo  più  ferita  nel  viso, 
rimase    ancV  esso    prigione  ,    se    pure  ii 
Varchi    non    pigliò    in    jscambio  il  nam^ 
di  Claudio  per  quello    di  Guido.  FHipf^\ 
Torniello  recuperò  allora  Novara  ^  ed  ai 
che  dal  castello  cacciò  i  Francesi  ^  ma 
capitano  scolti  avendo  i  prigioni  che 
castello  $i  trovavano ,  fece  ch^  essi  si 
bellassero,;  e  ;gli    imperiali    escludesse^ 
i  quali  non  entrarono  se  non  dopo  ai 
a  que^  prigipni  accordata  per  cap^loh 
la  libertà    di    ritirarsi.    Il  da  Leva 
invano  di  cacciare  dal  suo  campo.  3 
Si  Urbino  \  e  neppure  giunse  ad  im] 
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i  Veneziani  e  gK  Sforzeschi  facessero 
rerie  fino  alle  porte  di  Milano  me- 
ma.  " 

1 3-  H  p^pa  ^  che  sempre  navigava  a 
nda  del  ventò  ,  vedendo  le  armi  dei 
icesi  ^sfortunate  in  Itafia  ^  deliberò 
ra  di  unirsi  colF  imperatore  ^  intento 
che  ad  altro  a  vendicarsi  dèi  Fiòren- 

che  solo  da  Cesare  avrebbero  potuto 
re  comprcasi.  Si  conrjbiuse  adunque 
tega  in  Barcellona^  nella  quale  V  im- 
tore  itnpegnossi  a  riflettere  in  Fi- 
e  la  famiglia  A^  Medici  ^  à  dare  Mar-- 
ìt€f>  d^  Austria  sua  figliuola  spuria  in 
lie  ad  /Alessandro ,  che  figliuolo  dicc»- 

dì  JLarenzo  de''  Medici  y,  sebbene  otte- 
»  da  una  schiava  ch^  con  molti  aveva 
ito  commerciò  ,  e  finalmente  a  rinK'it- 

il  papa  in  possesso  di  Modena^  di 
5Ì0  j  di  Rubiera  y  di  Cervia  e  di  Ba- 
ia ^  salvi    scmi^re  riguardo    alle  prime 

i  diritti  ddr  impero.  Si  pretende  che 
etamcntc  promettesse  Carlo  V  di  as^ 
re  il  papa  nello  spogliare  gli  Estensi 

durato  di  Ferrara  ,  riijiìardando  il 
\  Alfonso  come  ribelle.  Non  si  parli 


ansioso  ai  recuperare  i  figliuoli  i 
yeoae  in  Canxbray  acl  un  accordo 
quale  si  obbligò  a  pagare  a.  Carlo  / 
milioni  di  scudi  d^  oro  detti  del  So 
cedette  tutti  i  suoi^posse^imenti  negli 
di  Miiano  e  di  Napoli^  rinonciando  a 
ai  diritti  che  la  Francia  professava  \ 
la-  Fiandra  e  1'  Artesia,  Sembrava 
r  Italia  respirarci  dovesse  per  quella 
ili  US  ori  a^^  ma  ancora  lottavano  con 
lo  P^  i  Veneziani  uniti  col  duca  di  Mi! 
e  •  ad  istanza  del  papa  gaei*reggia 
principe  d^  Orange  coi  Fiorentini.  Da  ' 
era  questi  passato  a  Spello  con  800 
suoi  soldati  e  1 0^000  stipendiati  dd 
Ma  di  Perugia  sua  patria  impossessato 
Malatesta  Buglione  entrato  al  servigi 
Fiorentini,  e  con  questo  Tenne  a  trat 
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Castiglione  Aretino^  dove,  mentre  la  capi- 
tolazÌQde  si  negoziava  ^  i  soldati  furibondi 
entrarono  e  quella   terr^    saccheggiarono. 
Abbiamo  veduto  che  questo   sovente    av- 
veniva  negli  assedj   di  quel  tempo ,  il  che 
I>asta    a  dare    una .  idea    dèlia  barbarie  di 
quelle   truppe^  ed  a  provare    che.  almeno 
nelle    militari    relazioni    non    aveva    fatto 
grandi   progressi  la^  civiltà.  I  Fiorentini  si 
:ritivdrono    da  Arezzo  j  e  caduta    essendo 
iquella    città    in    potere    degli    imperiali  , 
c|àesti     vennero    ad    acceimparsi    fin  sotto 
Firenze,  iìiceva    il    papa    altro    esso  nun> 
chiedere    se    npn  che    restituiti    fossero  i 
Medici    al    primp    stato    di    onore    e    di 
autorità  in    quella    capitale^    lasciando  al 
popolo  la  sua    libertà  j    ma  i  Fiorentini  , 
l>enchè  inferiori  di  forze  ^  \opponevansi  ^liti 
<]oniaade  del  papa,  e. molti  nel  consiglio 
de^ciitardini  un  odio  impL.cabile  nutrivano 
lontra  i  Medici  5    non  si    diede    adiiiiquo 
madockO    ad  alcun    trattato  di  concordia  ^  e 
Sntanto  Carlo  /^imbarcatosi  in  Barcti:Uon<i 
«u    la  nave    capitana    di  Andrea    Doria , 
^oa  28  galee  e  molte  altre  navi  portanti 
QOQ  fanti  e  iqoo    cavalli;  giunse  a  Gc- 
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ricxa-^ -grandemente  da  que^  cittadini  ono- 
rato. Trovò  colà  gli  ambasciatóri  di  Fi- 
renze ,'  di  quali  il  ccitislgtio  diede  solo  ài 
a^comodarBÌ  col  papa.  Fu  spedit»  dunque 
a  Rf)ro«i  una  deputazione^  ma  intanto  5! 
assoldarono  dai  Fiorentini'  i3,ooo  fanti 
^  600  cavalli  y  e  la  città  si  dbpose  ad 
una  valida  difesa.  Trattava  il  papa  la 
pace  fra  Carlo  f^  e  ì  Veneti,  e  il  duca 
dì  Milano  intavolate  aveva  egli  pure  alenoe 
nego^aeioni  ^  ma  chiedendo  V  imperatore 
^he  a  lui  si  dessero  Alessandria  e  Pavia^ 
è  proponendosi  invéce  di  depositr'ric  in 
luariò  del  papa  ^  spiacque  una  tale  con- 
dizione o  air  Imperatore  o  al  duca ,  e  k 
truppe  del  primo  Àlessi^ndrìa  senza  re- 
sistenza occuparono.  Carlo  V  da  Genova 
passò  a  Piacenza  ,  ove  trovò  Antordo  dà 
Leva  j  e  con  quello  concertò  V  assedio  à 
Pavia.  Giunto  era  intanto  Solimano  a  sili- 
gnerc  da  vicino  Vienna  ;  pur  tuttavia  « 
fecero  scendere  p^r  la  via  di  Trento 
12.000  fanti  tedeschi  e  i5oo  cavalli  bfli^ 
gognoni ,  delle  quali  truppe  però  il  Gw** 
ciardìni  diminuisce  di  molto  il  numero}  e 
spaventali    ne    furono    alfamente  i  Vene- 
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che  le  loro  città  munirono  ci!  soliti! 
'].  Giunte  di   fatto    qu(  ile    truppe  a 
iera ,  cominciarono  ad   infestare  i  ve- 
lominj  y    sebbene  il  duca*   d^  Urbiua 
LO  esercito  frenasse  i  loro,  progressi, 
fu  b^n  presto   ceduta    da  Jlnnibalé 
irdo  che.  vi  comandava  ^  ed  Antonio^ 
va  enlrovvi  in  nome  delF  impei'atorèk 
^a  dicendo  Carlo  f^  che  venuto  era. 
dia    per    pacificarla  totalmente  ,  ma* 
isioso  egli  era  di  Hcevere  la  Corona 
guo  lombardo  e  la  imperiale.  Reqossi^ 
il  papa  a  Bologna  ,  non  .tantQ  bra* 
della    pace    universale.^  quanto  del 
)gamento    di   Firenze  ^  e  colà  si  ri« 
da  Piacenza  anche  T  imperatore.  Opi* 
alcuni  che  ben  coposcesse  egli  quanto 
ta    {kì^^^    r  animosità    del    pontefice 
»  il  duca    di    Ferrara^}    tuttavia  per 
lere  t  impegno  da  esso  pigliato  ^  ri- 
<li  ricevere    gli  ambasciatori  di  quel 
pe  ^  sebbene  poi  per  alcun  maneggio 
aca  medesimo    gli  ammettesse.  Pas- 
tion    voleva    per  Reggio  e  per  Mo«* 
,    ma    bensì    per    Mantova  ;  il  duca, 
lo  indusse  destramente  a  non  deviare. 
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dagli  stati  snoi  ^  ed  ar  confini  di  Reggio 
gli  si  presento^  ed  '  accompagnollo  poi  per 
tutto  il  viaggio.  In  Bologna  fii  ricevuto 
V  imperatore  con  pompa  straordinaria^  ed 
alloggiato  tiel  V palazzo  stesso  del  ponte- 
fice, cominciò  a  tenere  tìon  esso  continue 
conferenza.  Colà  portossi  anche  Francesco 
Maria  Sforza ^  benché  infermo,  e  ad  istan- 
iea  del.  p3pa  ottenne  di  venire  ad  accorrlo 
coir  imperatore  e  di  essere  invertito  deDo 
Mato  di  Milano ,  pagando  .però  entro  Pan- 
no 4^0^000  zecchini^  ed  altri  Soo^ooo 
nel  termine  di  10  anni,  e  lasciando  io- 
tanto  in  mano  air  imperatore  per  guaren- 
tigia i  f^astelti  di  Milano  e  di  Como ,  oltre 
di  che  Pavia  fu  accordata  per  tnlia  h 
«Uà  vita  ad  yintonio  dà  Leva,  Non  lieti 
itirono  per6  i  Milanesi  di  quella  pacifict* 
jsione,  «perchè  il  duca  fn  costretto  ad  af 
gravarli  orrìtìilnrente  d^  imposizioni  oiAk 
i^accogltere  Tingente  somma  promessa,  kt* 
venne  pure  che  le  truppe  imperiali  situalp 
allora  nella  (jhiara  d^  Adda ,  udita  areo^ 
)«f  trattativa  o  la  conclusione  della  psc^/ 
torsero  a  Milano  e  la  città  roinaivriaft)»^ 
del  saccheggio  e  della  prigionia  i  ciW»df>»> 
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miro  1 5  gkjrni  soddisfalte  iioj:i  eraoo 
4*0  stipeudj.  I  cHtadìiii  6naero  di 
ugni  sforzo /ed  a  Co/ /o^  spedirono 
lameote  ambasciatori^  i  quali  oUen* 
phe  ^i  Spagnuoii  e  i  Tedescki  par* 
o  tosto  per  la  Toscana  y  e  cassatcr 
TO>  le  milizie  di  altre  nazioni.  Anche 
leziani  vennero  ad  accordo  coH^  inx« 
are  ,  obbligandosi  a  restituire  le  terrq 
>ate  nel  regno  di  Napoli^  a  rendette 
pa  Ravenna  e  Cervia  /  ed  a  pagare^ 
Tiperatore  medesimo  3òo^oop  zec- 
,  In  Bologna  giunsero  anche  Federigo 
bese  di  Mantova  e  Francesco  Maric^ 
d^  Urbino  ^  i  cpiali  vennero  con  onore 
orlo  V  accòlti.  Notarono  gli  storict 
lell^età    che  roj^i    non    erasi    veduto 

concordo  di  fbrastieri  in  Bologna , 
i  sembrava  tenervisi  ana  fiera  con-» 
.  Si  stabilì  nel  giorno  a3  di  dicembre^ 
nna  lega  perpetua  per  la  tranquiUità 
lia  fra  il  papa  ,  F  imperatore  ,  il  re 
tgheria  ^  la  repubblica  di  Venezia  y  il 

di  Milano ,  e  ammessi  furono  in 
a  il  duca  di  Savoja ,  i  marchesi  del 
Cerrato   e  di   Mantova  ;    e  il  duca  di 
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Ferrara  9  qualora  però  questo  venisse  aj 
accodo  coi  papa.  La  sola  Firenze  rima- 
neva bloccata  ;  dalle  truppe  imperiali  e 
pontificie,  le  quali  tutte  devastavano  il 
suo  territorio.,  e:à  più  tristo  partito  an- 
cora fu  ridotta-  allorché  giunsero  dallo 
stato  di  Milano  altri  8000  soldati  con  25 
pezzi  d^,  artiglieria.  Il  giorno  di  Katale 
.si  celebrò  grande  solennità  in  Bologna, 
e  un  mirabile  ponte  di  legno  fu  costnitto^ 
per  il  quale  dal  palazzo  del  legato  e  degli 
anziani  passal^ono  il  papa  e  l' imperatore 
con  ttitto  il  loro  corteggio  neHa  chiesa  di 
&  Pretonio.    • 

i4*  Continuavano  i  Fiorentini  oeDa 
Joro  ostinazione,  .e  la  città  con  graodis* 
simo  vigoi'e  difendevano  j  pure  oratoli 
spedirono  a  Bologna ,  tentando  di  veoóf 
ad  accordo  *  ii|uesii  però  non  ottenoers 
udienza  dall'  imperatore ,  ed  i|  pontefict 
non  voUe  ritnoversi  dalla  sua  domane 
df^l  risUbilimeato  dei  A/edicij  laonde  ^00^ 
gli  oratori,  tornarono  senza  avere  alctftf 
cosa  ottenuta.  Eletto  avevano  qne^eittadiai 
loro  capitana»  /^/<;We  d*  Este  ^  ma  (fn^ 
trattenuto  dalle  minaccie  del  papa,  mnA 
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la  vece  Ercole  JRcmgonej  quel  comandò 
uttavia  dato  dai  Fiorentini  al  comin- 
?  deiranno  i53o  a  Matatesta  Bagliotie. 
Mieva  Carlo  V  di  essere  coronato ,  ed 
>apa  dispone  vasi  ad  eseguire  quella 
nonia  in  Roma^  ove  già  recati  eranéi 
questo  alcuni  cardinali  e  prelati^  ma 
3me  Ferdinando  re  d'  Ungheria  ,  fra- 
)  dell  imperatore  ^  aspirava  ad  essere 
le^  Romani ,  e  nella  Germania  si  bra^ 
a  là  venuta  di  Carlo  V  ^  questi  si 
isse  a  chiedere  che  imposte  gli  fossero 
Bologna  le  due  corone ,  al  che  con- 
ito  avendo  il  papa  j  si  eseguì  quella 
ione  nel  giorno  22  di  febbrajo  nella 
)elta  del    palazzo    pontificio.  Ricevette 

da  prima  dalle  mani  del  papa  la  co- 
a    ferrea  ,  che  ben    descritta  fu  allora 

maestro  delle  cerimonie  del  papa  ^ 
le  leggesi  negli  annali  del  Rinaldi  y  né 
mo  scrittore  notò  tuttavia  in  cpielP  epoca 

alcun  segno  di  venerazione  si  mo- 
sse a  quella  corona  come  a  reliquia, 
là  a  due  giorni^  cioè  il  ^4  di  feb- 
|o  ,  dì  natalizio  di  Carlo  F  ed  anni- 
(ario  della  prigionia  di  Francesco  I y  fa 
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eseguita  la  solenne  imposizione    dcUa  co- 
rona imperiale  nelU  chiesa  dì  S.  Petronio ^ 
astanti    il    tiiarchfis^    del    Monferrato  ^  il 
duca    di    Ui^bixio  9  il  ^dilca    di    3^vo)a  ed 
altri  pri^c^i.  Variano  in  questo  punto  g)i 
storici  ^  peixb^  ,alic^ni^  i  quali'  si  dissero 
preseoti^  dipin^ro  quella  eoronaziooe  €0* 
ma  naagqi6ca|  ed  il  Omcciardiì^i  la  disse 
fatta    con   grandissimo    concordo  ma  eop 
piccala  pompa  ^  spcs^  ^  certo  è  che  quella 
ili  r  ultima  cjie  »i  eseguì  in  ItaUa ,  ne  pia 
g]i    inaperatori  si  curaroiu)  di  ycuire   eoo 
qu^eir  atto  ^  Goafermarc  il    titolo  e  Tao- 
torità  loro.  Jtop  fu  quel  giorno  esente  <b 
sventure ,  perchè   si  ruppe  una  parte  i4 
ponte  soyracccunato  ^    e  assai  del  pofM^o 
^schiacciati  e  morti  rimasela  A  quella  so- 
lennità   non    potè    ùitcrveaire    il  du^a  i 
Ferrara^  perchè  il  papa  ostinato  non  foIle 
permetterlo  j    ma    Carlo  V   protestò  chr 
partito  now  sarebbe  ^  se  tra   quc^  priocipi 
non    si  stabiliva   concordia.  Un  sal?ocoo* 
dotto  ottenne  da    prima  ;  affinchè  il  duci 
venìs^  a  Bologna^  e  dopo  molto  contese 
air  imperatore  fu  rimesso  il  giudizio  (kUc 
differenze    che    tra    il  papa    e  quel  Ju<^ 
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svano  ^  e  Modena^  Reggio  y  Rubi  era  ^ 
gn ola  e  Ferrara  stessa  furono  date 
eposito  air  imperatore.  Segretamente 
convenne  it  papa  con  Carlo  V  che 
orli  valiide  egli  trovasse  1«  ragioni  dagli 
nsi  addotte  ,  non  pronunziasse  alcun 
ìyy  ma  lasciasse  ^sussistere  P  antica  pen- 
a.  Eseguite  Le  condizioni  di  qnel  (rat* 
^  Carlo  F  per  Modena  recossi  a  Man- 
,  dóve  accordò  il  titolo  di  duca  a 
arigo  Gonzaga  e  ad  Alfonso  d*  E^(e 
e  riovestihfra  di  Carpi  coUa  promessa 
oo^ooo  Kecdtini,  dei  cfotM  60^000  pa- 
furono  air  istante.  Malgrado  le  pro- 
le Citte  al  papa^  Carlo  V  giunto  in 
mia,  pronanziò  sentenza  favoi^evole  al 
L  di  Ferrara,  la  «piale  pubbliicata  non 
tnltavia  «e  non  nelF  anno  seguente, 
ito  era  intanto  in  Ferrara  con  gran- 
0  corteggio  il  duca  di  Milano,  e  di 
assato  era  col  duca  istesso  di  Ferrara 
*nezia ,  affine  di  provvedere  ai  coftouni 
>  interessi  e  porre  riparo  alle  dissen«> 
à  che  le  precedenti  guerre  av^vaoo 
tonate.  « 
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^  Della    storia    d**  Italia 

DALLA    CORONAZIONE    DI    CarLO  V  UllPEIlATOII 
SINO    ALLA    INVESTITURA 
DEL     DUCATO     DI       MlLANO 
CONCEDUTA  A  FlLIPPO  il  Óì  LUI  FIGLIUOLO. 


Firenze    si   arrende    agli    imfmnalL 
Alessandro    de^  Medici    n^  è   JàUo   tafO, 
Inondazione   in    Roma,  Ferdinando  fs^ 
ré,  dS  Romani.  Arrivo   di  Alessandro  m 
Firenze,  Altri  fatti  dC  Italia.  —  Guerts 
coi  Turchi.  Ritorno  di  Carlo  V  in  Italia 
Il  papa   occupa  Ancona.    Alessandro  ds 
Medici  fcUto    signore  assoluto  di  FiraU^ 
Abitai  e  disordini  nella  Chiesa  e  riwù^] 
del  '  concilio  insano  implorata.  Nuova  if^j 
formata  in  Italia.  Il  papa  si  porta  a 
siglia  per  il  matrimonio  di  Catcriiia  ^'^r^ 
nipote  col   duca  d'  Orleans ,  e  si  ^^™^  ^ 
col  re  di  Francia.  Guerra  nella  Jtc 
Passaggio  del  Monferrato  ai  duchi  di 
tova.  Uccisione  di  Gianfrancesco  fico 
Mirandola.  —  Flotta  turca  nel  JfeAf'^l 
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ineo.  Matrimonio  ài  Francesco  Sforma. 
^orte  di  Clemente  VII.  Di  luì  carattere, 
^ezione  di  Paolo  III.  Tumulti  e  guerre 
Ila  Romagna,  —  Impresa  di  Tunisi, 
^orte  dello  Sforza.  Guerra  mossa  dal  re 
Frani' ia.  Altri  ai^venimenti.  Carlo  V 
Roma.  Trattative  di  pace.  Convocazione 
d  conrilio  generale.  Guerra  nel  Piemon- 
.  —  Continuazione  della  guerra  tra  i 
rancesi  e  gli  Imperiali.  Disposizioni  per 
concilio.  Eccessivo  amore  del  papa  per 
fidinolo.  Uccisione  di  Alessandro  de'  Me* 
icL  Elevazione  di  Cosimo.  —  La  guerra 
d  Piemonte  si  rifinova.  Lega  formata 
1  Italia  contra  i  Turchi,  Conferenze  tenute 
V  Nizta  per  là  pace.  Tregua  conchiusa. 
^ti  consecutivi.  Nuova  eruzione  vulca* 
\.  —  Nozze  di  Cosimo  de'  Medici.  iSc- 
ive  gravezze  imposte  da  Cario  W  e  da 
principi.  Tumulti'  consecutivi.  Pace  ' 
'^eneziani  coi  Turchi.  Imprese  del  Dorik 
io  I  corsari  turchi.  Morte  del  duca  di 
\ova.  Investitura  del  ducato  di  Milano 
ita  da  Carlo  V  al  figliuolo  Filippo. 
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ramente  uccisa  dopo  che  rendoto  sr 
caddft  però  tra  i  morti   anche  F  O- 

medesimo    colpito  da  una  archibu- 

Lusingatansi  i  Fiorentini  che  la 
tnza  degli  stipendj  avrebbe  fatto  di- 
ìere  V  armata  nemica  ^  ma  essi  me* 
i  trovavaosi  ridotti  ad  estrema  pe« 
di  viyeri^  laonde  temendo  che  la 
[oro  trattata  fosse  come  lo  era  stata 

medesima^  cedettero  alle  istanze  di 
'jesla  Baglione^  ed  ambasciatori  spe- 
3  a  Ferrante  Gomàiga  che    assunto 

il  Gomcmdo  delF  esercito  imperiale, 
iperatore  (u  rimesso  il  disporre  entro 
o  mesi  la  forma  del  reggimento  di 
se  j  sebbene  nel  trattato  per  onore 
iato  fosse  anche  il  papa  ,  ed  alPar- 
cesarea  dovettero  €[W^  cittadini  pa- 
ìOpOpo  zecchim,  mentre  più  milioni 
vevano  in  quella  guierra  tristissima 
mati«  Si  crearono  nella  città  nuovi 
trati  tutti  partitanti  dei  Afadici  j  i 
sei  tra  i  primi  difensori  della  libertà 
irono  a  morte  ^  altri  né  esiliarono  e 
narono  tutti  i  cittadini»  Fu  detto  da 
traditore    il   Baglione"^  e   di    fatto 
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questi    toruò    liberamente    in    Per 

possedimento  dei  beni    suoi  j  sebb 

mico  si  credesse  da   prima    del    p 

Firenze  entrò  un  presidio  tedesco , 

lo  /^  neir  ottobre    delF  anno    i53 

della  repubblica  fiorentina  dicbiar* 

Sandro   de*  Medici  ^  fatto    duca    di 

coir  oro  del  papa ,  rendendo  quell 

ereditaria  nei  di  lui  figliuoli  e  discc 

e  in  mancanza  di  essi  in  alcuno  d 

miglia  de^  Medici    Si  dolsero  i  Fi 

inutilmente  di  (juella    decisione  ci: 

torità  imperiale  sovra  la  città  lon 

liva ,  e  solo  in  forza  di  queir  atto 

nel  passato  seqolo  la  corte   imper 

domuìio    della   Toscana.  Il  papa 

tanto  ridotto  in  Roma ,  e  grandi^ 

provala    aveva  per  la  caduta  dj 

ma    beu    presto    fu  quella    gii 

dalle    straordinarie    innondazii 

vere,  che  Roma    presso  che 

rono  colla  perdita  di  moltissii 

molti  pubblici  e  privati  edifizj, 

e  tutti  i  fondachi  e  le  bottei 

mensa    copia  di    vettovaglie 

tanzie  ^  pon  che    di    besl 
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^    ^^^^ono  :  si  disse  persino  non  essere 

^^  ^^^1  danno  inferiore  a  q[uelIo  cagio- 

^^      ^1    sacco  di  Boma    medesima^  e  il 

è^"?    ^lie.in  Ostia   trovaVasi^  con  gravis- 

X    yt^^rìcólo  alla  città  recassi  coi  cavalli 

^cqua  avevano  sino  alla  pancia  ^  né 

^ .  ^^do  ad  entrare    nel  palazzo  perchè 

Mf       ^^^^^  ^  ponti  e  piène  d  acqua    le 

ar     ^^   ricoverossi    a    Montecavallo.    h^ 

^  T^e  alfine  si  ritirarono  y    ma    il    puzzo 

^    '^  feccie  depositate  ne'  sotterranei  prò- 

^  ^^e^  come  al  solito  y  la  pestilenza  y  che 

^  ^ha    strage    fece  ancora  ne^  cittadini.  Il 

«  1^^  non  pensava  tuttavia  che  all' ingran* 

^cnto  dei  suoi    parenti  ^  e  Carlo  F  in 

^r  anno  le    isole  ;  di  Malta  e  del  Goza 

^tlle  ai  cavalieri  ospitalieri  gerosolimin 

^1  y  i  quali  tosto  si  diedero  a  fortificare 

^^llo   stahilimento.  Solo  però    nell'anno 

attente    dichiarò    egli    re    de'  Romani  il 

'^llo    suo  Ferdinando   re  d"  Ungheria  y 

^    coronato  fu  in   Francoforte  ,  e  pub- 

^à  il  laudo   pronunziato  in  favore    del 

^^^  di  Ferrara^  «del  quale  si  è  già  fatta  1 

^*^ione.  Non  solo  :all'  Estense    aggiudi-^ 

^  furono  Modena^  Reggio  e  Rubbiers^^ 
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ma  obbligato  fa  il  |>apa  ad  in^estitlo  del 
Jucato  di  FeTrara.^  dovendo  però  quel  duca 
pagare  i  oo^ooo  :£ecchinì  alla  camera  apo- 
stolica. Rifiutò  il  papa  quel  danaro ,  n^ 
accettare  volle  il  laudo  ^  non  voleudo  ^g" 
slati  ecclesiastici  lasciare  in  cotal  moda 
separate  Parma  e  Piacenza  ^  cke  alla  so^ 
famiglia  destinate  aveva  non  meuo  cbe 
Modena  e  Reggia.  Fu  egli  perfino  tentato 
di  rivolgersi  ai  Francesi  e  dichiararsi  con- 
tra  r  imperatore  ^  ma  questi  udendo  cw 
il  daca  soddisfatto  aveva  al  suo  dovere 
per  quello  cbe  il  pagitmento  concerneva) 
V^Ue  che  Reggio  tosto  restitoita  fosse  agv 
Estensi,  comedi  fatto  ciò  avvenne  nSa^ 
tobre  deir  anno  i53i.  Riusci  tuttavia  v 
papa  colle  forxe  degli  Spagnuóli  dì  «^ 
cambiare  il  reggimento  de^  Sanesi ,  e  ■ 
iulrodul're  magistrati  i  quali  lutti  b^<^ 
voli  alle  sue  voglie  si  mostrassero^  ^**^ 
pure  che  i  Fiorentini  una  ambasciata  i^ 
Fiandra  spedissero  ,  chiedendo  che  ai  J^ 
Veruo  dello  stato  loro  venisse  Ahsiof^^ 
de*  Medici^  al  quale  era  stata  p''^^"^ 
M^zrghetita  figliuola  naturale  di  tW«^ 
Venne    quel  principe^    entrò    in  ""   "^ 
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antico  palazzo  di  Medici  ^  e  j4n^ 
luscetola  ambasciadore  cesareo  che 
)ropdgnava  ^  il  di  seguente  pubblicò 
ande  solennità  i  diplc«ni  imperiali 
re  di  jilessandro  ^  ed  il  giuramento 
Uà  ricevette.  Dolenti  mostravansi 
i  que^  cittadini  ^  perchè  nei  diplomi 
la  orezioue  del  Musc^tola  mai  non 
dito  il  nome  di  libertà'^  pure  con- 
I  che  oratori  si  spedissero  alP  im- 
e  per  ringraùarlo  di  avere  loro 
n  capo  della  repubblica  ,  il  quale 
e  divenne  padrone.  Morto  era  in 
iii^>  Bonifazio  marchese  del  Mon^ 
y  amatissimo  dai  sudditi  suoi,  per 
caduto  sotto  il  cavallo  mentre 
fa  a  briglia  sciolta  inseguiva  :  il 
^egli  stati  assunto  aveva  uno 
che  aba^e  era  di  Lucedio  ^ 
essendo  due  Bgliuole  del  mar- 
Uelmo  sorelle  di  Bonifazio  y  Map- 
\Amia  y  la  prima  diventò  moglie 
duca  di  Mantova ,  colle  quali 
»aros9Ì  r  ingrandimento  della. 
\nzagai 

ìOj  che  ^M  stata  costretto 
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ìdrea  DorÌ€(  la  gloria  del  nome 
>rreggeva  in  Levante  ,  pretidendo 

flotta  Corone  e  Patrasso  ^  e 
I  In  tutte  quelle  tegioni  altissimo 
leditara  Carlo  F  di  tornare  in 
imbarcarsi  a  Genova  e  di  pas- 
di  nella  Spagna  ;  ma  siccome 
Francia  e  a  Inghilterra  temeva^ 
di  abboccarsi  di  nuovo  col  pa- 
ricomporre  una  lega  in  Italia 
ntire  potesse  lo  étato  di  IVIilano 
que  attacco  per  parte  de'  Tran- 
ne egli  di  fatto  a  Gonegliano  ^ 
ssi  Alfonso  duca  di  Ferrara  con 
i^  di  là  recossi  a  Mantova  ^  ove 
imi  si  trattenne  ^  onorato  con 
jcic  e  tornei ,  ed  allora  creò 
J,ebre  Lodovico  Ariosto^  il  quale^ 
imamente  osserva  il  Minatori  ^ 
ogno  non    aveva  di  un  diploma 

poeta.  Il  papa  intanto  col  mez- 
Tode    impadronito  erasi  di  Àn- 

da  lungo  tempo  reggevasi  a 
ij  aveva  egli  fatto  credere  a 
lini  imminente  F  arrivo  dei  Tur- 
pcdito  quindi  colà  Luigi  Gon- 
Ital.  FoL  XFIL  * 
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^** esenti.  Fa  dunque  nel  giorno  primo 
^S'^'o  delEanno  i532  dichiarato  yiles^ 
^^^^      signore  ^  duca  e  principe  assoluto 
S^^^^ndissima  solennità  fra  le  acclama- 
le!   popolo    insensato  è  le  lagrirae 
^^^mici   deH^  antica   libertà.    Il  nuovo 
^^^'tebin    tosto    una  guàrdia   di   1000 
^er  la  sicurezza  della  sua  persona^ 
^ne  disarmato   fosse  quel    popolo, 
^^iiò    una    fortezza    per    tenerlo   in 
Fu    verso    quell'  epoca    censurata 
*^^^nte  là  condotta  dei  Veneziani  che 
^^     avevano  di  unire    la    flotta  loro 
^%a  di  60  galee  con  quella  del  Daria 
^i    4^  e  di  35  altre    navi,  con  che 
^^^ebbc   potuto    non  solo  disperdere 
^^^   de*  Turchi  di  sole  7Ò  galee  mal 
^^^ute  di  milizie  ,   ma   ancora  impa- 
^^i   di  Costantinopoli ,  giacché  occu- 
^^^Veva    di    già   le   fortezze    dei  Dar- 
**  :    ma    i    Veneziani    scusaronsi    col 
^^ae  pace  col  Turco  aveVàno ,  e  che 
i.^^i^ata    fede    serbare    dovevasi    anche 
I    ^Ijifedeli.  La  Germania  promuoveva  le 
^We  istanze  affinchè    convocato  fosse 
^BciUo  generale^  renduto   necessaria 
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dalia  diffusione  delP  eresia  di  Lutero ,  e 
forse  ^iìk  ancora  dai  gravi  abusi  nella  chiesa 
introdotti.  Opina  il  Muratori  x^he  se  pii 
presto  convocata  si  fosse  queU^adunansa, 
non  avrebbe  tanti  danni  sofferta  la  reli- 
gione; io  sono  di  tutt^  altro  avviso  ,  e  ne 
ho  addotti  ampiamente  ì  motivi  nelle  mie 
note  alla  vita  di  Leon  X  del  Roscoe.  Noo 
servirebbe  tuttavia  questo  di  scusa  a  Cb* 
mente  FII^  il  quale  sollecitato  in  Bologne 
da  Carlo  V  medesimo  a  riunire  il  con- 
cilio^ mai  non  si  prestò  alle  istanze  £ 
quel  principe  ^  né  a  quelle  di  tutta  It 
cristianità.  Osservò  giustamente  il  Gvkr 
datdini  che  troppo  egli  temeva  di  ve«lere 
in  un  concilio  rifprmati  gli  abusi  della, 
corte  romana;  e  quindi . allorché  mostrava 
di  assentire  alla  convocazione  ^  chiedeta 
che  si  tenesse  il  concilio  in  Roma^  ii 
Bologna  o  in  Piacenza ,  città  al  suo  ^ 
minio  suggette.  Il  cardinale  Pallavicino  fit 
è  tuttavia  studiato  di  scusarlo  j  ed  ogooio 
può  riconoscere  la  debolezza  degli  ar^ 
menti  da  esso  addotti.  Tra  qaegU  oboi 
che  bisognosi  erano  di  riforma  ^  queib 
pure  erasi  introdotto;  che  per  qnaloo^ 
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iero  motivo ,  maxime  in  occasione  delle 
ire,  concedevaal  ai  {nrincipi  la  facoltà 
levare  decime  dagli  ecclesiastici  e  di 
rsi  delle  argenterie  delle  chiese.  Una 
le  concessione  erasi  fatta  ul  duca  di 
3)  a  Carlo  in  y  che  mosse  aveva  le 
armi  aHa  conquista  di  Ginevra^  e  che 
dovette  ritirarsi  per  lo  soccorso  a 
Ila  città  fedito  da  '  Berna  ^  Friburgo 
irigo^  e  le  decime  stesse  si  esigevano 
e  città  dominate  dal  papa  sotto  il  pre- 
D,  di  far  la, guerra  ai  Turchi,  ed  in 
fa  per  adoper'arsi  nelle  guerre  sugge*- 
dalla  privata  ambizione.  Fremevano 
xclesiftstici  aggravati  da  quei  pesi  in« 
tì  j  e  in  Pifirma  si  opposero  all^  affis- 
},  delle  cedole  portanti  V,  esazione  di 
decime  per  due  anni  addietro.  Un 
\o  d'  Imola  detto  Calvina  y  coiii- 
io  del  papa  per.  queir  oggetto , 
(gli  stesso  incollerito  a  quella  città, 
[rè  esporre  voleva  le  cedole ,  si 
troiio  i  preti  e  con  essi  il  popolo, 
fnto  il  Caidna  nel  palazzo  pub- 
;l  quale  si  atterrarono  le  porte, 
itore  popolare  in  tal  modo  dila- 
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dì  Milano,  e  si  parlava  pia  di  tutto 
na  nuova  legala  Italia,  che  Iiliern 
jenesse  da  cpia^uiicpie  molestia  Milano 
snova.  I  Vepeziaai  ricusarono  qoalun* 
nuova,  alleanza^  offerendosi  solo  a 
«nere  le  antiche^  il  duca  di  Ferrary 

poteva  coUègarsi  col  papa,  perchè 
li  presid}  era  obbligato  a  mantenere 
ra  i  di  lui  attentati ,  né  T  imperatore 
k  a  sopire  quella  discordia ,  ma  soU 
»  ottenne  che  il  papa  assalito  non 
)be  per  lo  spazio  di  18  mesi  il  duca, 
ega  fu  dunque  formata  tra  il  papa, 
)eratore ,  il  di  lui  fratello   re  de  Ro'« 

,  i  duchi  di  Milano  e  di  Ferrara  ^ 
novesi,  i  Sanesi  ed  i  Lucchesi ,  e  a 
fu  imposta  la. quota  delle  mihzie  che 
re  dovevano,  al  di  cui  comando  no- 
to'era  y/ftlonib  da  Leva.  Entrarono 
01  nella  lega  i  duchi  di  Savoia  e  di 
tova,  e  tacitamente  vi  furono  compresi 
trentini.  In  Bologna  ricevette  il  papa 
ambasciata  del  re  Giùvunni  di  For- 
ilo ,    ^d    una    lettera    di    Davide    ra 

Etiopia,  il  quale  bramava  di  imirsi 
clii^sa  romana.  Quell^  unioae  però  de- 


à 


*'*ri 


jiSaÒ  LIBRÒ  V. 

sirlerata  come  nelle  lettere  dicevasi  ^ 
l  tutta  quella  reale  famiglia  ,  andò  a  finire 
'  in  milla ,  né  ubai  fu  quel  regno  ridòtto 
alf  obbedienza  del  papa.  Carlo  F  sul  fi- 
nire di  fehbl*dja  parti  da  Bologna  ^  e 
recossi  a  Pavia  ^  doye  alcuni  giorni  eoa 
il  da  Leva  si  trattenne  ;  passò  quindi  a 
Genova,  d'onde  colle  galèe  del  Doria  ftcc 
vela  '  pei*  la  Spagna  ,  non  senza  gravi  so- 
spetti, come  taluni  scrissero  ,  delle  sini- 
stre intenzioni  del  papa  a  di  lui  riguardo. 
Questi  altresì  tornò  in  Ronia ,  ed  ansioso 
deir  ingrandimento  della  sua  famiglia,  sol- 
lecitò la  venuta  in  Italia  di  Margherita 
d'Austria  destinata  in  ispoka  ad  Alessandro 
de"  AJediti ,  ed  al  tempo  stesso  il  matri- 
monio di  Catarina  figliuola  di  Lorenzo 
de  Medici  cfeca  di  Uibino  con  Arrigo  duci 
d'  Orleans  secondogenito  di  Francesco  /. 
A  Nizza  spedì  egli  quella  nepole ,  e  quiihK 
egli  stesso ,  fingendo  di  volere  trattare 
de]  bene  universale  della  chiesa  e  gua- 
dagnare il  re  d^  Inghilterra  ^  passò  di 
Porto  Pisano  a  Marsiglia  onde  abboccarti 
col  re  di  Francia  medesimo  ^  giacdié  il 
duca  di  Savoja  permesso  non    aveva  ekr 
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congresso  in  Nizza  si  tenesse.  Giunse 
in  Marsiglia  con  tutta  la  sua  fami- 
e  concorse  in  quella  città  un  gran 
ro  di  prelati  e  ai. grandi  del  regno, 
rate  furono  le  nozze  di  irrigo  con 
ìnaj^  e  il  papa  le  assegnò  in  dote 
00  zecchini  ^  cedendo  gli  stati  dalla 
i  di  lei  posseduti  in  .Francia  y  die 
lOjOOO  annualmente  ne  rendevano, 
iiosi  spettacoli  furoùo  in  cjtieUa  cittì 
ati  j   ed    il  papa  ad   istanza    del  re 

0  cardinali'  creò  ,  dopo  di  che  tor- 
le  sulla  fine  delF  anno  in  Roma.  Du- 
i  cht  in  queir  abboccamento  si  trat-« 
Jeir acquisto  dello  stato  di  Milano^ 

1  papa  avrebbe  veduto  con  piacere 
iato  al  marito  della  nepòte^  segrete 
^rono  quelle  conferenze  ^  e  solo  atl- 
storici.^  tra  i  quali  il  Guicciardini) 
isarono  di  conoscerne  i  risultamenti. 
Napoleone  Orsino  abate  di  Farfa^ 
le  entrato  era  in  Boma  dopo  il  sacco 
dai  Francesi  ^  disegnato  aveva  in 
anno  medesimo  di  recuperare  o  piut« 

di    invadere,  le  terre    e    le  castella 
sua  famiglia:  unite  avendo  adunque 
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molte  milìzie  in  Nai*iii  e  Spaleti  y  anlò 

conquistare  y  coinè-  egli    diceva  j    gli  5ta 

palerai  y  fuggiti  essendo  ia  Roma  i  di  li 

fratelli  ^  Girolamo    e  Francesco  y  e  qui» 

si  diede  a  scorrere  il  paese    all^  ìotòrno 

le  castella    saccheggiando  e  prigioni  coi 

ducendo    tutti    coloro    dai    qnali   sperai 

potevasi    grandioso   riscattò.  Uno  de'  in 

telli    suoi  cadde  nelle  sue  mani  y  e    con 

dotto  fu  prigione    iii   Vicovaro.  Presso 

papa  s' interpose   la  di   Ini    matrigna  y  fi 

gliuola  di  Giulio  II  e  vedova  di  Gian  Gim 

dono  Orsino  y  e  quindi  fu  spedito  Fesci 

cito    pontificio  *  contra    qaelP  abate  gaei 

riero.  Credesi  da  alruui  che  sotto  Vicov^f 

morto    fosse    da   i>tia    arcbibugiata 

Gonzaga  detto  Rodomonte  y  di  cui  ah 

stanne  si  trovano  in  seguilo  a  quelle  dèi 

riosto  y  e  che  a  lui  succedesse  nel  comi 

Giulio  Acquuviva  duca  di  Àtri  y  che 

a  rimettete  Ira  quei  fratelli  la  conce 

altri  però  credono  il  Gonzaga  sopì 

s\ito    fin  oltre  Fanno    iSJj.  Certo 

r  abate  di  Farfa    ntirossi  a  Venezia 

perdono  ottenne  dal  papa  ;  ma  po< 

pò  con  idquanti  suoi  satelliti  volle 
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la  .  sorella  sua/  la  quale  centra  il  di 
i  volere  data  era  ia  moglie  ad  uà  prln-  ' 
)e  napoletauo;  ma  assalito  a  viceiidci 
1  fratello  Girolamo  con  io .  cavalieri 
mati,  CQn  molte  ferite  fo  tolto  di  vita. 
iari  Giorgio  marchese  del  Monferrato 
osò  in  queir  anno  Giulia  fì;^liuola  d' I* 
bella  già  regina  di  Napoli  che  in  Fer- 
ra stanziava  presso  gli  Kftensi  ^  (na  men- 
;  a  Casale  colli  sposa  recavasi ^  morì 
asi  ^air  improvviso  ^  e  da  molti  si  ere- 
tte di  veleno.  Ce.!isò  dunque  quella  I  n^'a 
e  dai  Paleologi  dicevasi  di  Costanti- 
poli  portata  ,  ed  essere  dosi  quegli  stati 
presi  dai  ministri  delF  imperatore  j  ììì" 
•e  come  preteu'lente  Carlo  duca  di-, 
pja  ;  ma  conosf  iuto  tranvitorio  quel 
nelle  femmine  ^  erqde  ne  fu  dichia- 
Uargherita  moglie  dtl  duca  di  M^n- 
Mori  pure  verso  quel  tempo  in 
Ira  la  regina  Isabella  ,  t  he  si  disse 
lovuto  vsuccorubere  alla  sventura  della . 
la.  Al  possedimento  della  Mirandola 
era  Gian  Francesco  Pico  uomo 
iìmo^  fratello  di  Giovanni^  ohe  detto 
ice  degli  ingegni 'j  ma  alcun  diritto 
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SU  cpiella  terra    yaiitava  un  dì  lui  nepote 
colite  della  Concordia,  ^ctto  Galeotto jt 
questi  venuto  essendo  una  notte  con  'soli 
4o    ^omini    e    data  ,  avendo    la    scalata  a 
quella  terra ,  si  .ionòltrarono  quei  masaa- 
dieri  fino  al  palazzo ,  tre  o  quattro  guardie 
uccìsero,  e  giunti    alla    camera    di  Gian 
Francesco^  lo  trucidarono  barbaramente, 
mentre  inginoccbièito  trovavasi   davanti  ad 
un  crocifisso    Fu  pure   ucciso  Alberto  di 
lui  figliuolo  con  altri  della  famiglia  e  per- 
fino le  donne  3  solo  fu  salvo    altro  di  hi 
figliuolo  detto  Paolo.  ÌJ  usurpatore  si  im- 
padronì di  quella  terra  o  città,  detta  dal 
Muratori  quasi  inespugnai>ile ,  e  tanto  più 
dolorosa  riuisèì  quella    mtitazioqe    di  reg- 
gimento ^   quanto    cbe  aojnmamente  loda- 
vasi  quel    popolo    della    dolcezza  e  della 
.pietà  di  Gian  Francesco  j  che  in  esso  c<J 
sapere  rivalizzavano.  Poco  vantaggiosa  alb 
civiltà  di  queHempi  riesce  ^rosservaziooe 
che  né  F imperatore,  né  il  duca   di  Fer* 
rnra  ,  né  alcun     altro    principe'  si   p'gKi 
alcuna  pena  di  quel    fatto  ,  e  un  sì  orri- 
bile  delitto  rimase  invendiciito. 

*3.   Agi  lavasi    in    Jtoma   la    qutsb'ooe 
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itomo  al  divorzio  eli  Arrigo  VITI  re  d'In- 
btlterra  con  Caterina  d^  Austria  sua  mo« 
lie  ,  e  neir  anno  i5^34  ^  P^P^9  forse 
edendo  maggiormente  alla  itiìfluenza  di 
ualcbe  principesche  nOn  alla  conside- 
aziooes  dei  vantaggi  delia  chiesa,  pro- 
Dnziò  la  sua  sentènza  contra  quel  re, 
I  quale  portò  nullameno  che  il  distacco 
i  quel  regno  dalla  cattolica  fede.  Spa- 
entati  erano  al  ténsipo    stesso  gli.  Italiani 

molto  più  i  Romani ,  perchè  Airiadeno 
etto  Baibarossa ,  gran  corsaro  da  prima| 
oi  ammiraglio  dei  Turchi ,  si  avvisò  di 
assare  con  formidabile  armata  per  lo 
retto  di  Messina,  e  saccheggiando  molte 
Uà  e  terre  su  quella  casta ,  tra  *  T  altre 
ondi  e  Terracina ,  e  molti  schiavi  via 
lenandone,  giunse  6no  alU isola  di  Capri, 

forse  occupata  avrebbe  facilmente  la 
ttà  di  Napoli,  i  di  cui  abitanti  tutti  erano 
esternati,  se  caduto  gli  fosse  in  pensiero 

assalirla.  Narrasi  che  rapire  volesse  in 
iodi  Giulia  Gonzaga    moglie  del'  conte 

^ella  città  réspasÌ4mo  Colonna  che  la 
&  bella  dicévasi  tra  le  femmine  italiane; 
te  qoella   principessa   svegliata^  mentre 
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si  dava  la  scalata    lalle  muta  ^    fìiggi^e  a 
piedi  nadi .  e  salva    gìngnesse  fìiori  ddh 
città  assalita  j  sbggiungoilo  alcuni  che  eàssi 
cadesse  in  Tnaob^    de^  Turchi^  il    che  non 
sembra    creditele  j  altri  che   salvata  fosse 
da  tin  gentiluomo    che  nuda    portolla  nei 
bocchi,  il  quale  in  premio  fu  dal  marìtd 
fatto  uccidere^  perchè  nuda  aveva  veduta 
la    di   lui    consorte.  ArÌ€UÌeno    passò  alla 
Conquista    di    Tunisi ,  e    intaula    tornato 
'  essendo  in  Gostlintinopolt  Lufff  GnUi  fi' 
gliudlo  di  Andrea  j  che  nato  era  io  quella 
città  j  rnentre    il  di    lui    padre    vi  sedeva 
ambasciatore ,  talmente  insinuato  erasi  nella 
confidenza  di  Solimano  j  che  divenuto  era 
comandante  delle  di  lui  armi  nelP  Unghe- 
ria :  in  queir  anno  però  trovando6Ì  neUa 
Transilvania^  ed  ordinata  avendo  la  morte 
dì  Americo    vescfova    di  Varadìno ,  gran- 
demente da    quei    popoli    amato,  fu  da^ 
abitanti  sollevati  assediato  iii  Cibach  e  ta* 
gliato  a  pezzi  con  tutti  i  gianisserr  die  la 
seguivano' ;    voce   si   sparse  in  Italia  eha 
abbiurata  egli  avesse  la  religione  crìstiaBa| 
il  che  inverisimile  parve  dì  Gio%^io.  Gelosi 
èrano  al  tempo  stesso  i  pritttipt  iUÌiàmi 
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lè  Francesco  Sfqrza  dùca  di  Milano 
Dgliato  BOQ  fosse,  e  quindi  per  man- 
I  di  prole  dovesse  quello  stato  rica* 

al  germano  imperatore  :  Carlo  y 
>  ,  scoprendo  qne^  gelosi  sentimenti , 
tossi  a  dape  in  moglie  allo  Sforza 
ma  nepòte  figliuola  del  re  di  Dani* 
1  y  detta  Crisiierna ,  e  notarono  gli 
i  contemporanei  che  tali  feste  si 
rarono  allora  in  Milano,  che  la  città 
more  sembrava  delle  sofferte  scia- 
Passando  sotto  magnifici  archi  trion- 
entrò  essa  sotto  ricco  baldacchino 
numeroso  corteggio  della  nobiltà  è 
opolo,  avendo  a^  suoi  fianchi  iLcar- 
t    Ercole   Gonzaga    ed    Antonio    da 

comandante  delF  armi.  Le  noste  si 
'arono  nel  castello;  ma  appena  reg^* 
i  in  piedi  appoggiato  ad  un  bastone 
iole  marito  \  né  alcun  frutto  si  vide 
nt?lle  nozze  desiderate.  Andava  al 
ì  'stesso  decadendo  anche  la  salute 
apa,  e  quindi    maggiormente    solle- 

egli  la  costruzione  della  forteaza 
enze  ;  ì  Fiorentini  fuorusciti  cacciare 
da  Roma,  da  Venezia ^  da  Genova  q 
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da  Ancona  ^  e  il  dnca    stesso    di  Ferrara 
indusse  a  farli  partire  tutti  da  quella  cilla. 
Crebbe  tuttavia  la  malattia  del  papa.^  op- 
presso da  lenta  febbre    e*  da  colicfae^  ed 
una  cometa  che  nel  mese  di  lu s'Ito  si  vide 
allora  in  Italia^  fu  dagli  uomini  più  cre- 
duli di  quel  tempo  riguardnta  come  pre-     ! 
sagio  della   vicina  di  lui  morte  *   il  che  è 
assai  più    verisimile    che  non  il    racconto 
del  Forchi ,  che   un   monaco    tenuto  per 
santo    nella    riviera    di    Genova    predetto 
avesse  a  Clemente,  il  pontificato  ed  andie 
la  morte,  che  avvenire  doveva  nello  stesso 
anno  di    quella    del    profeta,    per  il  che 
toi'nando  il  papa    da    Marsiglia  e  trovan- 
dolo defunto  j  coacepito  avesse  graadis»- 
mo  timore  della   vicina  sua  fine.  Certo  è 
che    egli    morì    nel  mese«  di  settembre  £ 
queir  anno  y  sìa  che  questo    accadesse  nel 
giorno  24  7  o  come  altri  scrivono  nel  i5 
o  nel   26.  11  Muratori  crede  più    certo  3 
25  y  sebbene ,  com^  egli  dice  ,  basti  il  sa* 
pere  che  cessò  di  vivere  verso  quel  tempo. 
Ma  troppo  egli  lodò   quel    pontefice  per    , 
ingegno  politico^  per  accortezza  e  grafiti;    f 
per  il  buon   maneggio  de^  pubblici  èSàii, 
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non  dissimulando,  che   Bogere  sapeva  alla 
opportunità,  e  che    dai    politici    di    quel 
tempo    fu    tenuto    per    uomo    di    doppia 
fede.  E^li  avrebbe  potuto  aggiugnere  che 
gK  avvenimenti  dèi  suo  pontificato  smen- 
tivano apertamente  la  di    lui    politica  re- 
putazione -  che  tutto    di^to  ai  piccioh  ar- 
tifizi,  i  quali  formarono  sempre  V  essenza 
ed  il    complesso    della    politica  ^  della  ro- 
mana corte ,  non  sofo  trascurò  gir  interessi 
della    religione  j  noq  solo  lasciò    aumen- 
tarsi i  disordini    e    gli    abusi  ,    non    solo 
non   frenò  i  progr(*$si    dello    scisma .  ma 
le  rendite  del  pontificato  consacrò  al    su- 
scilamento  o  al  mantenimento  delle  guerfe^ 
mai  noiì  ebbe  in  vista  là  pace  e  la  Iran- 
quillità    deir  Italia  ,  più  volte  provocò   la 
venuta  importuna  degli ^  stranieri^  e  nientre 
a  Firenze    tolse  la  libertà  ^  e  solo    pensò 
ad  ingrandire  i  parenti  suoi^  tutta  V  Italia 
espose  alle  maggiori  calamità^  formò  più 
volte   delia  Lotnbardia  il  teatro  della  gu'er- 
ra  ^  ed  a  Roma    procurò    il    più    orribile 
dei  saccheggi.  Per    queblo  il    popolo  ita- 
liana    attribuì    a  giusto    i^iudizio    di    Dio 
il  miserabile  epcii.lio  dei  suoi  due  aepoti  j 
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cioè  elei  canliivale  .IppolitQ  che  arricchito 
da  lui  COD  yescovafii  e  beuefisi  y  teatò  dì 
involare  -  la  si^aoria,  ad  Alessandro  e  mi- 
serameDte  di  là  a  pocQ  pcpì  ;  e  dr  Ales* 
Sandro  stesso  che. ingolfato  nelle  disonestà 
ed  in  ogni  sorta  di  v4zj ,  a  miserando  fine 
si  ridusse ,    come   in    appresso    vedrenia. 
Eletto  fu  successore  di  Clemente  il  cardi- 
nale A lessandrq  Farnese  decano  del  col- 
legio, e  detto  fn  che  per  insinuazione  dello 
zio  defunto,  Ippolito^  stesso ,  unito  col  car- 
dinale di  Lorena,  capo  della  fazione fiaar 
eese,  quella  elezione  promuovesse..  Il  Far* 
nese   nato    di  illustre    casato  je  da  Ales' 
Sandro  f^I  fatto  cardinale  per  i  meriti  ià 
Giulia  di  lui  sorella  j  distinguevasi  per  la 
sua    afTàbilità  e  prudenza    ed    anche  per 
alcun  gusto  nella  letteratura  :  e^li  non  rimtt 
tuttavia  i  ¥Oti    dei    coreghi    suoi  ^e  oob 
facendosi    credere    debolissimo  di  salate^ 
per  il  che  lungo  non.  poteva  giildicarsi  il  . 
suo  pontificato,  Avjeva  egli  un  figlio  nat»'.' 
rale*  detto,  Pier  Luigi  j  giacché   come  of* 
serva  il  Muratori  ^  in  quel  coiTotto  seccia 
non  si  guardava  per  minuto,  a  tali  defo^ 
mitàj  o  come  scrive  t  Affì  ^  i  W4  ofiP^    ^ 
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àibborriti  ^  o  dlrncuo  celati  y  passavano 
lina   specie  xli    galaQteria^  e  si  vede« 

portati  in  trionfo  *pxir  troppo  da 
ivrebbe  potuto  sradicarli  e  sbandirli, 
me    ei    pigliò    di    Paolo  III  y    e  in- 

è  tnttora  il  giorno  ^ella  di  lui 
ine^  ponendola  alcuni  nel  giorno  io, 
fiiio  nel  i5  di  ottobre  delP  anno 
.  Gradita  fu  quella  elezione  ai  Ro- 
y  perchè  nato  egli  era  in  Roma  ; 
iopo  la  morte  di  Clemente  tumulti 
tati  eransi  nello  stato  ecclesiastico. 
Ifo  Baglione  figliuolo  di  Malatestay 
patria  bandito  j  occupato  aveva  vio- 
neate  un  borgo  di  Perugia  j  e  seb- 
di  là  respinto  dal  presidio  papale  j 
iO  era  ^d  entrare  per  una  porla 
i  dai  suoi  partigiani  y  e,  ad  impos- 
si della  citta  medesima  j  ove  brucialfo 

il  palazzo  del  vicelegato,  e  quel 
o  vesi^ovo  di  Terracina  coi  suoi 
tri  e  coi  capi  della  città  fatti  tor- 
ire  barbaramente  ,  affinchè  i:  tesori 
(sero,  e  quindi  nella  pubblica  piazza 
Mtare.  Il  figliuolo  altresì  di  Ercole 
lAo,  detto  Mattia y  venuto  era  dalla 
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Paolo  III y  che  investirne  voleva^ il 
iuolo  Pier  Luigi  y  mandò  colle  sue 
ppe  GiamimUista  Sdvelli  ad  assediare 
ella  piaz;|sa.  Durò  ajcu^i  mesi  quetl^as* 
Ilo  y  n^a  difendendosi  validamente  Gui» 
Saldo  ^  e  interposti  essendosi  i  Vene- 
ai  e  r  imperatore  9  le^  truppe  papali  3i 
raronOy  tanta  più  che  tranc^sco  Marid 
ire  di  Guidobaùlo  Qohiiuato  era  co- 
ndante generale  della  lega  contra  il 
reo  Fu  lodato  Paolo  III  dal  Guic^ 
rdini  ,  perchè  invitato  dall'  imperatore, 
:;u^fern](tre  la  lega  d.al  suo  antecessorie^ 
bilita  contra  la  Francia  ^  rispose  cb^^^ 

padre  comune  de' credenti,  e  che  sol^ 
i  pace  aspirava,  intento  però  air  in*- 
ladimento  dèlia  famiglia  ^  non  lasciò  di 
;are  cardinale  in  età  di  soli  t^  aoni 
essandro  Farnese  figliuolo  di  Pi^  limigi^ 
ìse  quindi  nelF  aooo  seguente  i5Ì5  l'a- 
io alla  liberazipoe  di  Perugia,  ^  spedite 
ado  colà  le  sue  forze  ,  alla  fuga  co^ 
Inse  il.  Baglione  che  odiato  era  dai 
Iditi  9  dopo  di  che  fece  diroccare  dalle 
idamenta  le  mura  di  alcune  terre  di 
ella  famiglia^  e  rÌ9 tubili  in  quello  stata 
pace.. 
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4'  Ma  come  già  si  aec«niiò^  freme-^ 
vano  i  nobili  fiorentini  centra  il  liberti^ 
naggio  e  le  sregolatezze  di  AUssaniro 
àé  Medici ,  e  cogli  Strozzi ^  coi  Salviati , 
coi  Jiidolfi  j  coi  Gaddi ,  sì  riunì  ancora 
il  cardinale  Ippolito  de  Medici ,  non  tanto 
ì>er  ristabilire  la  libertà  della  patrìa, 
guanto  per  dare  sfogo  alla  invidia  sua 
contra  :J lessandro.  Un^  ambasciata  fu  spe- 
dita a  Carlo  V  in  Barcellona  per  rappre* 
sentargti  la  smoderata  libidine  di  Ahàsaor 
dro  non  solo  e  V  aspro  governo  cfa^egli 
teneva  in  Firenze  ^  ma  F  usurpazione  an* 
Cora  deir  assoluto  dominio  ad  onta  dei  pri- 
vilegi della  repubblica  da  Cesare  conser- 
vati Cctrlo  però ,  tutto  intenta  alF  im- 
presa di  Tunisi  9  rimise  alF  epoca  del  soo 
ritovtio  in  Italia  la  decisione  di  quelh 
<ìòntesa  ^  ed  intanto  il  cardinale  Ippolito^  ^ 
che  raggiugnerlo  voleva  nelF  Africa  aifiac  \ 
di  mandare  ò  Votò  i  maneggi  di  Jki' 
Sandro  ^  •  cadde  infermo  in  Ilrì  e  mori  j 
non  ienzii  grave  sospetto  di  veleno  ,  cIm 
iilouni  dissero  procarato  da  Alessandro^ 
altri  ^  forse  ingiustamente ,  Sai  papa  rae^  |^ 
sima.  L^  impresa  di  Tunisi  non  apparlieat    . 
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storia    d^  Italia   se  non    per    P  gnore 
[fì^simo   di  cui  8Ì  coprirono    le    armi 
ne  y    che  la  maggior    parte  ebbero  » 

0  gloriosa  spedizione.  Molte  navi  era-^ 
tate    spedite    dai  Genovesi  ^  dieci  ne 

1  mandate  il  pontefice  comandate  da 
imo  Orsino  ;  ammiraglio  supremo  era 
rea  Doria  principe  Ai  Melfi  ,  e  im- 
ito erasi  Carlo  V  medesimo  col  mar^ 
3  dd.  Vasto  y  col  principe  di  Salerno 
1  molti  altri  illustri  italianfi.  Fu  preso 
nno  df  Ariadeno  il  fòrte  della  Go- 
;  Ferrante  Gonzaga  giunse  opportu- 
•lite  dalla  Sicilia  con  gran  copia  di' 
i  -    Tunisi    fu    espugnata    a    cagione 

rivolta  degli  schiavi  per  la  maggiore 
t  italiani ,  che  alcuni  portarono  al 
:ro  di  6ooo  ^  altri  di  iS^ooo  ed  altri 
i^ooo  ^  e  che  jériadeno  tutti  aveva 
chiadere  nella  rocca  ^  disegnando  cU 
perire  ;  quel  barbaro  fuggì  a  Bona 
indi  ad  Algeri ,  e  Y  imperatore  entrò 
anisi^  che  fu  per  un  intero  giorno 
leggiata  con  orribili  crudeltà  e  colla 
ila  di  unav  insigne  biblioteca  di  libri 
ci  j   dagli    eruditi    deplorata,  À  Mu^ 
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leasse  antico  re  di  Tunisi,  che  il  ftQqeorso 
chiesto   aveva    di  Carlo  r  ^  fu  restitoìta*, 
ò  piuttosto  data  in  feudo  quella  città  ;  fa 
dal  Dma  presa,  e  smantdlata  Boiia  a  H- 
serva    deOa  ròcca  ove  fu  posto  jwesidio^ 
.e  r  imperatore  coUe  navi  italiane  venne  a 
sbarcare  a  Trapani    d^onde  passò  a  Pa- 
Icrfaa ,  e  lasciato    avendo  Ferrante  Gon^ 
zaga  viceré  in  quelP  isola  ^    per    Messina 
giunse  a  Napoli/ ove  feste    sontuosissime 
furono    celebrate.  Colà  pure  coinparve  il 
duca    di    Ferrara ,  e   portaroQsi    akreà  i 
Fiorentini  9  che  i  gravami    loro    esposero 
contra    jilessandro  de  Medici  ,  tié  alcuna 
risoluzione    volle    prendere  Ciarlo  ^  6ocbè 
gidnto  non  fosse  Alessandro  stesso  a  di- 
scolparsi. Mori    allora  il  duca    di  Milano 
Francesco  Sforza  dopo   lunga  malaltìa  ^  e 
improle  trovandosi  ^  erede  dichiarò  F  it»* 
peratore,^  cosicché  Antonio  da  Leva  coK 
duchessa  Cm^/erna  assunse  il  reggimeiils 
dello  stato  ^  finché  note  si    rendessero  li 
inteuzioni    di  Catio  V.  Pretendeva   Asm 
diriljto  a  quella    successione    Gian  P$tlk 
Sforza  marchese  di  Caravaggio  y  figlioiio 
I4  aturale  di  Lodovico  il  MorOy   che  nék 
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stiture  chiamato  era.  pure  dopo  i  le- 
nii ;  ma  mentre  a  Roma  recavasi  onde 
lere  la  mediazione  del  papa  presso 
peratore,  mori  '  all'  improvviso  in  Fi- 
e,  mentre  pranzava.  Antonio  da  Leya 
loniinatò  ^ovìernatore  del  ducato ,  ma 
icesca  I  re  di  Francia,  che  i  principi 
estanti  suscitava  contra  F imperatore^ 
»sto  non  aveva  il  pensiero  di  recupe- 
quello  stolto.  Certo  è  che  sulla  fine 
|ueir  anno  mosse  egli  gueri^  al  duca 
avoja  y  sotto  il  pretesto  ,  come  Sflcuni 
ono ,  di  recuperare  Nizza  e  Monaco  ^ 
erano  state  a  quel  duca  impegnate^ 
città  d' Asti  che  quel  duca  occupata 
ì  con  altri  luoghi  del  marchesato  di 
Bzo.  Riascì  di  fatto  al  re  di  Francia 
ivadere  tutta  la  Savoja,  ed  altri  paesi 
k  dair  Alpi  j  e  gli  atnbasciatori  del 
spediti  a  Napoli',  altro  non  ripor- 
lo dà  Carlo  V  se  non  vane  pro- 
e.  Debolmente  rispóse  nell'anno  se- 
te Alessandro  di  Medici  alle  accu^ 
date  dai  Fiorentini  ;  ma  sia  che  più 
ientc  fosse  il  danaro  da  esso  /prodi- 
ai  ministri  imperiali;  sia  che  Car/o  F 
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degli  attentati    ilei  re  di  Francia  ;  pc^  la 

quat»  cosa  il  papa  si  offerì    mediatore  di 

.    pace  ^,  e  ne    trattò    coi    ministri    francesi., 

«   Narrasi    che  a  quél  re  si  esibisse  V  inve- 

3    stitura   del    ducato  di  Milano  per  il    duca 

I    di  AngoiU^me  suo    terzogenito  ^  e  che  si 

g  proponesse    per&no    un    duello  tra,  i  due 

sovrani    onde    risparmiare    il    sangue    dei 

I  sudditi^    ma  Frcuicesco  l  voleva    lo  stato 

^  di    Milano    per    il    duca    d^  Orleans    suo 

^  primogenito  j  marito  di    Caterina  d£  Me^ 

^  dicij  e  fece    aud^r  a  voto    tutti  gli  uQizj 

^  *del   papa.  Volse    questi    allora    la  mente 

itila    convocazione    del    tanto    desiderato 

concilio  generale,  e  trovato    avendo  con^ 

L      iorme  alle  sue    intenzioni    anche  V  animo 

^^  Cor/o  /^.  in  altro  qoqcistoro  pubblicò 

li  decreto  della    convocazione    medesima. 

r  'Intimata  da  prima  quella  adunanza  in 

^nlova  per  il  principio  dtjir  anno    iSSy: 

ma   intanto    il  papa    qudlrhe    riffirmà 

P^  corte  e  curia  romana^  Carlo  F ^^vi\ 

^^ita  della  Toscana  ,  ma  a  lavore  del 

loJo  Pier  IjiiSgi    ottenuti  già  aveva  il 

^   ^a    qud    principe    feudi  e  pensioni 

''•^^  llopdita  di  36^000  zecchini  alFàuno» 
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^T8c  dalla  politica  di  Carlo  V  ^ 
^=^  lusinghe  aveva  messe  in  campo 
guadagnai^e  tempo ,  e  meglio 
^i  nella  lotta  inevitabile,  il  re 
^^  non  solo  spedì  il  cardinale  di 
^  ti'attare  della  pace  ^' ma  il  suo 
^i*attenne  da  ulteriore  avanzi: mcn- 
^  parte  col  comandante  medesimo 
^^mò.  Fu  però  ben  presidiata  e 
'tificata  Torino  ;  in  Alba  fu  col- 
^ian  Paolo  Orsino ,  ed  altri  valenti 
in  altre  piazze  furono  distribuiti, 
^ale  di  Lorena  trovò  Catdo  V  in 
<  accompagnandolo  per  viaggio 
iù  volte  di  pace  ^  né  mai  ottenne 
Vane  parole  \  giunse  intanto  X  im- 

in  Asti  e  Saviglìanò ,  e  venuto 
glio  col  duca  di  Savoja  ed  An^ 
a  Leva^  risolvette  di  portare  la 
^ella  Francia  tnedesima.  U  da  Leva 
e  prese  Fossano  ;  il  marchese  di 
staccossì  dai  Francesi  ]  ma  Car^^ 
"èfideva  che  giunte  fossero  copiose 
Ula  Germania ,  colle  quali  la  sua 
portò  al  numero  di  4^9000  uomini 

alenni^    secondo    altri    di    olttis 
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.5o,ooo  y   nella    quale    militavano 
di    Savoja  y    di   Brunswich    e   me 
principi  j  e  comandanti  erano  il  € 
il  marchese  del  F'asto ,  Ferrimte  .i 
ed  altri  miiiori  condottieri. 

5.  Mon  si  mos^c  queir  eaercit 
al  cominciare  di  luglio  verso  la  P\ 
secondato  dalla  flotta  di  jindrea 
che  il  mare  scorreva.  U  Medici  sti 
Musso  e  poscia  marchese  4i  Ma 
fermossi  con  8^0  10,000  uomini 
diare  Tprino  unito  al  marchese  di 
Gli  eserciti  imperiali  attaccavano  \ 
stesso  la  Fiandra^  ma  Carlo  F .\ 
tenne  nella  Provenza  e  teptò  inva 
sedio  di  Marsiglia  \  le  sue  truppe  s 
^er  il  calore  della  stagione  e  pei 
canza  de^  viveri  ,  e  le  ,  pioggie  1 
le  costrinsero  a  tornare  io  ^ali; 
più  che  il  re  di  Francia  muoi 
quella  volta  don  4<>7<>^^  nomini, 
mata  imperiale  non  giunae'  in 
non  la  metà  al  più ,  e  .  mori  ao 
quella  $pedizione  il  celebre,  h^Uc 
Leva.  Morto  cr»  pare  air  armala  il 
in  (^uajttro  giorni    di  malattia;  e  m 
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eli  BTerlo  avvelenato  Sebastiano  Mort" 
tccoli  Modenese,  al  quale  già  deboia 
forze  fu  cqn  inauditi  tormeuti  estorta 
confeasìoiie  del  delitto  eummesso  ad 
gazioue  di  Antonio  da  Leva  e  delF  im- 
atore,  dopo  di  che  a  morte  crudelis- 
a  fu  daoQHtOy  sebbene  molti  persuasi 
aoesserQ  della  di  lui  innocenza.  Guido 
igone  dichiarato  dal  re  di  FrHricia  co- 
idante  in  Italia,'  circa  10,000  fanti  e 
>, cavalli  riunì  alia  Mirandola^  e  dopo 
r  pro^a  Tortoi^a  recossi  sotto  Genova  y 
i€i  tentò  anche  inutilm^ente  V  assalto  y 
3tjne  Andrea  Dùria  era  ancora  nei  mari 
la  Provenza;  ma  vedendo  troppo  dif- 
e  queir  impresa  ^  passò  ad  impach^onirsi 
ie  terre  .del  Piemonte,  come  Garj- 
,  Chteri,  Carmagnola  e  Cherasco , 
Fr^gpso  per  di  lui  ordme  prese 
RacQuigi^  dove  tutto  fu  trucidato 
»dio  imperiale  y  e  prigioni  caddero 
le  Brancaccio  ed  yilessandro  Cri" 
WMangone  liberò  Torino  dalF  asse- 
Carh  F  giunto  era  intanto  per 
Genova,  ove  trovò  Federigo  duca 
^tova^  a.  di   cui    favore    sentenziò 


e  i^  f  r  U  ^S:^^^  suoi  «-^tTS 

^i  tie«°"\u  tetra  *«r.ta»i  <**  ^ 
entri  *^  i>«S^»lo»£errato. 
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,j^^^  ^"KO  i536  cadde    altresì    il   castello 


*^^Tio^.alla  di  cui  custodia  era  stato 

'^^^^forza  lasciato  Mussimiliano  Stanis 

disse  che  So^ooo  zecchiai  egli  ri- 

ia  premio  della  cessione  j  e  creato 

archese  di  Soncino.  Verso  quelP  e* 

ori  pure  il  celebre  Renzo  da  Ceri 

re    caduto    col    cavallo  ^    mentre 

alla   caccia.      Pretendono    alcuni 

'adeschi  j  che  in  queir  anno  o  nel 

ute   venuto  fosse  a  Ferrara   sotto 

^>me  Giovanni  Calvino  ;  che  i  suoi 

^mmatici  comunicati  avesse  a  quella 

^    figliuola   del   re*  Lodovico  XII  ^ 

^^rò    scoperto  fuggisse  a  Ginevra  ^ 

altri  j  che  imprigionato  ad  istanza 

][^^*X^«,  liberato-  fosse  da  gente  armata^ 

^^      da    Feri^ra    conducevasi  a  Bolo* 

L'    ^1     ^apa  intanto  solo  ansioso  mostra- 

^      -:^^*  paccj  e  spediti  aveva  a  questo 

^  Ir^^^  legati  j  il  cardinale  Caracciolo  a 


^        ^  il  cardinale  Trivulzio   al  re  di 

^^    ^^*  .Nulla  però  si  concfaiuse,  e  nep- 

Pf*^^^^sci   a  que^legati   giusta  gli  ordini 

^I^^J^^    di  regolare    la  convocazione    del 

**^***o  generale!  Voleva   cpiesto   riunirsi 
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deHè  romane  aotichilà.  Serviva  qw 
Alessandro  non  solo  di  apia ,  ma 
di  mediatore  presso  le  femmine  ^  e^ 
Sandro  osò  ricbiedergli  i  suoi  uflSzj 
sedurre  una  sorella  della.,  di  lui 
medesima  ^  di  cui  la  bellezza  lod 
non  meno  che  la  pudicizia.  Loren» 
mulo  r  adesione  della  giovarne ,  ed  ii 
Alessandro  ad  entrain  di  notte  dì 
lui  casa  e  nel  di  lui  letto ,  lasii^ 
ehe  colà  ridotta  si  sarebbe  anche  1 
vane  bramata.  Entrarono  invece  Zon 
stesso  ed  un  suo  satellite  , .  e  3^ 
Alessandro  robusto  della  persona  p 
damente  si  difendesse  ^  dopo  avei 
diverse  parti  pugnalato  gli  tagliarono 
la  gola  e  morto  lo  lasciarono  nel  fS( 
gue.  Sembra  che  quel  (a^o  avveoisM 
notte  precedente  al  giorno  6  di  p 
deiranno  i537^  sebbene  alcuna  4 
panza  si  trovi  negli  storici.  Loregio^ 
vossi  a  Venezia ,  d'  onde  FHipfO  «S 
lo  ritrasse  alla  Mirandola:  per  alcuna 
si  tenne  segreta  la  mortédel  ducaci 
introdotte  fossero  in  Firenze  molte  i» 
laonde  non  insorse  alcun  tomnltO;^ 
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lusingato  erasi  V  assassino^  Noq  si 
e  se  spontaneo  a  quelP  ayviso  y  o 
ito  dal  cardinale  Cibo  e  dai  fautori 
uà  famiglia ,  comparve  nella  città 
)  figliuolo  dì  Giovanni,  de"  Medici  y 
lora  trovavrìsi  in  villa  ^  prescntossi 
dinale  suddetto  ^  e  questi  si  impe- 
rarlo succedere  alF  estinto  Alessan* 
on  avtva  quel  pretendente  se  non 
li  anni  18,  ma  avvenente  era  della 
a^  dotato  dicevasi  di  senno  e  di 
io  ^    ed    il  ^  talento    aveva    di    farsi 

si  aggiunse  ad    acci-lerare  la  eie* 

di  lui  il  timore  che  le  armi  impe« 
Ila  città  si  impadronissero;  benché 

si  trovasse  un  figliuolo  illegittimo 
Sandro  nominato  Giulio  in  età  però 
tre  anni,  fu  Cosimo  per  maneggio 
dinaie  eletto  non  duca^  ma  capo 
re  della  repubblica  colP  assegno  di 

zecchini  alP  anno  ,  e  con  alcune 
mi  al  reggimento  da  jilessandro 
to.  Venne  saccheggiato  il  palazzo 
nzino  e  quindi  smantellato ,  mentre 
isciti  fiorentini  novello  Bruto  lo 
vano:  fu  poscia  promesso  un  i^x^'- 

aiud.FoLXFlL  t 
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mio  a  dii  vivo  o  mono  Io  danrébbe ,  e 
impiccato/  fu  in  effigie  ^  ma  egli  passò  in 
Torciiià  ^  d^onde  tornò  a  Venezia^  fec« 
un^  viaggio  in  Francia,' e  ridotto  nuova- 
mente a  Viénezra,  fa  colà  senza  strepito  De- 
cìso nelt^^nno  t547.  Nd  trasporto  detf  al- 
If^grezza  ì  soldati  saccheggiarono  anche  il 
palazzo  di  Cosimo  medesimo  ,  ed  intanto 
Jllessandfo  P^itelli  impadronito  erasi  detta 
fortezza  di  Firettzé  in  norne  deU'impe- 
rj^tore,  per  il  che  da  tutti  fa  dettx>  tra^ 
ditore  aella  pàtria.  Inutili  riuscirooo  i 
t(  ntativi  dei  fuorusciti  ed  anche  di  alenai 
cardinair  fioreutini  per  intorbidare  la  ele- 
zione di  'Cosimo  j  molti  anzi  furono  con- 
dotti in  Fìrenzf  prigioni ,  tra  i  qaali 
Filippo  Strozzi  ^  e  alcuni  ftlrono  de<»pi' 
tati;  il  detto  Filippo  fu  trovato  moHo 
neir  anno  'seguente  nella  prigione  ;  e  a 
volle  far  credere  che  da  se  stesso  ^si  ion^ 
ucciso. 

6.  Continuava  tuttora  debolmente  ad 
Piemonte  la  lotta  tra  i  Francesi  e  gli  ìa^ 
periali ,  e  tutti  erano  disertati  gli  stali  iA 
duca  di  Savoja.  Sótto  Carmagnola  ^  asia- 
diaU  ^^l   marchesa  del  Fasto  morto  il 
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r    un^  arcfailHigìata    Francesco   marchese 
Sahiezo  *  ma    granto    essendo  un    rìn« 
*zo   di    truppe    francesi    a  Pinèrolo  j  il 
isto   ritirossi    ad    Asti ,    che    fu    invano 
i  Francesi  assediata  y  sebbene  Alba  oc- 
passero    ed    altre    terre  y  le    quali    ben 
e6to  furono  dagli  imperiali    recuperate» 
unte  erano  anche  a  questi  nuove  truppe 
Ila  Germania  j  ma  dalla  Francia    venne 
n    numerosa    armata    il  delfino    Enrica 
{  gran    contestabile  di  ifontmorencì  ^  e 
mse   in    Piemonte    anche    il    re  Frau" 
vùy  edl    quale    tuttavia    una    tregua  di 
mesi    fu    conchiusa    affine  di  trattare» 
pace.    Ma    quel    re ,  se    crediamo    ad 
uni  storici  ^  chiamato,  aveva  per  mea^zo 
ambasciatori  Solimano  a  muovere  guerra 
Italia  y    e    forse    per    quella    tregua   i 
rchi  ritii^aronsi   da  Castro  nella  Puglia 
^  già   occupata    avevano  ^  e  d'  onde  le 
Ine  terre    infestavano  ^  Via  con  ducendo 
ì  pertanto  molti  schiavi    cristiani.  Una 
a  formavasi  allora  contra  il  Turco  tra 
papa  ^    r  imperatore    e  i  Veneziani,  £| 
ino    dei    quali  -  era    stata    saccheggiata 
gt^jx   pai:te  Pisola    di    Corfù.    Questa 
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kga  nron    fu    stabilita    se   non    nélFanoo 
i538  ^  perchè  graudi  preparativi  di  guerra 
andava   facendo  Solimano  :  gli  alleati  xf 
mare  dovevano  200  galee  ^   100  altre  navi  ^ 
40^000  fanti  e  4^^^   cavalli  a  spese   co- 
muni ,  e  Andrea  Doria  fu  creato  capitano 
generale    della  flotta.   Speranzoso  il  papa 
che  la  presenza  sua  potesse  condurre  alla 
pace    r  imperatore   e  il    re    di    Frauda, 
trattò  di  venire  con  essi  ad  abboccameato 
in  Nizza  ^  ma    siccome    ciascuno    di  qsci 
potenti  ed  anche  il  papa  stesso  chieden 
per  propria  sicurezjza  il  castello  di  queVa 
città  y  né  il  duca  di  Savcja    di  alcuno  fr 
davasi,  insorsero  grandi  contese.  U  papa 
recossi  a  Parma ,  dove  «el  solenne  ingreiiO 
nacque  una    zufi&i    tra  quelli    che  pretea* 
devano    di  tenere  la  mula    pontificia;  aa 
ufficiale  del  papa  morto  rimase ,  e  il  papa 
stesso  con  tutti  i  cardinali    si  rifoggiroaa 
spaventati  nel  duomo.  Da  Parma  egli  f^ 
tossi  a  Savona  ^  e  di  là  per  mare  a  IVii;"^ 
ma  non  fu  ammesso  nella    città  ^  né  am 
si  potè 'riunire  la  meditata  coufcreioa  t» 
i  due    sovrani.    Venne    Carlo  V  a  Vilfc» 
franca  e    visitò  il   papa  alloggiato  m^^ 


k 
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paoiglione  fuori  di  Nizza  *  di  là  a 
Iche  tempo  Vienne  pure  a  visitare  il 
a  il  re  di  Francia  eoi  suoi  6gli^  ma 
bene  lungo  ragionamento  tenesse  il 
a  coir  uno  e  colF  altro  di  que^  mo-» 
chi  j  non  potè  ridurre  ad  accordo  quer 
liei  irreconciliabili .  e  solo    sulla  base 

0  statu  quo  gli  indusse  ad  una  tregua 

1  o  anni ,  il  che  dannoso  sommamente 
éi  al  duca  di  Savoja  degli  stati  suoi 
gUato,  in  onta  del  quale  altresì  Car- 
^j  sdegnato  per  lo  rifiuto  del  castello 
fiz2sa^  volle  presidile  dagli  Spagnuoli 
i,  Vercelli  e  Possano.  Parlossi  ancora 
[uella  occasione  defla  convocazione  del 
cilio  in  Vicenza^  ma  anche  per  quella 
à  si  opposero  difficoltà  insuperabili  y 
olo  ottenne  il  papa  vane  promesse  da 
'/o  /^  per  la  guerra  che  fare  si  doveva 
(tra  il  Turco.  Non  mancarono  alcuni 
ktori  coetanei  ^  i  quali  supposero  che 
^pa  vecchio  e  debole  di  salute^  intra- 
eso  non  avesse  quel  liingo  viaggio  se 
Q  per  procurare  al  figliuolo  Pier  Luigi 
)vo  ingrandimento.  Certo  è  che  mentre 
vVtio  de^  Medici  aspirava  alla   mano  dx 
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?  •approdare  clovette  ad  Acqnamort^^ 

^^ontrossi  col  re  di  Francia ,  e  cou 

^^      •*  tarattenne  in  amichevoK  conferenze* 

T'ur  ^^^^^^^o-t®    ^^^  doveva    farsi  cantra  il 

^oiwl;  \?    ^^^    ^^    eseguito  a  norma   dell^ 

Con   ^^^'^^  •  Andrea  Doria    partì    tuttavia 

«oijj^    ^4  galee ,  'jo  grosse    navi  ed    altre 

«i   j^-..  ^  )  ma  trovandosi  a  fronte  del  nimico 

Tui^o^^?  e   fasciò    esposti  al  furore    dei 

dc-f t^J^i  i  Veneziani ,  che    due   galee  per^ 


^*^,  meatre  espugaato  fu  da  Barbar^». 

StaoK     ^telnuovo.  Rubellaronsi  in  quelF  anno 

ji  Q^^   ^  soldati  spagnuoli  lasciati  al  numero. 

tnsu^^  ^o  a  custodia  della  Goletta  y  perch/l 

trertx  ^^^^  ^    stipendj ,  e  biasimata  £ii  qU 

xi^t^     ^0    la    condotta   di  Ferrante   Gan-' 

j^     ^^Vicerè  di  Sicilia^  che  ridotti  avendoli 

^T^^^y^^Jr  isola ,  e    Ittsingpati    in    nome    di 

jj3t^^^^   del  perdono^  giurando  perfino  in- 

^  w   ^      air  altare    che   accordato  sarebbe  , 

tat^^^  a  poco    pigliare  li    fec^  e  contra 

«i^Pj  ^^  data  impiccare.  Mori  allora  Andred 

l^^y^^^i     doge  di  Venezia  y  che    successore 

^^      Pietr43f   liOndo  ^  e    mori  ancora    iu 

'^i^o  Francesco  Maria  duca  d'Urbino, 

^^^udo   gloriosa   memoria  del    silo  co- 
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^*     Eraao    stati    verso    qucIP    epoca 
Cardinali    due    uonuQÌ    insigni    per 
^^^a .    Girolamo  Aleanàro  e  Pietro 
>  e  ritalia  godeva  di  una  perfetta 
^anto    più* che    i  Veneziani,    l' in- 
'^     vedendo  de'  sovrani  délP  Europa 
►^erra  contra  il    Tupco  ,  /oonchiusa 
^    con    Solimano   una  tregua",  e   di 
^On    ^sso    trattavano.  Venuti   «rano 
^(£ne  di  attraversare  quella  negozia- 
^tDbasciatori    delP  imperatore  e  del 
^cancia,  i  quali  altro  non  ambiva  nur 
farsi    reputare    zelanti  in  una  im- 
promossa   dal    papa  «  bramata  da 
^  Cristiani  *  iha  que'  legati    partirono 
^    soltanto  di  onori  e  di    belle    pa« 
^orta    era    intanto    la    imperatrice 
■^  j    della    quale    perdita    Carlo    f^ 
^y^isi    inconsolabile ,    e    Cosimo    dei 
^  j  ch«    non    aveva    potuto  ottenere 
^o  Ai  Mcwgherita  d'Austria    conce- 
^  J  Ottavio  Farnese ,  e  che  in  tutto 
'^vasi  dipendente  da'  voleri  dell'  ini*^ 
9te,  giacché  in  mano  di  questo  eraao 
*^^  le  fortezze  di  Firenze  e  di  Livorno, 
"^^Ua  altresì   lasciata  gli  avjcva  di  una 
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sposa  ^  che  fu  poi  Leonora  figlintA^  |p|^ 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli.  <^J^ 
storia  d^  Italia  noa  appartiene  la  rub^^  ^^ 
De  della  città  di  Gand  e  di  una  ^^ 
della  Fiandra  ,  cagionata  dalP  eccesso  ^^^^, 
nuove  gravezze  da  Car/o  f^  imposte  ^ 
gioverà  notare  che  T  imperatore^  vo 
recarsi  nelle  Fiandre  in  persona,  dise*^^^^-' 
di  passare  per  P  Italia  nella  GennrJ^**^ 
ma  cangiò  a  avviso  perchè  con  p 
maneggi  ottenne  il  libero  passaggi 
la  Francia.  Assistito  fu  in  qaella  iomi 
da  molti  guerrieri  italiani  y  e  specidl#i&  m^ 
salì  ad  altissimo  favore  Gicui  Gik 
dà  Medici  marchese  di  Marìgnano,  aWi 
si  diede  Y  incarico  di  fabbricare  ùk 
una  fortezza  a  spese  di  quei  ci^j 
Osserva  pure  il  Segni  che  queliti 
tore  grandissima  religione  e  giost: 
fettando,  aggravava  di  insoppo: 
buti  la  Fiandra  non  solo  j  ma 
di  Milano  ancora  e  i  regni  di 
di  Sicilia  *  che  i  governatori  con 
arbitrio  i  pesi  dei  popoli  a 
e  che  tocìi  non  eransi  vedati 
deir  itnpcro    trattati  C4>n  eguale 
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',  Riversa    tra^    la    condioUa    degli    altri 

J^flc/pi  d' Italia  ^  giacché  anche  il  CosiinQ 

.  '  ^iedUi  ilarrasi  •  che  nuove  gabelle  ogni^ 

aJ^^^  inventasse,  il  che  diede  argomento 

^-     ^icune  piacevolezze  di  Girolamo  Gigli) 

^Oché    il    papa    oltre    molte  gravea^e 

,  P^-ste  ai  sjidditi  suoi  ed  a  t^tlo  il  clero 

^^'i^j  un  nuovo  dazio  escogitò  neiran- 

^^^(^    sopra  il  sale;  per    cagioqe  del 

.     ^   ^avi  tumulti  insorsero  in  Ravenna  y 

"^^rugini    apertamente  m  rubeUaropo , 

^^^pressi  furono  se  non  con  pa  escr- 

^*  circa  i 3^000  uomini,  i  rju^U  tutte 

jpagne  dintorno  a  quella  città  di&er- 

«*  Renduta   essendosi  Perugia  a  di* 

^^*^>*iej    non  diede    il    papa    prove  di 

'      ^^2a,    perchè    ^d  esemplo  ql  quello. 

*^ilo    ^vev^  Cervio  V  AeJle  Fiandre  ^ 

-1  -  ^ *^^iluomIai    fece    decapitare,  dieci  ne 
Ilio         j.  r         «Il  •       ^ 

I        >    qj^s^rmare   iece  il  popola,  pnvan- 

•       .^*    qualunque    privilegio,,  e  a  9pese 

'  .     *^t«idini   volle    eretta  in   Perugjl/^  una 

^^   ?^a    nella  quale  compresi  fossero  an- 

kr^*  ^  JP^'^gi  dei  Bacioni.  Dee   pure  no- 

-  ^*^e  mentre   CiJ^rlo    f^  Irattenevasi  in 

V       ^^voli  conferenze  col  re  di  Francia  , 


^°     Aoxo  aett»'  .*^-r  w'ft«!V  ^S^'t 
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^^ciatore  francese  in  Venezia ,  al 
j^'iusci  di  penetrare  i  segreti  del 
^*o  j  ed  alcuni  dei  traditori  puniti 
dì  morte ,  altri  fuggirono  in  Fran* 
^ve  pure  fu  richiamato  T  ambascia- 
^^rlrea  Doria  che  a  Messina  trova- 
^*^  55  galee  ,  spedito  aveva  con  ai 
^  ^  Un  nepote  suo  detto  Giamiettwo 
^^^  di  un  famoso  corsaro  nominato 
'  ^  il  quale  saccheggiata  aveva  V  isola 
^^"Bja  ,  ridotte  in  ischiavitù  più  di 
^''sone  ed  Infestali  i  lidi  della  Cor- 
*^^ìwettino  superato  aveva  il  cor- 
|?»*csi  molti  de'  suoi  legni  e  fatto 
^  lo  stesso  Dragut  y  il  quale  però 
dair  imperatóre  ad  Andrea  ,  era 
^<ìrato  coiUra  il  pagamento  di  gran- 
^^nima  ,  del  che  molte  lagnanze  si 
^^  y  perchè  pia  feroce  mostrava  si 
Pesaro  conlra  i  cristiani.  .Mancò  al- 
*  vita  Fedi^rigQ  II  duca  di  Miintova , 
^ore  lasciando  Francesco  suo  pri- 
'*t:o  e  tre  figliuoli ,  Guglielmo  che  il 
^  ottenne  d(»po  Francesco  ^  Lodovico 
^^ssato  in  Francia  diventò  duca  di 
*  j  e  Federico  che  fu  ^oi  cardinale  ; 

t    2  / 
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ma  trovandosi  tutti  qile^  figliuòli  ia  tenera 
età  j  governati  furono  gli  stati  dalla  ài* 
chessa  Margherita  colP  assistenza  del  ca^ 
dinaie  Ercole  loro  zio.  L^  anno  fu  quello^ 
in  cui  trovandosi  Carlo  V  in  Brussellese 
nel  giorno  1 1  di  ottobre  investì  del  ducato 
di  Milano  Filippo  suo  6gliaolo  ,  cbe  ce- 
lebre fu  poi  nella  storia  sotto  il  nome  (fi 
Filippo  IL 


^ 
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Della  storia   d'  Italia 

XA    tNVESTtTORA     DBL     DOCATO    DI    MlLANO 

ACCORDATA      A      FlUPPO      II 
SIffO    ALLA    ABDICAZIONE     DI    CarLO    V. 

Nuova  guerra  nello  stato  pontificio, 
nazione  delle  cose  pubbliche,  tenuta  di 
rio  V  in  Italia.  Suo  abboccamento,  col 
7a,  Impresa  in/elice  d^  Algeri.  Jì  in  nova- 
nto  delle  ostilità  tra  la  trancia  e  T  im^ 
atore,  Nuov*a  guerra  nel  Piemonte»  Lo^ 
te  in  Italia,  — -  Il  ito  f  no  di  Carlo  in 
Ha.  Sue  nuoue  conferenze  col  papa, 
otta  turca,  nel  Mediterraneo,  Sue  im- 
'Se,  — '  Continuazione  della  guen^a  in 
imonte.  Pace  conchiusa  nelle  Fiandre* 
venifnenti  successivi.  —  Apertura  del 
ìcilio  di  Trento,  Il  papa  concede  al 
iuolo ,  Pier  Luigi  il  ducato  di  Parma 
Piacenza,  Altri  fatti  d""  Italia,  Lega 
aLaldica,  Milizie  italiane  spedite  per 
illa  guerra  nella  Germania,  —  Congiura 
Fieschi  contro  Genova,  Cose  della  Ger" 


66  i.  hlBKQ    V. 

mania.  Tumulto  in  Napoli.  Proposta  tra- 
stazione  del  concilio.  Di  Pier  Luigi  e  della 
sua  incontinenza.  Congiura  contra  di  ^so 
ordita  e  sua  uccisione,  Avvenimenti  succzs- 
sivi,  - —  Inondazione  nella  Toscana.  Il  papa 
si  collega    col  re  di    F^rancia,    laterim  di 
Carlo  V.  f^enuta  del  di  lui   figliuolo  Fi- 
lippo in  Italia,  Flotta  turai  nel   Mediter* 
ranco.    Controversie   per    lo    possedimento 
di  Parma  e  Piacenza-  Morte  di  Paolo  iil 
Di  lui  carattere,  —  Elezione  di  Giulio  IH. 
Di  lui  principi.  Guerra    nel   l^fediterraneo 
contra  i    corsari,    Strava:^anze    del    papa,  • 
jàltri  fatti  dC  Italia,  —  //  duca  di  Parma 
implora  la  protezione  della  Francia,  (xwf 
seguenze    che    ne    derivano.   Nepotismo  di 
Giulio  HI.   Guerra  di  Parma.   Gtterra  ad 
Turchi  nel  Mediterraiìeo,  Pace    dal  pof» 
conchiusa    coi  Francesi.  Il  Gonzaga   co^' 
tinua  la  guerra  sotto    Parma.    Fine  ddk 
medesima.  —  Guerra  nel  Piemonte.  fiivO' 
luzione  in  Siena.  Nuove  mosse  dei  Ture» 
contro  r  Italia,  Guerra  mossa  dagli  impe- 
riali  contro  Siena.  Ritorno  dei  Turchi  fid 
Mediterraneo.   Essi    attaccano   .t/  Corsica. 
Continuazione'della  guerra  nel  Piemonte,  - 
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I 

rra  mossa  da  Cosimo  ai  Sanesi,  Di  lut* 
ine.  Fatti  del  Piemonte  e  della  Corsica, 
*ie  di  Giulio  III.  Elezione  e  morte  di 
cello  II.  Elezione  di  Paulo  IV.  —  Con- 
azione  della  guerra  contra  Siena,  Qua- 
si arrende  alC  imperatore.  Altri  fatti 
Piemonte.  Ritomo  dei  Turchi  nel  Me- 
"ranco.  —  Carlo  V  abdica  una  parte 
i  stati  suoi,  Motivi  di  (quella  ahdica- 
e.  Nepotìsmo  del  papa.  Egli  si  lega  di 
fo  colla  Francia.  Abdicazione  di  Gav- 
compiuta. 

§.  I.  Lxvàeydij  come  già  si  accennò , 
>uerra  tra  il  papa  e  i  Colonncsi  j  e 
andato  era  V  esercito  pon^iBcio  da 
•  Luigi  Farnese ,  il  quale  riuscì  a  bal- 

il  nemico  presso  Rocca  di  Papa  e 
Ila  terra  conquistò  ,  ma  rotto  fu  sotto 
iano    (la  Fabio    Colonna^  il  quale  in 

vigorosa    sortita    tulti  i  bufoli   uccise 

le  fìrtiglierie  tiravano  j  e  quilLi  arra?»tà 
niprgliò.  Furono  tuttavia  à  là  a  qu^l- 
'.  tempo  prese  le  terre  di  Pallirjuo  ^  di 
biliauo^'    di    I^uviano    ed    altre    castella 
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dei  Golonnesi^  che  tutte  furono  Soim^^ 
del  [fapa  smantellate.  LasUiga?ansi  i 
lonnesi  della  protezione  delF  imperata 
dell^ajuto  del  viceré  di  Ifapoli,  ma  al» 
di  essi  non    <i    mosse.  Carlo   V  in  ' 
mania  occupavasi  senza  alcun  frutto 
affari  della  religione  ;  il  papa  sollecita' 
continuo  la  riunione  del  concilio  genei 
ma  siccome  dalP  uno    riunire   Tolev 
Italia ,  dair  altro  in  Gernianift  ^  noHa^'^ 
Cora  si  conchiuse.  Sebbene  orribile 
ardesse    contra    i  Turchi    nelV 
venne  Carlo  V  in  Italia  ^  disposto  a  . 
tare  la  conquista  di  Algeri ,  divenuta 
di  corsari  che  tutto  il  Mediterraneo 
stavano.  A  Trento   fu  incontrato  dal  i 
cbese  del  Inasto   seguito,  da  molti    b 
milanesi ,    da   Ercole  li  duca    di  F^ 
e  da  Ottavio  Farnese  duca  di  Cam^ 
onorato  e  festeggiato    singolarmente 
vossi  al  suo   arrivo  in   Milano  ed  i. 
nova.   Nuovo    abboccameulto    si 
col  pontefice  in  Lucca ,  e  questi 
più   sollecito    di  promuovere  la  ci 
zione  del    concilio  che  di  curare 
pria  salute  4  alla  quale  pericolosa  ikd^iemi^ 
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01  quel  viaggio  :  si  disse  altresì  che 
Lx*e  volesse  il  papa  la  guerra  im- 
t  e  Ira  V  imperatore  e  il  re  di  Ff àn* 
>1  quale  tutte  le  vie  studiava  onde 
ere  la  potenza  austriaca.  Presso  riii>- 
^ira  del  Ticino  nel  Po  sorpresi  fii- 
Ja  gente'  Incognita  e  trucidati  nella 
>=^  cui  si  trovavano  due  ambasciatoti 
^I  re  di  Francia  si  spedivano  in 
^tiaopoli  a  Solimano  y  il  che  di  nuovo 
^  accese  Francesco  /,  che  violato 
^  il  diritto  delle  genti  e  rotta  la 
9  Sebbene  uno  di  que' legati  didiia- 
^«Se  ribelle  deirimperatore.  Giunti 
^^ttanlo  in  Lucca  il  papa  e  Carlo  ^, 
^^sto  si  notò    che  un  sajo  portava 

^appa  di  panno  senza  alcun  oma- 
^  sul  capo  un  piccolo  cappello 
^  y  il  quale  abbigliamento  singoiar- 
^^^^ntrastava  colU  smisurata  di  lui 
^o.  Comparvero  pure  in  Lucca  i 
^^  Firenze  e  di  Ferrara,  e  comin- 
allora  tra  que^  principi  le  quistioni 
-^^cnza.  Pretendono    taluni    che  in 

^^biliio  fosse  di  tenere  II  concilio 
**^^o  ^    altri  che  il  luogo .  non  fosse 


Svelga,»         và,    e    P    cooUa^V.^^ 
sK'«^®^„   CV»*«^8e  ao  ole  s«        ^^ 

et-  <^' f  ,AmeoO  i«  ;tiVro^evsie  c"  ^ 
f «'"''f;  {ossero  \e  ««         g^^eoW    , 

^'^Tò    ceTVso    r'    tbe  «l»^  «^Xo^ni 
tonccss»o«-  ^.^^  porrà  '     j^^„,evo 
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ISSÒ   a  Majorica  onrle   riunire  colà  tutCa 

flirtisi    su    la    quale    nutiierose    truppa,  -^ 
ibai'care  dovevansì  ed  anche    molti  ila- 
mi.  Non  partì  quelP  armata  se  non  dopo 
miità  d'ottobre  delPauno  i54i;  e  gitlnta. 
)tto  Algeri  y    mentre    già  si    cominciava . 
battere  quella  città  colle  artiglierie,  fa 
1  uà  vento  fortissimo  in  gran  parte  di-, 
rutta  ^  e   i3o  navi    perite  o  conquassale         \ 
dissero.  Le  truppe  che  sbarcate  erano  ^         ' 
irono  costrette  a  ritirarsi ,    tutti  i  cavalli  I 

erdendo  o  uccidendo^  e  molte  navi  pc-^  ^ 
rono  ancora  jiel  tragitto.  LMmpcralpre  > 
esso  corse  grandissimo  pericolo  in  un 
jrto  mal  sicuro  del F  Africa  ;  e  solo  nel 
ese  di  dicembre  si  ridusse  a  Gartagena. 
^ncesco  I  intanto  trattenuto  si  era  dall'  a- 
ostilmente  contra  Carlo  V  ^  il  che 
ino  attribuire  volle  agli  uffizj  interposti 
papa  j  neir  anno  seguente  però  co* 
^iò  da  diverse  parti  la  guerra  ^  ed 
ad  un  tempo  le  frontiere  della  Spa- 
ti ducato  di  Lucemburgo  ^  il  Brabante 
Piccardia  ^  benché  i  di  lui  capitani 
divisiono  delle  forze  giudicassero 
^losa.    Né    trascorò     egli    al    tempo 


rinforzo  diarlla  Francia,  qnell^ armai 
ài  iS^ooo  uomini  incirca'  assediò 
cb^  presidiata  era  dalle  truppe  dt 
di  SaToja.  Il  marchese  del  F'astc 
colà  70  cavalli  con  due  sole  coni 
di  fanti  j  e  con  questo  picciolo  se 
i  ciUadini  di  Cuneo  opposero  tanto 
drffsrfj  che  i  Francesi  ritirare  si  dov 
dopa  di  che  in  gran  parte  si  disp> 
loro  armata ,  e  molti  soldati  che  | 
volevano  sul  Piacei^lino,  furono  tri 
Conchiusa  fu  allora  la  lega  tra  il 
l^rancia  e  Solimano  y  in  ,  forza  della 
questi  doveva  con  aoo^ooo  comi 
portarsi  neiF  Ungheria ,  e  Barbaros, 
copiosa  flotta  doveva  venire  pef 
dilerraneo    ad    unirsi    coi    Francesi 


l^>«*«k 


\  r%  V«t  #^1  ft-M^lWVA^^^V  si  •«^«•«tfk 
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sguire  che^  stabilito  'fo«&e  il  luogo  ove 
mere  dovevasi  il  <  oncilio ,  che  convocato 
1  con  solenne  bolla  in  Trento.  Le  guerre 
ero  ne  ritardarono  Y  apertura  fino  al* 
sguente  anno  i543*  Ancora  comparvero 
I  Italia  le  locuste  provenienti  y  conte  si 
isse,  dal  Levante  ^  e  se  crediamp  ad  un 
iarìo  ferrarése  manoscritto  y  più  grandi 
raso  delle  altre  già  vedute^  perchè  lunghe 
Q  dito  ^  certo  è  che  a  guisa  di  nubi 
sottravano  il  sole^  che  si  stendevano  per 
>  spazio  di  più  miglia  9  e  che  tutte  le 
rbfi  e  le  foglie  degli  alberi  distrugge* 
ino  y  il  che  da  alcuno  si  disse  avvenuta 
icbe  nella  Slesia  e  nella  Misnia.  Perirono 
itti  quegli  insetti  nel  verno  j  ma  là  dove, 
on  si  ebbe  cura  di  seppellirle  y  infetti)^ 
>^o  r  aria  col  puzzo  loro  ;  travagliate 
a  tremuoti  furono  altresì  la  Toscana  e 
t  Sicilia^  e  molte  case  caddero  anche  in 
!irenze  ^  Pisa^  Volterra  ed  altrove  collac 
lorte  di  diverse  persone. 

a.  Le  mosse  ostili  del  re  di  Francia 
Indussero  Carlo  V  a  pasisare  dalla  Spagna  < 
Hr  Italia    e  quindi    nella    Germania^  ed 
loi*a  fu  che  egli  fece  da    tutti    gli    &tati 
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della  Spagna  riconoscere  sol ennem ente  pf^ 

$uo  successore  il  Bgliuolo  suo  Filippo  ^r 

il  quale  spo^ò  allora   Maria  figliuola  (»» 

re    Giovanni    di    Portogallo.   Un  n«ow 

abboccamento    chiese    il  papa  coli  in^p** 

datore ,  ansioso  mostrandosi  di  IntX^^^ 

una    lega    che    formata  si  era    da  (^ 

con  Enrico  FUI  re  d' Jnghiltcrra,  giaccia 

io  que'  tempi  come    cosa    obbrobriosa  a» 

home  cattolico  riguardavasi  ralleaoiacoi 

un  principe  eretico.  A  Genova  trovati  a^«^ 

Carla  F  i\  marchese  del  Fasto  ^  f^^^ 

Gonzaga  e  Pier  Luigi  Farnese^  come» 

.Parma  trovò  Ja  figliuola  Margherita  iflogW 

del    duca    Ottavio  \    più    destro   di  *"^ 

tnostrossi  in  quella  «  occasione  Cosivi^o  o^ 

Medici y  che  dair imperatore  bisognoso* 

danaro    collo  sborso  dì   iSo^ooo  «eccnP 

secondo  alcuni  ^  secondo  altri  di  aoOjOj*^. 

ottenne  la  cessione  delle  cittadelle  d'  '^'^ 

lenze  e    di  Livorno.  Mosso  erasi  il  P^ 

da  Roma  con  numero  grandissimo  di  ^  * 

tegiani  e  i4oo  cavalli^  e  giunto  era  a  *^ 

logna,  sperando  che  colà  si  recasse  l»*" 

peratore  ,  ma  sebbene  si  innollrawc  i^ 

a  Parma  e  Piacenza  ^  dovette   lungaw^* 


\ 
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2re  Partivo  di  Cesare y  ed  in  cpdla 
»iie  recossi  anche  a  Ferrara  ove  fa 
icamente  accolto  y  né  J' abbocca-^ 
da  Carlo  V  con  og^ni  studio  evitato 
logo  se  non  in  Busseto^  terra  allora 
mente  a  Girolamo  Pallavicino»  Inii- 
sci  qualunque  istanza  del  pontefice 
pace  j  e  quindi  rinnovata  fu  da  esso 
>osizione  che  lo  stato  di  Milano  si 
1  deposito  o  al  di  lui  figliuolo  Pier 

0  ad  Ottavio  di  lui  nepote  \  nnà 
e  avvalorata  fosse  quella .  domanda 
lagrime  di  Margherita  moglie  di 
>^  e  dalla  offerta  di  una  i^omina 
mie  cbe  in  varie  non  lodevoli  guise 
il  papa  raccolta  y  non  che  di  uv 
imo  censo  annuale  j  T  imperatori  ^ 
resistere  a  quelle  istanze  ^  il  che 
[ual  Conto  egli  &cesse  del  ducato 
no^    del    quale    già    aveva    il  suo 

)  investito.  Fu  sci*ilto  da  molti  che 
speranza  di  procurare  quello  stata 

1  famiglia  indotto  avesse  il  papa 
to  ad  intraprendere    un  disastroso 

nel    cuore    del  verno  ^  sebbene  il 
le  Pallavicino    autore   della    storia 
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xenova,  lie  quali  colle  gaiee  di 
^oria    trasportate  a  Villafratica  ^ 

la  ritirata  dei  Francesi  e  dei 
OQ   senza  che   saccheggiata   fi- 

misera  <^itlà.  U  duca  di  Savoja 
I  marchese  del  f^astQ  ad  asse- 
idovi  j  e  quella  città  ottenne 
'ode^  fingendo  suU'  esempio'  di 
ntercettate  si  erano  lettere  del 
i  generale  del  Piemonte  a  queljlo 
)  ^  in  cui  gli  si  ordinava  di  ve- 
tolasione.  Furono  dal  duca  re* 
iltresì  Cavamagna  ^  Ra'conigi  ^ 
i  e  Garignauo^  ed  il  marchese 
si  ridusse  a  quartieri  d^  inverno 
Ardeva  intanto  la  guerra  nclU 

neirUngheria^  al  quale  propor 
solo  il  notare  ad  onore  delF  I-. 
molte  migliaja  di  fanti  e  di 
mi  (hilitav^no  in  quella  regicme 
astri  capitani  CamUlo  Colonna^ 
hria  e  Franceìco'  éC  Este  ]  cbf» 
e  di  Marignano  comandava  ia 
tiglieria  ^    e    mastro    di    campo 

o   come    ora    difebbesi ,  -capp 

maggiore  era  Stefhno  Colonim^ 
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luogotenente  generale  Ferrante  G 
neir  Ungheria  aire  va  pure  spedito 
^Giambattista  Sayéllo  e  Giulio  Or, 
4ooo  fanti  italiani.  Narrasi  che 
fossero  in  Levante  dal  corsaro  Bc 
quattro  navi  con  Sooo  schiavi  < 
e  tra  questi  200  vergini  rapite  ài 
e  des^Unate  ài  serragli  dei  Tur< 
che  incontrate  dalle  galee  di  Na{ 
sevo  prese  y  e  condotte  fortunatai 
Messina.  Quel  corsaro  fu  poco  do| 
ilei  primi  mesi  deir^nno  1544?  < 
gni6ci  dóni  licenziato  dal  re  di  1 
ma  nel  ritirarsi  gravi  danni  arrecò 
d'  Eiba^  e  pose  a  ferro  e  fuoco  Pie 
perchè  dall'  Appiano  signore  di 
terra  gli  si  negava  la  restituzione 
giovanetto  turco  fatto  cristiano:  gr 
danni  soffrirono  pure  da  quel  '. 
Telamóne ^  Portò  Ercole*  e  Fisi 
Giglio  sul  Sanese  ^  quella  d' Iscl 
riviere  della  Calabria  ;  Lipari  e  Pi 
e  vi^  condotti  si  dissero  ^  forse  noi 
esagerazione^  e  periti  per  la  hiaggìoi 
per  i  soverchi  patimenti  nel  viaggi* 
di  1 4)000  schiavi  2  che  non  beo  «'<' 
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t^   quella    flotta    potessero    essere^ 

ti  e  nutriti.  Ì 

Cjrandi  ?anlaggi  ottenne  nella  Ger» 

nella  Fiandra  Ferrante  Gonzaga  j 

'^  più  andava  rinforzandosi  la  guer^ 

Piemonte  ,    per  la  qual    cosa  il  re 

^Dcia    spedi  con  6coo  Gnascoui  ed 

nti  Svizzeri  nelP  Italia  Francesco  di 

te.  Assediata  era  allora  Ivrea ,  e  solo  ^    ^ 

Valila    nata    tra    i    comandanti    non 

ai  Francesi    di  prenderla ,  e  invece       J 

ìse  di  assedio  Carignano  ^  e  si  oc- 

uo  Carmagnola  ed  altre  terre ,  tanto 

e^tra  che  sulla  sinistra  della  Dora 

Sì    mosse    al    soccorso    di    Cari- 

1  marchese  del  Fasto  ^  ed  i  Fran- 

tglisi  incontro  ,  vennero  a  battaglia. 

tei  da*  Asti  j  e  la    cavalleria    degli 

L    mentre    già  r  armata    loro   ri- 

l^eva  qualche  vantaggio ,  udendo 

riso  il  grido:  volta  ,  volta ^  f»g^ 

verso   quella  città  ^  e  disfatta 

ite  V  infanteria  con  perdita  di 

(i^liérie,  dei  bagagli    e    di   700 

'  mentre  il  principe  di  Salerno 

ben  ordinati  ritirossi  ad  Asti. 


«on  -»rTll   Spenali   a    »o,. 


n"^.on  S«o/ ^°r  ;r  i 

assoldi»  '»^'\^^rcavatti,  e  «  f^^"^" 
fantì  eoo-  alcoai   ^    Lambro,  l^^^o 

ApWa    Tivoli*    ;*  riviro»»    ^    .      ^    * 

tua   sua   l^"«S^j;  £  Pier  i^-^ 

.      solo  irriti^  ^^^  arca  su\U 

del  papa.  'T^^^eoafilto    ntuase  « 

Piemonte  5  «»         ^-^  Saletuo,  J» 

,a\le  d^VP^V  esercito  »uo  5i  'T   L'« 

fi  Monferrato ,  ed  B^^^^    donai»  '.^ 

'^  P""-Wetam  ff/r  s'o*P*«"* 
a  ^'*^''  *    „^oivn  quel  fatto  ,jo  IJ^  j^^ 
•    erano  pnS»o«iv  »    H     ^  ^^oUe  T" 


if< 

>-OiO 
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del  papa  negozislYano  intanCo 
a  IMmperatore  e  il  re  dì  Fran- 
vandosi  a  tristo  partito  ridotto 
I  le  rive  della  Marna  ^  si  venne 
ato  che  oonchiuso  fu  nel  giorno 
tembre  delF  ani\o  i544*  Pro- 
con  quel  trattato  in  ^moglie  al 
rleans  secondogenito  del  re  di 
Maria  figliuola  di  C^7o  F' ^  che 
rrebbe  in  dote  la  Fiandra  coi 
^  o  pure  Anna  figliuola  di^  /er- 
i  de  Romani  j  alla  quale  si  sa* 
guato  in  dote  il  ducato  di  Mi* 
icegli^si    doveva    elitro  quattro 

o  r  ^tra  di  queste  spose.  Fa 
le  restituiti  si  .sarebbono  gli  stati 

Savoja,  ma  tanto  oscure  fu* 
mdhbioni  di  quelF  articolo  ^  che 
mon  senza  vederle  adempiute, 
lolta.  gioja  mostrò  air  annunzio 
pace^  e  tosto  il  decreto  prò- 
r  apertura  dèi  concilio  di  Tt'en*- 
Tare  dovevasi  nel  giorno.  25  di 
r  anno  1 545.  Solo  io  quelP  anno 
\  che  la  moglie  del  duca  d^  Orr 
bbe  Maria    e    che    in  dote  re- 


^ 
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(Perebbe  il  Milanese ,  ma,  Carla  V  cKw  J 
che  uno  statò  assegnato  fosse  allo  sposO|i^ 
mostruoso  dicendo  che  una  di  luì  ^^^^^^ 
nn  principe  sposasse  non  investilo  Hx^ 
dominio  5  credettero  i  politici  di  ^^ 
età  proposta  quella  domanda  per  rittf' 
dare  la  conclusione  del  trattato ,  e  f^ 
suscitare  contese  tra  il  Delfino  ^  ''  « 
d^ Orleans,  che  maggiormente  quelbp^r 
,  intorbidassero.  Morì  il  secondo  di  f**  P 
principi  nel  mese  di  settembre  di  ^^ 
no  medesimo ,  e  fiivvi  perfino  chi  a^ 
nato  lo  credette  per  opera  dcU'imiK*^ 
o  del  re  d^  Ibgbilterra ,  nemico  allora*** 
Francia ,  sebbene  spento  fosse  da  ^ 
febbre  epidemica.  Giulivo  fa  ccrta»*7 
di  queir  avvenimento  T  imperatore,  <^ 
tunque  gran  duolo  ne  mostrasse  ^p^ 
libero  si  credette  dalla  promessa  di^ 
dere  il  ducato  di  Milano  j  di  y^^ 
non  parlò  Francesco  J  divenuto  ai^ 
delta  pace ,  e  solo  chiese  che  ^ 
fossero  i  confini  tra  gli  stati  oell  < 
trattato  contemplati. 

4-    Nel  giorno    prefisso  dal  d 
M  apri  il  eoncilio  di  Trenta  eoo  oo^ 


■•aÉ 
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situo  cK  prelati.  11  papa  intanto  ve- 
di non    potere  al  6glio    suo  ■  pro- 
li ducato  di  Milano ,  T  animo  volse 
>    duca  di  Parma  e  Piacenza  j  seb- 
>088eduti    fossero    onesti  stati  dalla 
j  e  r  imperatore    altresì    li  preten- 
di suo  diritto  j    come  al    ducato  di 
appartenenti.  Dall^  imperatore  che 
lire  si  sapeva  air  occasione  da  qua- 
sorpresa,  non  ottenne  se  non  p^i- 
'agfae,    che,    quella    risoluzione  non 
cavano  certamente,  ma  neppure  di- 
vavano.  Il  papa  tuttavia  credette  di 
consultare  il  collegio  dei  cardinali , . 
'amente  propose  che  con  vantaggio 
min)    defla  Chiesa    cambiati    si  sa- 

0  gli    stati   di  Parma  ci  Piacenza, 
e  quindi  di  picciolissima  renditi! , 

lelli  di  Camerino  e  di  N epì ,  aggiu- 

1  ancora  Y  ^onuo  censo  a  favore  ; 
amera  apostolica  di  9000  zecchini 
ne  altri  scrivono  ,  di  una  somma 
re«  I  cardinali  aderenti  al  papa  non 
mo  di  applaudire  a  quella  propo- 
sebbene  altri  più  avveduti  con  c^- 

opponessero ,  Pier.  Luigi  nel-  mese  ■- 


à 


di  agosto  delF  anno    medesimo  fa 
rato  (luca  di  Parma  e  Piacenza  e( 
al    possesid    d^  qtteHa    signoria, 
sembrava  piovere  'sorrider e  la  pace 
lìa  j  turbata  fo  ancora  la    tranquir^ 
popoli  y  come  già  lo  era   stata    al 
delle    famose    compagnie    de^^cond^ 
da  molte   soldatesche  irite  «rano 
Milano    lioensiate.    Si  ^ttavono 
che  spagnuole  erano  per  la  maggioi 
su  gli  stati  estensi  e  papiAni^  di 
ci  ale  ^    devastarono  la  Luni^aaa^ 
il  Lucchese    ed  il  Sanese  ;/  ed  ui 
avrenturosa  si  disse  per  V  Italia  ^  ci 
capo  non  avessero^  altrimenti    in{ 
sarebbonsi  y  ed  avrebbono  potato  ci 
spavento  agli  stessi  regnanti.  la  S^ 
pure  nata  «sia    sedizione  nella  dì'^^jt^ 
cui    ritirare  si  dovette  Giouofmi  ^^  ^ 
cogli  Spagnooli  xhe  coli  erano  di  j^'**7 
pei^    parte    deM'  imperatore.  Mortc^  ^J'f 
Venezia    il  doge    Pietro  Landò  ^  mi^ 
sostituito    erasi  Francesco  Donato  / 
dotto  e  prndepte.  Alemia  novità 
aHora  in  Milano,  dove  i  cittadini  dok^ 
di  essere  ecQ^ssirameote  B^gemutiàlp^ 
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re  jélfonso  éC  Avalos  ^  e  Carlo  F 
ti  al  te^^f^o  stesso  che  nSuna  ren- 
quello  ritraeva.  Reco^si  qnel  go* 
"'e  alla  corte^  e  ne  toraò  inalcon'- 
^rchè  obbligato  ad  un  esaito  ren- 
di conti  j  morì  egli  però  nel  mese 

0  deir  anno  i536^  ed  in  di  lui 
L  eletto  Ferrante  Gonzaga  da  prima 
^  Sicilia  ^  il  quale  con  gioja  dai  Mi- 
aceolto ,  non  tardò  a  concitarsi 
^oro  9  più  aspramente  forse  trattan- 

1  suo  antecessore  ^  ménlre  daiP  im* 
^  più  non  si  ricevevano  le  loro 
Ei.  Formata  erasi  in  quél  tempo  la 
lega  Smalcaldica  ,  la  <^ale  sebbeiie 
lione  sembrasse  dei  principi  o  delle 
ot«stenti  fatta  per  solo  oggetto  di 
e^  tuttavia  diretta  era  segretamente 
ittere  la  potenza  imperiale.  Di  que- 
^ datosi  1  imperatore  ^  coUegossi  eoi 
il  quale  mentr«  non  aveva  voluto 
i    entiiare    in   alcuna    guerra   tra  i 

cattolici  j  a  questa  diede  mano  ^ 
vantaggi  della  religioM  oonside- 
Si  obbligò  egli  a  spedire  in  ajoto 
peratore  i  a^ooo  fanti  e  5oo  ca^li^ 


à 
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elei  qiialì  fu  creato  capitano  il  daca  Ot" 
fascio  Farnese  ^  e  a  pagare  nello  spauo  £ 
UQ,  mese  200,000  Cecchin:.  Sotto  Oumno 
comandavano  Oiombattisia  Sacelli  la  ca- 
valleria ,  \Alessandro  Fitelli  la  fanteria  000 
altri  capitani  illustri ,  e  legato  era  presso 

Jueir  armata  il  cardinale  Farnese   nepote 
el  papa.  Alcune    truppe    spedirono   per 
r  oggetto  medesifno  i  duchi  di  Ferrara  e 
di  Firenze  ,  vi  concorsero  5  00  nobili  ita- 
liani volontari  ,  e  altre  milizie  condussero 
al  servizio  dell^  imperatore  Ckwlo  diJfaj^ 
principe  dì  SnlmDna  ed  Elmanuele  Filiberto 
pritifcipe  di  Piemonte.  Comandante  dell' ar*   \ 
tiglieria  fu  ,  confermato  il  Medici  marcheic    1^ 
di  Marignano ,  e  consiglieri  di  guerra  00^  ,i 
minati    furono    Francesco    ìT  EstSj  Pirm    ^ 
Colonna  e  Okanbaitista    Castaldi.   Vfii  k 
protestanti  gi&  erano  usciti  in  campa  iCÉI    i 
poderosa    armata,  e    tentato    avevan^fP  4 
sorprendere  V  imperatore  medesimo  if^\  j^ 
tijhona,  il  che  loro  riuscito  non  cra,>Oir 
cuparono  essi  bensì  le  Ghiute  del  TÌBlm^ 
onde    impedire   il   passaggio    alle   nAm 
italiane^  ma.  neppur  questo  giovò  ìo99^ 
c[ueUe  milizie   giunsero  al  loro  desliaO' 
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di  quella  gueì^v  alla  stona 'd'^ità^ia 
appartengono ,  5^  ni»n  in  quanto  molli 
ri  Italiani  in  quéW  impresa  ai  segh^i- 
IO  ,  e  si  osservò  che  T  imperatore  ^ 
ene  da  numerose  truppe  circonddto  , 
non  venne  ad  una  battagtia  ^  e  con 
A  dolcezza  trattò  i  principi  che  a->;iili 
mmisero  e  gli  chiesero  perdonò; 
5.  Turbata  fu  allora  la  tranquillità 
renova  j  che  la  sua  libertà  godeva 
oipera  del  Doriaj  da  Gian  Luigi  dei 
^f  conte  di  Lavagna',  giovane  ricco 
>i^glióso  ^  che  disegnò  di  insigno* 
della  sua  patria  y  o^  come  altri  seri- 
)  di  ritornarla  sotta  il  dominio  della 
ia.  Geloso  egli  del  potere  del  Doria  j 
^fae  deir  influenza  che  V  imperatore 
città  esercitava  j  più  ancora  forse 
ideile  glorie  di  Gianettino  Doria 
li  Andrea  ,  trattò  segi*elamente  coi 
francesi  e  Con  Pier  Luigi  Far^ 
)o\  m^^zo  loro  introdusse  nella 
ini  dc^  più  arditi  suoi  satelliti ,  e 
\(x  avendo  molti  nòbili  ^mici  suoi 
anche  del  popolo^  risolvette  di 
*flne  il  suo  disegno  nella  uott« 

itai.  Foi  xni       u 
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susseguente    al    giorno    prìtno    delF  anco 
]647*  Furono  da  que^masi^i^dìeri  e  dai  di 
lui   frateUi  oc^^upate.  le  porte    delFÀroo  e 
di  S.  Tommaso,  e  giunse    egli    pure  ad 
impadronirsi  ^  sebbene  con  grandissimo  tu- 
multo ^  de^  marinai ,  della    darsena  ove  so 
galèe  di'I  Doria  si  trovavano.  Giannettino^ 
giovane  di  grandi    speranze ,  svegliato  da 
quel   rumore  recoesi    con  un  solo  dome- 
stico cbe  una  fiaceda  portava,  alla  porta 
di  S.  Tommaso^  ove  appena  entrato,  fii 
da  mille  colpi  trafitto*,  il  vecchio  Andrea^ 
fhe  già  contava  più  di  80  anni ,   udendo 
le    grida    tumultuose  :    libertà    e  Fieschij 
riti  rossi   sopra    una    mula  ad   un    castello 
degli   Spiiiola.  Ma  il  Fitschi    nel   passare 
alla    ^'dea  capitana  sovra  una  tavola,  es- 
sendosi   questa    smossa  ^  cadde  colb  pe- 
sante   armatura    nclP  acqua    e    mòrto  v> 
giacque  ;    perdettero    quindi  il  corag^  i 
congiurati  più  non  vedendolo  compaMV^ 
e  sebbene  d  di  lui  fratello  (^f>ci/<iino  te»- 
tiisse    di  tenere   riun.tt  i  parligi.;nì    saoi; 
questi  il  giorno    seguente    lo^ahbaBdooa* 
J<Hio,  ed  egli  a  slento^   sì    ridusse  io  ai 
fruo  castello.    JScrvì    questo  a  faciiftait  li 


i  ^ 
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>o  schiavi    torcbi .  che  con  una! 
sero  néir  Africane  qoella  cK  un 
jro  Al  foraati  che  le  galee  stVsse 
saccheggiarono.  Punita  fa  quella 
^olla  condauna  di  molli   alP  ul- 
lizio  y    colla   confisca    dei    beni 
i  e  colla    distruzione    del   loro 
I   involto   trovandosi   nella  me- 
er    Luigi   Farnese  j  si  credette 
he  a  parte  ne    fosse   il   papà  , 
lieo    personale   del  Daria,  Mo- 
quell  ^nno    tanto    il  re    d^  In^^ 
'nrh*o  yillj  che  staccato  aveva 
^  dalla  chiesa  eattolica^  quanto 
^'rancia    Francesco  I  ^  di  cut  la 
aHè  scienze  ed  alle  lettere  ao- 
3bbKàre    fece  il    rimprovero    a' 
la    alcuni    storici    di    eccessiva 
za  ne^  carnali  piaceri.  Il  di  lui 
Hrico  n  entrò  solennemente  in 
i  sposa  Caterina  de'^  Medici  y  ed 
rossi  dell'  odio  del  padre  contra 
•e  Carlo   f^\  Grandissimo   van- * 
nuto  aveva  questi  intanto  nella 
perche  il  conte  Ippolito  Porto- 
I  ÉÉtto    a>eva   pi*igionc  uno  dei 
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pia  ardenti  .4i  lui  nenuci^  Gian  Federico 
duca  di  Sassonia.  A\V  umiliazione  di  que- 
llo tenne  dietro  quella, di  Filippo  Land- 
gravio di  Àssia^    del  quale  ai  rimproYerò 
a  Carlo  Y  imprigionamento ,  dopo  che  ac- 
cordato   gli  aveva    sotto  varie    condiiioni 
il  perdono.  Gravi  tumulti  insorsero  -.allora 
in  Napoli    per  la  imprudenzj^  di  quel  vi* 
cere  e  dell'  imperatore  sollecitato  .dal  car- 
dinale arcivescovo  Caraffa  y  i  quali  cootra 
il  volere  universale  del  popolo .  introdaite 
pa;etendevano  in .  quella    città    il  trlbonale 
4ella    Inquisizione  ;    molte    zuffe    ebbero 
luogo  e .  molte    stragi  e  rapine  ^    rigettata 
Cu  dair  imperatore  un'  ambasciata  dal  f^' 
polo    spedita  j  .e   costretta   fa   la  citti  ^ 
pagamento  di   1 00,000  zecchini  j   sebbeae 
più  della  Inquisizione  allora    non  si  pa^ 
lasse..  Un  indulto    generale  fu  accordali'; 
dal  quale  molti  esclusi  rimasero  e  fìi|gi* 
dovettero 9  i  beni   loro   abbandonando)  e 
il  principe  di  Salerno    tanto  fa  peraeg»* 
tato,  che  nella  Francia  ritirare  si  doveW^) 
Oji^e  entrò    nella    setta    degli  Ugonotti,  io 
Trento    doleyansi    que'  padri    tanto  4^^ 
guerre  vicine^  quanto  di  almne  u^tt^ 
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lenikhe  che  colà  sparse  si  'erano  ^  e 
rcfevano  di  mutare  soggiorno  :  forse 
Ile  lagnanze  vennero  in  ptfrte  suscitate 
-papa  che  il  concilio  già  disegnato 
ra  di  trasferire  a  Bologna.  Si  oppose 
iperatore  ^  il  quale  ai  prelati  suoi  sud- 
ordinò  di  rimanere  in  Trento^  e  mal 
osta  Verso  il  ponte6ce  mostravasi  ^ 
;hè  richiamate  aveva  le  sue  truppe 
à  Germania^  e  perchè  molto  attacca- 
lo professava  ai  Francesi  j  conchiuso 
ido  altresì  il  matrimonio  di  Orazio 
nese  suo  nepote  con  una  figliuola  na- 
ie del  re  di  Francia.  Forse  di  mag- 
e  sdegno  ardeva  centra  A*«r  Luigi  y 
he  non  approvata  aveva  la  elevazione 
i  al  ducato  di  Parma  e  perchè  amico 
aralo  de^  Francesi  y  e  forse  complice 
igiura  de^  FieschL  Pier  Luigi  erasi 
stabilito  in  Piacenzà^^  e  fabbricata 
ra  una  nuova  fortezza  y  non  la- 
tuttavia  di  allbellire  tanto  quella 
)me  Parma.  Scagliasi  il  Muratori 
la  indiscrezione  del  Varchi  y  che 
pagina  della  sua  storia^  in  quasi 
;s!Hnplàri  a  stampa,  lacerata^  lordò 
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cioji  nmi  memoria  delta  pia  nefaiida  liW 
cUfise  di  quel  principe  :  mentre  però  diec 
ch>  egli  poneva  e  dovera  risparmiare  ipd 
racconto  ^  riconosce  egli  stesao  che  argo- 
menti  bastetoli  man  ti  avevano  per  pcM- 
leilo  .mettere  itt' dubbio.  Ma  bì  MumUon 
istraoo  sembrare  non  doleva  che  ;  per  §li 
,eaormi  snoi  vkj  Pier  Luigi  Fodìo  con** 
citasse  della  nobrltà  pk^centiiio  y  né  ver^ 
^mpoco  dhe  innesta  sólo  si  moovesir'a 
soUevasTone  perebè  •  assuefatta  a  viveM  con 
«mggibre  libertà  sotto  .il  regginiènto  ecde^ 
siastico.  Cert0:^.el»e  Pieri^IÀdgi  ai  MtAàii 
toltOf  aveva  le  arn»  j-  limitali  i  -privSegi  j 
\iet£fto  il  yiverJB  ai  loro  ^<^dr^  e  sceiBsts 
xli  molto  Psiutorili  dd  seoatn  partDtgianO'; 
a  Girolamo  Palta^icina  toha  aveva  4!cr* 
lemdiggiere  j  e  spogliare  voleva  di  altre 
tetre  i  ùandiy  vÀ  itìsmio  arerà  di  oecs- 
pare  un  castello  e  aldine  tetre  A  FmmU 
^/i£fl^a  vgoverìialore  di*  Milano.  C£rd!0"*o 
Pailai^idnQ  adunqéié.i  con  altro  Pallaricmo 
^  dettò  CamilUr y  f^&vk  AgMtino  LamU^Gi^' 
umni  jéngttiskoèa  ,e  Gian  Luigi  Cof^èh- 
nieHy  tatti  ntybili  ipiaoeotiiir ,  risolvelle  di 
torre  AjPierl  Lmgi^W  vita  r  inerissero  al- 
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,<jtìm  che' promossa  era  staU  queliti  coo- 
giura  dallo  stesso  Ferrante  Ganza ga.  Nxl 
giorno  IO.  di  settembre  df  queir  anno  1 
cinque  nobili  suddetti  con  Jj  altri  com- 
pagni a  poco  a  poco  entrarono  con  armi 
na^coAte  nidla  cittadella  ,  e  mentre  si  im- 
padronivano delle  porte ,  alcuni  Sviatevi 
uccidendo  ^  VÀnguissola  con  due  com- 
pagni entrato  nella  camera  del  duca  ^ 
che  con  Cesare  Fogliana  trattene  vasi  j  con 
var)  colpi  di  pugnale  lo  uccise  tanto  più 
facilmente^  quanto  che  tutto  storpio  ed 
attratto  trovandosi  ^  opporre  non  poteva 
alcuna  resistenza.  I  congiurati  alzarono  il 
ponte,  e  ben  arihati  impedirono  F^accesso 
alle  milia^le  del  duca^  che  a  quella  volta 
correvano  '^  il  cadavere  deir  ucciso .  fu  ca- 
latjO  dalle  mura  con  una  fune,  ed  il 
popolo  gridando  libertà  y  libertà  y  si  mosse 
a  rumore,  e  le  milizie  del  duca  ritrarre 
si  do  voterò  a  Parma.  Giunsero  5oo  fanti 
spediti  4al  Gonzaga^  e  il  di  seguente 
giunse  egli  pure  con  altre  truppe  ,  e  della 
r^iUà  di  Piacenza  si  impossessò  in  nome 
deir imperatore,  molti  vantaggi  ai  cittadini 
promettendo.    Quelle    truppe   occuparono 
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B^rgo  Sv  Donnino  >  ed  altre  -  terre  )  ini 
invano  tentarono  F  acquisi»  <U.  Parma, 
dove  i  ciltadiui  duca  acclamarono  Ottavio 
figliuolo  dtìV  estinto.  Dolente  mofitrossi 
oltiM^inoJo  il  papa  a  quelF  avviso  ^  ma 
Ottavio  spedi  tosto  con  Aless€mdto  Fi* 
felli  ^  P<irma  y  e  inolte  milizie  vi^roandò 
pure  raccolte  in  fretta  nclF  Uinbrìa  t 
j) eU a  Romagna  ^  lao;ide  ti*a  il  nuovo  duea 
ed  il  Gonzaga  si  venne  ad  una  sospen- 
sione d^  armi.  Qu-*ttro  6gli  rimasero  ik 
Pier  Luigi .  cioè  il  Huca  Ottavio ,  jilei* 
sattdro  cardinale  ,  Orazio  duca  di  Castro^ 
destinato  ad  essere  g(*nero  del  re  di  Fntt* 
eìa^  e  Ranuccio  cbe^  ^  «ebbene,  non  atciio  ( 
oltpt'passata  ^r  età  rdi  iS  anni  ^  era  gii  ^ 
stalo  dair  avolo  «pontefice  creato  cardioak  t^ 
ed  al^civescóvo  di  'Napoli  :  una  figlimi  \ 
detta  F^ittoria  moglie  divenne  di  Gmm^  \ 
&a/^o  duca  d^  Urbino.  Os^rvanò  gli  i(0*  (^ 
rici  più  avveduti  cbe  la  mòrte  del  f^'  ^ 
nese  procurò  nuove  guerre  alT  ItaKa  ca  ^J 
altre  ne  suscitò  olti*emontk  ^^ 

6 .  M  (  ) rti  erano  in . quel  frattempo  èn  ^ 
cardinali  illustri  per  la  loro  letleratar*;  ^^ 
Pietro    Bembo   e  Jacopo  ^  SadoUto.  Hdk    !^ 
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Toscana;  e  specialmente   Del   Mugello  y  le 
piogge  impetuose    tale  ianondazioue  pro- 
dotta aveTano  eoa  danno  gravissimo  degli 
abitanti  y    che    ^i  adisse    non    essersi    mai 
veduta  o  pr^ovata    maggiore    disavventura. 
Continuava  il  malcontento  delP  imperatore 
per  la    seguita   traslazione    del   concìlio  a 
Bologna  ^  ed  irritato  era  il  pontefice  per- 
chè   approvala  si  era    da  Carlo  V  T  oc- 
cupazione di   Piacenza  fatta  dalParmi  im- 
periali. Parma    altresì  era  in  grandissimo 
pericolo  y  perchè  minacciata  dal  Gonzaga^ 
<ìbe  trame    segrete  ordiva  pure  coi  cittar 
dfoi  y  e  quindi   il   papa    collegpssi  col  re 
ài  Prmcia  che    alcune  piazze  tuttavia  ri« 
teneva  del  Piemonte  ^  sperando  colle  armi 
di  qn^l  re  di  indurre  Carlo  V  alla  resti- 
toziQae    di   Piacenza.    Chiedevano    però  i 
Francesi  che  consentita  fosse  la  lega  dal 
collegio  dei   cardinali^  giacché  'decrepito 
vedevano  il  papa*  che    Parma    cedere  si 
dovesse  a4  Orazio  Farnese   duca    di  Ca- 
stro ^  e  cl^    altri     principi    italiani   nella 
lega    entrassero  \  nò    cosa    alcuna    si   ot^ 
leone  ^    perchè  i  Veneziani  e  il    dyca    di 
Ferrara   ricusarono  di  aderire.  Binnovava 
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Cariò  V  le  rstan^e ,  perchè  in  Trento  si 
rimettesse  il  coneìlio  j    ricusava    il    pafai; 
che  in  città  straniera    temeva    rinflttenxa 
tie^  prelati  sp^gnuoli  e  tedeschi^  disposti  a 
vesfrigtiere  1  autorità  pontificia  ^  ed  allora 
Carlo  V  publ)licò  sotto  il  nonte  di  Interim 
na  decreto  o  una  dichiarazione  di  quello 
che    i    protestanti    credere    eò  inscgoart 
dovessero    finché    altrimenti    definito  bob 
fòsse   dal  concilio  j  decreto     che     ug^ì^ 
mente  spiacque  ai  eattolik5Ì  ed  ai  protestastL 
Se  ne  dolse  anche  il  pontefice  ^  che  d^oe* 
chiò  torvo  riguardava  una  determioaxiooa 
pigliata  da   un   "principe    laico  in  materia 
di  religione.  L^  imperatore  chiamò  in  Ilab 
Filippo  suo    figliuolo  e  con    dispeosa  id 
papà    accordò  la  sua    primogenita  Maria 
ali  arciduca  Masìimilianct  figlinolo  del  fra-- 
tello  suo  Ferdinando^  e  lo*  sposo  maoA 
viceré  nella  Spagna  durante  V  assenza  <Ii 
Filippo.    Giunse    questi    in  Genova  9^hi 
fine    dellVanno   i54B^  granden^ente    ono- 
rato da  quel  popolo  ^  e    visitale    da]  pri- 
mogenito   di  Cosimo  ijte*  Medici  ^  che  gK 
portò  immensi  regali,  e  dal  àcxok  Oitmio 
Farnese  f  che    in   nome    del    papa   il  ri* 
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»    à^Wà   restituziooe    di  Piacfem^a.  In 

0  ricevette  pure  ta  visita  di  Carlo 
<}i  Savoja  y  e  nulla  risparmiarono  i 
esi  per  festeggiare  V  arrivo  di  un 
\pe  c!^e  già  investito  era  del  dominio 
Lello   stak)«  Ma  nel  Piemonte  giunto 

1  re  di  Francia  per  visitare  le  sue 
ze^  ed  alcuno  credette  che  tramate 
sero  per  parte  di  Oua¥Ìo  Farnese 
3  alla  vita  di  Ferranie  Gonzaga  ^ 
0  il  quale  speravasi  che  nuovi  tu- 
ia Milano  insorgerebbero  ^  e  più  fa- 

*iu9cirebbe  il  recuperamento  di  Pia- 
.  Si  abboccarono  in  Torino  il  re  di 
ia  e  il  duca  di  Ferrara  ^  ma  noa 
al  primo  di  tirar  seco  il  secondo 
lega;  si  eonchiuse  bensì  il  matri- 
\  di  Anna  primogenita  del  duca  con 
esco  di  Lorena  nepote  del  re^  e 
3  ilip^ssò  bentosto  in  Francia.  Il 
tga  si  diede  a  lortiGcare  Milano  e 
re  piazze  dello  stato;  lo  stesso  fece 
^osc^na  Cosimo  dei  Medici  j  A  quale 
;rande  somikia  di  danaro  ottenne  la 
ne  di  Pionibino  ^  e  solo  iut  pregia  ai 
ti    rioiase  la  città  di-  viièna  y    ove  1<: 


I 
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fazioni  dominavano^  laonde  agli  Spagnnon 
riuscì  di  introdurre  di  nuovo  un  presidio 
in  quella  città.  Da  Milano    passò  Filippo 
a  -Mantova     e  quindi    a  Trento  ^    d'  onde 
rècossi  a  Brusselles  presso  il  genitore  ^  il 
quale  bramato  avrebbe  di  farlo   dichiarare 
re  dei  Romani  ;  'ma  a  questo  trovossi  re- 
ni tt-n  te    il    re  Ferdinando  j    e  forse   ina^- 
girirmente  lo  furono  i  principi  della  Ger- 
mania «  che  gelosi    erano   della    cootiQua* 
zione  di  una  smisurata     potenza.    Méntre 
in    Italia  '  ciascun  principe    poneva  mente 
a  premunirsi  per  le  guerre    che    V  occn- 
pazione  di  Parma  e  Piacenza   dava  laogo 
a  temere,    infestato    <*ra    il  Mediterraé^ 
dopo  la  morte    del    Barbarossa    da  quel 
Dragai  che  già  vedemmo  liberato  dal  A>- 
ria  y  il  quale    con    ^o  navi    non  pago  à 
predare  ì  vascelli  di  qualunque    naziose^ 
sbrircava    sovente    su    le'  coste ,    le   teff* 
staccheggiava  e  molte  ^p^ersone  alla  scbiafiti 
riduceva.    Impadronito    erasi  coIF  armi  ^ 
Tripoli  di  Barberia  ,  e  colà    fortificatosi, 
tentava  di  sempre  più  ingrandirsi.  lusisfeia 
Jl    papa    su    la    restituzione  •  di    Parma  e 
Piacenza  ^  e  lo  scaltra  imperatore  pr^ 
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^a  tal  volta  carabj  inesegiiibili ,  tal  altra 
iinuava  che  esaminate  fo^^ro  le  ragioni 
Ila  Chiesa  e  dello  stato  di  Milano  su 
iella  città  ;  per  la  qual  cosa  il  papa 
irma  ritolse  al  nepote  Ottavio  ,  rimet^ 
adola  sotto  il  dominio  ecclesiastico  y  e 
oponendosi  di  compensare  Ottavio  col 
cato  di  Camerino.  Giunse  in  Parma 
ìmillo  Orsino  capitano  generale  della 
iiie&a ,  ne  assunse  il  cornando  e  pensò 
l  erigere  nuove  fortificazioni  j  ma  nulla 

concludeva  in  Roma  intorno  ad  OttU" 
Qj  e  questi  tentò  inutilmente  il  récu- 
ramento  della  città  e  del  dominio  del 
idle  era  stato  spogliato ,  mandati  avei|4o 
Orsino  a  voto  i  di  lui  dìjsegni.  Di  edesi 
ora  quel  principe  a  trattare  coir  impe- 
tove^  ed  al  papa  già  coutra  di  lui  ina- 
rito  lasciò  luogo  a  temere  che  anche 
1  Gonzaga  accordato  si  sarebbe  se  Par- 
a  non  gli  cedeva.  Forse  fu  questa  la 
gi.one  per  cOi  Paolo  III y  rotte  vedendo 

sue  trattative  coi.  Francesi  e  sconcer- 
ta la  sua  politica  assalito  da  gagliarda 
bbre  pose  fine  alla  sua  vita  «el  giorno 
)  di  novembre    deiranno    1649.  Fu  ad 
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esso  eia    alcuni    storici   rìmproTn*ata  una 
eccessiva  credulità  non  solo  ^Gastrologia 
gittdiziiM*»fi^  itià  ancora  alla  magia.  Non  ci 
«iTesteremo    afl'*  esam^  dì    queste  dicerie^ 
ma  non  accorderemo  neppure  col  Mum* 
tori  che  compiuti  egli  avesse  gli  ufBsj  di 
degno  pontefice  e  di  saggio  pi*nicipe.  Tor- 
nò   a    di  lui  lode  non    tanto'  P  approva- 
ssione    accordata  agli  ordini  de^  Oesuiti  e 
dei  Cappuccini ,    quanto    la    riunione  del 
concilio   di  Trento  )   fa   parimente   com- 
mendata la  elezione    da    Ini  fatta  di  varj 
cardinali   dottissimi;    ma  per    quello  che 
il  4;emporale  riguarda ,  vero  è  che  non  si 
immischiò  nelle  guerre  de^  principi^  ma  i 
tesori    d(;lla  Chiesa    profuse    nella  spedi- 
zione cotitra  i  protestanti^  fortificò  bensì 
itiolte  città ^  promosse  la  fabbrica  dì  5.  Pw* 
tro  j  riformò   ii  palazzo    valicano  ^  drizsò 
alcune  strade ,  ma  per  innalzare  il  palazso 
Farnese    guastò   V  anfiteatro  di   Tito]  af- 
flitto alcuna    volta    liberalità  e  grandezia 
d^  animo  9  ma -il  clero  ed  il  popolo  de^ooi 
«tati  aggravò  di  insopportàbili    tributi  ^  • 
molte  rendite  della  Chiesa  lanciò  in  pegno 
ai  trafficanti  y  più  di  totto  oseurà  la  dU 
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o  stu^o  costante^mente  mantenuto 
he  con  mezzi  indebiti  ^  deìV  mgran* 
o  del  figliuolo  suo  e  di  tutta  la 
aiglia,  per  ottenere'  il  qual  fine  non 

neppure  di  suscitare  nuove  guerre 
hiamare  le  armi  degli  stranieri  in 
[1  cardinale  Querini  potè  bensì  con 

cura  liberarlo  da  var}  rimproveri  ^ 
n  mai  dcilT  accusa  Ji  uu  mostruoso 
ìuio.  Avanti  la  sua  morte  ordinato 
egli  con  breve  sìV  Orsino  di  ricon- 
e  Parma  ad  Ottavio  y  toa  sebbene 
ordine  confermato  fosse  dal  collegio 
dindi  j  rispose  quel  capitano  j  che 
k  gli  era  stata  data  in  custodia  4^ 
pa ,    e   ohe    solo    al    successore    ai 

avrebbe  ubbidito  ^  per  il  che  si  du^* 
xe  alruha  segreta  intelligenza  avesse 
o'  Francesi.  Camilla  C&ionrta  recu- 
ntanta  le  terre  tolte  ad  Ascanio  da 
///,  ed  altre  ne  conquistò  il  prin** 
i  Sulmona  in  nome  di  habella  sua 
,  In  Mantova  celebra vapsi  intanto 
\e  del  duca  Francesco  Gonzaga  con 
m  d^  Austria  figliuola  di  Fe»din:a:iido 
Romani  ^  ed  allora  passò,  in  FranctH 
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Lodoi^co  fratello  ,di  Francesco ,  che  daca 
di  Nevers  Ar  fatto  y  e  la  di  cui  desceo» 
denza  toroò  .poi  a  sigaoreggiare  Jn  Italia. 
7.  Nel  conclave  suscitate  si  erano  al- 
cune fazioni  che  la  discordia  tra  i  por- 
porati mantenevano  e  fomentavano  *,  eraoo 
queste  principalmente  V  Imperiale,  la  Frao- 
cese.  e  la  Farnesiana.  Eleggere  -  voleYasi 
il  celebre  cardinale  Polo  ^  ma  perchè 
queir  uomo  dottissimo  alcuna  letteraria 
corrispondenza  teneva  coi  protestanti  ^  (a 
escluso ,  e  invece  si  elesse  Giovanni  Maria 
del  Monte  oriundo  da  Monte  S.  Savmo 
nel  distretto  di  Arezzo  ^  che  molto  erasi 
distinto  nel  coiicilio  di  Trento.  Fu  detto 
Giulio  III  ^  e  il  suo  pontificato  comiocii 
egli  coir  aprire  il  giubileo  j  cerimonia  che 
per  U  niorte  del  di  lui  antecessore  non 
erasi;  potuta  eses^uire  nelP  anno  prece- 
dente. Sollecito  mostrossi  di  rìcoadocrc 
in  Trento  il  concilio  ,  è  anche  di  (br 
opera  alla .  riforma  delP  ecclesiastica  i* 
sciplina  j  e  Y  amore  del  popolo  roiuauo 
conciliossi  col  diminuirne  gli  aggravj.  Le 
terre  occupate  restituì  j  ai  Coloanesi  eJ 
ai    Farnesi    devoto^    perchè    debitore  aJ 
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essi  del  sno  innakarnento  5  non  s^oló  Ora^ 
zio  creò  prefetto  di  Roma  ^  ed  Ottavio 
coafaionlcre  della  Chiesa  ^  ma  a  questi 
fece  pure  restituire  Parma  con  tutte  le 
sue  munizioni^  il  che  avverso  lo  rendette 
ai  Tedeschi  ^  aspiranti  tuttora  a  quella 
coRquista.  Ma  sempre  più  imperversava 
nel  Mediterraneo  il  corsaro  Dragùt  che 
ai  Frapcesi  vendeva  le  prede  fatte  a  danno 
cWgli  Spagnnoli  ^  e  quindi  una  potente 
flotta  fu  spedita  con  tra  di  esso  ^  coman* 
data  da  yfndrea  Doria  e  da  Gìovcumi  di 
f^ega ^  alla  quale  si  unirono  molte  navi 
])ontificic  e  maltesi.  Assalita  fu  la  rocca 
di  Tripoli,  riparo  di  quel  pirata  ,  e  final-* 
mente  fu  presa  colla  morte  di  800  Mori 
e  la  prigionia  di  circa  600  ch«  venduiU 
furono  a  vilissimo  prezzo  nella  Sicilia  e 
nella  Sardegne?.  Queir  armata  però  j  tor-  ^ 
iiando  verso  la  Sicilia^  da  una  fiera  tem- 
pesta rimase  dispersa  ,  e  molle  navi  pcr^ 
.dette.  Un  solo  cai'dinale  elesse  allora  Giii* 
licf  III ,  e  questi  fu  certo  Innocenzo  del 
Monte ,  figliuolo  di  una  donnjcciuola  cbe 
andava  accattando  in  Parma  ^  e  eh'  ei  rac- 
colto   avendo    m.enti'e    colà  ti;onivasi  go- 
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vernatoi^ie  /  non  sulo  presso  ili  ^^  '^  ^' 
tenne  con  grandissimo  amore  ed  adottare 
lo  fece  ,  dal  proprio  fratello  Baldovino  ^ 
ma  appena  giunto  al  papato  lo  colmò 
di  benefizj  e  di  rendite  ecclesiastiche  ^  e 
quindi  sollecito  lo  propose  al  concistoro. 
Scagliossi  con  tra  quella  nomina  il  cardi- 
nale Caraffa  detto  Teatino  y  ma  solo  si 
fondò  suir  argomento  inconcludeote  che 
di  nascita  vile  era  quel  giovane  e  (iglioolo 
di  padre  incerto  j  laonde  cardinale  diveone 
malgrado  quella  opposizione  y  e  tanto  a 
ingolfò  poi  nei  vizj,  che  più  volte  fu  im* 
prigionato  è  messo  in  ferri  ^  privato  quindi 
di  varj  benefizj  ^  e  abborrito  da  tutti  i 
cardinali  mori  miseramente  nelUauno  iSyy^ 
narrandosi  altresì  da  alcuni  che  strango- 
lato fosse  dopo  la  morte  di  Giulio  IlL 
•  Questi  altronde  le  cure  pontificie  afBdaado 
al  cardinale  Crescenzio^  si  diede  alFczity 
e  la  maggior  parte  del  tempo  passava  li 
un  giardino  ^  molto  però  .  spendendo  vk 
nuove  fabbriche  ed  in  abbellimenti  ai  poib- 
blici  edifizj.  Meditavano  gli  Spagnuoli  h 
costruzione  di  una  fortezza  in  Siena  ^  pe^ 
la  qual   cosa  i  cittadini   una   dcpataziooe 
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rdirdnò'^ir  imperatore  5  forse  più  dolce 
rovarono  j  pereliò  svaoito  era  il  ilisegno 
;    si  disse    da   css.o    conceputo    di    ce* 
*e  Siena  ai  duca  Ottavio  ia  cambio  di 
'ina.  Erasi    intanto  il  duca  di  Mantova 
mcesco  III  annegato  nel  lago  ^  e  sue- 
luto  gli  era  il  fratello  suo  Guglielmo  ; 
vedova    di  Francesco    figliuola   del  re 
Romani^  che    alcuna    prole    data  non 
aveva  j   diventò    poscia    regina  di  Fo- 
ia. 

8.  Il  duca  Ottai^io^  benché  fortifi- 
j  si  fosse  in  Parma^  temeva  qualche 
icco  per  parte  degli  imperiali  e  mas- 
e  del  Gonzaga  nemico  suo.  Interpel- 
>  avendo  quiildi  il  papa  j  il  qiiiale  non 
Siede  se  non  vaghe  risposte^  una  lega 
0156  col  re  di  Francia^  il  quale  ansioso 
abbattere  la  potenza  austriaca  ^  prese 
;o  la  sua  protezione  quel  principe  ^  e 
corsi  gli  promise  di 'truppe  e  di  da- 
o.  Volle  allora  il  papa  rompere  quei 
Ltato  j  ma  questo  già  era  conchiuso ,  e 
%  valsero  punto  a  turbarlo  gli  sforzi 
Ercole  II  duca  di  Ferrara  ^  che  una 
erra    viciaa    agli   stati   suoi    paventava,  v 
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Correva  allora  Fanno  i55i,  e  Giulio  ìli 
non  mdncò  di  lanciare  contra   dr  Ottavio 
monitor)  e  censure  ,    dichiarandolo   deca- 
duto dal  dominio  di  Parma  ^  e  privrindolo 
della   carica  di  coufaloniere    della  Chiesa j 
fino  i   due    cardinali  Farnesi  ^  '  Alessandro 
eRinuccio;  partire  dovei tero   da   Ronir»  e 
ricoverarsi  il  primo  in  Firenze   presso  Co' 
Simo  de  Medici ,  il   secondo  presso  Gw- 
dobaldo  duca  d^  Urbino;  il  primo  fo  pri- 
Tato  da  Carlo  V  del  vescovado  di  Mon- 
reale ^  e    ad    Ottavio    si    tolsero    perBno 
Novara   e    Civita    di    Penna  ^    che    erano 
state  date  in  dote  Sl  Marglierita  tT  .Austria 
di  lui  moglie.  Allora  il  diK^ato    di  G<tnie- 
rino  fu  dato    dal.  papa  a'  Btddovino  soo 
fratello  ^  al  quale  grandi    onori    conferii 
furono  pure    in    Roma  ;    coufaloniere  /■ 
creato  il    di    lui    6giruolo     Gioi^iuwi  t^ 
lista  y  al  quale  V  imperatore  accordò  i^ 
vara  e  Civita  di   Penna  ^   e  si  disse  a  tiB^ 
grandezza  s(^!l<'vata  Ersilia  Cortese  nojl^ 
di  Giovati  Battista  j  che  fino  Marg^t^ 
ài"  Austria    costretta    era    ad  umiliarli  •• 
nanzi  a  lei.  y^scanio  della  Comia  Peraj**^ 
«  f"  inceixxQ  dfc'  Nobili ,  figliuoli   dcUe  «<>• 
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;  del  papa  ^  ottennero  essi  pure  tiU)U 
ODazioni  (di  stdti  ^  e  i  figliuoli  luro 
no  creali  cardiodK.  Anch^  il  dnc^.t'> 
iastro  ritorre  voleva  il  papa  a<t  Orazio 
riese  j  e  placato  poscia  da  '  Girolama 
'na  vedova  di  Pier  Luigi ^  si  accontentò 
»orre  in  Castro  un  presidio  ,  ad  essa 
iando  il  reggimento  dello  staio.  Scb- 
2  già  ei^trate  fossero  in  Parma  trnp)>e 
cesi  j  trattava  il  papa  col  re  di  Francia' 
AV  imperatore  ,  affine  di  impedire  la 
•ra  j  ma  Ferrante  Gonzaga  cominciò 
evastare  quel  territorio  ,  e  giunse  fin 
so  la  oiltà  con  i3,ooo  fanti  q  ^So 
Ili  ^  il  che  ad  altro  non  servi  che  a 
pere  il  trattato  che  più  non  richié- 
i  se  non  le  ratifiche.  Carlo  /^scusava 
me  mosse ,  dicendosi  ausiliario  del 
i  j  il  re  di  Francia  dicevasi  impegnato 
astenere  il  Farnese ,  legittimo  sovrano 
Parma  ;  intanto  il  Gonzaga  si  impa- 
li di  firescello  a  danno  del  duca  di 
rara  ^  e  sul  Cremonese  arrestati  fu- 
0  due  ufficiali  francìesi  che  a  Parma 
savano^  il  che  produsse  un^  aperta  di- 
irazione  di  guerra.  Il  Gonzaga  iuteuto 
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Izare  due  forti ,  lusingaiiflosi  il  VU 
'?i  affamorl?».  Giunsero  intanto  forze 
%e  dalla  Francia  jtio  ma  odale  dal  sìg. 
isach  y  ed    occupale  "avcmdo    qilestd 

terre  del  Piemonte  ,  forzarono  il 
7ga  a  recarsi  a  quella  volta  j  la- 
Io  al  blocco  iìì  Parma  il  marchese 
ingnano.  Nulla  aVvenne  tuttavia  né 
na  uè  dall'altra  parte ,  se  non  che 
ocesi  sorpresero  d  forte  di  Tor- 
i  j    mettendo  a  61  di'  spada    il    prc- 

e  alcune  scaramucce  ebbero  luogo 
'monte.  In  Trento  giunto  era  in 
epoca  Filippo  figlinolo  di  Carlo  V j 
?lla  Sp«rgn^  tornava  y  e  i  padri  del 
io  non  solo  recati  si'  erano  ad  in* 
rio  ^  ma    ddti    gli    avevano    ancora 

divertimenti.  Passò  egli  quindi  da 
a  nella  Spagna  •  e  le  uavi^  nel  vi* 
loro  in  Italia  condussero  Massimi' 
re    di    Boemia    colla    di    lui    sposa 

d'  Austria ,  i  quali  nella  Germania 
irono.  Ma  il  re  di  Francia  comhiusa 

contro  Carlo  V  una  polente  lega 
incipi  protestanti  della  Germania  ^ 
egato    er.'ìsi    suU'  esempio    paterno 
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<^^i^^^^^  «li  Tripoli  j  che  cadde  ia  po- 

^^^  ,•  ^'    Turchi  colla  perdita  dì  4oo  Spa- 

jnuo      ^    Sebbene  iniprigiónato  fosse  in  Mal- 

^.^    ^^^^^TQandanle,   cavalière    di  qaelP  or* 

»n«5    ^^Ij^   traditore  fu  reputato.  Privo  di 

_     .  ^^    trovavasi    il    papa,  che   calcolato 

sótW        ^^^    proDabumente    quanto  ne  as- 

trov     ^^^®  le  armate,  né  più  agiato  forse 

^   y  ^  ^si  in  queir  istante  Corto  V*^  Tuno 

xlat;    ^^  adunque  diedero  mano  a  nf»go- 

si   V  1^^^    pacifiche ,    ed    a  queste    indotto 

poii-^J*^*  particolarmente  il  papa  dall^editlò 

c/at^^^^ato  dal  re  di  Francia,  che    alcun 

prow^P  più  non  uscisse  dal  regno  per  la 

li     w^^sta  deVbenefizj,  né  per  altro  titolo 

andasse  a  Roma.  Egli  ^  aveva    altresì 

5*^   ai   prelati    francesi    di    recarsi  ial 

^  ^*io  di  Trento ,  ed  andava  spargendo 

^*lere  il  suo  regno  sottrarre  air  obbe-^ 

^^  del  pontefice  ,  disponendo  intanto 

.*^     Francia  la  rinnione    di   un  concilio 

^^^ Viale.  Queste  voci  dovevano    riuscire 

^     più    spaventose    in  Roma ,    quanto 

andava    nella    Francia    estendendosi 

^^'ottrina    di  Calvino,  1  Veneziani  ed  il 

^    di  Ferrara  si  interposero  nelle   pa»- 
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priacipe  Emanuele  Filiberto 
progressi  deir  armata  franci 
ironìrsi  di  B^cà:    forzarono 
a  torre  V  assedio  da  GKeras 
,^  rUe    del    marchesato  di  Sak 

-^-^jcA-      ^^^^otto.  Ma  Carlo  f^  richiamò 

^t^^.^^^^le    sue  truppe    nella  Germai 

\^  fS^  ^^    indebolito  il  Geonzagn^  non  p 

Wv\v   ,^^JP<ì^rsi  validamente    ai  Francesi 

qvigaV^  ui  Ceva,  di  Grescentino  e  di  A 

«\  V^?^onirono.  I  Sanesi    vedendo 

^li  ^pftgQuoli   colà  entrati  di  presidio 

^\tfO  non    attentlerano    se.  npn    ohe 

%ppriinere  la  loro    libertà^  una  trattai 

^tUi^^olarono  qol  re  di^  Francia  j  e  qui 

^er  di  lai  ordine  Nicoto  Orsino  oonte 

^;^|Ì0iiO'^  riunite  avendo    alcune   truj 

^el    dacflto  di  CSastro  ed  altre    presso 

^ICirandoIa  ^  entrò    eoa  Ekea  Piccolo^ 

^cl  Amerigo  Ameri^  nel  distretto  di  i 

^a  9  presenlossi    ad  una    porta    e    ehi 

^^  ingresso;  gli  Spagnuoli  ciie  solo-  ài  i 

^nero  di  4oo  trovavansl,  mentre  il  pop 

^Saeritie    oscillava  ,    soccorso    chiesero 

<^aca  Cosimo  di  Medici.  Spedì  questi  j 

^olo  rnifoato^  ma    ciò   non   impedir 
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ranno  seguente.  Una  lega  formidabile 
si  intanto  fovmata  nella  Gertna aia  con» 

Carlo  /^j  e  il  duca  Memritio  di  Sas- 
lia  tedtato  aireva  di  sorprendere  T  im* 
*atcfre^  sfesso  in  Inspnsch  :  poco  era 
ncato  che .  cptesti  -cadesse  nelle  mani 
«imito  e  ritirato  erast  a  stento  a 
lack  nella  Garintia^  dove  era  stato 
saplifbeatato  ed  assistito  dai  Veneziani  j 
ei  movimenti  ostili  produssero  la  con« 
rWenzà  che  il  concilio  di  Trento  si 
»ciio|i8 ,  rimessa  essendone  la  continua- 
ine  a  pia  tranquilla  stagione.  Molte 
ippe  chiamate  aveva  Cado  K  anche 
ir  Italia  ^  ma  il  re  dei  '  Ronfani  Ferdi^ 
ìtdo  si  interpose^  e  ad  una  tregua  con- 
sse  le  parti   belligeranti  ^  che  poi  servì 

base  alla  pace  di  Passavia.  Si  credette 
e  il  pericolo  corso  dair  imperatore  in 
tpmck  contribuito  avesse  a  fargli  na- 
Bve  il  pensiero  di  abbandonare  il  mon- 
ly  come  feee  in  appresso.  Non  poterà 
srò  egli  tollerare  che  annidati  si  fossero 
V  Siena  i  Fi^nccsi ,  e  quindi  dal  viceré 
^i  Nipoli  Pietro  di  Toiedj  spediti  furono 
^  <piella  volta    i2,Òoo  uomini  comandati 


Siena  al  cominciare  dell'ai 
tetri;    occuparono  ,   e  inu 
i-ODO  Monlalcìno.  Il  vicen 
cbe    venuto    era    a    Livo 
Fii-i-nze,  fu  collo   dalla  ni 
da  multi  col  veleno  proci 
al    dire  degli  storici ,  pia 
di  lui    pvrdiLa ,    perchè 
san    crudeltà.  Si    sospetli 
in    SUua    ordita    dal    du 
nvelazioni  vere  o  frttse    • 
dna  Garzia  fatt')  prigton 
ciiio  ,    produsseni   il    sup 
ciltadÌDÌ  ,  e   Cosimo    slrss 
ìli  disgrazia  tanto  del  re  t 
^_        dell'imperatore,  giacché 
^K       sedimento   di  Siena  agoei 
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1^^^^^  assalire  quello  stato  ^  e  questa 
^  a  richiamare  tutte  le  forze  nel 


'^"'vcane  nella  ritirata  che  Mtirean^ 


^  ^"^^^^nruij  comandante  nna  parte  di 
i^^_  ^ Galleria  y  malcontento  del  padre 
^^^^^/o,  prese  a  forza  Palliano  e  le 
c^  ^^^Ua  della  sua  famiglia^  e  Ascanio 
^       *^Htto    prigione ,    fu    d"*  ordine    del 

^^^  indotto    nel    castello  di  Napoli , 
i^^^^preso    da    grave    malattia    mon, 
^«^^^  di  fatto  i  Turchi  con  60  galee ^ 
I     ^^^e  da  altro   bassfìà  detto  Mustafà 
;         ^t^aro /Jrogut  con  altre  navi  fran-,» 
\     j^   Uella  Sicilia  presero  ed  incendia-^ 
^^^Jicata,    tentarono   invano    Sacca  e 
i^^^^j  e  r  isola  della  Pianosa    saccheg- 
^^5^^     1000    abitanti    riducendo    alla 
^^^ù.  Alcun  danno  recò  quelP  armata 
^   ^Q  deirElba,    ma    ricevuti   avendo 
^     fanti,  francesi    tolte    dalle    fortezze 
^^ese^    si  rivolse   verso  la  Corsica  ^ 

^^rcàti  i  Francesi  conquistarono  Ba- 
:^*^  S.  Fiorenzo ,  e  sollevati  avendo  i 
^^T^t^ari'  deirisola^  tutta  la  <•  ridussero 
^^^edienza  loro  ^  eccettuate  solo  Calvi  ^ 
^^^ciù    ed  Ajaccio)  la  quale    però  fu. 
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iù  breve    asradiaia  ^  presa  é  sacbkeggitti 
col    viblamento   di    tutte  le   doime ,  <  1^ 
sehiaiitìi    £   tutti   i  Genoven   clie  n  ^ 
trovavano.  Per   sorpresa^    col   mtao  a 
una  finta    lettera   del   doge  ^  ottennero  t 
Turchi    la   cesskHie   di    Bonifacio  ;  ^  ' 
Francesi  non  riuscirono  alla  eonxfi^^ 
Calvi,. e  neir autunno  i  Turchi  partirono 
tutti    per   il  Levante.    Continuava  iW- 
ment^  la  guerra  anche  b^  Pieoioutc,cs 
ifii  Vercelli  mancato  era  di  vita  Corh  ^^   j 
di  Savoja,  che  gii  stati  soci  verfewW»  1 
ludibrio  ora  deU^  uno  j  ora  deU^  atto  f^ 
tito  :  successore  aveva  egli  lasciato  l^ 
nuele  Filiba^to  die  nella  Fiandra  b"'*"^'  i 
La   città   stessa    di  Vercelli  fu  prcia  *■  f  < 
Francesi  per  trama  ordita  con  alcivif^ 
citladini  mal  soddisfatti  (>«' 'l'^^^^^^^lll 
a    Froficesco   d*  Este   riuscì    J  ^^^^\^ 
netta    citta^lla   i5o  cavalieri  con  »•***  ^H 
tanti  fanti  in  groppa^  e  quindi  di  ^^''^  l^ 
egli  stesso  con    altri    1000  fanti  *  "f^ 
rosa  cavalleria ,  e  i  Francesi  allóra  ^  ^ 
tirarono ,   non  senza  aver  rapito  il  ***^*r 
del    duca     defunto    cke  •  chiuso  ^  ^^1^ 
S.   £us^>io  ;    e  via   condotti  per  «*WPIl 
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ittadini.  Àrdeva  intanto  nella 
jerra  tra  V  imperatore  e  il 
a^  e  alla  difesa  di  Edino 
t  colpito  da  una  palla  di 
no  Farnese  duca  di  Castra^ 
'i  si  era  con  molti  nobili 
be  faniQ  lasciò  di  singolare 
era  pure  verso  ^el  tempo 
nfi^ia  Francesco  Donato  j  al 
io    erasi    Marcantonio  Tri'- 

Jto  essendo  il  comandante 
iena  per  la  spedizione   della 

ad  esso  sottentrato  Filippo 
cito  fiorentino  9  gran  nemico 
D  uomo  valorosissimo.  Sia 
1  duca  Cosimo  temesse  qual- 
tallo  Strozzi  contra  gli  stati 

venuto  in  sospetto  ai  Fran- 

più  strettamente  collegarsi 
j  venne  con   questo  a  trat- 

damìnio  ottenne  di  Siena  ^ 
unisse  fatto  di  conquistarla, 
nodo  quel  principe^  assicu- 
ei  papa  \  la  aua  figliuola  /pa- 
tendo  im   moglie   al    di  lui 
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nepdte  Fabiano  con  ricco  feùJo  jpef  aofcj  JP 

sebbene  andassero  poi  a  voto  quelle  noa^j 

forse  perchè  non  celebrate  avanti  la  ^^ 

del  papa.  Lusingandosi  qinpdi  che  IroppJ 

impegnato    fosse    nelle    giw rrc   il  w  * 

IPrancia    nelle    Fiandre,    nel  Picm(Hi*«J 

nella  Corsica ,    per    poter    alfeendere  »» 

conservazione  di  Siena,  qnell'irop^,. 

fiaù    R    Gian   Giacomo    de' MeMd^j^ 

mandato  dalF  imperatore ,  e  questi  P"       J 

o  alli  29  di  gendajo  dell'  anuo  |5"  P^    ? 

seòtaiosi  all'  improvviso  ad  un  f^^^\l    j 

kricato    dai    Francesi    fuori  di  u»*^    ' 

di  Siena,    diede  la  spalata,    ^*^'^°.*[!!l    J 

se  ne  impadronì    colla    p^giónia  a>/J^ 

il  presidio.   Il  pòpolo  di  Siena  s'  ^^JT 

sotto  gli  ordini   dèlio  Strozzi  aìk^^ 

ma    li    duca  .  6o5imo    dichiarò   alw^," 

guerra  ai  Sanesi ,  egualmente  che  » 

cèsi,    e    riunito    avendo    an  'esercì* 

alcuni  portato  al  numei-o  di  a^-Où^^ 

e.  1000    cavalli,    cominciò  a  deVi»»|* 

tejTÌtario    sanese ,    ove    tutto  fu  w** 

sacco  ,    violate    furonof  le  donile  w| 

piccati   molti  mncxcebti  coijtadiiii'' 

vànu^to  "^"i^^Ascanio.  ddla 
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Bifglioniy  i  quali  con  3poo  fanti  e 
valUiti  erano  per  sorprendere  Chiù- 
ucciso  il  secondo  di    que'  duci  j  il 

con  iSoo  uomini  fatto  prigione, 
are  di  Siena  lo  Strozzi'  con  3ooo 
3oo  cavalli  ^  recossi  sul  Fiorentino 
i  fino  nel  Lucchese  ,    ove    raccolti 

alcuni  prigióni  ed  altre  milìzie  spe- 
I  Parma  e  dalla  Mirandola^  un^ar- 
fompose  di  10,000  fanti  e  600  ca- 
Inseguito  lo  aveva  coraggiosamente 
Pescia^  sebbene  con  forze  inferiori^ 
illese  di  Marignano  3  ma  vedendo 
con  copioso  esercito  lo  Strozzi  y 
lise  a  Pistoja  y  e  quello  molto  ter- 
occupò  a  danno  de^  Fiorentini ,  n& 
a    si    ricondusse   se    non    vedendo 

a  voto  le  speranze  di  copioso 
>  a  lui  date  dal  re  di  Francia  ,  e 
il  tempo  stesso  a  Pisa  2000  fanti 
i  e  4^^  cavalli ,  da  Milano  spediti 
orso  di  Cosimo.  Giunti  erane  pure 
!anti  raccolti  da  Camillo^  Colonna 
fia  y  e  3oo  cavalli  spediti  da  Na- 
londe  Cosimo  opinò  che  a  battaglia 
isè  y  benché  di  contrario    avviso  si 

éfltal,Vol.:^FlL  j. 
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[)$tfasse  il  marckese  di  Mari 
I  fu  ilata   tra  Marciane  « 
slIa  che  lo  Strozzi  ayeva  o 
mandaselo  la  cavalleria  fi^a 
:q   della  Mirandola    ancor 

un  suo  luogotenente 
tH>y  detto  da  alcuni   storici 
risioue^  Bi^Mtaj  qne'ducx  mJ^ 
Ila  cavalkrìa  nemica  si  diede 
lo    Strozzi  y   benché    grane!/ 
5se  per  mantenere  in  ordine  /^ 

daV  artiglieria  e  dalla  e 
simo  sbaragliato^  e  secondo 
^i  fiorentini  pia  di  4ooo  furoncC^^^^^^^r.* 
iggiore  fu  il  numero  de'  priit^^^  P^^*^f* 
ca  loo  bandiere  vennVro  po;^^^  srligaeBi 
onfe  a  Firenze  con    tutte  le  a#^       komcè 

i  bagagli  dei  vinti.  Alcuni  fìi^^^^^^  ^ 
ventini  fatti  prigionieri^  decapif  ^^^i  gJo  4 
10  j  e  confiscati  i  beni  non  »  ,^^f$  ]gzh 
i  aveva  portate  le  armi  coQtra 
I  •  ma  anche  di  chi  tenuta  ave^ 


g*Of9aeito 

font  per 
primo  òrto 

la  Aui(efii|      « 
lavaUem  di 
^  sali- 
tilo i  in«tì> 


pondenza  col  nemico.  Lo 
vessila  Lucignano  ^  e  quindi 
}ino;  1    Fiorentini    reeupcrarow- 
castella  perdute  j  molte  altresì  ^^ 
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tqutstate  furono  dal  raarcbfìse  Hi 

0,  laonde  più  strettoi!  rendoMc 
o  il  blocco  di  Siena:  Da  Milano 

rasi  il  governatore  Gonznga  alla 
lerìate ,  onde  sgravarsi  dì  varie 
I  esso  apposte  ,  e  il  di  lui  Ino- 
:  Gomez  Sitarez  qualche  «an- 
lortato  aveva  nel  Piemonte,  Acqui 
terre  recuperando  ;  ma  i  Fran- 
a  fine  dell'  anno  si  impadronì* 
Ivrea  ,  di  Biella  ,  e  fortificando 
Vercelli  e  Crescentino  minaccìa- 
[ìenovesi  con  8000  '  fiinti  mossi 
recuperamento  della  Corsica ,  ed 
Spinola  occupò  Calvi,  Andrea 
Fiorenzo  j  benché  ralidamente 
Camillo  Orsino  j  che  arrendere 
I  per  essere  stata  daì  venti  con* 
«rsa  la  flotta,  che  potente  soc- 
ava  da  Maisiglia.  I  Francesi  tut- 
to servarono  hIcuqì  possedimenti 
,  né  per  allora  avvennero  altri 
i  movimenti.  Breve  era  stalo  in 
ì  reggimento  del  Trevisano,  pet^ 
cato    era    di   vita  in  queir  anno 

1,  e  ssccsduto  gli  «ra  FfWKWC» 


I 
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I    Veniero*  Poco  potè  godere  altresì  i 

tento  della  pace  agli  stati  suoi    re: 

Giulio  ni  y  il  quale  o  per  1  dolor 

podagra  ^  a  per  V  eccessiva  astiueo 

l      quale  crasi  dato  ^  mori  nel    giorno 

1      marzo  deiranuò  i555.  Alciina  gioì 

!       acquistò  egli  nel  suo  pontificato,  se 

p        non    fu    di    avere    mantenuta    sov 

^-       ticondotta  la  pace  tra^  principi  j  e 

di  bel    nuovo    il  concilio  di  Tren 

resto  dato  si  disse  al  godimento  è 

ceri  e  specialmente    ai  conviti  y  e 

solo  ad  emdlare  Nerone  nella  foro 

di  orti  mirabili  fiiori  dellai  porta  i 

polo  y    che    allora    pigliarono   e    [ 

anche    al    presente  il  nome  di  ^ 

papii  Giulio.  In  pochissimi  giorni 

Marcello  Cervino  dì^  Monte  Puh 

il  suo  nome  rileaenilò  chiamossi 

//.  Era  egli  stalo  a  quella  soi 

elevato  y    benché    renitente ,   e 

assennato  diceyasi  y  puro  di  c< 

sinteressato  e  zelante  del  pubi 

ricusato   aveva  di  gii  il  pericoj 

di  un  listello  e  de'nepoti   sm 

ipun^e   a  t«%aarc   nn  asefé^ 
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Il  maggio,  inor\  da  tutti  i  buoni  com- 
ùanto.  Eletto  fu  allora  bea  presto  Gioyan 
"^ietro  Caraffk  Napoletano  vescovo  di 
lihieli  ^  e  perciò  detto  cardinale  TeaiinOj 
à  innalzato  si  credette  dai  maneggi  del 
lardinalìei  ^CìTie^é  che  il  partito  franeeite 
^rregge'iai  percnè  ^aw^rao  conoscevasi 
igU  ])nperiali.  Ghiamossi  egli  Paolo  IF^ 
!  sali  al  trono  pontificio  coDa  reputa^ 
ione  di'  nomo  OQ^to  ^  pio  e  zebnte  y  ii| 
^rova  di  cbe  allegavasi  avere  egli  con 
Gaetano  Tiene  nobile  vicentlnfi  dato  opera 
illa  fondazione  dei  cherici  iregolari  Tea* 
ini.  Ambizioso  tuttavia  dicevasi  e->^egli 
mori  ecc^sivatj^ente  amante^  e  sebbene 
^limato  fosse  da  i^.olto  zelo  per  la  reli- 
^one^  non  ei*a  questo  tuttavia  accompa- 
gnalo dalla  prudenza  ;  laonde  ebbe  a  dirsi 
da  qualche  storico  il  di  lui  ingegno  vé^ 
fuyiano.  Fiera  aveva  egli  la  guardatura  y 
occhi  vivaci  e  scintillanti  y'  e  sebbene  da 
principio  clemenza  e  liberalità  col  popolo 
romano  affettasse;  esercitò  tuttavia  un 
governo  che  detto  fu  aspro  ed  insof- 
fribile. 

II.  Stretta   èra   frattanto   d?  «A^«$>a 


.rtAolwA^       et  A 


^Qd 


a 


ttip»**) 


ì\\a 


#1  mardRn 

«, città  cotte 

.  costriose  i 

r**i  otcirow 

■0  fotte  de  k 


„à»ttÉ-    V      taVtet«  g^e 
igB»oo  .-«al 
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figliaolo  di  dirlo  già  fìÌ(;hiarato  re 

^pòfi  e  duoa  di  Milaoo  y  del  che  do- 

inostrosfti   il    duca   Cosimo    éhe    il 

'^^  «no  e  le  sue  forse  impiccale  aveva 

^itt  conquista.  Il  marchesi:  di  Mari* 

ai  ioìpadrom  di  Porto  Ercole  ^  e  i 

^^li    morusciti    di    Siena    che    colà 

'"^^rà  Strozzi  si  trovavano^  condotti 

e  y  furono   per,  la  maggior  parte 

i.  Riuscito    era   intanto  al  mare* 

^  Brisach  di  sorpi^endere  in  Ga- 

vicegovernatore    di    Milano    con 

^^.ronì  che  colà  si  trattenevano  nei 

<lel    carnevale.    Sceso    il   Brisach 

con  buon  numero  di  fanti  ^  data 

i   scalata  ed  occupata    tosto    una 

ssistito  da  3oo  soldati  che  trave* 

i  nella  città  introdotti.  Il  Suatez 

assalita    anche  la  rocca  ^eontra 

^     rivolte  si  erano  le  artiglierie  della 

r^ggi  ad  Alessandria^  e  spedito  £11 

^^  Italia  Ferdinando  di  Toledo  duca 

^^  >     governatore  al  tempo    stesso  di 

^    ^  del  ducato   di   Milano.    Un^  ar- 

^Uinl    egli    tosto    che    da  alcuni  fa« 

^   a   30j000    fanti   e  3ooo   cavalli^ 
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ne  peirò  frattenne  i  Francesi  da  mum 
progressi  e  dalP  occiipazfone  di  Volpiana 
Fu  dunque  chiamato  a  Milano  il  anacdicie 
di  M.-rignano  Tinciiorte  dei  Sanesi  •  ifls 
appena  giunto  ^  oppresso  dà  yarie  malattie 
mori  j  grande  fema  lasciando  de)  sao  ti- 
lore  y  che  oscurata  si  disse  solo  tahrokt 
dalla  crudeltà  e  dalla  avarizia.  Torad  il* 
lora  nel  Mediterraneo  la  flotta  de^  Tirchi 
sotto  i  medesimi  comandanti  i^  e  nella  Ba- 
sili<*ata  distrasse  ed  incendiò  Lucido  t 
Paula  j  ma  nulla  potè  guadagnare  so  b 
coste  della  Toscana  ^  ben  difese  da  C^ 
Simo  ^  cosicché  dopo  varj  danni  sofferti 
sì  ridusse  uclla  Corsica  ^  d^  ondey  cene 
pure  dalla  Sardegna  trasse  gran  ntuncfo 
di  schiavi  cristiani. 

12.  Oeterminossi  allora  Carlo  F  ^ 
rinunziare  gli  stati  suoi  al  figliuolo  FUifjf^ 
Rinunziò  da  prima  i  Paesi  Bassi  e  la  tof 
gogna  ^  dei  quali  stati  fu  confidali  " 
governo  a  Filippo  Emanuele  Filiberto  Am 
ih  Savoja.  Dei  politici  di  cpel  tc»p>i 
ci! ir;  quella  risoluzione  attribuirono  ab 
»ÌU' esposizione  sempre  crescente  deDap^^* 
dagra  ^  altri    al  dolore    concepulo  per  h 


i 


\ 
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morte  della  regina  Giovanna  madre  di 
Carlo  medeaimo  y  altri  al  timore  di  un 
cangiamento  di  fortuna.  ^  altri  a  vanità. 
J^nvvi  duiHpie'  chi  lod5  e  chi  biasimò 
apertaroepte  qy^W  atto  ;  il  if aratori  affettò 
di  crederlo  sommamente  eroico;  Mal  di- 
sposto mostrossi  il  re  Filippo  col  papa 
jPaolo  H^  y  del  quale  una  mera  ipocrisia 
diòeva  la  vita  tetiuta  aranti  la  sua  ele?a- 
Kione  al  cardinalato  ed  al  papato.  Dato 
erasi  egli  pure  al  nepotismo  y  e  di  tre 
Bepoti  y  uno  détto  Carlo  che  caTaliero  era 
di  Malta  ^  e  più  educato  alle  armi  dbe 
agli  uffizj  della  chiesa^  creato  aveva  car- 
dinale 'y  ad  altro  detto  Giovanni  conte  di 
Montorìo^  procurare  volendo  grandioso 
principato^  tutte  le  terre  e  castella  dei 
Cb/o/ma  *  accordate  aveva,  dichiarandolo 
altresì  capitano  generale  della  Chiesa^  al 
che  aveva  preso  argomento  da  up  atten- 
tato di  Alessandro  Sforza  cherico  di  ca- 
mera, il  <{uale  tre  galee  da  Civitavecchia 
condotte  aveva  a  Gaeta  j  e  dair  essersi 
veduto  Marcantonio  Colonna  trattare  col 
cardinale  Sforza  e  coi  ministri  cesarei^ 
il  tèrzo  detto  Antonio  y  creato  aveva  mar- 
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j    etre^  é&  MontèbcUo  *«  di  altre   |erle  nA 
Moni  efeltro  ,    Bpo ^Mandone  Gkuìfi'oncesoo 
I     da  Bagno.  -Rt- slilttite  iuróiio  le  ^ake ,  na 
^     non  cessò  la  persecnziorie    de'  Oolonnesi^ 
1      per  il    che    questi    si   arma^^ono  j  e  oniti 
f      cogli  Spagnnolt    vennero  n  guerra  aperta 
su  i  confini    del    regno    di  |]^apbli    colie 
milizie  pontificie  condotte  tlal  duca  <ri/r- 
bino^    Sebbene    di    soi^nie    ag^graTÌo  ria- 
scisse questo  ai  Roniani  ^  iDutìli  Iprnarono 
le    trattative    di    pace  ^    perdiè    il    papa 
avvei*so  agli  Spagnuoli  j  ad  altro  non  ten- 
deva che  a  cacciarli  dal  regno  di  Napoli 
Conchiuse  per  questo  una  lega  neiFaDOO 
medesimo    col   re    di    Francia ,    ed  al 
ne  tnitti  con  Ercole  II  duca  di  Fermi 
e  per  i  privati  suoi  interessi  maggiornei 
accese  tra  i  re  di  Francia  e  di  Spagna 
guerra,  mentre  tra  quei  nronarehi  dui 
la    tregua ,    si  trattava   di    pace  e  qo< 
già  vicina  era  a  conchrucìersi.  Gran 
fece  pure  a  Paolo    If^  P  avere  spo( 
della  dign'tà  di  Itgàto  il  celebre  cari 
Polo  j  che  egli  soi>pettava  se  non  ai 
almeno    non     nemico     de^  protestanl 
V  avere    fallo    imprigionare    nel 
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Angelo, pei"  soli  mcoocludenti  sospetti 
cardioale  Giovanni  Morone  Milanese  j 
no  dottissiino^  Tommaso  S,  Felice  ve- 
*yo  della  Cava^  ed  Egidio  Fi^scherari 
icovo  di  Modena^  tutti  teologi  di  gr^a. 
ne^  cbe  aella  carcere  languirono  fiiio 
A  di  lui  morte.  Non  potò  Carlo  V 
npiere  il  suo  disegno  di  abdicare  la 
*ooa  fino  aU^ 'anno  vi 556  ^  perchè  tr«t- 
lujto    dalle    guerre  contiuae ,  in  mezeo 

di  cui  tumulti  e  pericoli  abbandonare 
n  voleya  il  giovane  re  suo  figliuolo*  Nel 
2se  di  febbrajo  di  quel!'  anno^  per  opera 

icipalménte  del  già  lodato  cardinale 
loj  si  conchiuse  la  pace  tra  X  imperatore 
il  imo    figliuolo   da   una  parte  ^  e  il  re 

Francia  dair  altra  ^  sulla  bajse  d^llo 
itu  ^Mo  ^  eipè  ritenendo  ciascuno  paci» 
amente  <{aello  che  ad  esso  rimaneva 
1  Piemonte  e  nella  ^ow^x^.  Nel  giorno 
del  mese  medesimo  Ca^lo  f^  assido  3tu 
mo  col  re  Filippo  alla    destra  ^  perchè 

d^  Inghilterra  era  dichiarato  ^  alla  pre- 
aza  di  molti  principi  e  grandi  degli  stati 
ci  rinunziò  ampiamente  a  tutti  i  suoi 
gni    dcir  antico  ,aionJo    e    4^1    ni|pvo. 


I 
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Abdij^alo  non  aveva  tuttavia  il  titolo  à^ifÈr 
perator^    e    la    amministrazione    dclP  10- 
pero  ^  ma  nf^l  mese  di  settembre  dell^aimo 
znedesimo    lo  scettro  e  la    corona   impe- 
jriale     rimise    al    fratello     Ferdinando  ri 
de^  Romani  9  gli    elettori  pregando  di  tf* 
provare  quella  sua  ri'soluzione.  Questi  non 
tardarono  a  manifestare  il  loro   conseati- 
mento  ,  ed  a  pn^clamare  Ferdinando  ìbèt 
peratore^  sebbene  il  papa  ingiunto  aretie 
loro    di    non    passare  a  qnelT  atto,  pr^ 
"Véndendo  egli    stortamente  che  qoella  ri- 
numsia  hou  potesse  eseguirsi  senza  espres- 
sa   di    lui    licenza.    Alcuni    credettero  <B 
vedere    in  quella  con'lotta    del  papa  oflO^ 
studio  di  ristabilire    V  antica   ciutoriti  J< 
papi  sulla  elezione  degli    imperatori; 
gli  'scrittori    pici    octtlati  y  per  la  maf( 
parte  V  attribuirono  solo   alla    avversK 
da    esso    professata    verso    gli  Austri 
certo  è    altronde    che    cedendo  Ci 
queir  altissima    dignità  ^  non    poteva 
conferirsi^    anche    secondo  i  prìncipi] 
romani  pubblicisti  j  se  non  al  re  d< 
mani  ^  e  quindi  ridieola  veniva  a  ri( 
Vop^j^mvìto  del  papa.  Carlo  Fpti 
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ù  ridusse  nella  Spagna ,  ove  nelP  aono 
seguente  entrò  in  an  monastero  di  monaci 
di  S,  Girolamo  posto  sui ,  confini  della 
Cartiglia  e  del  j^ortogallo^  luogo  di  ritiro 
deliziosissimo^  ck^egli  già  da  gran  tempo 
erasi  preparato. 


X  % 
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c  API  T  o  L  o   xxxvr. 


DrIla   storia  d^Italii 

DALLA     ABDICAZIONE      DI      CÀULO    V 
FINO    ALLA    MORTE 

DI  Ferdinando  I  imperatore. 

Politica     artifiziosa     della     corte  di 
Roma,  Guerra   de^i  Spagnuoli    contra  il^ 
papa.    Questi  si   collega   coi  francesi.  —1 
Guerra    tra   i    Francesi    e  gli    Spagnuolf 
negli  stati    ecclesiastici,   Siena  è  ceAula  a 
Cosimo,  dei  Medici.  —  Pace  conchiusa  tra 
il  papa  e  gli  Spagnuoli,  Guerra  del  Far- 
nese   coir  Estense  e  pace    seguita.  Flotta 
tufca    nel  Mediterraneo,    Inondazioni  dd 
Tevere  e  deW  Arno,  Morte  di  Carlo  V.  — 
Imprudente  condotta  del  papa  a  riguardo 
deW  Inghilterra.    Egli  frena    V  ambizione 
de''  nepoti.    Inquisizione    in    Roma,    Ptce 
conchiusa  tra  i  Francesi  e  gli  Spagmioli^ 
e  Site  conseguenze  per    F  Italia,    Morte  di 
Paolo  IV.  Di   lui    carattere.    Elezione  di 
,  Pio    IV.  —    Condotta    tenuta    dal    nuovo 
papa.    Suo    TÌgore  contro    i    Caraffa.  &• 
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moderazione  coi  nepotL  Altri  fatti  JC  Ita* 
Uu.  —  Riaprimentó  del  concilio  di  Trento, 
Turchi  nel  Mediterraneo.  Opere  pubbliclw 
di  Pio  IV.  Altri  fatti.  Massimiliano  eletto 
re  de'  Montani.  -^  //  concilio  di  Trento  è 
chiuso.  Corsari  nel  Mediterraneo.  Altri 
avvenimenti  di  queW  epoca.' — Biforme  ed 
altre  operazioni  del  papa.  Morte  di  Ftr- 
dinnnxio  1.  Presa  dello  scoglio  di  Felez. 
Abdicazione  del  gran  duta  Cosimo  de"'  Me- 
dici.   Ribellione    dei  Corsi, 

§.  I.  Oebbene  pace  vi' avesse  allora 
neir  Italia  non  solo  y  ma  in  tutta  V  Eu- 
ropa j  nutriva  tuttavia  il  papa  un  odio 
inestinguibile  conira  gli  Spagnuoli ,  che 
fotueninto  vèhiva  forse  ditgli  ambiziosi  suoi 
nepoti.  Due  legati  spedì  egli  nella  Francis! 
e  nella  Spagna  per  trattare  d^  accordo  ^ 
ed  intanto  un  altro  cardinale  già  inviato 
in  Franria  ,  quel  re  eccitava  alla  guerra 
e  ad  uniri^i  col  papa  medtsimo  per  la 
conquista  del  regno  di  Napoli.  Avvenne 
pur^  che  un  ambasciatore  spagnuolo  uscì 
im  giorno  a  forza  da  una  porta  di  Roma 
Bcuza  licenza  di  quel  governo  ^  ]^^ic  \V  ^^ 
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il  papa  lasingato  delPajato  della  Francia, 
comiaci^  a  pretendere  che  decaduto  foss^ 
il  monarca    spagnuolo    dal  regno    di  Na- 
poli. Ser?iyfmo    a  lui  di  pretesto  o  i  censi 
non  pagati,  j  o  alcuni  insulti  che  allo  stato 
ponti6cio  fatti  dicevansi  dal  duca  d^Alva, 
il  quale   passato  ^ra  a  Napoli ,    lasciaDdo 
al  reggimento  4i  Milano  il  cardinale  ab* 
druccio  j  il  figliuolo  del    marchese  di  Pe- 
scara e  Giambattista  CàstcUdò  y  tra  i  qnali 
ben    presto    insorte    erano  gravi  contese. 
Lo  stesso  Pallaificino  nella  storia  del  con- 
cilio di  Trento  y  sebbene    parziale   oltre- 
modo alla  romana  corte  ^  non  ne  dissimolò 
la  doppiezza  sfacendo  vedere  che  pacificbe 
trattative   affettava^  mentre    solo    anebfs 
alla  guerra.  Filippo  II  informato  di  qnei 
maneggi  scandalosi,  si  assicurò  delFaini' 
cizia    di    Cosimo    de'  Medici  ^  e    al  dnct 
Otta\^io    di  Parma    accordò  Piacenza  ;  li 
sola    cittadella  riserbandosi  ;  al  cardisi 
Farnese  restituì  pure  le  rendite  delP^ò- 
▼escovado  di  Monreale.  Sdegnati  inoslrt^ 
ronsi    contra    Ottas^io   non    solo  il  re  ' 
Francia  y  che  ingrato    sommamente   dui* 
mollo  )  ma  il   papa    ancora    che  laaP^ 
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centra     di    esso    Vftrj    moniioTJ  ,  e  inùtil- 
mente   tentò    di  privarlo    del    dacato    di 
Castro.   Il  viceré    di  Napoli  ricevette  or- 
dine  di  tratiare  la  pace    eoi    papa  ,  e  di 
muovergli  guerra  in  caso  di  renitenza  y  ed 
avendo  il  papa  fatto    imprigionare  tm    di 
lui    inviato  ^  sì  diede    tosto  di  piglio  atte 
armi,  e  T  esercito  spagnuolo  forte  di  12,000 
•fanti  e  i5oo  cavalli 4  nel  settembre  delF  an- 
no   i55t>  passò  negli  stati  ecclesiastici  y  e 
molte  città  e  t^rre  occupò,  non  però  ih 
nome  del  re ,  ma  del  collegio  de^  cardiniili 
e  del   papa  futuro.  Fu  anche  presa  e  sac- 
cheggiata Anagni  j  ed  altre  terre  da  quella 
parte  volontarie  si  arrendettero  ;  e  Mar^ 
canionio  Colonna  con  800  cavalli  scorreva 
fino   alle  porte  di  Roma  y  alta  di  cui  difesa 
eraasri  posti  Camillo  Orsino  j  Aurelio  Fre- 
gosa   ed  Alessandro    Colonna    con   poche 
truppe  spedale  dal  duca  d'Urbino,  2000 
f  raiK?esi    e    circa  6000    cittadini ,  i  quali 
arnnati    si    erano  j    mentre    1 20    nobili  la 
guardia   formavano   del  papa.  11  viceré  di 
Napoli    continuava    tuttavia    le    sue    con- 
quiste j   ed  a  lui    si  diedero    anche  i  cit-^ 
t.aditv  di  Tivoli,  Dura'ixti:   le   pioggie   au-'' 
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tannali  rinnoyaronsi  \  Iraitati  ilì'pace^  wz 
il  papa  chiedeva  i(np.ei:iosanieiite  la.  rcilì- 
fazione  delle  piazze  occupata  j  e  qaÌDdì<  il 
viceré  si-  mos^se  alP  assèdio  di  Ostia  ^foi^ 
tezza  altora\b.en  manìta.  Valorosa  resi» 
stenza  opposero  gli  asysediati  y  ma  fiaair 
saeat^.  dovettero  arrendersi ,  e  allora  i»? 
pedito  essendo' il  passàggio  d^^U^  vettoi»- 
glie^  tormentalo  fu  oaUa  fame  il  popolo- 
romano  y  che  già  oppresso  er^  dai  oaoir 
aggtavj  dal  pontefice  imposti  alCiie  di 
accumulare  danaro.  Trattossi  ancora  di 
pace  colla  mediazione  dei  Veoett  ^  0> 
inflessibile  mostrossi  il  papa  ^  animalo  aBl 
guerra  dai  nepòti  e  dai  cardinali  franoeii 
che  presso  di  lui .  risedevano ,  per  meas  '.. 
dei  quali  si  conchiusc  finalmente  una  lefi 
£ol  re  di  Fraricia^  che  incaricossi  ón^  * 
difesa  del  papa  med^imo;  e  siccome.  fNt  '  ^ 
re  obbligata  era  dai  suoi  giorameairtl  i| 
mantenere  la  tregua  di  recente  col  nm  '  i^ 
Spagna  stabilita  ,  il  papa  non  dobitì^ 
assolverlo  dalla  giurata  fede,  Vedfwl' 
quindi  quel  re  che  inutili  riuscivano  ^. 
uffizj  presso  Filippo  II  oude  farlo  <Wr 
stère  daUa  guerra  ^  il  dtioa  di  Cui  fa  sptA.' 
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Italia  con  un^  armata  ,  ed  il  duca  d^ 
rara  dai  Francesi  e  dal  papa  fu  indotto 
entrare  '  nella  lega  j  e  ad  assumere  ^il 
tando  deir  armata  gallo-papale.  Mosso 
(i  altresì  il  governatore  'dèll^Abfuzzò 
tra  le  truppe  papali  dalla  parte  di 
oli  e  quella  città  minacciava  ]  ma  nna 
;»a  di  4^  giorni  si  conchiuse  tra  il 
tth  ed  il  cardinale  Carnea  ^  finché  si 
iness^ro  dalla  Spagna  le  risposte  alle 
na\ide  del  papa ,  il  quale  in  cambio 
le  terre  che  restituire  dovevansi  ai  Co- 
^esi^  chiedeva  a  favore  del  nepote  la 
\  di  Sien^  con  tutte  le  sue  depcn-  '^ 
Ee.  Non  perde  tempo  il  viceré  a  ben 
lire  le  pìazse  conquistate  ^  laonde  fu 
ìinato  il  cardinale  che  la  tregua  prò- 
a  aveva  j  ma  egli  dal  canto'  suo  at- 
ieva  r  arrivo  dei  Francesi  comandati 
dtica  di  Guisa.  Volevasi  dal  papa  e 
à  Ej*ancia  indurre  ad  entrare  nella  lega^ 
B^pubblica  Veneta  <:he  perduto  aveva 
io  doge  fremerò  e  ad  esso  surrogato 
•#tao  Priuli  :  ma  quella  repubblica 
iti  ìstanze-^cevute  aveva  dalla  parte 
^    Spagna;  e  que|    savio    senato  con 
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rispaste    rifiutato   aveva  di  pcy     JfcJ* 
"ua  partito  in  qut^IU    guarà.    -<sr»-»*     ^^ 
ca  di  Toscana    àinrco    mostrs^^:^^         ^'  Co. 
i  Spagna ,  lusingandosi  dcir  àiii^    ^tfìì^^^i 
)iena^  ed   intanto    buona  drnr^.^^        ^ko^^ 
»  manteneva^  U  carditìiale  (iw«i^^       ^'^Qliii 
pertinó    in    persona    a    Ven•«^^-^^C^^ 
dosi  di  sedurre  colia  sua  ao9«^^        ^^Q^^ 
iato   e  farlo    chtfràrre  in  uoa   ^^^    ^"^^^ 
Uà    dicevasi,  perchè    direttei^^  ^^"^  A^     A^ 
lei    pontefice,    sebbene    in    ^^^^^4^      /^^" 
fosse  se    non  fidilo    incrandr^^^y.  't'.^'      a     #/ 
Lii    nepoti. /Ma;   sgraziatam^^^ /'^^i^    /^^^ 
Q  cuore  da   que'  senatori ,         e    ^  ^      Ì  -^  <>^ 
;oti  bèlle  parole  ,  dicendo  ^z^4  ^^       ;^-'  <^^^^ 
non   erano  se    non  a  tra.^4^^y,^  ^^^i;/^'^ 
là  per  Ferrara  il  cardina/ryg^    A^^^e^  </^*' 
'SO  le  Alpi  onde  sollecitare  P«ì^    A/*  J^^^     f 
lata  francese,  ed  anche  4^00 Snà»   j^t^  ^^o^*^  f^ 
ire  dovevansi  agli  stip^'odj  Jdp   l^^^<^^^/^  ^^^ 
r^ancesi    non    giunsero  se  boi  iJ    '  i^       ^  a  ^  ^^^ 
diranno  i557  in  numero  Hi  i^wo  A    «^'^^    ^^^^V 
1  Guasconi  e  S^ixzeri ,  e  i^h)»  V^j  ^k^^^^^^!^ 
irca  ,  e  loro  fu  accordato  i!  fW  [iK^'^it  Jt^^^^^W 
per  If)    stato  di  Milano  ,  «ebbe*  L**^©  **^/>o^^ 
demolita    in  parte    fosse  Vaku»  l|^^*^os^^^.i^n^^ 
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tovaglie  al  Francesi  aveva  -rica- 
ìlaDO  attcncl<3vaasi  800  hniì  é 
Ili  che  dalla  iGrermania  venivano 
o^  ma  il  cardinale  di  Trento 
•e,  sprovveduto  trovandosi," fur* 
asciar  libero  il  passaggio  al  duca 
Questi  a  Montecchio  iiel  Reg- 
ini  col  duca  di  Ferrara  ^  e  in 
»po  lungo  dibattimento  sì  con- 
iderire  alle  istanze  del  cardinale 
;he  la  guerra  si  portasse  nelF  A.« 
lentre  il  duca  di  Ferrara  ansioso 
Ortarsi  sotto  Cremona.  Ricusò 
il  duca  di  recarsi  a  quelF  im- 
rchè  scoperti  sarebbono  rimasti 
suoi  ^  tanto  più  che  vana  rico- 
veva  la  promessa  a  lui  fatta  da 
inale  ^  che  i  Veneziani  pigliato 
a  proteggerlo.  Il  papa  ^  lusin- 
quel  cardinale  e  dal  duca  di 
prezzò  qualunque  proposizione 
sebbene  asseriscano  alcuni  sto* 
la  Filippo  11  accordata  si  fosse 
le  di  Siena  al  Caraffa^  e  assi- 
fosse  il  pap:i  dallo  stesso  vi- 
•uppe  pontificie  recuperate  ave- 


Ih 


/ 

vano  intanto  alcune  piazze  iiiiporUDti;^ 
Ira  r  altre  Tivoli,  Ostia  e  Vicovaro,^ 
r  armata  francese  stazionata  nella  Romago* 
e  nel  Lazio,  tutte  quelle  terre  dewsia'^  , 
Genfiuriito  fu  altresì  verso  queir«P'*^ 
papa  per  avere  creato  canlinale  wW"** 
potè  (fi  sóli  r7  anni,  confidandogli  r^' 
ministrazione  dell' arcivescovado  éWp, 
e  per  avere  colla  bolla  iU  coenao^"*^ 
fulminate  le  censure  ed  anche  la  ^^z^ 
della  privazione  dei  regni  contra  ***fr 
li  e  Carlo  F ^  giacché  per  imperilo^»'* 
riconosceva  Ferdinando,  lì  viceré  A  ^^  '^ 
poli  attendeva  a  raunare  soldati  ^  ^»^^  *  V- 
danari^  ed  a  fortificare  le  piazze  dellA*  *( 
bruzzo  ,  e  consigliato  da  Ferrante  "•f  fo 
zaga  j  che  pr,e8so  a  Ini  allora  trofa***f 
dvrerniinossi  s^d  uscire  in  campo  ^^ 
ì  Fi  incesi. 

2  11  duca  di  Guisa  recossi  egvf^ 
al  fiume  iTronto,  e  colà  copiiiiciaroi'^ 
ofi'ese  :  Campii  fu  presa  e  «acchcgl^^l^lt 
Teramo  si  arrendette  ,  Civitell^  f»  ^^im'^ 
diata  j  e  fino  le  donne  si  hunirooo  *^tk 
difesa  di  quella  terra ,  che  mirabile  •'^l^ 
storia   {\k   d^tta.    Giunse    allora  il  V' 


i 
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r^/f^a  a  Giulia  Nuova   con   a 0,000 
:  2200  cavalli,  ma    solflati  di  tutte 
lioni ,    nuovi    per  la  mafjpgtor  parte 
fspcrti.    L'  assedio    .di    Givitella    fu 
e  il  duca  di  Guha  »i  ritrasse  '  verso 
,  e    poscia  a*  Macerata:    dolendosi 
il  duca  con  Antonio  Caraffa  j  che 
rano    le  niilìzie ,  le  munizioni  e  gli 
Ij    promessi    dal    papa  ,  non   meno 
rfvólgimenti    predetti    nel    regno  di 
',  tanto  si  riscaldò  la  contesa',  che 
le  ad  offese  personali ,  ed  il  Qaraffa 
Roma  *  ma  il  papa  che  delF  ajutQ 
incesi    abbisognava  j    costretto  fu  a 
ollerare.  Il  duca  (t  Alva  rafforzato 
0  Tedeschi' condotti  dalla  flotta  dd 
spedi    allora    con    3ooo    di    essi 
ìtonio  Colonna  y    che    prese  ed  in-^ 
Valmontone    é    Pai e$ trina ,     e    le 
papali  superò  in  un  combattimento 
Palliano.  Tranquilla    non    era  in- 
Lombardia j  il  maresciallo  di  Bri*^ 
meo  assediava^  che  però  era  stata» 
inita  dal  marchese    di  Pescara  )  il 
Ferrara   studiava  si  di  conquistarcr 
pò  e  Guastalla  a    danno    di   JFer- 
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^  Orsino  il  quale  vi  era  alk  difesa  ^ 
vendesse  soltaoto  per  avere  veduti 
^issimi  cannoni  di  le^no ,  che  stra* 
Si  si  erano  su  di  uu^eminenzó  che  h 
^  dominava.  Il  solo  Stardi  storico  fer*- 
9  lasciò  «scritto  che  venuta  fosse  ia 
tempo  una  flotta    turca  di  84  galee 

r  isola  di  Ponza  )  che    giunta  fosse 
-^irsi  colla  medesima  una  flotta  fran- 

il  di  cui  comandante  per  parte  dei 
3&  j  cioè  del  papa ,  invitava  i  Turchi 
K^are  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  j 
Questi  però  altro  non  facessero  se 
sacchegg^'are  ed  abbruciare  Cariati 
^Ifo  di  Taranto  e  Turrana,  e  si  ri*, 
^ro,  seco  asportando  gran  nunaerò 
Liiavi  cristiani.  Il  duca  di  Guisa  ri- 
^e  ardine  dal  suo  re  di  prestare  bs" 
^aa  al  papa  y  e  quindi  si  drizzò  verso 
i,  ed  a  quella  volta  si  mosse  anche 
t^a  d^  j4ha  riunito  con  Marcantonio 
^9iay  dei  cniali  si  disse  che  lusingati 
'^sero  della  conquista  di  Roma ,  e 
^ià  avessero  esatto  dai  capitani  il 
^ento  di  non  inferire  molestia  ai 
Aini.  Forse  Qon    ebbero  que^  capitam 
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in  vista  sé  noè  che  cT  intiifiorirc  "  P^  |ii 
e  coadiiFlo  aHapace;  certo  è  ^^^^  ^ 
nolte  plrecedepte  il.  giorno  ^6  0*8^  p 
4eU'  àaat»  iS5y  prése  atossi  il  duca/^  \ 
«alle  scale  hHa  porU  di  S.  Sebf «Jjj  ^ 
ma  trotato  avendo  bea  gocrnile  J'  *^  ^ 
le  mura ,  rìtirbssi  di  nuovo  verso  tv»  ^ 
3.  Giunse  «Mora  in  Italia  T  fjj 
che  sooppiata  era  la  gueria  ne'  P^^.*^ 
Q  il  re  (K  Francia  richiamò  ^^**^'^^ 
di  Guisa  colle  sue  truppe^  il  che  ^ 
mente  sconcertò  i  disegni  del  pap^,  !^ 
mevaai  inoltre  per  la  città  stessi  ^. 
ma  j  perchè  poca  fiducia  riporre  ^^, 
nei  soldMi  forastieri  y  dati  solo  ^[  ^ 
lenze  ed  alle  rapine  ,  ad  i  R^^"***,^! 
disposti  èrano  a  trattare  col  duca  à'^^ 
se  preéent^to  si  foese  di  nuovo  alle  \^ 
della  città.  Fremeva  il  papa^  ma  il  ^^ 
^  Guisa  avanti  la  sua  partenza  cottfl^ 
lo  aVeva  a  trattare  Ji  pace  j  e  p'^i^T^ 
Irovossi  il  di  lui  saggerimento  che  f^ 
gii  dato  al  pontefi<^  dai  Vcnesiaoi^ 
duca  di  Firenze.  Una  confereoa*  ^ 
luogo  tra  il  duca  ^ò^Alws  ed  alowM 
dìx^i  )  ^  ^i  conchiase  che  il  j^a 
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a  quahiQtfué  lega  ooatra  il  re  di 

che  perdonerebbe  a  chiunque 
^e  le  armi  contea  la  Chiesa^  e 
iano  restituito  «ar^bbe  al  Co- 
ito '  ehé  compensato  fos9e  Gio- 
iraffa  conte  di  Montorio.  N9n 
li  Ercole  //duca  di  Ferrara /il 
bandonato   rimase    allibra    degli 

y  esempio  ai  posteri  j  dice  il 
^    ohe  i  principi    minori    non  si 

se  noB  cQb  danno  coi  mag-!* 
i  in  tal  modo  la  guerra  ioipru" 
ié  mossa  dal  papa  al  re  di  8pa* 
per  lungo  tempo  ebbe  a  risen*^ 
àio  ecclesiastico  ^  sopraccaricato 
se  ed  afflitto  in  ogni  parte  da 
^  idcendj  e  raoine.  À  queste  ca* 

aggiunse  su  la  -fine  delPanup 
«tri^ipamento  del  Tevere^  ch9 
maggior  paurte  della  città,  rore* 
ponti  y  la  ohiesà  di  S.  Bartolo-* 
Isola  j  molte  case  ^  molti  muUni 
dififi)  con  morte  altresì  di  molte 

perdita  di  ttn*  imrtieasa  quantità 
.  Dantti'oon  minori  cagionò  V  Ap' 
enze ,  ove    tire   ponti    pure    4i^ 
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strusse  y  e  fido  in  PatcfiM  un 
scese  dal  monte  così  gonfio  e 
loso^  cke  moki  edifiz}  siterrò 
7000  persone  fece^  perire.  D  duca  .^^ 
rara  aHaecato  ei^a  dal  dnca  Otta^^^ 
▼eiaito  organo  delFira  di  Cesarm-^^^ 
terre  erano  già  state  a  ^nno  di  ÌM^ 
paté  ^  ed  egli  pure  uscito  era 
fin  sotto  Parma  scorretido^  fprti 
rallentato  «rasi  1^  ardore  del  Fé 
cbè  dalla  Spagna  gli  stipeodj  '^jm^ 
vano,  e  quindi  si  interposero  i  ^^<^ 
e  Cosimo  di  Medici  ^  onde  F  Sjfìì^ 
re  cattolico  ancora  si  fiappatt»fli4g^  ^ 
papa  altresì  in  Francia  ea  a  Stuudki 
spedito  aveva  legati  onde  procviiv  è 
pace  -,  nella  Francia  trattava  3  nrStk 
Trif^uhio  y  ma  presso  Fili/fO  U^'^ 
erasi  un  Caraffa  nepote  del  papt^ig 
più  d^  ogni  altra  cosa  da  qoel  relP^ 
tava  un  generdso-  compenso  •!  *^ 
per  le  terre  già  xednte  ai  Cotonne^^, 
dero  a  voto  i  discorsi  di  pacs^  M^ 
tm  a  danno  degli  Spagnuoli  la  citi  ^ 
Calais  che  P  Inghilterra  da  pia  *^1 
anni    possedeva  ^  al  quale   propoli  ^1 4 
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o  soltanto  che  la  Francia  quelF  im- 
«Ue  possediaieuto  ottenne  per  òpera 
etn>  Stroz^j  il  quale  propose  queirimr 

e  facile  aimostroUa  y  essencfosi  egli 
^  recato  travestito  a .  riconoscere  la 
^.   Lo    Strozzi    però    perdette    poca 

la  vita  per  una  ferita  ricevuta  alF^fr- 

di  Thionvìlle  j  valente  si  disse  quel 
Bciallo   di  Francia    nelle    sue    spedi- 

ol  tre  monti  ^  sfortunato  solo  nella 
atna.  À.i  Carena  offerì  Filippo  grosse 
oni  in  Ispagna  ed  il  ducato  di  Ro^ 
yma  il  cardinale  insisteva  per  otter 

il  ducato  di  Bari  vacante  per  la 
e  di  Bona  Sforza  regina  di  Polonia» 
ed  i  ministri  seppero  temporeggiare 
h  la  morte  del   papa   mandò  a  voto 

trattato.  Si  ripigliò  allora  la  lotta 
duca  di  Ferrara  ed  Ottavio  Farnese^ 
€  terre  riacquistarono  gli  Estensi  y 
cune  ne  occuparono  altresì  a  danno 
armigiani ,  i  quali  poi  con  soccorsi 
uti  da  Milano  solleciti  furono  a  re^ 
rarle.  Dolevasi  Cosimo  dt?  Affidici  di 
a  guerra  ^  e  più  ancora  dolevasi  per- 
dttUe    terre    dai  Ffan4Stsi    coAsexvate 


i 
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nei   Sanesé    dato  fosscj   il  reggJ®*»*»/  |* 
F'rancescq  ifi&<».  fratello  del  cioc»*^«p 
iiuove  istanze  propose  aduoqtfc  P^**?/^ 
/i/9po  //,  affinchè  pace  accorda***  *"  ** 
stensey  e  questa  fiùalinente  otteoa^^ 
che  il  yduca  stacco«si  della  legatoli*»* 
««si  e  ¥efiine  sotto    la .  proitiiO^^  ^  f^ 
lippa.  Paci6caii    furono    pure  if^  \\^ 
V  Estense  ed  il  Farnese ,  e  Lucre»AÌÌ^ 
^lici  figliuola    di    Cosimo  fu  a^cow* 
isposa  ad  yilfonso    primogenito  •*»•■ 
di  Ferrara.  Non  i)crà  cessata  en^V^ 
in  Piemonte,    àose.  Ftrdwanhi^^ 
dova  governatore  di  Milano  liberate  a* 
dair  assedio  Cuneo  e  Possano^  ^  ^"^ 
terre  occfipate  a  danno  dei  Franceii.  w 
grandissimo  spavento  arrecò  allora  w w 
Ha  il   Htomo    nel    Mediterraneo  « 
.flotta  turca  dì  lao  ga|ee^  la  qa»^ 
si    d<^vevà    colle   forze    navali  frai 
.danno  di  FUippo  IL   Fa  di  nuovo 
e  bruciata^  la  città  di  Reggio  in  Gal 
e  da  quei  barbari    sbarcati   nel  V^^ 
Salerno    furono     còfeiqaìstati    circa  W* 
schiavi  ;  fu    presa    la   dttà   di  Sorf*""*^ 
dove  ima    sola    moaaoa   s&ggiU  ^ 
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^  libidine  per  essere  in  ibezso  ad 
^^sata   eoQ  uo    tabernacolo    tra  le 

e  (jnintli  la  flotta  ^rizcossi  verso 
^«ica  j  e  amia   eolia    francese  andò 

devastare'  Mifionca,    e    «aricà    di 

ritii>06si  nel   LevaoTte.  JVel  meae  di' 

'    deU^  amio  i558  vidersi  coaifinrire 

te  gli  ambasoiatolì  del  «lovu  in^pe- 

3  dia.  3  ipapa  costarate  nel  svto  pro^ 

^  di  voà   riconoiK^erli ,    qu^Painba- 

iioo  WUe  ammettere ,  né  il  Suarez 
Datoire^dt)  Milano  ricevette  ^  che  spe» 
I  lulMì4^i  dal  re  Fdiippù  in  favore  di 
^a/aiM|li|aÌ  allora  nel  suo  rftiro  in 
%SL  tlMé^F'i}  iion  seoaa  avere  svelato 
no  figlinolo  era  un  paggio  del  re 
»9  in  età  di  ìi  2  aaiii^  Hie  fk  poi  detto 
miw^mmi  JC AìMria.  luorì  pure  dopo 

tempo  Mmna  regina  «d' fa\ghiiterra 
e    ik   FHiffpo  Ilj  e  ceàsò  òk   vivere 

qud   tempo  il  oardioale  Meginaldp 

alle  (juali  perdile  si  volle  atti'ìbuire 
ale  ruium  Aei  caltolioismo  in  Inghil- 

Tra  ii  re  Filippo  le  Bnrioo  II  te 
^ncia  oowchiiisa  tera^  in  quell'  annb 
regna  j  m»  f  Italia  superiore  fu  aa- 


il 


cor»tui*ate,  pcrdiè  il  popolà.idB* 
rubellossi  al  marchese  del  Gomito  à^  1  » 
dosi  da  esso  liri^iiiicameiite  goHUWj*  1  y 
1  Genovesi  presero  parte  in  *P™*55  iL 
che  forse  di  nascosto  suscitata  *f^'j|B[;  TO 
ed  ottennero  alfine  che  4cpo»tateW|* 
lo  stato  ili  mano  dy  jàndfWilkr^i^P  ff 
di  che  portossi  qudia  pendenttP^ 
cisipne  '^del  consiglio  imperiale.-  ,r^ 
4-  Cagione  però  ddl  totlk  zS. 
mento  della  reUgìone  cattoliea  >^'^'w!|P 
terra  fu  non  solo  la  mortisi  ':f,44  *IM?' 
Maria  e  <lel  Pó/o  j  ma»  r|ìéb  in^ 
eccessiva  durezza  e  F  oi%(l||Rjift  à 
del  pi4*a^  il  cjnale  agfi"^"^ 
Elismfe.ta  ^  che  obbedienza  pres^ 
dichiarò  essipre  quel  regno  feu^" 
Chiesa  ^  e  non  potersi  da 
come  sparta  ^.  pi  tenere  quello  stato 
no  di  altri  legittimi  pretendenti, 
portò  di  conseguenza  die  la 
partito  abbraeciò  de^  protestanti  e 
diclMrossi  di  Bomaj  ed  anche  gii 
più  avveduti  riconobbero  che  un 
fiee  più  discréto  e  più  prudente 
m«to   avrebbet  alla  Chiesa  quelT 
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drappo  rancida  altrìDode  ^  per  non 
eolà  y  erta  la  ordensicme  del  papa 
thrc  r  Inghntérra  conde  feudo  ; 
"Omirc  t  Teguì,  menflre  Elisabetta 
Biya  col  consenso  de^  popoli.  Solo 

0  1559  aprì  ^1  occhi  il  papa 
poteiiza  dei  nepoti  j  e<  sulle  frodi 
impiegate  a  danno  della  Chiesa  y 
rrertitp  ne  fosse  dalP ambasciatore 
te  y  sia  che  nel  breviario  una 
trovasse  indicante  i  loro  misfatti  j 
he  qne^  disordini  espose  nel  con* 
non  consapevole  dichiarandosela; 
ordinsfle  privò  della  legazione  di 
,  il  conte  di  Montorio  della  ca- 
pitano della  Chiesa  y  il  marchese 
ideilo  di  altri  gradi  ^  e  tntti  colle 
iglie  da  Roma  gli  esiliò  y  in  uno 
luogo  confinandoli.  Parve  allora 

migliorare  la  scnrte  de^  Romani  y 

avendo    il  magistrato    del   bnon 

a  CamiUo  Orsino  confidò  gran 

1  reggimento  ;  non  per  questo 
fodio  del  popolo,  che  una  fri^ 
a  reputò  quella  dei  passati  errori, 
gli   non    potendo  le  guerre   pec 


I 
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lo  ingràliduàeotode'nepoti  promosse-  V"  /* 
popolò  altrottie  i%gravtto  era  hot  à^  IH 
do  dalle  impDstey  e  più  atidora  dall»  «*'• ,. 
^ce^vo    cbe    il   papa   mloalrata  ^f^  '^ 
qualùncpie  persona  «ospelta  fosse  <K^]^ 
sia  ^,  per  il  cibe  il  tribunale    dcff«1'?J' 
zjone  già  aveva  promòsao  soiiùPt^^"^^ 
ed  egli .  stesso  ne  aT«va    fallo  febW^ 
le   carceri,    cW   pieiDB    etnèo  «••P'** 
infelici ,  bastando  quakinqne  sospei^f^ 
accendere  il  mio  rigore.  A  questo  •  ^  ,^ 
giunse    aneora    che    V  inquisuioie  ^  '-^ 
aecuae  i^grete   comineiÀ  a  p^o^tAett^ 
d^iitli  cbe  niuna   relazione  avevaiio  ctil 
religione ,    sottraendi   cosi  quelle  ciif 
ai  giùdici    ordin»-).  Usa    biiHa  fa 
pubblicata    che    le    pene    aggrann 
caltolici   i    quali  in  eresn    cadessero 
estese    essenfdoai    queste  alle  persoar 
qualunque  condizione  y    eccettuati 
furon«o  neppure  »  papi  medesimi  j 
si  voUe  qncllo  zelo  importuno , 
tempo  era  quello  in  cui  pia  n^ 
ledòUrine  oei  settar|  oHremontani 
fondevano.    Nacque   albva  la  pace  1^ 
re    di    Francia .  e  F{/i]ppo    il. 


il 
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ie  di  Filippo  con  Elisàietta  &• 
noQarca  franccfe  ^  e  di  Margh0à 
la  di  questo  col  duca  di  SaTOJa 

Filiberto  j  il  quale  alla  per  fine 
I  restituzione  della  6avoja  ^  del 
e  degli  altri  stati  suoi,^  rile- 
tavia  i  Francesi  Turino  ^  Chieri  y 

Ghivasso  e  Villanuova  di  Asti. 
duca,(x>5fmo  profittò  di  quella 
rchè  i .  Francesi    ri ou oziarono  a 

loro  possedimento  e<l  a  qua- 
retensione  sul  Sanese  ^  cosicché 
i  di    Siena    privi    trovandosi  di 

protezione^  vennero  tutti  alla 
1  del  duca,  riserbandosi  so^lo  il 
nà  i  porti  della  Maremma.  Nelle 
ria  celebrate  in  Parì^  per  qi^elle 

scheggia  di  una  lancia  rotta 
ipeo    conficcassi    sopra  V  occhio 

ré  e  penetrò  fino  al  cervello , 

mori  dopo  alcuni  giorni,  ve- 
indo  la  regina  Cnterina  d£  Me» 
suo    primogenito    Francesco  II 

in  età  di  soli  i^  anm,  al  che 
r  ingrandimento  verso  qo^lF  e- 
listato   dalla  setta  de'  calvinisti^ 


' 
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Morì  di  là  a  un  mese  incirca  àiic6e3pap 
^toló  IF\  e  si  disse  acceleratala*"; 
morte  dall'  avviso  delle  iniquità  dai  nc|M* 
eommeS9e  ,  e  specialmente  dalla  acci$«o2 
déHa  moglie  gravida^  fatta  cseguiw  *» 
conte  di  Montorio,  mentre  tanto  ^ 
quanto  Martino  Capeoern^  sospettato  *  •" 
adùltero  e  dato  pariménte  a  Qior^ 
iiiDOcenzft  loro  prodamavano,  «fg^ 
Assi  al  tribunale  di  Dio.  Il  solo  «^^ 
Pattàviùiito  voH^  far»  credere  f^^JT 
fatto    comoie^aò  ^ai^a^te  la  vacai***^ 


s«d«.    AUK)mta  fu  la    memoria  *JP;    . 
papa^  e  ttraimo    apertamente  l^^'ff^i^ 
il  pop<rio  di  Roma;    tuttavia  J<»«'r 
di  fui    biografi   lotise  le  virtù  ae  ''(f!! 
sentaroDio ,   taoeitdona   tutti   i  ^'^^^ 
Iddè  di  lui  don  toma   certanieoU  [ 

da  un  padre  oomutie  de'lieileK  . 
contra  gli  Austriaci  e  gli  Spagiinol^l| 
sione  ch^  le  più  fattili  coasegneaiiC 
al  reggimento    deUa  Chiesa  ed  aiv^ 
quillità  déir  Italia.    Morto    aoo  ei»^ 
ancora ,  ^ke  il  popolo  ,  eccitato 
alcuni  grandi  di  lui  ntmicì^  levatoli'] 
rore    aprì   le    oareeri^   lib^  i. 
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«Ile  non  solo  y  ma  anche  della  in- 
ìone,  ne  abbruciò  tutti  i  processi  e 
^Qa  parte  del  palazzo.  Grave  perìcolo 
^o  ancbe  i  frati  predicatori  delta  Mi* 

}    salvati    solo  da  Marcantonio  Co" 

e  Giuliano  Cesarini  )  nel  Campi-* 
^  fii  abbattuta  la  statua    che  a  quel 

erasi  innalzata  e  strascinato  ne  fu 
^  per  la  città  ^  ed  il  senato  stesso 
4  che  tutte  cancellate  fossero  le  ine* 
^  dei  Caraffa,  Il  Colonna  recuperò 
^110  j  Gian  Francesco  da  Bagno  il 
hes^^to  di  Montebello  j  e  chiusi  in  con* 

i  cardinali  giurarono  che  chiunque 
(i  eletto  fòsse ^  il  concilio  riaprirebbe^ 
^ebbe  mano  alls^  riforma  degli  abusi 
Chiesa  introdotti  ]  non  fu  però  eletto 
in  n(?lla  vigilia  del  Natale  Giovanni 
lo^  d^  Medici ,  che  il  nome  assunse 
Fd  If^  ^  di  patria  milanese.  Esperto 
asi  questo  delle  cose  politiche^  amante 
etterati,  protettore  del  verp  merito 
nrale.  Non  rettamente  scrisse  il  Mu* 
i  ch^  egli  fosse  di  famiglia  onorata. 
lOn  cospicua  '^  fratello  egli  era  del 
re  Gian  Giacomo  marchete  di  ìAdivi" 
>r.  a  Ital.  Fol.  Xm.  y 
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guano '^* 'che  chiarissimo  Tje^eromo  per  il 
suo  valore  ,  e  grandemeixte  .  da  Carlo  V 
oqoiti^^^  ed  uno  .  solo  di  quegli  musili 
guerrieri  bastava  in  que^  teoipi  pia  cbei 
una  luug;i  serie  di  avi  a  rendere  cospicoa 
una  famiglisi  . 

5.  Morti  erano  verso  queU^  epoca  Er» 
cote  II  duca  di  Ferrara  e  Lorenzo  Priutì 
cloge  di  Venezia  ^  al  primo  succeduto  era 
Aljbnso  di  J)ni  primogenito  y  che  ratto 
venuto  er«  àsiià  Franicia  ove  trofavaii,  | 
^  spleni^in^cite  entrato  era  in  Ferrara  *,  | 
à^  seqpndo  jiniTi  lui  frét Lello  dettp  6i^ 
iofnp.  Qommciò  JPio  IF^  il  suo  ppptificat^  ' 
col  temperare  in  gran  parte  la  duresxa 
4ej[  /fuo  antecessore  *  riconobbe  1^  impe-' 
raiore  Ferdinfindo  e  gli  ambasciatori  sa^ 
levette  j  ristabilì  F  armonia  con  diverti  ^ 
principi  j  e4  .  ai  colpevoli  delle  pauaH  |^ 
sediziotii  accordò  il  perdono.  Tr?  Cirf'  w 
nali  elesse  9  cioè  Gian  Antonio  «S«rMM  ^ 
suo  parent^^  Qiovamii  6gliuolo  di  ùtéi^  \^ 
dt?  3Jedici  e  Ct^rlp  Borromeo  j  il  4B** 
ascriUo  fu  poi  al  catalogo  de^saoti;  e  al 
l^mpo  stesso  liberò  dal  la.  carcere;  ove  I" 
àfk  4tte  anni  gi^ceva^  il  carclinalc  Moron^y 


MB.  .^ 
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iqup  ed  iagiasto  djchinrando  i! 
che  per.  sospetto  di  eresìa  erasi 
i  ^S80  costrutto  dal  tribunale 
it$izione.  Àsisoluti  e    liberati    fu- 

per  lo  stesso  titolo  imprigionati  ^ 
D  que^  tempi  infelicissimi  eretico 
ihiunqu^  mostrava  di  disappro- 
ibosi  nella  Chiesa  allora  domi* 
entre  pe^ò  dolcezza  e  clemenza 
quel  papa  ^  imprigionare  fece  i 
Carlo  ed  Alfonso  Carcffa  ,  ne- 
no  y  r  altro  pronepote  di  Paolo 
*anni  Caraffa  conte  di  Montorio  , 

di  A)ife  e  di  Cardine^  uccisori 
iVie  di  GiouannL  Severa  inquisir 
ordinata  non  solo  di  quel  fatto  j 
r  di  altri  delitti  dai  Caro^  com- 
lè  ebbe  fine  quel  processo  se 
anno  '  seguente  ^  ed.il  cardinale 
anato  a  morte,  venne  nella  prì« 
angoLato  ^  Qialgrado  le  preghiere 
1  càfdiuaii  che  la  di  lui  grazia 
ino  y  e  decapitati  ftirono  i  conti 
ceri  di  Tordinon^.  Si  credette 
li  aver  dato  un  terribile  ma  ne* 
esempio  ai  parenti  dei  futuri  poiH 


1 
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,  tcfici  y  adSacliè   de|la   situazione  lord  soa 
'  abusassero.  Il  cardiuale  j^lfbnso  Car^a  (a 
j^  dannato  soltanto  al  pagamento  òi  lou^ooo 
scudi  per   risarcimento   de^  danni   alla  ca- 
'    nera  apostolica  inferilf,;  pena  che  in  ap- 
i     presso  fu  anche  mitigata.  Dubitano  akooi 
'     che  dal  papa  non  procedesse  quel  rigore; 
l      ma    bensì    dalla   corte    di  i^pa^na  coofrt 
i  Caraffa    irritata  ,  e  ia  questa    senteosa 
concorse    anche    il    cardinale    Pallarìdno 
storico  del  concilio  di  Trento  ^    il   qo^ 
aggiunse    solo    che    Filippo    II ^    sempre 
simulatore,  a/  Caraffa  mostrato  avera  àt 
principio  grazia  e  favore,  e  segretamenls 
operata  la  loro    mina ,  troppo    adontato 
con  quella  famiglia  che  vantata  si  era  i 
togliergli  il  regno  di  Napoli.  Non  inat3f|| 
in  questo  luogo  ^  V  avvertenza  che 
Pio  V  fu  riveduto    quel    processo  ^  e  m 
provata  la  condanna    dei  Carcffa    gii 
zi  a  ti  ^    essendosi    anche    decapitato 
jilessandro  Pallentieri  ^^  che  costrutto 
va  il  processo  medesimo ,  e  restituito 
tìfìTe  e  la  fama  ai  successori  degli  et 
Alcun  nepote  non  aveva  il  papa^ 
ittiprole  era  morto  il  marchese  di 
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lana  ài  lai  fratello  ^  lanciando  solo  uq 
:liaolo  spurio  detto  Cantillo  :  mostrò 
lindi  grandissimo  favore  ai  Borromei  che 
una  di  lui  sorella  discendevano  e  già 
ano  padroni  di  Arona  e  di  >  molte  terre 
I  Lago  Maggiore:  V  amore  però  dei 
poti  temperò  con  assai  moderazione  j 
nulla  fe<^e  che  ragionevole  motivo  desse 
la  censura.  H  conte  Federigo  Borromeo 
DSC  divenne  di  Firginia  6gliuoIa  del 
ica  d^  Urbino  j  e  feste  grandissime  si 
Icbrairono  in  Urbino  e  in  Bpma  ;  Ca- 
i/la  j  sorella  dello  sposo  ^  fu  data  in 
oglie  à  Cesare  Bainolo  di  Ferrante  Goti" 
ga  ^  duca  di  Guastalla  j  Ariano  e  Mol- 
ata ^  ed  altra  sorella  impalmò  Fabrizio 
esualdo  cónte  di  Cons^.  Il  cardinale 
jrromeo  fu  eletto  segretario  di  stato  e 
gato  di .  Bologna  e  dèlia  Romagna  ^  e 
testi  colla  sua  prudenza  e  colla  illiba-* 
zza  de^  costìimi  suoi  non  fece  che  ac- 
'escere  le  glorie  dello  zio.  Celebraronsi 
i  quel  tempo  aiiché  le  nozze  di  A^nsif 
r  (V  Este  ^on  Lucrezia  d^  Medici  figliuola 
ci  duca  Cosimo  y  e  da  Ferrara  partì  verso 
'  epoca  m^esima  Benata  madre  di  At^ 
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r0.  Pertossi  allora  ia  Romti  il'  claf^rt 
m\    e   tra    V  altre    cose    ottenuti  di 
foQclare     V  ordine    cavalieresco    di 
ifanoj    da    qaelló    non    esdudendo 
dagli    altri  gli  ammogliati.  Duca  di 
stilo    fii    creato    Paolo    Orsino    sno 
j  e  OQOri    grandissimi    reti du  ti    gli 
iti  Roma,  ove  fa  Cosimo  alloggiato' 
ekìàzzQ    pontificio.    Mei    in   Genova  y' 
*  air  età  di    qnasi  9^  anni  y  mancò 
il  celebre  Andrea  Daria  ,  e  pre- 
della   sua    morte    fu    creduto    un 
^   spaventoso   che  la  riviera  desoli!^ 
^  parte  ,  te  òase   scoprendo  ,  moltr 
Kii  uccidendo  e  molte  persone.  Morì 
lu  la  fine    deir  anno    i56o  il  re    di 
ia^  Francesco  II ^  al  quale  succedette 
dio  suo  Carlo  IX  in  età  ancora  in-^ 
•    Una    potente    flotta    raccolta    da 
ra^    da    Napoli/  dalla    Sicilia,  con 
soldati  altresì    tolti  da  Milano  ,   fu 
^  ad   istanza    dei  cavalieri  di  Malta 
et  il  corsaro  Dragutj  clie  Tripoli  di 
tria  e  V  itola  delle  Grerbe  conquistate 
;  ma  quella    flotta  ,    trattenuta    per 
I  tempo  dai  venti  co^trarj ,  non  tiusci 
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se  non  a  prendere  Pisola  suddetta^  e 
giunta  essendo  in  àoccorso  un"*  armaU 
de*  Turchi ,  si  die<Je  alla  fuga  con  per- 
dita di  molte  galee  ^  di  migliaja  di  soldati 
e  del  forte  stesso  delle  Gerbe  ^  il  che 
attribuito  fu  alla  cattiva  condotta  de^ ca- 
pitani j  ed  in  parte  ancora  alla  pessima 
qualità  deir  acqua  che  trovata  «  «h^ 
neir  Africa. 

'  6.  Si  riaprì  allora  il  concilia  diTrciK 
to  j  che  le  guerre  da  prinria  y  poi  le  coatefe 
insorte  tra  Paolo  If^  e  gli  Spagnnoli  >v^ 
vano  fatto  sospendere.  Sollecito  deOa  sot 
eontmuasione  mostrosst  Pio  IF'j  ù  ado- 
però presso  i  principi^  che  però  discordi 
trovò  nella  determinatone  del  loogo  ove 
tenere  si  doVesse  ^  e  a  steilto  ottenne  ck 
si  riaprisse  in  Trento  nel  giorno  £  PB* 
aqua  delF  anno  i56[.  Cinque  legati  ip^ 
diti  furono  a  prissedere  qnel  concilio /vt 
d^  uopo  fu  tuttavia  il  differire  la  pl^ 
sessione  fino  air  anno  seguente.  AaiOft 
imperversava  nel  Mediterraneo  il'  cofiflO 
Dragut  -  conquistate  aveva  egli  sette  gifc* 
fabbricate  in  Sicilia  che  con  ricco  carico 
passavano  a  Napoli  ^  sa   le   quali   troviti 


b 
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•a^véVa    due   vescoTi  che  al  concilio   reca«- 

▼aosi^e  molti  nobili^  dai  quali  tratto  aveva 

doviziosissimo    riscatto  ^    scorse    aveva  le 

eoste  della  Toscana  con  accpisto  di  gt^o 

numero  di  schiavi^  e  qujpdi  il  papa  dato 

erasi  a  fortificare    Roma ,    o   piuttosto    a 

;ristabilire    la  città  Leonina^  chiudendo  a 

modo    di    fortezza   il   borgo  ^   il    castello 

S.   Angelo^  la  basilica    Vaticana  e  il  pa* 

laz3?o    pontificio.    Posta    aveva    la    prima 

pietra  di  queir  edifizio  con  grande  solen« 

BÌta^  ed  eletto  il  conte  Federigo  Borromeo 

capitano  |[enerale  della  Chiesa  j  al  tempo 

stesso   ristorate    aveva    le  fortificazioni  di 

Civitavepcfaid  e  di  Ancona^  onde  al  <^aso 

Tesìsiere  potesf^ero  agli  assalti  dei  Turchi. 

JJ^è.  obbjtiava  egli    intanto  gli  abbellimenti 

di  Boms^^  che  anzi  Qoa  nuova  strada .  con*» 

4ott9    aveva  da  Montecavallo    fino  ad  un 

Jhiogo  delle  mura  ove  una  porta  costrutta 

yÈg»si  e  ben  fortificata  airusd^^di  que^tempi^ 

fthe    detta    fu   porta  Pia  ;    ornata    aveva 

.altresì  quella    del   Popolo  ,  ed  il  palazzo 

^Yaiicanf:^   ed  il  giardino  di  Belvedere  ar« 

rlcishiti  di  bacini  d^  acqua  e  di  bellissime 

foDkftaxie*  Ad  esso    si    debbono  gli  stucchi 
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*'""f  XuS   fvatett'^    aa  duca  ^^^ 
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iìncheàsdi  Luerwsia  figliuola  éi  Cosimo  dèi 
Medici y e  rinacque  la  nojoaa  lite  eli  pre« 
cedenza  tra  i  duchi  di  Fireuxe  e  dt  Fer* 
rara.  I  corsari  africani  infestavano  intanto 
i.Udi  di  Napoli  e  della  Sicilili  j  e  quei  regni 
,  fiirouo  akrési  '  afflitti  su  la  fine  delP  aimot 
da  rar j  tremuotiy  che  molte  fabbriche  at* 
lerrarona  e  la  morte  produssero  di  molte 
parsone.  La  prima  sessione  del  concilio 
di  TrcHEito  dopo  il  riaprimento  suo  fu 
tenata>  colP  intervento  di  sette  cardinali  y 
tre  patriarchi^  25  arcivescovi,  160  ve-' 
&covi^  sette  abati,  altrettanti  generali  d^  or- 
dini i^eligiosi  e  più  di  100  teologi^  gi<^n- 
sei*o  in  appresso  gli  oratori  delF  impeix)  >  ' 
della  Francia,  della  Spagna,  del  Porto' 
gallo,  deir  Ungheria  e  Boeknia,  dfeUa  Po* 
Ionia,  di  Venezia  e  di  altri  $tati,  e  fino  * 
andovvi  in  persona  il  duca  Gu^idmo  ài 
Mantova.  In'vitali  aveva  il'  papa  anche  i  ' 
patriarchi  e  i  vescovi  sclsraatici  delF  tì- 
riente ,  e  in  Roma  giunse  un  patriarca 
della  Sofia  detto  Abdisi^j  il  quale  tutti 
i  concilj  generali  ammise  e  assUggettossi 
ancora  al  Tridentino  sedente,  obbligandosi 
a^promuovere  |}a  riuni<>ne  dieglt    altri  ve«' 


^68  UBKO  V. 

s^ovi  y  il  che  tuttavia  tlidò  a  finire  ii 
nulia.  11  papa,  tion  meno  die  il  re  di 
Spagna  ofTerirono  soccorsi  a  Carlo  IX  re 
dì  Francia  contra  i  Gahrinisti  allora  po- 
tentissimi y  ed  accettati  non  furono  se  oon 
3ooo  faèti  spagnaoli  ed  altrettanti  italiasi 
coVi  alcuna  somme  di  danaro  sborsate 
dai  Veneziani  e  dai  duchi  di  Firenseecb' 
Ferrara.  Il  daca  di  Savoia  qaello  fb  che 
^Icun  vantaggio  trasse  da  «juella  guerra  e 
dalle  calamità  della  Francia  in  quelF  epoca. 
Già  da  qualche  tempo  reclamata  Bfen 
egli  la  restituiione  di  Torino  y  Pìaerolo 
e  di  altre  fortezze  dai  Francesi  riteonte  j 
ili  che  il  parlamento  opponevasi  per  ei- 
«ere  il  re  ancora  minore  di  età  ;  a» 
abbisognando  allóra  la  Francia  deir  ajvlo 
del  ddca^  e  temendo  i  magistrati  ch^egK 
coi  nemici  del  re  si  riunisse  y  accordaroBO 
con  un  trattato  Torino ,  Chivasso  ^  Chicri 
e  Villa  nuova  d^Àsti  al  duca  ^  riserbanden 
i  Francesi  Pinerolo,  SavigUano  e  la  P^ 
rosa,  coHV obbligo  imposto  al  dnca  di 
«spmministrare  loro  looo  OeueiIì  e  3oo  os- 
vaili  da  es^o  stipendiati.  Nato  erm  intaoto 
al  duca    un    figliuolo^   al  ^ale    pofto  a 
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era  i!  nome  di  Carlo  Emanuele.  Si  os- 
servò neir  anno  i562  uaa  straordinaria 
siccità  ueir Italia^  cosicché  in  alcune '^pro*- 
TÌncie  per  sette  mesi  continui  non  cadde 
alcuna  pioggia  ^  e  la  penuria  de^  vìveri 
produsse  una  malattia  epidemica ,  la  quale 
strage  fece  di  molti  y  e  in  Napoli  sola 
estinse  circa  20^000  persone.  P^  quella 
malattia  spenti  furono  anche  du^  figliuoli 
del  duca  Cosimo  de  Medici  y  Giovanni 
già  fatto  cardinale  in  età  di  19  anni  e 
Garzìa  di  età  ancora  minore.  Corse  tut- 
tavia la  fama  che  Garzìa  il  fratello  da  esso 
odiato  uccidesse  nascostamente  alla  cac- 
cia y  che  '  Cosimo  facesse  il  cadavero  por- 
tare segretamente' in  una  camera^  e  colà 
chiamasse  Garzìa  ;  che  il  sangue  delF  e- 
stinto  alla  presenza  delP  uccisoi'e  ribc  Uisse 
e  uscisse  dalla  ferita^  e  che  Cosimo  mon** 
tato  >Q  furore  j  tu.lta  avendo  la  spada  a 
Garzìa  medesimo  j  lo  uccidesse  j  facendo 
andare  voce  che  amendue  avessero  dovuto 
succombere  alla  violenza  del  morbo.  An- 
tica era  in  Italia  la  mal  fondata  opinione 
che  il  sangue  d^  un  uomo  ucciso  ribollisse 
alla  presenza    d^ir  assassino  j  benché  aa- 

y  ^ 
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-a  sognati  aon  si  fossero  ì  prodigi  del 

lagnetismo  animale  ;  -certo  è  cbe  per  h 

lerdita  di  qui^^  due  figliuoli   morì  di  là  a 

»oco    di    dolore  Leonora  di  Toledo  loro 

òaadre*  il  primogenito  suo  Francesco  era 

stato    poco    prima    dal    padre   spedito  a 

Madrid,   alla  corte   di   Filippp  II,  Creato 

I   fu  cardinale  altro  figliuolo  di  Cosimo  detto 

Ferdinando^    in  età  dì  soli    i4  anoi,  nel 

che  può  appena    scusarsi  il  papa   per  lo 

desiderio  di    consolare  F  afflitto   genitore. 

Si  disse    pure    morto    di    quella   malattia 

endemica  il  conte  Federico  Borromeo  j  al 

quale  Filippo  II  donato    aveva    il  docato 

di  Oria  nei  regno  di  Napoli^  una  pensione 

assegnandogli  di  alcune   migliaia  di  sca<| 

sopra  la  gabella  della  seta  di  Galabrift 

occasione    che    data    essendo,  una  sci 

del    conte   in    moglie  a  Marcantonio 

lonna  j  eransi  a  questo  restituite  dal  .1 

tefice  tutte  le    terre  delle  quali  spogl 

lo  aveva  il  di  lui  pre<leces8ore.  Ani 

cardinale  Carlo  Borromeo  conceduta 

quel    re    una    pensione    di   la.ooo 

suir  arcivescovado  di  Toledo.  Proci 

fu  allora    nel    si  orno    26    di-  i 
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de^  Romani  Massimiliano  figliuolo  delF  im- 
peratore Ferdinando  y  il  quale  era  già  stato 
coronato  re  di  Boemia  Come  re  di  Roma 
lo  fu  nel  giorno  3o  di  novembre^  e  nel 
seguente  anno  ottenne  ancora  la  corona 
di  Ungheria.  Il  papa  più  di  qualunque 
altra  cosa  sollecito  mostravasi  dei  pro- 
gressi del  coucilìo  di  Trento  j  nel  quale 
gli  oratori  dei  re  e  dei  principi  cristiani 
suscitate  avevano  quistioni  interminabili 
di  precedenza  ^  in  Roma  tuttavia  aveva 
egli  a  migliore  forma  ridotti  i  giudizj 
a^ne  di  abbreviare  le  liti ,  riformata  aveva 
la  sua  corte  j  la  penitenzieria  ^  i  nota) 
della  camera  e  fino  le  discipline  dei  con- 
clavi. Furono  allora  nella  chiesa  e  nel 
monastero  de^  Certosini  convertite  le  ce- 
lebri terme  di  Diocleziano  j  che  grandi  in- 
giurie dal  tempo  sofferte  avevano  ^  e  le 
riparazioni  ordinate  furono  di  tutte  le 
chiese  concedute  in  titolo  ai  cardinali  y 
che  per  la  negligenza  di  questi  trova vansi 
rovinate. 

7.  Morti  essendo  nel  corso  di  un 
mese  i  cardinali  Gonzaga  e  Seripando  che 
al  concilio-  di  Trento  assistevano  ^  furono 
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y  qaantò  negli  infioiriofi.  La  storia  im^ 
siale  dei  tempi  sujccessivi  non  lascia 
;o  certamente  a  cotanta  ammirazione  j 
èro  a  sussistere  ih  gran  parte  i  di- 
lini  in  Roma*  continuò/ il  lusso  smo- 
ito  nella  corte  e  ne^  prelati  ;,  continuò 
continenza  ^  continuarono  V  abuso  delle 
dite  ecclesiastiche^  la  pluralità  de^be- 
i]  e  le  commende  y  si  videro  regolari 
iziosi  e  prepotenti  /  cberici  indisci-^ 
ati  e  scandalosi  j  prelati  e  6no  cardi- 
discoli  e  guerrieri  j  fanciulli  ed  uo-^ 
i  ignorantissimi  'elevati  aHé  prime  di-^ 
à  della  Chiesa  j  fu  d^uopo  sopprimere 
;cioli  conventi  ^  sentine  troppo  spesso 
niquità  e  di  lussuria  j  abolire  intera-* 
te  alcuni  ordini  religiosi  j  pubblicare 
ve  costituzioni  disciplinari  ^  né  mai  for-* 
iveva  presentato  la  cristiana  repub- 
i  in  addietro  il  quadro  lagrimevole 
anti  disordini.  Noteremo  ora  soltanto 
gli  atti  di  quel  concilio  fi^ono  solen- 
eute  confermati  dal  papa  ^  ed  accettati 
ulta  la  cristianità  y  per  quella  parte 
però  che  i  dogmi  cristiani  concer- 
«  5i  osservò    che  a.  quella    adunanza 
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ppo  IL  Furono  quei  principi  ia 
ed  in  tutte  le  città  d^  Italia  poste 

passaggio  grandemente  onorati  ] 
di  Spagna  studia  vasi  verso  quelFe* 

introdurre  in  Milano  la  Inquisi- 
ideri  a  queir  istanza  il  papa  y  seb- 
opponessero  per  la  maggior  parte 
ali  y  ma  i  Milanesi  tanto  nobili 
plebei  y  ben  persuasi  che  sotto 
i  religipne  volevansi  segretamente 
;  e  giudicare  altri  delitti^  risposero 
samente  che  tutti  erano  buoni 
y  e  che  ebrei  finti  cristiani  fra 
i  vi  avevano  come  in  Ispagna  y  e 
nel  nuovo  tribunale  riguardavano 
nportuna  ^gravezza.  Già  la  città 
iVa  una  aperta  sollevazione  ^  ma 
di  Sessa  governatore  y  saviamente 
ò  gli  animi  del  popolo  y  ed  al 
3  ed  al  re  medesimo  scrisse^  dis- 
3lt  da  quella  risoluzione  y  della 
iù  non  pari  ossi.  Eguali  tumulti 
10  in  Napoli  per  odio  parimente 
][UÌsizione,  e  certo  Marco  da  Co- 
po  ditbanditi  nella  Gdlabria^  giun-* 
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nari   del  Tridentino  j  se   alcuna    cosa  ot- 
tenne egli    da  questo    lato  j  fu   il  costri- 
guere  alla  residenza  i  vescovi  ^  che  occu- 
pati in  varj  ufEzj  o  anche  oziosi  ^  lontani 
dalle  greggie  loro  ^e  ne  sbavano  in  Roma 
t    o  alle  corti  dei  principi.   Fu  anche    tolta 
!   in  parte  la  duplicità  dei  vescovadi  in  una 
fola    persona  ^    il    che    grandi    mutazioni 
produsse  ^    specialmente   in   Roma  :  eretti 
•   furono  i  seminar)  dei  chericì;  non  diremo 
tuttavia    col  Muratori    cb^e  gli  ordini  dei 
Teatini^  de' Gesuiti  e  de' Filippini  faccff- 
-  $ero  a  poco  a  poco    cessare    la  deprava- 
la zippe    de'  costumi    ne'  cherici  e    ne'  laici., 
giacché    la  corruzione    si  rendette    mani- 
festa in  Roma  ed    anche  ne' regolari  me- 
desimi in  epoca  posteriore.  Fu  allora  do«^ 
nato   alla  repubblica  di  Venezia  il  palazzo 
-di  5.  Marco  in  Roma  fabbricato  da  Pao" 
lo  II 'y  ma  tra  i  ministri  di  Francia  e  di 
^  Spagna    che  io.  Roma   risedevano  ^    risve- 
I  gli  ossi  più  accanita  la   disputa    per  1'  og-> 
^^<^l;to    della    precedenza  9    che  già  insorta 
f  ^^  in  Trento,  Il  papa  in  grande  perples- 
trovavasi    non  volendo  disgustare  al** 
KkQ  di    que'  potenti  j  pure    determioossi 
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preso  fu  quello  scoglio  e  vi  sì 
la  custodia  800    fanti.   Torniilu 

Spagaa  io  Firenze  Francesco 
to  del  duca  Cosimo  ,  e  giunto 
gli  airet4  di  anni  24,  ''  padre 
lebole  si  Iruvnsse  di  salute ,  o 
ise  di  riposo,  il  reggimento  degli 
riuunsiò ,  il  titolo  solo  dì  duca 
,  nelle  ville  e  nelle  solìtudiiit, 
lente  ri  ducendosi  ad  una  vita 
>.  l  Corsi ,  mal  soddisfatti  del 
le^  Genovesi ,  robellati  si  erano 
capo  detto  Sampiero  ,  il  quale 
ati  centra  di  lui  spediti  aveva 
.  Mancando  però  quel  capo  di' 
■co  Tajuto  di  qualche  principe 
orirsi  volesse  di  quell'  isola,  e 
per6oo  di  chiamare  i  Turchi  j 
ro  però  que*  movimenti  alcuna 
Ea  ,  perchè  in  mano  -de^  Geno- 
evano  le  principali    fortezze ,  e 

dell'  armata,  spagnuola  reduce 
1,  riusciti  essi  erano  altresì  * 
«  Porto  Vecchio. 
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Mziane  della  guerra  col  Tttr- 

y  di  EariCo  III  per  t  Italia. 

Genova.  Giiàtiteo.    Rodolfo  è 

•de"  Romani.  —  Ì^f»  in  Italia. 

Ilasiiinìliauo  H. 

Oebbene  amato  fosse  Pio  If 
I  lingolare  clemenza  j  ta  tuttavia 
i»  congiurB  alfine  di'  torgli  la  vita , 
detto  figliuolo  del  defunto  car- 
tccotti ,  al  qoale  altri  nobili  ai 
,  lusingandosi  non  tanto  di  otte-t 
ame'  1'  jéccolti  diceva,  un  papa 
,  quanto  di  acquistare  essi  me- 
^randi  possedimenti  j  giacché  il 
mossa  doveva  essere'  signore  di 
certo  Manfredi  Ai  CJremona ,  il 
Pdlicioni  dell'  Aquila  y  e  coaì  gli 
natiti  di  varj  dominj.  Pazzi  essere 
>  costoro  o  da  fanatismo  rdigioso 
iti,  perchè  a  quel  delitto  premi- 
a  generale  confessione  de'  loro 
e  V  Accolti  preaentossi  al  papà 
tale  per  ucciderlo,  ma  sorpreso 
iwiso  timore,  nulla  tentò;  nata 
ontcsa  tra i  congiurati  medesimi, 
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Jlia  un  ufficiale  partito  dalli  Sicilia 

jIo    Robles  a  passare    eoa    quattro 

ia  me^zo  a  quella  flotta  9  a'  sbarcare 

sola  600  uomini.    Picciolo   soccorso 

[Uello   agli    assediati^    ma  finalmente 

arve  il  yicerè^  di  Sicilia  con  6%  galee^ 

nopiini    sbarcò  di  scelta   truppa  ^  e 

che    per  ^q  giorni    ba9tassero.  Un 

àttimento  ebbe  luogo  colle  genti  sbaiv 

nel    quale   perirono    1 5oo    Turchi 

a  ;  è  forse  fu  quella  la  cagione  per 

Ha  notte  seguente  tutta  quella  grande 

a  partì    alla   volta   di  Lepanto  ^  la-* 

o  libera  r  isola  ^  benché  danneggiate 

d  le  sue  fortezze  ;  e  periti  sì  dissero 

per  i  frequenti  combattimenti  j  quan* 

^> le  infermità^  cfrca  ao^ooo  Turchi 

0  cristiani.  Caduti  erano,  Ira  quésti 

econdo    alcuni  j   secondo    altri    3oa 

*rf  ^  e  grandemente  lodos^i  il  corag-* 

lì   gran   maestro  FtUIetta^  il  quale 

poscia  il    forte    che    porta-  ancor» 

lui    nome.    Soccorsi  di    gente^e  di* 

)    spediti    aveva,  anche    il    papa    ^ 

difesa,  e  rimosso  si  credette  di  1^ 

che  tempo  dal  -governo  della  Sicilia 
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>'tiegli  slati  dei  respettiii  mariti. 
linMe  Borromeo  er^  allora 'l^ato 
ta  r  Italia^  e  recatosi  poi  a  Alilano 
irò  il  primo  suo  concilio  ^  allog- 
gi sue  spese  i  vescovi  suffragane!  di 
chiesa  ^  della  quale  egli  era  stalo 
{ueir  epoca  amministratore.  Partito 
ò  da  Trento  ^  -passare  dovette  a 
ove  gravemente  infermo  dicevasi 
eficc:  forse  per  la  mente  dalla 
à  debilitata  j  devialo  egli  era  dai 
della  moderazione  da  esso  costan- 
osservata;  dato  si  era  ad  accu- 
ricchesze  ^  imposte  aveva  negli  stgti 
9tici  gravezse  eccessive  y  e  non  sola 
I  la  revisione  di  antichi  processi 
alcuni  nobili  che  liberali  si  erano 
laro  da  quelle  vessazioi|i  y  ma.  lite 
aveva  altresì  al  duca  di  Ferrara 
ibbrieazione  del  sale ,  che  da  esse 
sa  pretendevasi  a  danno  della  cu* 
ipostolica.  Vollero  aleuni  scusare, 
ni  condotti^  y  allegando  che  con 
dispendio  prestato  erasi  al  soq* 
li  Malia,  e  grandi  somme  spedile 
Itirclsì  «air  imperatpire  per  la  guerra 


i 

di4ui  mossa  dai  Transilvani  e  ìM  Tv 

olire  di  cbe  grandissima   quantità  à 

i  ^    naro  assorbivaab  le  iiaoye  fortifi<^^^ 

j       Roma  ^  la  coslrai^oiie  di  Borgo  Pio') 

j        allora    città    Pia  ,  le  rtparazìoni  ^ 

I'        piazze  e  *  la  fabbrica'  dèi  palaszd  ^ 

/  servdtort  ia  Casipidc^lio.  Fu  f^' 

j'  qaelf  epoca   da   esso   istituita  ^^ 

I  diosa  stamperia  fornita  dr  catatten  ^ 

le   lingue    orientali^  e  la  direzione' 

commessa  al  cdebre  •  Paah  '  M0^ 

<         quale  una  breve  vita  bo  io  pare  p 

4Maù  Non  vera  gloria  però  difse  '^ 

mente  il  Jf if rotori  ouella  che  da  ^ 

etp&si  acquijita  colte  lagrime 

Trovò  il  cardinale  Borromeo  cbej 

ranze  non  vi 'aveva  della  ]gui 

zioy  e  quindi    volle    fino    alP 

mento  assisterlo.,  mancato  essi 

ai  vivi  nella   notte   susse( 

9  di    dicembre.  Il    compimel 

dato  al  concilio  di  Trento, 

tribunali  di  Roma-,  la  pace 

mantenuta  oegU  stati  suoi 

dotti  e  pii  •  cardmali  ^  V  al 

;olai^  di  R^ma , 
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memoria  )  sebbene  uosio  egli 
aro  degli  altri  ^  esente  non  an- 

varj  difetti.  Non  mancava  egli 
ia  iitruzione  e  potato  era  di  me^ 
to  felice^  che  alP improvviso  et* 
^si  "^degli  antichi  poeti  j  tlegli  sto- 

ginreconsnlti.  Durava  ancora  in 
I  rubellione  y  e   battuto  fu  &«- 
%  y  che  con  nuove  truppe  recato  , 
ella  volta  j  rubellati  eransi  pure 

Mantova  gli  abitanti  di  Casale  ^ 
resto  erano  stati  alF  obbedienza 
1  governatore  di  Milano.  Nella 
iclebrsite  si  erano  le  nozze  di 
9  Farnese  figliuolo  di  Cktavio 
Parma  ^    con    Maria    nepote  di 

re  dèi  Portogalh).  Al  defunto 
fu  solo    nelPanno    i566    sosti- 

opera  principalmente  del  car- 
f'romeOy  Michele  Ghislieri  detto 
le  jélessandrvìo  ^  che  il  nome 
quello  di  Pio  V.  Proposto  erasi 

il  cardinale  Morone  Milanese  ^ 
tissimo ,  ma*  escluso  fu  per  es* 

sotto  Paolo  IF  carcerato  ,  seb- 
istamente.  Nato  era  \\  Ghislieri 


i 


■»°'ì    '^o    e6»o**^    Paolo  I^  •     tt 
«vo\»  ^'v  ^i   poveirt.  »       a  1 
aeV  «***^    coxite    -^      i;  »v 
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Depoie  suo  per  parte  di  uua 
»  Michele  Bonelli  e  frate  egli 
licatori,  creò  cardinale,  ma 
e  a  riformare  la  sua  corte  y 
loma  ed  ì  costumi  del  clero  ^ 
per  gratitudine  verso  jPoo* 
estlto  lo  aveva  della  porpora, 
risione  dei  processi  costrutti 
ffàj  che,  come  già  si  disse, 
Dente  giustificati.  Mandò  pure 
00  zecchini  in  dono  alla  re- 
li  Scozia  dalle  disavventure 
nanifestata  essendosi  una  fie- 
$mìa  in  Roma,  a  tutti  i  pò- 
i  largamente  limosine ,  e  di 
nedicine  li  provvide:  narrasi 
nepote  suo  schiavo  dei  Tur> 
si  non  conosciuto,  con  pie- 

riscattasse  ]  che  in  Rotna 
ise  vestito  da  schiavo ,  e  alla 
rimandasse    col    donativo   di 

di   un  uflBzio    della    rendita 
30  scudi,  il  che    certamente 
potuto    dare   motivo  air  ac* 
Usino. 
ran€[uillo  non  era,  Solimano  y 
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e  H  viceré  di  Sicilia^  e  forse  la 
li  que^  preparativi  indusse  il  rine-  - 
ly  a  tornare  in  Levante.  Gli  AI* 
:rò  predarono  molte  delle  galee 
e^  genovesi  e  fioreiitine  dal  yicerà 
e  9  e  due  navi  altresì  che  con 
no  carico  giugnevano  dalF  Ame- 
gnerra  sostenuta  d^H^  imperatore 
Gl'ano  cQntra  .  i  Turchi  nell^  Un- 
V  la  dieta  generale  da  esso  teoiota 
fta    neI]^^nno  i566j  aon  appar-* 

alla  storia  d^  Italia,  se  iion  che 
strezza  con  cui  il  cardinale  Com- 

legato  in  Polonia  evitò  che  in 
emblea  si  trattasse  dt  religione, 
rrebbe  dato  adito  ai  protestanti 
re  heia  cari  i  loro  servigi  ;  e  per 
)  si  soccorsi  che  dallMtalia  furono 

spediti.    Sborsò   il. papa  Go^ooo^ 
Ila   promessa  di  5o,ooo  all^  anna; 
urasse   quella  guerra  ^  il  duca  di 
itervenuto  alla  dieta  ^  promise  5oa 
ieri  a  cavallo;  il  duca  di  Mantova 

grandiosa   somma,  di  danaro; 
ù  e  3ooo  fapti  offerì  il  principe 

B^,  ed  Alfonso  cTiSftfe  duca  -di^ 


cadde   m    V    ,        e^ta  P'^i.    «ijBai»!? 
assediata.  ^«;^;l,%oca  »^*  [il.  «^ 
,asi  verso  ^e»  ^  FiUpfO  »  '    o^ 

Fiandra  e  u^  diT'eoW)^,  ^ 

«^■'  "'^'•^i^  *  Spagna-  Q";;„jo  ,*^ 

r  ctesSausi.^2»^^^^^^^^ 

«ale.  V''  **^^ 
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►grìcssi  che  le  eresie  facevano  ne* 
ÌASSÌ  e  nella  Frància  ^  indussero  i* 

rianimare  il  vigore  della  Inquisi- 
ti Roni,a  j  Credendosi  egli  in  cotal 
li  preservare  F  Italia  dagli  sparsi 
A  giustificazione  di  lui  venne   os- 

cb.e  anche  in  Italia  alcuni  parla- 
rla .ijiforma  degli  abusi  colle  parole 
ne  di  Lutero  e  degli  altri  novatori; 
i  di  fatto,  creduti  ribelli  alla  Chiesa, 
in  diverse  parti  imprigi^*nati  e  con- 

Roma  per  concessione  del  gover- 
di  Milano,  del  duca  di  Firenze  e 
leziani.  Si  disse  però  che  troppo 
ite  piier  lievi  sospetti  di  falsa  ere- 
molti  strascinati  eransi  nelle  pri- 
non  lasciò  tuttavia  il  Muratori  di 
che    passato    era    un    salutevole 

per  tutta  X  Italia.  Altra  prova 
rtuno  zelo  diede  il  papa  col  cac- 
i  Roma  le  meretrici  contra  V  avviso 
iato  romano  ;  i  maggiori  disordini 
quel  decreto  generati  furono  nella 
ó  obbligarono  a  richiamarle,  ben- 
in.  angolo  di  Roma  venissero  rile- 

convertivano  allora  alla  fede  molti 
d' ItaL  FoL  XFII  z 
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ebrei  y  e  qaesto  determinò  il  papa  aJ 
erìgere  un  sontuoso  palazzo  per  i  cate- 
cumeni. DalP  Italia  mossero  allora  le  trop- 
pe che  alla  spedizione  della  Fiandra  si 
destinavano  ^  raccolte  dal  duca  cT  Jlhh 
qverque  goTernatore  di  Milano  ^  e  dai 
viceré  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna; 
rìunite  si  erano  tra  Alessandria  ed  Asd; 
e  ridotte  al  numero  di  88oq  fanti  e  isoq 
cayalli,  con  looo  Tedeschi  ed  altrì  piccioli 
rinforzi^,  p.^ssate  erano  per  le  Alpi  ncBa 
Borgogna.  Partì  allora  dalla  Fiandra  la 
duchessa  Margherita  j  mal  soddisfatta  di 
quelle  guerresche  disposizioni,  e  più  an- 
cora drl  dlspostìsmo  del  duca  ^Alva^t 
tornoSv«ieoe  in  Panna ,  ove  con  gmndis- 
simo  onr  re  fu  rìcevuta  *  conservate  le 
furono  le  sue  rendite  dotali  nel  regno  di 
Napoli  ascendenti  a  i4,ooo  scodi  anoBi 
A  tu  he  il  re  di  Francia  oppresso  trovafaa 
di  Ila  rubellione  degli  Ugonotti  i  qnaii| 
f'itti  pd(h*ont  di  Bologna  ,  della  Rocfla 
e  eli  ciUre  piasse,  scorrevano  fino  aBt 
porle  di  Parigi  j  chiese  egli  quindi  Y t^oX^ 
<irl  papa  e  di  diversi  prìncipi^  ilalìaui. 
Aiatìdogli  il  pa]>a  aS^ooo  zecchini^  otUi* 


k 
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i<]osi  à  fornirne  altrettanti  ogni  mese 
thè  la  guerra  durasse,  giacché  ricus.ito 
vado  i  Francesi  il  soccorso  di  soldati 
mieri  ;  accolti  furono  non  pertanto , 
ondo  alcuni  storici  ^  3ooo  fanti  e  i  joo 
alli  spediti  dal  duca  di  Savoja^  e  co- 
ndati da  Alfonso  cT  Este  tao  del  duca 
Ferrara  5  opinano  altri  invece  che  solo 
r  apno  seguente  i563  spedito  fosse 
fi  soccorso.  Continuava  tuttora  la  ru« 
lliotie  della  Corsica^  ma  rimaisto  essendo 
»rto  sotto  Ajaccio  il  Sanpiero  capo  dei 
oitosi  j  il  di  lui  6gliuolo  Alfonso  ^  forte 
bastanza  non  trovandosi  ,  e  sprezzate 
tendo  le  offerte  che  delP  isola  fatte  si 
no  a  varj  sovrani  y  trattò  coi  Geno • 
i,  e  Pisola  ridusse  di  nuovo  alla  loro 
bedienzay  ottenendo  egli  la  restituzione 
suoi  beni  ^  dopo  di  che  recossi  in 
mcìa ,  ove  diede  prove  di  esimio  va- 
e.  Morto  eiii  sulla  fine  dell'anno  1567 
io^e  di  Venezia  Girolamo  Prinli  j  ed 
di  lui  luogo  eletto  erasi  Pietro  Lort" 
u>.  Grande  strepito  fece  allora  in  Italia , 
1  meito  che  in  tutta  T  Europa ,  la  sc- 
ila colla  ^ale  Filippo  II  trattato  aveva 
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Carlo  sno  unico    6glmolQ  ed  e^^^^^/^' 
mottprchla  j  che    già  i  Milanesi  ^  i  "^jit^ 
letanì  ,  ì  Siciliani  si  auguravano  Aefb^jì^ 
al  reggimento    loro.   Non    appartiene  ^^ 
nostra  storia  quel  fatto  clamoroso  :  à^ 
però  e  malfondate    per  la    maggior  part^ 
sono    le  scuse    addotte   da   alcuni  stomi 
ed   anche  dal  Muratori  y  il  quale  da  ro- 
tnanzo  trattò  le  memorie  con  molla  dili- 
genza   raccolte    dal    Sni'rtt    Jiéal  ^  e  soio 
riguardare  volle  Filippo  li  come  principe 
saggio  e  pio  ,  il  quale  per  gravissime  n- 
ginni  sacrjGcato  avrebbe  V  amore  paterno 
air  interesse  dello  htato  ^  e  per   motivi  di 
saviezza  non  rivelati  giammai  i  delitti  del 
figliuolo.,   Grande    strepito    fece    pure  al 
tempo    medesimo    V  inumanità    del   daca 
rT  jlli^a    nella  Fiandra     esercitata   coatit 
più  di    600    nobili     che    condotti  farooi^ 
al    supplizio  j  e  più    strano    apparve  ck 
il    papa  ^a    quel,  comandante^    detto  dt 
tutti    gli    storici   ed  anche    dal    Murtt^ 
vobile    carnéfice    o  beccxxjo  ^    mandasse  m 
dono    il  cappello  e    lo    stocco  ornati  di 
gemme.  Quel    papa    disapprovò   pure  le 
condizioni  sotto  le  qudi  il  re  di  Fitacte* 
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I  ^^^  costretto  a  venire  ad  acqprdo 
V^Sonottii  Venne  in  Italia  nelF  anno 
w  ^rcidnca  Carlo  d'  Austria  reduce 
^  iandra  ,  ove  invano  era  stato  spe- 
^^*V  imperatore  ad  insinuare  più  sag- 
^  più  prudente  condotta  ^  passò  a 
^'ie  ed  a  Ferrara  a  vfsitare  le  so- 
'  ]  in  quest^  ultima  città  fu  onoralo 
grandissime  feste ,  e  dal  duca  con- 
o  per  il  giorno  d^lP  Ascensione  in 
?zia;  particolare  menzione  si  fece  di 
orneo  meraviglioso  eseguito  in  Ferrara 
;mpò  di  (notte  sovra  la  larga  fossa 
L  città  per  la  varietà  delle  macchine 
egli  ornaménti  ^  perirono  tuttavia  in 
la  occasione  due  conti  Bentivogli  ,  il 
B  Ercole  Monteouccoli  e  Nicoluccio 
iinelli  y  per  essersi  rovesciata  una 
a  nella  i^uale  essi  armati  trovavànsi 
altri  compagni  che  ebbero  la  sorte 
alvarsi;  In  Venezia  si  incendiò  nel 
mbre  di  queir  anno  il  vastissimo  ar- 
ie ^  accesa  essendosi  la  polvere  che 
no  dei  torrioni  si  conservava  ,  il  che 
b  gravissimi  danni  anche  alla  città, 
jiore  fti  ancora  lo  spavento    del  po«> 
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t  a  Cora, melare  al  conte  Sf'oivM 
'l'ora.  Si  distinsero  qucUe  tnip^» 
eia  in  varj  f^tti,  e  27  bandicri- 
sa  conquistctte^  spedite  furonu 
sos|te8e  a  S.  Giovauui  L.ittraa't. 
ic  guerre  disastrose  dtJla  Ftan' 
)  farle  molte  miiisie  ìtaliaDe; 
:e  duca  d'  ^Ifa  aggravj  esor- 
lODCva  a  quei  popoli  j  ntUe  ve.n- 
)bili  la  deoima  parte  ,  io  quella 
ti  la  veatesima,  sopra  tutti  per 
la  ceotesiina  esìgendo  ^  per  la 
quii' popoli  sempre  .più  esacer' 
suggesioae  del  re  di  Spagna 
.0. 

seitaroDsi  allora  alcune  querele 
ntore  e  dui  re  dì  Spagna  coatra 
la  lungo  tempo  ,  come  già  si 
ivaud  le  odiose  controversie  di 
,  tra  i  dadlii  di  Fireuze  e  di 
:  siccome  Cosimo  t  salito  era 
o  favore  presso  il  pontefice , 
r  torre  di  mezzo  la  quìstione , 
a.i  partecipazione  dei  cardinali 
osimo  grHD  duca  della  Toscana, 
3  reale  gii   accordìi.  Benché  egli 
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^^Ir  atto  ,non  pregiudiceva  ai  diritti 
^^o.  Fu  in  queir  anno  attentato  alla 
*  cardinale  Borromeo  arcivescovo  di 
^    da  certo  Girolamo  Donati    fletto 
^9    sacerdote  <  degli    Umiliati ,  il  di 
^ine  aveva    quell'  arcivescovo  preso 
^Qar€.  Il  reo  fu  punito,  e  F  ordine 
^pa  interamente    «oppresso    di  là  a 
^4ai.  Ma  ritalia  era  allora  afflitta  da 
^    carestia,    eà  in  Venezia    crebbe 
*9egno  j    che    aprire    si    dovettero  i 
^ini  delle  granaglie    disposti    per  le 
^.  Il  papa  a  grandi  spese  fece  con- 
grani dalla  Puglia  e  fino  dalla  Fran- 
distribuirli  a  prezzo  moderato  agli 
ti    cittadini.  1  Turchi    intanto  sor-» 
avevano  V  isola  di  Cipro ,  che  cessò 
di    portare  il  nome    di    regno  già 
^^6  tempo    ottenuto    fra  i  cristiani. 
:^    gf*andissimo  fu  quello    per  la  re- 
ica    veneta ,     che     poche    forze    in 
isola  manteneva,  e  ai  Turchi  servì 
litare  la   loro    occupazione  ,   V  odio 
contadini  professavano  verso  i  no- 
Morto   era  Pietro  Loredano  e  in  di 
ice    eletto    si  era    doge    il  «valoroso 
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Lai^i  Mocenigo.^  e  la  repubblica^  aisì^ 
^ii4:he  <Iagli  ullizj  del  papa  ^  grautle  ai 
iiiaa^ento  aveva  disposto.  Jl  papa  aiistoi 
kIì  i!accogliet*e  daaaro  a  soccorso  deiV 
ncti\  rendette  i  chiericati  dt  camera  j  i 
qaali  ritrasse  aoo,ooo  scudi  ,.  e  spogliai 
aveudo  il  nepote  delPuffizio  dicamerlingt 
questo  pure  vendetta  ài  cardinale  Cornar 
per  la  somma  di  60^000  zecchioi;  coi 
questo  danaro  armò  12  galee  ^  delle  qoal 
fu  dato  il  comando  a  Marcantonio  ù 
lonna  y  e  49  o  5a  sotto  il  comaoJo  < 
Gian  Andrea  Daria  ne  vennero  dalla  Sp 
gua.  Capitano  delP  armata  veneta  fu  tleU 
Girolamo  Zeno  y  la  quale  era  compoi 
secondo  itlcuni  di  1 36  galee  sottili,  1 
grosse  e  66  altre  navi;  tutte  qaeste  (en 
si  UQÌrono  in  Gandìa  j  ma  cotii  pure  il 
sorsero  quistioni  di  precedenza  tra  i  co 
mandanti j  si  differì  la  partenza^  roalatt 
epidemiche  o  forse  pestilenziali  si  tatm 
festarono  nelle  galee  venete ,  e  Cipw 
cadde,  senza  che  per  parte  dei  cristiaii 
si  desse  mano  ad  alcuna  impresa.  I  basi 
Mustafà  e  Pialy ,  giunti  essendo  sotti 
r  isoU^  «icculti  furono  con  gioja  dai  con 
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t^cliul;  assediata  fu  Nicosia,  capita^  altre 
volte  del  regno ,  e  sebbene  vani  riuscissero 
diversi  assalti  e  durasse  alcuni  mesi  T  as- 
sedio ,  finalmente  vi  entrarono  i  Turchi  ^ 
e  uccisi    furono    più  di   iS^ooo  cristiani^ 
gli  altri  ridotti  a  dolorosa  schiavitù.  Vio- 
late    furono  obbrobriosami^nte  le  donne  j 
e  tra  gli  uccisi  trovaronsi  in  gran  numero 
i  fanciulli    non    ancora    giunti    aìV  età  di 
quattr^annì.  Tutta  Pisola  fu  occupata  dai 
Turchi  ^    cccf  Ito    Famagosta  ^    alla  quale 
fu  posto  r  assedio^  convcrtito    poscia   in 
Blocco.  Il  papa  intanto  fulmiitatà  aveva  una 
bolla    contra  -la  regina    Elisabetta    cV  In* 
ghii terra  j  dichiarandola,  priva  del  regno  y 
ed   i  stidditi  sottraendo  dalla    obbedienza 
ad  e?ssa  gi^irata:  strano  sembrò  che  quella 
Jbolla  si  pubblicasse   4opo  che  Elisabetta 
già    da    tanto    tempo    ^egAava^  e  certo  è 
che  alcun    effetto    non    produsse^  e  so'io 
trasse  a  peggiore  condizione  Io  stalo  dei 
<>attolici    neir  Inghilterra.    In    Italia    oltre 
la     carestia    introdotta  si  era  la  peste  ^  e 
sulla  iGnè  delFanno   1570  si  aggiiuise  ao- 
^he  il  ti'crouotp.  In  Ferrara  cad<Iero  una 
l^arte  del  castello  ducale^  molte .  cbiej^e  e 
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Agosto    per    capilolflzinne,  r  di 

però  furono  con  imi-liir.  ijtilì  I^a 
k  Mustafh  ,c(iDian<laii)^  ic  f.  t^c 
violati.  Uiitiiiiralf'  6Ì  ir^ino  salve 
ne,  le  armi  e  le  njhe  dei  soldati 
tadini ,  ma  presi-'nlati  cssin.Iosi 
la  del  bassa  Mar'cantunio  Bretga- 
il  comandante  dell'  armi  jésiorre 
,  che  le  chiavi  della  città  pur- 
([uel  feroce  Munsuimsno  s<illo  il 
che  durante  la  tregua  il  Braga' 
sse  falto  uccìdere  alcuni  schiavi 
i  fece  con  molti  nitrì,  nobili  im- 
e,  e  tutti  decapitali  furono,   eb- 

Bragadino ,  il  quale  dopo  varj 
1    scorticato   vivo    da  un    ebreo. 

che  venuti  erano  con  esso  al 
Vi  5o,  e  3oo  altri  cristiani,  tuftì 
nicidati  ',  e  ridotli  alla  schiavitù 
,  che  già  imbarcali  si  erano  a 
le'patti  pir, essere  trasportati  in 
^t(ri  piccioli  fatti  av\ciiuli  erano 
ra  i  Veneziani  e  ì  Tur.  hi  ncH'A- 

ma  pia  strepitoso  avvenimento 
iTÌa  riportata  dalle  fl  ttc  riunite 
Spagna  j  del  papa  j  dei  Veneziani 
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ente    V  armata  de^  Turchi  fìi 
stesso    d'un  colpo   d' àrchi- 
;ciso.  Il  di  lui    capo    confic- 
aa  lancia,  servì  a  spaventare 
ì  i  nemici  ^  gran    numero  di 
reso,  e  a   i5,ooo  pertossi  il 
loro    morti,    sebbene  in  una* 
sposta  al    sepolcro  di  Pio,  P'^ 
isTcendere  6no  a  3o,ooo.  -Pe- 
[  Sopo  cristiani ,  e  tra  quésti* 
rbarigo  provveditore  veneto , 
rte  ebbe  alla  vittoria;  ma  li- 
ti più  di    12,000    schiavi  cri* 
lè  questi    veggendo  i. Turchi* 
!Zzaro.no  i  loro  ferri ,  le  armi 
jndarono  ,  come  fecero  pare 
rchi,  ai  quali  dopo  la  vittoria 
era  la  libertà.  Tra  le    predo 
Austria  ebbe  in  sua  parte  67 
3  galeotte,  i  Veneziani  otlen* 
e  prime ,  sei  dèlie,  secooile  j 
juattro    galeotte    furono  date 
rm  furono  divise  tra   il  dnca 
Malta;  Si    dissero    affv)ndati> 
*che  ,  il  che    basta  a  far  ve;- 
ade    impdrtaaza    fosse    quella 


^''*°  •  fossero  aWreà 

*"*    ..    sebbene  peraute  ^«  J9-^^^ 
littoria  5  seD  .^^aa,.  ^f„*  er  q««^  K 

»7   tìaJo^    dappertutto  Pevq  .  ^^,, 

^'  '^  Klc^^a^  eccessi,  l"^;  a^ Ven«* 

8'°^'  oi  S^^-P^"'-    eoli»    ^■''>'^'' 
doe  soU  SJV  •vittoria  r  «"  -   */a,v5fl»«««" 

1  CAice   esito-  ac»      r  e^  ^     ài     ^'         .  ■. 

dif^^?''?:'^:bec:i^--^;:o: 

'^'^'Uterrrecuperaroao.V 
'i  nSrVr  era  la  salute  aa  paj 

le  faticbe  ^a  e**  od,  ad 

Amtà  sostenute,  P?         ^  magpo^'»*" 
riposo  uel  g»         ^^   j^a   P»^)*  .^^  J  ' 

»o   '5'*  'ì  lassato    secolo  ascnw 
essere  nel  P»^f  ^,„e  coal»b« '^ 
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troncare  le  conseguenze  della  vit- 
ale Curzolarì  ,  pe)*chè  grandi  tesori 
egli  sparsi  onde  accelerare  i  pro-^ 
Ielle  armi  cristiane^  ed  un  milione 

0  di  zecchini  fu  trovato  dopo  la 
morte  nel  castello  S.  Angelo  a 
opo  disposto  )  e  ad  altro  uso  fu 
ito.  Successore  di  lui  fu  eletto  Ugo 
npagno  di  antica  famiglia  bolo- 
che  il   nome    pigliò    di  Gregorio 

jettavansi  in    addietro    al    popolo 
oronazione    dei    papi   i5^ooo  zec- 

1  nuovo  pontefice  volle  che  invece 
iti  fossero  ^i  poveri ,  ed  a  questi 

20jOOO  scudi  che  dare  si  solevauo 
lavlsti.  Una  fortezza  innalzare  ve-* 
i  F' nel  territorio  bolognese;  Grc- 
rdinò   la    demolizione    delle  opuie 

si  erano  cominciate.  Comparvercr 
[1  Roma  non  solo  gli  ambasciatori 

i  principi  cattòlici^  ma  anche  il 
i    Ferrara    in    persona  j    e    nuove 

propose  il  papa  ,  affinchè  conti- 
;on  vigore  fosse  la  guerra  contra 
p.  Marcantonio  Colonna  già  era 
spedito-  su   le    «uè   navi    dui  cai* 
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le^  generali  j  e  vedendo    altronde 
I  acqtlis.tato  avevano  dopo  la  v!t- 
Lepanto  y  e  più    orgogliose   mo- 
4  le  forze  dei  Turchi  j  vennero  à 
va  con  Selim  j  e  pace  conchiusero 
arzo    o    neir  aprile    di    quell^  anno 
mo.,    assuggettaadosi    per  tre  Anni 
ulivi    al  pagamento    in  ciascuno  di 
*o    zecchini  al  '  sultano.    Dolente  se 
Biro  oltremodo  il  papa  j  che  giunst 
maltrattare   il    loro    ambasciatore 
0^  e  questi  partire  dovette  da  Ro- 
de evitare  lo  sdegno  e  gP  insulti  del 
I.  11  re  di  Spagna  air  incontro  lodò 
denza  dei  Veneziani^  tan^o  più  che 
)edizione    meditava    contra  Tunisi  ^ 
ui  bey  Amida    era    stato    cacciato 
\ccialì  re  di  Algeri.  Giunse    iroprov- 
la  Goletta  Giovanni  ìT  Austria  con 
lee  sottili,  e  fuggiti  essendo  per  la 
ir  parte  gli  abitanti  di  Tunisi ,  entrò 
Ha  città  non  solo  j  ma  si  impadronì 
di    Biscrta.    Viceré  o    governatore 
;iato  colà  Maometto  cugino  di  /tnii- 
erchè  troppo  era  questi  odiato    dal 
>^  e  alla  difesa  di  '{'unisi  eoa  ordine 


8ia     y  UBRO    T. 

di  faDl>ricare  una  puova  iTortezza^  {brouo 
lassati  con  Booo  Spagntioli  Gabrio  Set' 
bellone  Miìanese  e  Pagano  Daria  con  al- 
trettdnti  Italiani.  Fu  allora  dal  papa  fou- 
dato  in  Roma  il  colkgio  germanico  colFas* 
àegnàmento  di  jó^ooo  zecchini  annui  t  af- 
finchè istruiti  vi  fossero  almeno  i  oo  ^onii 
di  quella  nazione  «  e  ne  fu  .data  la  (lire* 
zione  ai  gesuiti^  i  quali?,  troppo  forse  da 
àjàeì  pontefice  amati  e  protetti  y  dì  (pd 
ravóre  abusarono  coli'  impetrare  eccesàn 

Srivilegi.  In  Pisa  ritirato  erasi  il  granduca 
i  Toscana  Cosimo  /,  e  per  accidente 
sopravvenutogli  rimasto  era  in  tutte  le 
membra  attratto  ed  impotente,  libero  prò 
conservando  Fuso  della  mente  :  ma  ncll'a- 
J)rile  dt  ir  anno  i5y/i  fu  dalla  morte  sor- 
preso ,  Irjsciando  gloriosa  memoria  ftr 
avere  col  suo  senno  consolidato  il  soo  | 
dominio,  e  successore  ebbe  Francesco  ck 
fu  tra  i  gran  duchi  il  secondo.  Dopo  h 
morte  della  moglie  Leonora  di  Tokioj 
tenuta  aveva  come  concubina  nna  povera 
giovnue  delta  Camilla  Martelli  j  e  ÉnJ* 
mente  sposala  P aveva  ad  istanza  di  Pio  f) 
ma  alciuia   ^vole   non  ne  aveva  ollcnul»- 
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in  qaeli' auno  Guidohnldo  tincw 

uomo  valoroso ,  il  (juate  pt^iò 
ione  suscitata  aveva  Ira  i  stig- 
lila imposiiioDe  (li  straorJiuarie 
£ra  «tato  quel  tumulto  sedalo 
ma  molti  erano  stati  <«lla  morte 
>    dannati.  Furono    tuttavia    gli 

fuggitivi  richiamati,  e  nel  go- . 
e'  beni  loro  reslimitì  da  Fran- 
a  della  Rovere  ^  tì;;liuolo  e  sue-, 

Guidobaldo.  lì  Muafccratri  fa 
tu  in  ducato,  o  piuttosto  rim- 
Tassimiliano  al  duca  di  Mantova 
scordò  di  duca  anche  del  Mon- 

lente  t  Ulucciall  per  la  perjila 
tanto  Hilupetossi  presso  Selim  , 
jteuti  .armate  ottenne  per  terra 
■e ,  di-lte  quali  la  seconda  fu 
starici  nou  senza  esagerazione, 
4bo  navi,  la  prima  a  i5o,ooo 
li.  ÀI  qu»le  proposito  giova  in 
go  osservare  che  ogni  qiial  volta 
:1Ì  vittorie  riportate  o  <ii  perdite 
li  crisUaui ,  gli  scrittori  del  se- 
aoq    dubitavano    di  ingrandire 
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a  piacere  le  forze    de'  Turchi    nelle  loro 
rtlaKtoni  j  onde  maggióre  risultasse  la  glo- 
ria se  vincitrici^  o  minore  la  yergogoa  se 
perdenti ,  le   armi    cristiane.  Certo  è  che 
ilon,    ancora    terminato  il  nuovo    forte  di 
Tunisi  y    comparvero    le    navi     turche  in 
fpielle  a«que^^e  vi  giunse  anche  il   bassa 
Sin4in  c^ti   1 5,000  Mori  p  Àrabi  a  cavallo. 
I)  Sei^belloni  non  atterrito  da  quelle  hntj 
preparossi  alla    difesa^  ma  il   governatore 
della  Goletta  Portocarreì'o  y    uomo^  come 
sovente  avviene,  superba  egualmente  che 
imperito  ,  ricusò  un  riìiforzo  d' Italiani,  e 
in  breve  tempo  quel    forte    perdette,  ta- 
gliato essendosi  a  pezzi   dai   Turchi  tutto 
il  presidio,  ed  egli  stesso  con  circa  3oo 
soldati    ridotto  in  ischiavilù.  Il  Scrbeltoni 
Sostenne    con    una    strdordinai'ia    bravura 
molti  assalti  del  nemico  ^  alla  fine  dovette 
anch'*  egli    succombere ,   e  fatto    pri^ioao 
da  Sinan^  fu  condotto  schiavo  aCostan- 
tinopoK  in  trionfo  ;  ucciso  rimase  il  Do- 
Ha ,  che  già  trovavasi  gravemente  infermo* 
Questo  vedendo  i  Veneziani,  sebbene  pace 
avessero  coi  Turchi ,  si  diedero  a  riuoirc 
nuovo  gvandioso  aimamcuto^  e  traltaruoo 
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col  re    di    Spagna  e  col    papa: 
di    fatto  Selim  la    conqursta  i\\ 
ma  morto    essendo    su    la    jGne 
3    i574  o  sul    principio    del    se- 
andò  a   voto    quel     disegno.   La 
ccaduta  in  quell  anno    medesinio 
IF  rt  dì  Francia  j;  portò,  in  con- 
che la  regina  Caterina  de*  Mèdici 
rata  reggente^  giacché  in  Poiunia  i 

Enrico  III\  fratello  e  successore 
Ito.  Questi  sollecitato  a  rerarsi  a 
parti  o  piuttòsto  fuggi  ^  inseguito 
ite  dai  Polacchi  ^  e  giunse  n^ 
luglio  in, Venezia,  ove  visitato 
luchi  di  Savoja  y  di  Ferrara  e  di 
.  Accompagnato  dai  due  primi  , 
mche  a  Ferrara  ,  di  là  pafsò  a 
e  con^  buona  scorta  aUi'avcrsò 
ito  j  ove  gli  Ugonotti  rubelli  pò** 
ino  y  e  riuscirono  perfino  a  ra- 
la  parte  del  suo  seguito.  Colse 
casione  il  duca  di  Savoja  per  ri- 
ire  le  terre  dal  di  lui  padre  oc- 
nel  Piemonte  ,  e  la  restituzione- 
di  Pinerolo  e  di  Savigliano  y  che 
ì    allora    diccvansi    del   Piemonte* 


^*°  '  "escluso^  dagli  ^«^  „obiA.  nuoT.- 
esser*  «*f  ^«sto  «  '^^.S  ae»»»"  ''' 

*«8«';  !^3,Ìe    dalla    «t^  ,    «^  ;  ^ 

*»"°  *    »rtó  sped^  *"f"^  fasore.  W  P»P» 
r  alfa  ^^Mllaere  »  l«>'°  •  T cooser»** 

e  U  te  *'  ^Srono   °^°«,^  "tato  A  ^ 
^»  Cpl^tt?  del  papa  ^"J7;.j«efla  »»;*; 

V»ti-«  '  '  ;T  'enne  '  ^  ^fl^lo  Ve««« 

Giovanni  «fj      -Vie  so.peW> 
i.ppo    ''„  itri  che  0.o»'«n";  '%  q. 
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Ibìttà.  Certo  è  che  il  ^apa  scrisse  a  lui 
|;on  vigore  e  con  granai  minacce  j  affin- 
ile nulla  tentasse  contra  la  libertà  di 
enova.  Truppe  venivano  a  quella  volta 
alla  Francia  e  dalla  Toscana  j  finalmente 
faziosi  le  armi  deposero ,  e  un  compro* 
esso  si  fece  nel  papa^  nelf  imperatore 
nel  re  di  Spagna^  i  quali  col  dare  un 
àuovo  sistema  al  reggimento  y  la  pace  ia 
nella  repubblica  ricondussero.  Celebra- 
asi  intanto  il  giubileo  delr  anno  1575  y 
concorsi*  si  dissero  a  Roma  più  di 
Joo^ooo  forestieri  j  dei  quali  non  meno 
)i  100.000  si  contarono  per  tutto  T  an- 
o.  Strano  trovòssi  che  essendosi  mani- 
stata  la  peste  in  Trento  ;  in  altre  città, 
?  Italia  e  più  di  tutto  apicora  nella  Si- 
ilia  non  fosse  dalla  affluenza  3e^  pere- 
;i*im  portata  in  Roma.  Copiose  limosi<«e 
énnero  dal  papa  e  dai  più  ricchi  citta- 
ini  distribuite ,  e  si  provvide  alP  uopo 
le  abbondanti  fossero  sempre  le  vetto- 
glie.  Compiuta  fu  allora  la  costruzione 
el  ponte  di  S,  Maria  sopra  il  Tevere  , 
Itriraenti  detto  Senatorio,  Ancora  conti- 
luavano  le   vane   quistioni  di  precedenza 
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ira  il  dùca  di  Savoia  ^  quello  eli  Ferrai 
j  e  il  gran  duca  di  ToscaDa ,  ed  eolia 
^  era  nella  contesa  ^nche  quello  di  Ma 
iova  y  che  cedere  non  voleva  a  quello 
Ferrara  j  appianate  furono  in  graa  par 
quelle  contese  per  la  solenne  confcni 
del  titolo  di  gran  duca  a  Francesco  t 
Medici  accordfita  dall'  imperatore.  Gli  el< 
tori  deir  impero  riconobl)ero  in  ^pressi 
non  si  saprebbe  su  quale  fondameolO} 
preminenza  dei  duchi  di  Savoja  sop 
i  gran  duchi.  Nella  Polonia  *  dispotavi 
per  la  elezione  di  un  nuovo  re^  il.  e 
dee  da  noi  rammentarsi  ,  perchè  ir 
coDCorrenti  unitamente  air  imperatoi 
re  di  Svezia  y  al  gran  duca  di  ìàot 
trovavasi  ancora  il  duca  di  Ferrara  ; 
fu  tuttavia  Massimiliano  j  perchè , 
J^Iuratori  y  chi  pia  spende  guadagna 
ma  altro  partito  elesse  yirma  soi 
defunto  re  Sigismondo  y  e  Sieftuu 
principe  di  Transilvania  a  lei 
per  marito,  sollecito  accor.e  e  1^ 
Otienne.  Nclf  anno  medesimo  si 
di  ottobre  Rodolfo  6gliuolo  di 
/l'ano  \tim^  U!^^  ^«\jìl  di  RaU^ 
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^  e  dopo  cinque  giorni  poronata  re  dei 
mani. 

8.  Ma  nella  Lombardia  orribile  strage 
èva  la  peste  che  Trento  da  prima  spo- 
lata  aveva.  Anche  a  Venezia  cagionò 
ivissimi  danni  y  e  tuttavia  si  disputò 
igamente  se  (juella  fosse  la  vera  peste 
rtata  dal  Levante  in  Italia ,  o  non  piut-'' 
to  una  epidemìa,  cagionata  dalla  sic- 
\  e  dal  caldo  straordinario  della,  state 
ir  anno  precedente  ,  il  che  sostennero 
n  grandissima  forza  Girolamo  Mercu^ 
ile  e  Girolamo  Capodivaccay  celebri  pro- 
sari ^  e  forse  quelP  importuna  disputa 
pedi  che  le  necessarie  precauzioni  si 
endessero  per  evitare  la  diffusione  del 
»rbo.  Si  inganna  il  Muratori  j  il  quale 
ornati  dice  que^  medici  al  vedersi  piena 
morti  quella  città ,  giacché  questo  po- 
^a  avcjp  luogo  per  qualunque  malattia 
ntagiosa ,  né  quelle  dispute  troncare 
■bevano  la  via  ai  necessarj  provvedi- 
tnti^  e  a  quello  specialmente  di  sepa^ 
.'6  gli  ammalati  dai  sani.  Padova  ,  Vi- 
nza  ^  Verona,  Genova .,  Pavia  ^.Milanp 
:-oiMv  tutte  da  quel  morbo    orribilmente 
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,i    e  che  vissuto  **\,     Vi  ca 
*^*?        «n«  fosse  anch  cg» 
vittima  «0°,.;°  „  5i  osservo   d 
^este.  in  MAan°  »»  ^^ , 

Utà  non  fu  tatìt°  5^^  .^  ^ 

della  P°P"^^"?;  ia  una    gal« 

peste  fu  P«^^^,,f;ono  6o,ooc 
^al  Levante  ,je        ^^^^^ 

spopolate    f'^'^^-n^inciossi  i 
l\l  Calabria.  Com  ^.^ 

lon  entrasseroT««°   ^al  e 

beinone  e  le  g  ^^,^    i 

erano  a   tal    *«§  dire 

veduto  costretto  ^a    p^^^^^, 
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:  non  perchè  sollecito  fu  il  papa 
[re  colà  un  prelato  oudc  illesa 
se  in  quel  trattato  la  religione, 
ralore  Massimiliano  intanto  più 
li  pniniuovfva  le  pretensioni  sue 
io  di  Polonia  5  ma  trovandosi  per 
alla  dieta  di  Ralisbona  j  sorpreso 
gagliardamente  dalia  palpitazione 
5  elle  già  altre  volte  sofferta  aveva, 
di  vivere  in  età  di  soli  anni .  39. 
ore  ebbe  Rodolfo  suo  figliuolo  già 
bimani ,  che  il  nome  assuiise  di 
>  II j  sebbene  Hodolfo  I  eletto  re 
lani  j  mai  non  avesse  pigliato  il 
li  imperatore. 
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CAPITOLO    XXX  Vili. 
Della  storia  d  Italia 

DALLA     MOHTE      DI    MaSSIMiLIARO   II 
FIMO    A    QUELLA    Di    fioDOLFU    il 

Erezione    di    opere    pubbliche,  Mtri 
fatti  (T  Italia.   Matrimonio  del  gran  duca 
di  Toscana  cc^i    Bi^ima   Cctppello.  yiff"^ 
ilel^    Portogallo.    Nuova    malattia   in  Jta* 
Ha.  -  yimbasciatore  russo  in  Homo.  4ff^ 
di  Malta.  Correzione  del  calendario.  C«- 
restia  e  tumulti  in  Boma.  -   Asn^tuitn^f^ 
parziali,  ^ambasciatori   giapponesi  in  A>- 
ma.  Morte  del  papa.  Elezione  di  Sisto  V. 
Condotta  da  esso  tenuta.  Altri  fatti  par* 
ziali.  -  Azioni  singolari  di  Sisto  V.  Uórts 
di  alcuni  principi.  Osservazioni  intorno  ^^ 
ifuella  di  Bianca  Cappello.  -  Altre  auo^t 
di  Sisto  V.  F^ani    tentativi    contro  th' 
ghil terra,  -  Guerre    del    duca   di  S»^^ 
Altre    opere    del  papa.  Sue    relazioni  e» 
Francesi.  Nozze  di  Ferdìuando  de'  Medici. 
,  Bibbia  Sistina.  Morte  di  Sislo  V.  Elezione 
di  Utb^LVio  VI.  Di  lui   morte   ed  elezione 
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Gregorio  XIY.  Guerra  nella  Bonuigna 
banditi.  Carestia  in  Jioma.  -  Cose  della 
%hcia  e  del  duca  di  Sayoja,  Continua^ 
ne  della  carestia.  Epidemie.  Nuoi^a  guer- 
contro  i  banditi.  Truppe  spedite  dal 
ìd  in  Francia,  Aforte  di  quel  papa* 
azione  di  Innocenzo  JX.  Di  lui  prime 
posizioni  fi  di  lui  morte.  Elezióne  di 
mieale  Vili  e  prime  di  lui  azioni,  - 
tti  del  dùca  di  Sa^^oja  nella  Pwvenza, 
tre  guerre  coi  banditi  negli  stati  della 
lesa.  Prodezze  e  morte  di  Alessandro 
rnese.  Altri  fatti  di  queW  epoca,  - 
lezioni  /ìel  papa  colla  Francia.  Asso^ 
'ione  e  ricognizione  del  re  Enrico  JV. 
■:corsi  spediti  dal  papa  aW  imperatore 
itrai  Turchi,  Altri  fatti  d'altana.  - 
ito  delle  cose  neW  Eiiropa,  Gli  Estensi 
lOi  spossessati  di  Ferrara  Nozze  illustri 
g nella  città  benedette  dal  papa,  -  Inon^ 
zione  in  Roma,  Pace  tra  la  Francia 
la  Spagna,  Morte  di  Filippo  II.  -  Fatti 
rziali  di  Milano  e  di  Boma,  jGiudizio 
Ila  Cenci.  -  Giubileg,^  Opere  pubbliche 
dinate  dal  papa.  Nozz^  di  vEnrico  IV 
fi     Caterina    de'  Mediai.    Sue  guerre  col 
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Tentativo  /i^  ji  Portosf;-   ^ 

-^'"J    Sia  Garf'^S'^-^'  %.. 

""""'f  ^Si  pop"'*   ^'C^  di  CI 

Rom«-  -  ^T       Ai  Leone  *^ ."  ^„ 

.    ,'   Cont'HU^v^  in  «^ 
^^bbncbe  e  la  «t. 
legio  d«'  tirec»  ,  e  »»       ^, 
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liseguo    di    jéndrea    ralladio    la 
ì  chiesa  del  Redentore.  Morto  era 
Ioga  Mocenigo  y  al  quale    sotteii- 
i  quel  Sebastiano  Feniero  mede* 
;ìie    comandate    aveva    le  .  venete 
la  battaglia-di  Lepanto.  In  queir  an- 
un    incendio    distrusse  in    gran 
palazzo    pubblico   e  la   sala    del 
isiglio  y    nella    quale    perirono    i 
le^  dogi    e    molle    insigni    pitture 
itanti    in    parte    le    storie    della 
ichiusa  tra  Aleisandro  III  e  Fe- 
y    opere    preziosissime   di    Gian 
di  Tiziano  y    del    Pordenone    e 
iamosi    pittori.  Cominciava  allora 
uersi  tra  i  guerrieri  pia  valorosi 
ro  Farnese  primogenito  del  duca 
il    quale    dalla    natura    sortito 
)n  meno  un  vigore  straordinario 
rsona  y  che   un   animo    bellicoso* 
crasi    più  volte'  3U  le  flotte    co- 
da Giovanni   JC  Austria  e  pro- 
alore  fatti  aveva  alla  battaglia  di 
Non   fu  tuttavia   chiamato  colle 
)agnuole  dair  Italia  nella  Fiandra 
leU^  anno  1578;  ed  a  quella  volta 
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ivviossi  incoraggiato  specialmente  Hai  pa* 
,^à.  Con  esio  andarono  anche  molti  Ita- 
liani e  vaij  capitani  famosi ,  Ottavio  tt 
jànnibale  Ganzagaj  dei  quali  il  primo  W 
cavalleria  comandava^  Vincenzo  Caraffe^ 
Pietro  Mal^zzi  y  Giambattista  e  Caimilh 
Del  Monte  ed  altri  molli.  U  Fame^  !•■ 
.  quella  guerra  particolarmente  si  se^nsiò, 
e  morto  essendo  verso  quel  tempo  noi 
se4)za  sospetto  di  veleno  Giovanni  SA^ 
Siria  j  fii  egli  dichiarato  governatore  4<» 
Paesi  Bassi.  Guerra  vi  aveva  allora  aoAe 
neirirlanda,  e  in  ajuto  dei  cattcJici  speJ 
il  papa  6oQ  fanti  italiani,  i  quali  nel  tara» 
gitto  loro  cilcun  servigio  rendettero  al  it 
Sebastiano  di  Portogallo ,  dal  che  nic^, 
r  inganno  di  taluni  che  scrissero  avew  r 
papa  spedito  a  quel  re  5ooo  Italiani  *"'**' 
il  comando  di  un  Inglese  per  assi! 
in  una  guerra  contra  r  Mori  delPAi 
Vero  è  bensì  che  quel  re  improii 
mente  attaccate  aveVa  le  armate  S '[ 
e  di  Marocco^  e  che  in  una  batfa^ 
pòscia  ucciso  icolla  disfatta  di  toftoj 
suo  esercito.  AÌotì  pure  in  quell'ali  ' 
doge  Fcnieto^tLè  dee  recare  akini* 
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la  pocn  durata  il  molti  de'  capi  di 
a  repubblica  ,  perchè  al  Veniero  fa 
Ulto  Nicolò  da  Ponte  ^  che  già  com- 

aveva  Fctà  dì  87  aDnì.  Aveva  pur^ 
to  di  vivere  in  Firenze  Ja  gran  du- 
a     Giovanna    JC  Austria    nelr  ottavo 

della  sua  gravidanza  ^  e  tolte  quindi 
le  speranze    di  dare    al  duca  Fran» 

an  successore.  Una  congiura  erasi 
i  in  Firenze  scoperta  contra  la  vita 
luca  medesimo  e  dei  di  lui  fratelli^ 
;oprimento  della  quale  il  supplizio 
nò  di  rholti  cittadini.  La  pace  pro- 
I  di  cui  l'Italia  godeva,  fu  legger- 
e  turbata  da  una  controversia  insorta 

duca  di  Ferrara  e  i  Bolognesi  per 
missione  del  Reno  nel  ramo  del  Po 
presso  Ferrara  scorreva.  Era  stata 
H   accordata  ai  Bolognesi    da  Al/bn^ 

ma  tr<  ppo  dannosa  trovossi  al  Fer- 
e,  giacché  interrito  essendosi  F  alveo 
lei  ramo,  le  acque  del  fiume  rivolle 
[^no  (ulte  al  ramo  maggiore  e  quindi 
nne  air  armi.  Il  papa  amico  della 
,.  avocò  a  se  la  decisione  della  con- 

e  bea   presto  le  ostilità    cessarono* 
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Quel  papa  Intanto  nuovo  collegio  fondalo 
aveva  per  gli  Inglesi  coir  assegnamento  di 
anapia  rendita,  e  un. ponte  faceva  costruire 
a  Forlì    sul    fiume    Montone  •    volgeva  il 
pensiero  ad  abbellire    la  galleria   del  pa- 
lazzo   vaticano  j    facendone    dipignere  la 
volta  e  delineare  sa  le  pareti  le  provincic 
<!'  Italia  ',  alle   terrae  di  Diocleziano  aFc?a 
fatto  fabbricare  un  ampio   granajo^  e  una 
magnifica  cappella  parimenti  compiere  nella 
basilica  vaticana  colla    spesa    di    lOOjOOO 
scudi  ^  le  reliquie  trasportandovi  di  5.  Gr> 
gorio  Nazianzeno.  Sposò  Alfonso  II  duci 
di  Ferrara  nna  figliuola  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova  delta  Margherita ,  in  Ferrara 
ricevuta»  con  grandi  allegrezze  e  con  ma- 
gnifiche feste ,  alle  quaM  intervennero  molli 
principi  dMtalia  non  solo  ^  ma  anche  dtHa 
Germania ,  e  lodata  fu  una    nave   espref 
s^ment^e  costruita  per  conduiTe  da  Ma** 
tova  la  sposa,  che    T  aspetto    preseaJW 
^  un  comodo  palazzo  ^  lutto  rispleideote 
d'  oro  e  di  vaghissime   dipinture.  Il  fe<lofO 
granduca  di  Toscana  imp??lmù  pure  Bianf^ 
figliuola  di  Bartolomeo  Capello  noVAt  fc- 
nexiano  ^  fuggita    daUa    casa    paleroa;  dì 
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rayigtiOBa  bellezza  dotata  e  di  ana  stva- 
binaria  vivacità  di  spirito.  Amoreggiata 
V  aveva  j  vivente  ancora  la  prima  sua 
glie  ;    determinossi    quindi  a  sposarla  ^ 

veneto  senato  Bgliuola  dichiaQOiIa  della 
ubblica  j  onde  maggior  lustro  aggiu- 
re  a  quelle  nozze,  il  fratello  del  gran 

a  fu  allora  da  Filippo  II  incaricato 
raccogliere  10,000  fanti  da  Napoli^  da 
ma  e  dalla  Lombardia  ;  altre  truppe 
colsero  Fabrizio    Colonna  e  Gioi^anni 

dona  con  una  flotta  di  100  galee  e 
Iti  altri  legni  minori^  e  di  tutta  queir  ar- 
ta  fu  dato  il  comando  al  marchese  di 
Ita  Croce,  Ignoto  per  lungo    tempo  fii 

otivo  di  que^ guerrieri  preparativi^  ma 
lalmente  si  conobbe  che  al  Portogallo 
olte  erano  le  mire  del  re  di  Spagna  ^ 
ntre  a  quel  regno  concorrevano  cuipe 
tendenti  il  duca  di  Savoja  ^  Ranuccio 
liuolo  di  jilessandro  Farnese  principe 
Parma ^  Antonio  che  figlio  legittimo  si 
èva  di  un  principe  della  casa  di  Por- 
allo  e  che  da  altri  pretende?asi  ba- 
rdo/e  finalmente  Caterina  moglie  del 
ca  di  Braganza.    Tutti   que^  pretendenti 

St(n^.  d^  hai.  Fol.  XFIL        a  a 
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assistili  non  erano  se  non  dalle  allega- 
zioiii  liei  giureconsulti^  il  re  Filippo  era 
il  più  forte  ^  e  quindi  il  papa  offri  la  soa 
mediazione  ^  la  quale  accettata  fu  da  pri- 
ma e  da  poi  rifiutata.  Mori  intanto  il 
duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto^  e 
mori  pnre  il  vecchio  re  Arri gp  di  Porlo- 
(jallo,  che  già  essendo  cardinale^  benché 
decrepito  salito  era  al  trono.  Egli  era 
stato  da  Filippo  II  guadagnato  ,  e  tro- 
vandosi questi  circondato  di  valorosi  sol- 
dati spagDUoli  ed  italiani^  entrò  coUe 
armi  1u  quel  regno  j  e  sebbene  dai  Por- 
toghesi proclamato  fosse  re  don  info- 
rno ,  tuttavia  le  forze  di  Filippo  preval- 
sero j  e  riconosciuto  fu  egli  da  tutti  re 
del  Portogallo.  Giova  riferire  que^  fatti, 
perchè  in  essi,  si  distinsero  Pietro  d^  Me^ 
dici  5  Prospero  Colonna ,  Carlo  Spinelli 
ed  altri  ;^alenti  condottieri  italiani.  Mi 
neiritalia  entrato  era  nell'anno  i&8oj  o 
piuttosto  t(a-nata  era  la  malattia  detta <id 
castrone  o  del  montone ^  accompagnata  ài 
Uìssv  e  febbie  violentissima ^  per  la  qn «k 
inimeqsp  iu  il  numero  degli  .  ammalati  ^ 
p*andissimo    quello    de^  morti  ^    massioia* 
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lente  in  Milano ^  ìd  Ferrara  ed  in  Venezia. 
Fella  prima  di  queste  città  contaronsi  più 
i  4^7^^^  ammalati  ad  un  tempo  ;  in 
*errara  più  di  1 2^000 ,  e  sì  notò  che  in 
Icuni  luoghi  di  100  persone  appena  quat- 
to ne  rimanevano  illes^e.  Si  credette  che 
alla  Francia  fosse  venuto  quel  morbo  j 
erto    è    che  in  tutta    Europa  si  sparse  , 

morta  del  medesimo  si  disse  Aiuta  re- 
ina  di  Spagna  ^  caduto  gravemente  in- 
srmo  con  pericolo  delta  vita  il  re  Fi- 
'ppo.  Indebolita  si  disse  per  questo  anche 
i  salute  del  papa  9  che  però  un  bel  ponte 
i  marmo  di  sei  archi  costruire  fece  in 
ueir  anno  medesimo  sul  fiume  Pelia  pres- 
3  Acquapendente.  In  Fiandra  era  stata 
biamata  la  duchessa  Margherita  di  Parma 
d1  titolo  di  governa trice  ;  ma  il  di  lei 
gliuolo  Alessandro  d^  accordo  con  essa 
•clamata   aveva   la  sua    antica    autorità , 

quindi  quella  principessa  tornata  era 
i  Italia  ^  e  una  figliuola  di  Alessandro 
ra  stata  allora  data  in  moglie  a  Fm^ 
mio  Gonzaga  unico  figliuolo  di  Gugliema 
aca  di  Mantova. 

^  Poco  erasi  parlato  fino  a  quelP  ef 
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poca  ncir  Italia  della  Moscovia  e  de'  suoi 
sovrani.    Ma    nelf  anno    i58i     giunse   ia 
Boaja  con  universale  ammirazione  un  am- 
basciatore del  gran   duca  Giovanni  Basi" 
lo\fitz^  il  quale  vinto  più  volte  dal  re  di 
Polonia  Stefano  Batori  y  non  potendo  da 
esso  ottenere  la  pace  ^  chiedeva  allora  la 
mediazione  del  papa;  offerendo  di  colle- 
garsi coi    cristiani    nella    guerra    conba  i 
Turchi.  Non  sì  arrestò  il    papa  a  consi- 
derare che  scismatico  fosse  quel  principe  ^ 
lo  riguardò  soltanto  come  cristiano^  e  il 
gesuita  j4ntonio  Possevino  spedi  nella  Po- 
lonia affinchè    trattasse  di  pace  ^  la  qaale 
fu  conchiusH  bensì  ^  ma  con  molto  decoro 
e  vantaggio  de^  Polacchi.  Addolorato  però 
fu  in  queir  epoca  il  papa    per   la  rivolta 
di  alcuni  cavalieri  di  Malta  contra  il  loro 
gran    maestro    di  nazione    francese  e  gii 
vecchio  di  80    anni  j    ehe    e6si    iropri^'o- 
uar(' no  in  una    fortezza  ^    accusandolo  à 
trascturare  gli  affari  delP  ordine  ^  di  afenie 
scialacquati  i  beni ,  e  di  avere  tenute  se- 
grete   corrispondenze    cogli    infedeli.   Fi 
dui«que  a  Malta  spedito   Gasparo'  Fisccnd 
audvlOTQ  di  Rota  j  il  quale    rimise  ia  li* 
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)erlà  il  prigioniero ,  e  uà  breve  pubblicò 
lei  papa ,  col  quale  citati  erano  in  Roma 
;li  accusatori»  Gola  giunse  anehe  il  gran 
naestro  con  seguito  di  3oo  cavalieri  ^  i 
[ualj  tutti  albergati  furono  e  lautamente 
ratta  ti  dal  cardinale  Luigi  £  Este  :  ma 
I  gran  maestro  morì  in  Roma  ^  e  morto 
ra  pure  ^omagano  Gugsconey  che  il  pri« 
IO  mostrato  erasi  tra  i  nemici  suoi  e 
Schiarato  si  era  suo  competitore.  Il  papa 
Anto  più  mosso  erasi  ad  interporre  V  au- 
orità  sua  in  quella  contesa  j  quanto  cbe 
I  re  di  Francia  minacciava  di  spogliare 
Maltesi  di  tutte  le  commende  che  ap- 
ilicate  si  sarebbono  air  ordine  dello  Spi" 
ito  Santo.  Per  V  Italia  passò  V  imperatrice 
^arìa  madre  di  Rodolfo  II  ^  la  quale  in 
in  ritiro  della  Spagna  recavasi  ^  e  con 
randissima  pompa  fu  accolta  nelle  città 
enete  ^  in  Milauo  ed  in  Brescia.  Una  pace 
onchiusa  aveva  con  alcune  provincie  fiam- 
linghe  Alessandro  Farnese  fino  dalF  anno 
579^  nella  quale  inchiusa  erasi  la  con- 
izione  che  licenziare  si  dovessero  da 
sso  tutte  le  truppe  forastiere^  cioè  spa- 
QUoliB  ^  italiane  e  tedesche  j  ma  nel  i58i 
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ì  Fiammirigbì  confederati  pigliarono  a  loro 
ìlìfensore  Francesco  duca  d^Angiò  fratello 
di    Enrico  III  re    di    Fi^ancia  j    e  questo 
portò  il  rinnovamento  della  guerra  in  qod 
paese  ^  il  che  diede    luogo  ad  altre  stre^ 
pHose  azioni  di  esso  Alessandro.  Non  fa 
se  non  nelF  anno    segnente  che  Gregorio 
XIII  nuovo    diriUo    acquistò    alF  immor^ 
talità  colla  celebre    correzione  del  calea^ 
darlo  romano.  Gravissimi    sconcerti  pro- 
dotti aveva  il  ciclo  solare    stabilito  sotto 
Hiulio    Cesare    ed,  Augusto ,  perchè  ben 
conosciuto  non  era  in  quéll'  epoca  il  corso 
del  sole^    e    quindi    non    più  celebrafasi 
la  Pasqua  secondo  le  prescrizioni  del  pri- 
nio    concilio    Nrceno  ^  e  sconvolte    erano 
tutte    le  altre    feste    mobili    della   chiesa. 
Chiamati    furono    adunque  i     più   valenti 
astronomi ,  tra  i  quali  si   distinse  con  ■• 
nuovo  ciclo  Luigi  Lilio  Veronese }  a  qw 
sto  fatte    furono   alcune    correzioni;  gì*' 
dicate  da  altri  importune^  e  dalTottobtt 
di  queir  anno   i58a  tolti  fwono  io  ff^ 
ni ,  affinchè  cadesse  Tequinorio  deUa  pri* 
mavera  nel  giorno  ao  dì  marzo.  La  nso^ 
forma  del  calendario  fd  comanicata  a  tntt> 
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princìpi  cattolici  e  da  tutti  approvata  ^ 
quindi  con.  bolla  del  gtorao  24  di 
bbrajo  ne  fu  ordinata  F  esecuzione.  1  pro» 
;stanii  j  forse  migliori  a^lronomi  j  alta- 
tcnte  censurarono  quella  operazione  y  e 
[le  questo  non  facessero  y  come  alcuno 
ippose  y  per  sola  avversione  alle  costi- 
izioni  romane  ^  provaronlo  le  contese 
Lsorte  al  principio  del  secolo  XVIIL^ 
A\e  quali  si  riconobbe  che  quella  cor- 
32Ìone  aveva  bisogno  di  essere  rifatta  j 
;iacchè  col  ciclo  delle  epatte  si  corre  il 
ericolo  di  ritardare  o  di  anticipare  la 
asqua ,  che  non  si  trova  poi  corrispon- 
ente  ai  veri  punti  del  cielo  ed  ai  calcoli 
stronoiujci  del  sole  e  della  luna,  corno 
irvenne  di  fatto  nolPanno  i8%o.  Trovossi 
Itresì  che  non  ben  calcolato  si  era  in 
ueir  epoca  il  corso  del  sole  y  essendosi 
*ascurati  varj  secondi  che  col  lasso  del 
smpo  sconcertare  <lebbono  di  nuovo  tutto 
calendario.  Non  pago  il  papa  di  prò- 
movere  incessantemente  i  progressi  del 
ulto  cristiano  o  della  istruzione  ,  fondò 
llora  anche  il  collegio  romano  ^  al  quale 
iiiamò    con    grandi    rendite   i  gesuiti  ^^  e 
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neir  aAtio  seguente  pubblicare    fece  trao* 
vanieiite  il  decreto    di  Graziano  j   emen- 
dato ,  sebbene  imperfettamente  ^    ed  illa" 
strato  da  una  società  di  letterati*,  e  pro- 
curati   essendosi    tia    ogni    parte    aotichi 
codici  delia    bibbia ,  altra    congregazioM 
nominò  y  aflSnchè  una  nuoTa  migliore  edi- 
zione se  ne  adornasse,  opera  che  computa 
non  fu    se    non    sotto  i  papi    Sist»  ^  e 
Clemente  F'IIL  Fu  Roma  in    quei  tempo 
afltitta    dalla    carestia ,    il    che  si  attribù 
ai  magistrati ,  i  quali  troppo  favoreggiata 
avevano    V  estrazione    de^  grani  :    il   j^apt 
con    grandissimo    dispendio  provvide  tut- 
tavia   al    sostentamento    del    popolo.  Ma 
turbato    fu    gravemente   il    di  '  lui   aniiDO 
pacifico  per  una    sollevazione  del  popob 
medesimo    ed    anche'    de^  nobili ,    che  ad 
uccidere  si  mossero  tutti  i  birri  aflioe  H 
vendìciare  I;ì  morte  di  Raimondo  Orstuo^ 
di  Siila  SiMvélli  e  di   Ottayio  de  Musiieij 
personaggi  illustri  dai  birri  medesimi  ac- 
cisi  j    mentre    recati    eransi    ad   arrestare 
un  bandito    nel    palazzo  Orsino  ad  onta 
della    reclamata    franchigia.  Mon   bastò  a 
irancyìùXWcì  ^^Ua^  sommossa  il  snppliiM 
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1  bargello  assassino  y  e  liìngò  tempo 
irò  ancora  il  desiderio  di  vendetta.  Sulhi 
le  però  delP  anno  i583  fu  rallegrato  il 
ipolo  colla  promozione  di  19  cardinali^ 
I  i  quali  si  annoveravano  persone  di  un 
andissirao  inerito.  11  duca  Carlo  Ema^ 
eie  ài  Savoja^  che  idee  guerriere  nu- 
va^  volto  aveva  il  pensiero  alla  occupa- 
rne di  Ginevra  :  ma  sebbene  animato  a 
ella  impresa  dal  papa  e  dal  re  di  Spa* 
a^  trovata  aveva  una  invincibile  oppo- 
ione  nel  re  di  Francia  y  sotto  la  di 
i  protezione  \  quella  città  era  posta  ^  il 
e  torna  opportuno  il  rammentare  in 
està  storia^  perchè  di  là  trassero  ori- 
le r  odio  di  .  quel  duca  contra  i  Fran- 
si ^  e  le  mosse  ostili  chd  ne  vennero  in 
nseguenza. 

3.  Sorgere  si  vide  allora  in  Roma 
che  it  collegio  de'  Maroniti  ^  cioè  di 
le'  cristiani  cattolici  che  una  parte  del 
onte  Libano  abitavano  ^  conservando  una 
irticolare.  liturgia.  Ma  in  quelF  anno  mori 
cardinale  Borromeo  arcivescovo  di  Mi- 
no y  oltrepassata  avendo  soltanto  V  età 
4^   a&ni  y  e  ^loriiosa    memoria    lasciò 
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tanto  per'  le  insigni  sue  azioni  di  pieli 
e  di  zelo  pastorale^' quanto  per  avere  in- 
nalzate fabbriche  dignitose  e  promosse 
in  ogni  modo  T  istruzione  e  la  beneficenza 
pubblica,  laonde  (a  poi  annoverato  nel 
catalogo  de^  santi.  Trovossi  Ìb  novella  sposa 
del  principe  di  Mantova  f^incenzo  Gùn-^ 
zaga  tanto  difettosa  '  nella  sua  fisica  co- 
struzione, che  inevitabile  essendone  la  ste* 
r^lità ,  fu  sciolto  il  matrimonio  ,  ed  e^ 
impalmò  Leonora  figUuola  del  gran  duca 
di  Toscana.  La  morte  di  alcun  grande  non 
seguiva  in  quelPetà ,  che  cagionata  non 
i\  dubitasse  ddl  veleno  *  si  disse  questo 
della  morte  allora  accaduta  ài  Marcantonio 
Colonna  y  lì  più  valoroso  capitano  che  in 
Italia  Sì  contas/e ,  chiamato  con  io  galee 
da  Napoli  u^Ua  Spagna .  e  mancato  ai  vifi 
appena  giunto  in  Mcmnacelij  lo  stesso 
della  morte  del  duca  ^d^  Angiò  firatt-llo  (M 
re  di  Francia ,  che  verso  quel  te^po 
mancò  di  vita  in  Francia,  mentre  ìbt- 
ratore  della  Fiandra  dicendosi,  ancori 
.trattava  di  accomodarsi  coi  Fiamminghi 
jilessandro  Farnese  intanto  ,  da  una  sJ 
altra  vittoria   passando  ,  soggiogate  aveva 
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citta    di    Bruges,    dì    Gand    ed    altre 
inori  y  e  stretta    d^  assedio    Aave vsa.    Il 
Lca  Carlo  Emanuele  di  Savoja    ottenuta 
èva  in  moglie  Caterina  figliuola  del  re 
Spagna  Filippo  li  ^  e  sl  Torino    com- 
irsi    erano  in  quella    occasione  gli  am- 
[sciatori  del  papa  e  dei  principi  italiani 
m  solo  j  ma  quelli  ancora  dei  principali 
)teatati    deir  Europa.    Roma    vide    con 
ande  maraviglia  giugnere  nelPanno- 1585 
i  ambasciatori    del    Giappone  ,   nelle  di 
li  isole  S.  Francesco  Saverio  portato  ave- 
I  il  primo  la    CFistiana    religione.  Erano 
lesti  due  giovani  spediti  da  tre  capi  di 
le^ popoli^  ai  quali  si  diede  in  Occidente 
titolo  di  re^  ed  onorevolmente  trattati 
irono  dal  papa  noa  solo^  ma  da  tutti  i 
irdinali  e  dai  nobili  romani.  Grande  fu 

consolazione  del  pontefice  ^  che  pro«* 
ippe  in  lagrime  di  gioja  j  ma  mentre  an* 
>ra  i  Giapponesi  in  Roma  trovavansr^ 
)rpreso  da  grave  malattia  in  due  giorni 
asso  a  migliore  vita^  lasciando  onorala  me- 
loria  del  suo  amore  ardentissimo  della 
ace  j  deir  incremento  della  religione  y 
ell^  abbellimento   di   Roma  e  dttlla    prò- 


840  LIBUO    V» 

speri  tà  di  tatta  Y  Italia.  Si  scolpì  soHa 
di  lui  tomba  cbe  due  milioni  di  zeccììnii 
distribuiti  aveva  in  limosine^  ed  akro  con- 
vertito nella  dotazione  ^i  povere  donzelle; 
e  pure  lungi  dalF  accrescere  le  gabelle  ; 
molte  anzi  e  tm  queste  le  più  grafose 
aveva  smininte  y  ed  amati  non  aveva  i  som 
congiunti  se  non  con  lodevole  modera- 
zione. Un  figliuolo  aveva  però  anche  egli 
ottenuto  in  gioventù  da  donna  libera,  no- 
minato Jacepo  Buoncompagno  j  il  quale 
fu  bensì  creato  capitano  generale  della 
Chiesa  e  delle  guardie  del  papa  ^  e  go- 
vernatore di  Castello  S.  Aogelo^  ma  non 
arricchito  coi  beni  della  Chiesa ,  e  solo 
dichiai*ato  nello  stato  di  Modena  mar- 
chese, di  Vignola  ^  e  duca  di  Sora  da 
Filippo  II:  fu  egli  quindi  lo  stipite  £ 
una  illustre  famiglia  che  poscia  ottenae 
anche  il  ducato  di  Piombino.  Fu  eletto 
in  capo  a  i4  giorni  il  c^ardinale  Fett* 
Perenti  dcir  ordine  de^  minori  conveatiaE| 
nato  di  oscura  famiglia  nella  Marca  ^«t 
sollevato  col  suo  ingegno  ^  col  suo  sapcrt 
e  col  suo  merito  ai  primi  gradi  dell  or- 
dine e  quindi  al  cardinalato.  Dotato  egfi 
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era  d^  animo  costaute  ed  amante  della  più 
rigorosa  giustizia  ^  narrasi  tuttavia  che 
fatto  cardinale ,  e  nel  conclave  special- 
roeute^  con  accorta  simulazione  co|!)risse 
la  rigidezza  sua  ed  il  suo  carattere  im- 
perioso y  non  disgiunto  neppure  dalla  am- 
bizione di  dominio^  e  che  al  tempo  stesso 
si  facesse  credere  più  vecchio  di  quello 
che  era  ed  anche  infermiccio.  Nel  papato 
però  y  nel  quale  il  nome  assunse  di  Si- 
sto  F^  j  sollecito  mostrossi  di  frenare  la 
licenza  e  la  prepotenza  de^  grandi ,  dive- 
unta  in  Roma  comune  sotto  il  suo  ante- 
cessore^ e  le  vie  del  rigore  subitamente 
affettando  ^  non  volle  che  alla  sua  coro- 
nazione carcerati  si  liberassero*  secondo 
il  costume^  fece  in  mezzo  a  quelle  feste 
decapitare  quattro  rei^  per  i  quali  mossi 
sranéi  ad  intercedere  anche  i  Giapponesi^ 
fece  egualmente  decapitare  dopo  due  gior- 
ni un  nobile  spol etino  che  messa  aveva 
mano  alla  spada  contra  le  leggi  ^  e  se- 
condo alcuni  fece  àlu*es\  impiccare  un  gio- 
vanetto fiorentino  ^  colpevole  di  avere  re- 
listito  ai  birri  ,  invece  del  quale  narrasi 
^e  giustiziato  fosse  un  altro  per  isbaglio. 

a  a  a 
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I  Giapponesi  furono  3a  ejso  creati  cava* 
lieri  e  congedati  col  donativo  di  looo 
doppie  j  di  altri  oggetti  preziosi  e  di  al- 
cune spade  gioj oliate  per  i  loro  principi^ 
ed  altri  donativi  grandissimi  ricevettero 
ue^  giovani  dai  piii  ricchi  cardinali  e 
alle  repubbliche  di  Venezia  e  di  Geoovt. 
Di  niun  fratto  riuscì  tuttavia  la  loro  am- 
basciata /  perchè  giunti  in  patria  y  insorta 
trovarono  una  fiera  persecuzione  coatra 
i  cristiani.  Un  giubileo  straordinario  pub* 
blicò  allora  il  papa  per   Tanno  1 586,  e 

3Uesto  fu  il  primo  che  fuori  del  periodo 
egli    anni    santi    si    concedesse^    Aperte 
furono  y  o    dilatate  o  continuate  j  e  tutte 
selciate  di  nuovo  sei  delle  principali  stra- 
de jdi  Roma  ^  e  un  nuovo  edi6zio  fu  asse- 
gnato al  Monte  di  pietà.  Al  tempo  stesso 
quel  papa  pubblicò  una  bolla  onde  estìr* 
pare   la  giudiziaria    astrologia.  Morto  fra 
il  decrepito    doge  di   Venezia    Nicolò  J^ 
Ponte  y  e    ad  esso    erasi    sostituito    Ai* 
quale .  Cicogna.    Tranquilla    era    V  luEa 
tutta  y   e   grandi    feste   si    celebrarono  ii 
Torino  per  le  nozze  del  dùca  *  ma  stwenie 
Filippo  li  fatta  venire    dal  regno  di  Nt* 
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poli  un9  qiiantità  straordinaria  di  grano  j 
cominciò  in  Napoli  stessa  la  carestia^  ed 
il  popolo  tutto  si  sollevò.  Un  capo  o 
magistrato  del  popolo  medesimo  fu  laee- 
tato  tutto  e  strascinato  per  le  vie  ^  ^ 
mentre  la  sua  casa  si  distruggeva ,  il  vi* 
cere  duca  di  Ossuna  non  6i  oppose  da 
principio  per'  timore  ,  del  che  fu  censu- 
rato ^  e  più  ancora  lo  fu  perchè  dopo 
la  cessazione  del  tumulto  5oo  persone  fece 
carcerare^  e  molte  ne  nfandò  alle  forche , 
altre  alle  galee  :  il  trambusto  non  cessò 
se  non  con  un  generale  perdono  dal- re 
di  Spagna  accordato.  Fu  allora  da  quel  re 
ceduta  ad  Ottavio  Farnese  la  cittadella 
di  Piacenza  ^  nella  quale  si  era  sempre 
conservato  presidio  spagnuoloj  apposta 
venne  la  condizione  che  riserbati  fossero 
i  suoi  difitti  e  quelli  altresì  deir  impero ^^ 
il  trattato  fu  tuttavia  tenuto  con  grande 
^ilos^a  si*greto  ^  affinchè  irritato  non  ne 
jfusse  il  papa^  che  alcun  diritto  su  quella 
città  pri  fessàva.  La  lega  allora  conchiusa 
in  Francia  per  la  difesa  della  religione 
cattolica'^  e  centra  la  quale  ebbe  a  lot- 
tare Enrico  IF  ^  uloa  è  di  alcun  interesse 
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per  la  storia  d^  Italia^  se  non  perchè  ad 
essa  prestava  la  mano  il  papa  Sisto  per 
solo  zelo  di  conservare  in  quello  stato  la 
religione.  Dee  potarsi  a  gloria  di,  Gregorio 
XIII  che  sebbene  il  re  Filippo  ed  altri 
confederati  j  intenti  solo  a  far  cadere 
quella  corona  in  un  principe  cattolico, 
chiesto  avessero  al  papa  che  egli  dichia- 
rasse decaduto  da  qualunque  diritto  il 
re  di  Navarra  ed  Enrico  di  Condèj  egli 
aveva  sempre  dilazionata  quella  decisioae , 
e  che  Sisto  V  invece  fulminò  contra  di 
essi  tutte  le  censure  ,  il  che  altro  effetto 
non  produsse  se  non  quello  di  riaccen- 
dere la  guerra  civile  ^  benché  non  fosse 
tampoco  in  Francia  ricevuta  quella  bolla. 
Entrato  era  finalmente  Alessandro  Far'' 
nese  in  Anversa ,  e  fu  riconosciuto  da 
tutjti  gli  storici  che  grandissima  parte  m 
quella  impresa  ebbero  i  capitani  e  i  sol- 
dati italiani  ^  al  quale  proposito  alcooi 
ossei*varono  che  migliori  soldati  nasci- 
roiìQ  gli  Italiani  al  di  fuori  y  che  nel  loro 
paese  medesimo. 

4*  Proseguiva  intanto  il  papa  la  io- 
Conùv\c\^X.^  i^^rsecuzione    contra  i  baadili 


à 
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i  malvivenii  che  le  pubbliche  vie  noti 
»plo  y  ma  le  ville  ancora  ìnCestajauo  eoa 
tibanienti  ,  stupri^  incendj  ed  !^sassÌDJ  y 
I  dopo  di  avere  coatra  di  essi  e'i  fautori 
Ì>ro  pubblicata  uua  bolla  j  »pedì  legati 
élla  campagoa  di  Roma  ^  nel  ducato  di 
poleti ,  nella  Marca,  nella  Romagna  e 
èl  Bolognese  y  a  tutti  commettendo  di 
6are  rigorosa  giustizia  onde  tranquilli 
imanessero  ì  popoli.  Molti  di  que^  mal- 
lyenti  presi  lurono  e  giustiziati  j  molti 
iggiruno  ^'^ur  tuttavia  non  si  potè  otte- 
ere  che  distrutte  fossero  qucHè  maspa- 
è  j  si  disse  anche  esercitata  in  alcuiii 
ìr>ghi  orribile  crudeltà  ,  perchè  alcuni 
[r4>:tti    parenti   e  fino   le    madri    mandcite 

rono  al   supplizia    per  avere  ricettato   o 

rhe  Solo  fornito  qualche  alimento  ai 
ongiunti  assassini.  In  Bologna  con  grande 
i*rore  de^  cittadini  fu  preso  e  strangolato 
j  prigione  il  conte  Giovanni  Pepali  ^  per 

ere  ricusata  la  consegna  di  alcuni  ban- 
liti  che  egli  riteneva  fuori  degli  stati  ec- 

esiastici  :  scrissero  però   alcuni    che   in- 

^ce  procurata  avesse  la  fuga  di  un  capo 

banditi  che  il  papa  aveva   domandato. 


/ 
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Dicevasl  quel  gentiluomo  de'prlacJpali  detta 
città  e  padre  de' poveri ,  ai  quali  più  di 
5ooo  scucii  fanno  di  stiri  bui  va..  Anche  alle 
opere  pubbliche  poneva  mente  il  papa 
Sisto  y  e  quindi  rialzare  fece  lo  smisurato 
obelisco^  che  cretto 'si  era  dà  Caligola 
in  onore  di  Augusto  e  Tibet  io  e  che  al^ 
tcrrato  si  credeva  dai  barbari.  Quel  mo- 
numento prezioso  della  più  remota  anti- 
chità non  fu  collocato  nella  piazza  del 
yaticano  se  non  per  uno  sforzo  J  inse- 
gno di  Domenico  Fontana  Comasco.  Fo 
pure  dal  papa  ordinata  la  costruzione  di 
un  acquedotto  ,  lungo  ao  miglia  incirca; 
per  il  quale  si  condusse  in  Roma  T  arqaa 
detta  Felice  dal  nome  da  esso  portato 
nel  suo  ordine^  quelF  opera  tuttavia  Qua 
fu  compiuta  se  non  nelP  anno  1 58^.  Presso 
la  fontana  dell'acqua  Vergine  fu  costrutta 
una  magnifica  gualchiera  ^  e  si  osservò  che 
per  ogni  modo  studiavasi  quel  papa  di 
promuovere  F  ^cte  del  lanificio.  Un  vasto 
spedale  fece  pure  fabbricare  in  capo  alla 
piazza  Giulia  y  ed  una  rendita  gli  assegnò 
di  1 5^000  zecchini  j  e  non  contento  di 
abbellire  Roma  y  volle    che  cinta  fosse  ii 
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tura   Loreto  y  da    lui    dichiarata    città  e 
sde    di    un   véscovo.  Città    vescovili  di- 
ìiar^te  furono  altresì  SanseverincTe  Mon- 
ilto  patria  del  papa  medesimo.  Ài  tempo 
^sso    noa    obbliava    egli    i    costumi  ,    e 
^indi    pensò  a  riformare  il    lusso    degli 
^iti  j  le  doti  y  gli  ornamenti  d^  ogni  sorta 
.;fino    i  conviti  ^    nulla    curandosi    delle 
^(ia  de^  Romani  lussuriosi ,  ai  bagordi  ed 
crapule  accostumati.  Mori  aUora  nella 
à  dell'  Àquila  Marglierita  d'  Austria  du- 
essa  di  Parma  ^  e  su  la  fine  delF  anno 
86  mori  pure  il  consorte  di  lei  Ottavio 
mese  j    il    quale    molto    contribuì    allo 
bilimeuto    della  sua    famiglia.  Ad  esso 
ducato    di  Parma  e  Piacenza    sticce- 
te  il  figliuolo  Alessandro  ^  che    invano 
ese  in  quella  occasione  di  essere  con- 
ato dal  servizio  nei  Paesi  Bassi  soste- 
o^    e    quindi    nuove    vittorie    contra  i 
federati   riportò.  Ma    V  Italia    nel    se- 
nte anno  e  Roma  principalmente^   op- 
essa  fu  da  orribile    carestia^  e  il  papa 
tutti  i  mezzi  adopera ,  onde  provvedere 
mantenimento    del    popolo.    Non    solo 
scorie  egli  generosamente  i  poveri^  ma 
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di  Toscana  Francesco^    contèmpo- 

alla  quale  fu  pure  quella  della  gr«Yu 
ssai  Bianca  Cappello.  Scrissero  alcurfi 

gli  allrì  il  Boccalini  ^  che  sdegnata 
a  per  alcune  infedeltà  del  consorte 
re  femmine  invaghito  ,  il  veleno  gli 
^  e  scoperto  essendo  il  suo  delitto  ^ 

fosse  ad  una  morte  eguale.  Ma  ht 
>iù  comune  ac\:usò  delPuna  e  delFaU 
i  quelle  morti  il  cardinale  Ferdi* 
>  d^  Medici  j  il   quale  avverso    mo- 

essendosi  sempre  a  quelle  n  >zze  y 
be  col  mezzo  del  veleno  fatti  perire 

consorti  :  il  cardinale  di  fatto  ^  non 
endo    del    fratello  Francesco  alcuna 

maschile  legittima^  assunse  tosto  il 
lènto  dello  stato  ,  e  riconoscere  si 
>adrone  non  senza  violenza  ^  perchè 
to  avendo  il  castellano  di  Livorno 
nspgnargli  la  fortezza,  lo  fece  bar- 
leate  impiccare;  Rimaste  erano  di 
esco  due  figliuole ,  Leonora  già  fatta 

del  duca  di  Mantova,  e  Maria  che 
•  ad  essere  regina  di  Francia.  Presso 
li  una  orribile  procella  cagi(>nò  la 
;a  di  molti  vascelli^  di  molti  uomini 
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tolie  »*        » «to    pol»t«<="*'  '     „\  buon  rt% 

^«•i'^'^      Sa  cV.esa  «  ^^^^^^^to  r^icco^ 


alla,  ^^'''\^^a^  ^.«5^"*  ^^f^va  o'^  '     , 
celebre  Col«»       ^a  ,  «^^^    '^^  dedicaU  * 

5.  Pieno- 
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5.  Tn    queir  anno    pose    mente    égli 

ai  pubblici  archivj  ^  e  ne    ordinò  la 
azione  io  tulle  le  cJtlà  e  terre  dello, 

,  onde  conservali  fossero  gli  atti 
ubblici  notai.  Si  diede  egli  allora  ad 
iscere  il  tesoro  ,  che  già  accumulato 
i,  nel  castello  S.  Angelo  ^  e  portollo 
a  cinque  milioni  di  zecchini,  vietando, 
una  bolla  il  toccare  giammai  quella' 
na  se  non  nel  solo  caso  dì  guerra 
]*urchi  o  altre  alle  qu^Ji  esposto  fosse 
ato  ecclesiastico.  L^  ammasso  però  ^di 

danaro  non  potè  operarsi  senza  la 
sizione  di  insolite  gravezze ,  e  quindi  , 
i  grandissimo  lamento  de^  popoli, 
arono  alcuni  politici  di  ipiella  età  ^ 
non  ad  altro  fine  disposto  fosse  quel 
PO  se  non  alla  recupera  del  regno 
ipoli ,  qualora  accaduta  fosse  la  morte 
lippo  II j  al  che  serviva  di  conferma 
>arecchio  da  esso  fatto  di  fo  galee, 
1  imposizione  creata  per  lo  man- 
lento  loro.  Ài  tempo  stesso  rialzava 
n  Roma  gli    obelischi    giacenti:  uno 

in    tre    pezzi  ^    in    parte    seppelhto 
mine  del  circo  massimo,  racconciare 
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fece  e  trasferire  nella  piazza  Laterancnse^ 
ed  è    quello    che    dal    Kirchero    fu  illo- 
strato  *  altro    del    circo    medesimo  rotto 
ia  più    pezzi ,    fece    ristorare    ed  erigere 
nella  piazza  di  S.   Mprìa    del    Popolo  ;  e 
non  contento  di  avere    riordinata  la  co** 
lonna  Trajana  y    ornamenti   aggiunse  alla 
Antonina  «  dedicolla  a  S,  Paolo,  La  bi- 
blioteca  vaticana    altresì    trasportò  in  mi 
nuovo    edifìzio    espressamente    costruito , 
cuna  stamperia    nobilissima  vi  aggiunse ^ 
fornita    ancora    di    caratteri    delle   liogue 
orientab*,  affinchè  si  pubblicassero  le  opere 
de^  Santi    Padri.   Solo    uelF  anno  i588  « 
scoprirono  i  disegni  di  Filippo  II ^  eccitato 
(orse  dal  papa    medesimo  j  centra  Histh 
betta   regina    d^  Inghilterra.  Una  flotta  £ 
i35  grosse  navi  e  molte  altre  minori  ar* 
mata  erasi  nella  Spagnd  e  portava  30^00 
combattenti  :   /Alessandro  Fcu*nese.   dovev* 
egli  pure  riell'  Inghilterra  recarsi  tosto  efce 
la  flotta   fo6se  colà    giunta,   e  5ooo  fcab 
tratti  egli  aveva  da  Milano  ^   4^00  da  Na- 
poli ,  e  finalmente  un  esercito    riunito  di 
/jfOjOOO  fanti  e  3ooo  cavalli.  Sborsare  do- 
veva il  papa    un    milione  di  scudi,  «olo 


^ 
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»erò  qualora  giunti  fossero  gli  Spagnuoli 

eir  Inghilterra.  Ma  la  grande  flotta  spa- 

Duola    che-  tentala  di  evitare    un    com- 

attimeùto    colla  inglese  y    dispersa  fu  da 

aa  fierissima  tempesta  ^  e  molte  navi  pe- 

reno  j  altre  andarono  disperse  sulle  co-* 

e  della  Scozia  e  delP  Irlanda  ,  e  poche 

ridussero  nei  porti  della  Spagna ,  tutte 

al  concie  e  bisogi^evoli  di  risarcimento. 

ttanta  navi  e  20^000  uomini  perdettero 

i  Spagnuoli,  sebbene  i  loro  storici  ab- 

ano  ridotto  a  3o  il  numero  delle  prime . 

10,000  quello    dei    secondi.    Svanirono 

hinqne    tutte  le  speranze    concepute  da 

itippo  II  contra   F Inghilterra^  e  spente 

rono  ancora  quelle  del  papa.  Alessandro 

$mese   continuò  le  sue    conquiste    nella 

Imdra^  e  se  crediamo  a  Famiano  Stra^ 

t*|  furono  in  quell^  anno  ^  medesimo    in** 

ibtate  da  un  Italiano  j  o  pure  da  un  m« 

Ifoere  di  Yenloo  y  e  adoperate  aHòra  le 

pohe  air  assedio  di  una  picciola  fortezza 

Ha  Gueldria. 

*  6.  L^  uccisione  seguita  in  Francia  su 
^e  di  queir  anno  del  duca  di  Guisa 
vaìiche    del    cardinale    diluì   fratello^ 


4 


f  .  .  .   -  .  — ^-- 

j  r  ioiprigìonamcnto  d^l  cardinale  di  Sor- 
^  bo9ie  j  deir  arcivescoyo  di  Lione  e  dei 
I  duchi 'di  Nevers  e  di  Elbeuf^  sono  falli 
I  che  in  questa  storia  non  si  accennano  ^ 
[  se  non  perchè  granché  risentimento  mo- 
stronne  ii  papa.  Si  volle  altreVi  far  cre- 
dere che.  le  scritture  tolte  al  segretario 
del  duca  d^  Guisa  provassero  una  trama 
da  esso  ordita  a  danno  del  re  di  Fraocia 
con  Filippo  II  e  il  duca  Carlo  Emojmdt 
di  Savo)a;  Certo  è  che  quest^  ultimo  ^  an- 
sioso di  approfittare  di  quelle  turbolenze  ^ 
colto  avendo  lo  speplo^o  pretesto  di  oca 
lasciare  penetrane  in  Italia  F  eresia  coi 
soldati  del  re  di  Navarra ,  che  Castel  Del- 
fino preso  avevano  y  si  impossessò  egli  a 
danno  della  Francia  di  Carmagnola^  ed| 
assistito  dal  governatore  di  Milano  occap^J 
tutto  il-  marchesato  di  Sali;izzo  ^  il  che 
dussie  una  guerra  c.ontra  esso  dai  Fi 
fitiscitata*  dai  Genevrini  e  dagli  Sfii 
U  papa. intanto  non  lasciava  di  occa| 
di  op^re  pubbliche,  e  mancando  di 
acqua  il  porto  di  Civitavecchia , 
la  costruzione  di  acquedotti  per  lo 
di  6  m\gl\^^  che  a  quel  porto  la 
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o.  Anche  al  disseccamento  delle  paludi 
aline  Tolse  il  pensiero^  e  una  lunga  e 
s;a  fossa  scavare  fece  a  quel  fine  ^  detta 
ne  di  Sisto  j    colla    spesa    di    200^000 
di ,    laonde    gran    tratto    di    paese    fu 
rugalo.  La    sola   morte    gli  impedì    di 
durre  quel  emanale   fino  al    mare  y  ove 
\e  nuovo    intoppo  sarebbesi    ritrovato, 
palazzo  Lateratiduse    rinnovò  egli  ^  pure 
'*  «aggiunta  di  varfe  fabbriche  y  di  portici 
i   càmere  dipinte  da  valenti  pittori  y  e 
quésto  altresì    fece  la  dedicazione  del 
e;  di  maggio   delF  anno     1 589  ;  ristau- 
I    fece  parimenti  le  due  grandi  statue 
cavalli  attribuite  a  Fidia  e  a  Prassi" 
)  e  collocare  le  fece    sulla  piazza  del 
rinate,   dove  aacora  si  veggono,  sebr 
e    ^otto    Pio    FI   va    altr^    direzione 
ate.  Sul  Tevere    ad  Otricoli  fu  allora 
rutto    per  ordine  di  Sisto  mi  ponte  , 
dal  suo  nome    fu    detto   Felice.  Ma 
;nte  egli  era  per  i  fatti  disastrosi  av- 
iti  in  Francia ,  e  mentre    Enrico  III 
liavasi  di  calmare  il  di  lui    sdegnp  y  ì 
istri  della  lega  lo  sollecitavano    a  di- 
rarsi  contra  quel  re ,  che  la  Sorboal|. 


i 
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con  nuovo  esempio  dicbiarato  già  aveva  de* 
caduto  da  qualunque  regale  diritto.  Andò 
per  alcun  tempo  oscillando  il  pontefice, 
e  solo  nel  mese  di  maggio  pubblicò  un 
monitorio  y  intimando  al  re  di  liberare 
entro  io  giorni  il  cardinale  e  FarcivescofO 
prigioni  j  e  dentro  60  giorni  di  comparire 
o  di  farsi  rappresentare  da  alcuno  in  fio- 
ma  ^  onde  giustificarsi  della  morte  del  car- 
dinale di  Guisa  y  sotto  la  minaccia  eonr 
sueta  delle  scomuniche.  Morta  era  in  (pd 
frattempo  la  regina  Catterina  de^  Medici  ^ 
della  quale  alcuni  storici  lodarono  la  pietà 
e  lo  zelo  religioso^  altri  T  ambiziosa  po- 
litica censurarono  j  diretta  sempre  a  con- 
servar la  propria  autorità.  L^  attentalo 
del  giovane  domenicano  Giacomo  Ciemmtj 
che  con  nn  pugnale  avvelenato  tolse  la 
vita  al  re  ^  troncò  gli  effetti  del  mor- 
torio dal  papa  spedito  e  diede  luogo  s 
nuove  turbolenze  nella  Francia.  Da  ■■ 
partito  fu  eletto  Enrico  If^  y  coim  ^à 
prossimo  al  regno  ^  '  dalla  lega  caltoket 
fìi  invece  dichiarato  re  il  cardinale  ii 
Borbone  che  prigione  ancora  trovavafly 
la  lega  che  il  nome  si  arrogava  di  AwW; 
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jlefine  P  assistenza  di  Filippo  II  e  quella 
•e  dèi  papa  j  -che  grandi  disegni  per 
itenerla  aveva  conceputi.  Il  duca  di  Sa- 
tja  lottava  contra  le  forze  di  Berna  e 
Ginevra  j  ma  numerose  tmppe  levate 
mdo  in  Italia  e  soccorso  essendo  dal 
rematore  di  Milano ,  il  comando  con- 
iato aveva  di  que'  soldati  a  Filippo  JC  Er  ' 
marchese  di  S.  Martino^  e  non  solo 
ini  luoghi  perduti  da  prima  recuperali 
(va  y  ma  »  pace  ridotto  il  cantone  di 
la  e  di  blocco  cinta  Ginevra.  Anche 
Ila  Provenza  tentate  aveva  alcune  con- 
diste ;  ed  inutilmente  esplorato  il  paria- 
ito  del  Delfinato.  Il  cardinale  Ferdi'^ 
ìdo  df?  Medici  divenuto  gran  duca  ^ 
osta  aveva  la  porpora  e  sposata  una 
[iuola  di  Carlo  duca  di  Lorena  per 
Ime  Cristiana  j  e  feste  grandiose  cele- 
ite  si  erano  in  Firenze  coli'  intervento 
principi  di  Mantova  e  di  Ferrara  ^  e 
molti  cardinali.  Il  pa^a  altresì  aveva 
to  in  moglie  una  pronepote  a  Virginio 
*sino  duca  di  Bracciano  ^  altra  al  eon- 
rtabile  Colonna  dùca  di  Tagliacozzo^  e 
ciascuna  assegnati  aveva   loo^ooo  icxxAx 
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di  dote.  Solo  neir  anno  ìSqo  pubblicò 
egli  r  edizione  della  bibbia  a  norma  degli 
ordini  del  concilio  di  Trento  j  che  <UI 
di  lui  nome  fu  detta  Sistina  *  ma  imper- 
fetta riuscita  essendo  e  meùdosa  quelTedt- 
sione ,  altra  ne  fu  poi  eseguita  sotto  Cte- 
mente  f^lll  j  dcd  che  nacque  la  prete» 
rarità  della  Sistina  da  alcuni  btbìio^fi 
rammentata.  Ma  uell'*  agosto  delP  anno  ne- 
desimo  fu  quel  papa  in  mezzo  ai  ^w 
diosi  suoi  disegni  dalla  morte  colpito , 
ed  onorata  memoria  lasciò  egli  certauteiile 
del  suo  zelo  per  la  fede  cattolica ,  della 
puintà  de^  suoi  costumi  e  della  modera- 
zione SUÉ^  verso  i  ne  pò  ti.  Troppo  rigorosa 
fu  detta  la  di  lui  giustizia  :  ma  forse  lo 
«tato  di  Roma  in  queir  epoca  abbisognata 
di  estremo  rigore  j  e  maggiorraenle  fi 
sarebbe  egli  meritato  V  amore  de'  saddiC^ 
se  aggravati  non  gli  avesse  di  nuovi  à^ 
e  di  nuove  gabelle ,  portate  da  alcuni  sto- 
rici fino  al  numero  di  trcntacioqoe.  Fa 
egli  pure  accusato  della  vendita  degli  ut- 
fizi ,  ed  a  stento  fu  contenuto  dopo  h 
di  lui  morte  il  popolo  che  furibondo  at- 
terrare   voleva  la  statua    ad  e%so   vivente 
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lixats;  orìgine  fa  qoel  tumulto  di  ano 
ilio  ,  che  mai  {>ià  ad  alcun  pontefice 
nte  statue  si  elevaiseio.  Elettofu  verso 
netà  di  settembre  il  cardinale  Giam- 
iista  Castagna  nato  in  Roma ,  e  come 
nano  riguardato  j  benché  figliuolo  di 
Genovese  ,  grande  reputazione  godeva 

per  la  prontezza  del  suo  ingi'gnn  e 
la  sperienBa  nelle  cose  politiclie,  (fr- 
o  Vi  nominossi ,  e  dopo  la  sua  ete- 
le  ordinò  tosto ,  che  alcuno  de' parenti 
i  maggiori  titoli  non  usurpasse  dì  <jueUÌ 

allora  godeva,  né  alcuno    sollevonne 

primarie  dignità.  1  cardinali  poveri 
reane  con  non  usata  liberalità  j  e  tutti 
.uveri  della  città  volle  in  un  elenco 
crittij  riformò  la  daterìa,  e  ordinò  la 
tUiuazione  delle  fibbrìche  da  Sisto  V 
>iiiinclate,  volenito  che  a  quegli  edifizj 
irmi  di  iSiVto  medesimo  si  appones- 
).  Intento  si  disse  a  sgravare  il  popolo 
e    nuove    gabelle    imposte  \  ma   dopo 

la  giorni  di  pontificato  sorpreso 
a  febbre  ^  movi  con  universale  ram- 
ico  del  popolo.  Grandi  contese  si  su- 
arono  nel  conclave  ^  ed  eletto  fu  solo  . 


era  pure  stalo  fallo  car 
similmente  di  Cremona, 
mala  voglia  assumesse 
poutìficifl  dignità  j  certo 
Gregorio  Xlf^  e  ehe  a{ 
assì»teDza  nel  sorreggere 
cRPiJinale  creò  tosto  un  ne 
il  quale  à\  molti  talenti 
cora  sussistevano  truppe 
gabondi  sui  eonfìui  di 
Toscana ,  e  questi  )»ù  I 
liivennero  sotto  il  nuove 
elle  Alfonso  Piccolomitii 
Marciano  perseguitato  d^ 
Toscana  ,  fatto  sì  era  le 
Luon  numero  dì  cavali^ 
slRva.  Dalla  parte  aitici 
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titizioni  grandissime  imponendo.  Riunite 
lerano  poscia  quelle  due  truppe  y  e 
tlso  ess^dosi  coutra  di  esse  il  viceré 
pifapoli^  ridotte  si  erano  nella  campa* 
di  Roma.  Dà  Fivenze  fu  spedito  (>a- 
to  Del  Monte  con  800  fanti  e  aoo  ' 
bili  y  da  Jloma  Virginio  Orsino  con 
I  ^o  cavalli  j  e  assediato    essendo  lo 

rra  in  un  casale ,  vennero  quelle  trup- 
battaglia  col  Piccolomini  e  100  ban- 
\  in  circa  morti  rimasero  ^  e  gli  altri 
|arono  via  a  fuggire.  Ma  in  Roma  e 
lutto  lo  stato  della  chiesa  provavasi 
||)ile  la  carestia^  cosicché  le  erbe  co- 
ilemente  mangiavausi ,  e  grande  mo-- 
issi  là  sollecitudine  e  la  liberalità   del 

Ì\  nel  soccorrere  \  suoi  popoli.  Pre- 
e  il  Muratori  in  questo  luogo  che 
1^  più  tornino  ora  così  frequenti  le  ca- 
^e  per  la  introdotta  e  diffusa  coltiva-  - 
ae  del  grano  turco  ;  potrebbe  però 
persene  la  cagione  dai  migliorati  sib- 
ili di  politica  amministrazione  j  giacché  ^ 
ondo  le  osservazioni  di  L.  R&ymer  y 
antica  dovrebbe  credersi  quella  eolli- 
iioae  in  Italia^  e  il  nome  primitivo  di 
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quel    grano  medesimo'  tutt^  altro    sarebbe 
che  quello  di  «Saraceno  ad  esso    dato  di 
Francesi  ed  al  nostro  di  turco  equiv^leotc. 
y.  Grande  angoscia  cagionava  alfvip» 
Gregorio  lo  stato    disastroso  delh  Fran- 
cia y  dove  Enrico  IF  animosamei^  l'ot- 
tava contra  la  lega  cattolica*  Le  battaglie 
però  da  Enrico  IV  guadagnate  y  la  morte 
del    cardinale    di   Borbone  e  V  assedio  di 
Parigi  ^  sconcertati  avevano  i  disegni  ddk 
lega  medesima ,  e  quella  città  caduta  fa- 
rebbe   neir  anno    iSgo  j    se    giunto   bob 
fosse  con  picciola  armata  Àlesscuidro  For- 
nese  ^  che  le  forze    distrusse  di  Enrico  e 
ritardò    la    presa    di    quella    capitale.  Al 
tempo  stesso    entrato  era  nella  Provenu 
al  soccorso  de^  cattolici  in  apparenta  ^  bu 
in  realtà  per  il  proprio    interesse  ^  CmIù 
Emanuele    duca   di  Savoya  e  impadroBÌli» 
erasi    di    alcune    città  ^  e    tra    V  altre  ^ 
Àix.  Crebbe    in  Italia  la  fame    neffsBBO 
seguente   iSgi  ^  e  nel   sollevare  da  (p^ 
flagello  i  loro  popoli    grandemente  si  di* 
stinsero  i  duchi  di  Firenze ,  di  Ferrara  ^ 
di  Urbino  e  la   Veneta    repubblica  ;  càf 
granaglie  a  grandi    spese  si  procnraroii» 
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t^ìh  remoti  paesi.  Roma  pure  ^  forse 
^  al,tre  città  più  afflitta /iW, dal  papa 
iorsà  con  loo^ooo  zecchini  impiegati 
Sacquisto  de^  grani  ^  oltre  le  giornaliere 
isine  che  in  pubblico  ed  in  privato  ai 
l^ri  si  distribuivano.  Ma  i  venti  ancora 
giurarono  contra  le  navi  che  i  grani 
^ano  j  e  quindi  insorse  ^  come  sempre 
dia  era  avvenuto  j  una  mortale  epide- 
per  cui  molta  gente  ebbe  a  perire  y. 
(curata  essendosi  per  ciò  la  ciltiva- 
nella  Romagna,  ne IF Umbria,  nella 
e  neir  Abruzzo ,  continuò  negli 
seguenti  la  carestia.  Si  dissero  in 
sola  perìle  60,000  persone,  il  che 
^uni  pare  incredibile  j  e  intanto  sem- 
iiù.  inferocivano  alla  campagna  i  ban- 
u  allibra  da  Alfonso  d^  Este  spedito 
Montecuccoli  con  uumero&e  milizie^ 
ili  j  masnadieri  in  parte  uccisero  0 
li  dispersero  ,  e  si  notò  chef  allora 
prima  volta  condotti  si  erano  alcuni 
li  sopra  una  spet.'ie  di  carretti  fo- 
dai  quali  fc.cevasi  fuoco  correndo  j 
CI  dà  una  prima  idea  (Iella  moderna 
;rjia    volante.    11  Pkcolomini    stesso 
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fu  preso  nel  Cesenatico  e  (piindi  giosd* 
siato  in  Firenze  ;  ma  ancora  rìmaiieva  le 
Seiarra^  che  i  ricchi  ed  anche  i  vescofi 
catturando  ^  grossissimi  riscatti  ne  esige* 
Ta  ^  le  terre  saccheggiava  e  incendiava  le 
messi  ^  né  a  reprimere  la  di  lui  audacia 
bastarono  molte  àrilizie  spedite  contra  di 
esso  da  Roma  e  da  Napoli.  Il  papa  sol- 
lecito mostravasi  soltanto  di  assistere  i 
cattolici  dalla  Francia  ,  è  a  questo  ani- 
mato era  maggiormente  dalla  scaltra  pò* 
litica  di  Filippo  II  j  il  quale  ansioso  era 
di  approfittare  di  quelle  turbolcuze.  Ob- 
bligossi  quindi  il  papa  a  pagare  alla  lega 
1 5^000  zecchini  al  mese,  e  lettere  ardctt- 
tissime  scrisse  contra  Enrico  If^^\t  qudi 
non  servirono  se  non  ad  esacerbare  quel 
re  j  che  già  inclinato  mostravasi  alla  rdi- 
gi'one  cattòlica.  Giunse  pure  il  papa  9à 
assoldare  6000  svizzeri  ,  a 000  fanti  i^ 
liani  e  1000  cavalli^  e  capitano  gfiief** 
della  chiesa  dichiarato  atveva  il  contea  i^- 
cole  Sfondrati  suo  nepotej  ma  quelle  trup-  u^ 
pe  lentamente  si  mossero ,  lungo  teinpo 
si  arrestarono  nello  stato  di  Milano  ^  «  |%| 
ben  tardi  giunsero  iu  Francia  da  frcquea*  1^ 
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^me  diserzioni  diminuite.  Scrissero  al-^ 
JH  cl^  il  papa    sborsato    avesse    mezzo 
lione    di  zecchini    del    pubblico  erario 
4O7O0Ò    del    proprio  ^    e    altri    dissero 
umàti  in  pochi    mesi    più  di  tre  mi- 
di ducati  o  sia  di  zecchini  ^  dei  quali 
)  si  volle  che  4insi  gran  parte  ^  come 
simili  occasioni    avviene  j  rubata  fosse 
suoi  ministri  ^  i  quali  della  bontà  del 
animo  stranamente  abusavano.  Gon^ 
a  questa  supposizione  P  asserzione  del 
ipana^  che  ueirullima  sua  malattia  quel 
fu  tenuto  in  vita  ^  come  quello  «cri- 
dalla  virtU   delT  òro    macinato  o  di 
e  gioje  che  gli  si  diedero  per  valore 
5,ooov  jscudi ,  il  che    ci  darebbe    una 
trista  idea  de^suoi  medici^  se  invéce 
sare  non  si  dovesse  la  loro    avarizia, 
o  era  in  Roma  con  grandissimo  se- 
o   di  600  e  più    persone  il  duca  Al* 
o    di  Ferrara  ^    e  si  credette  che  ve- 
fosse  per  ottenere  la  facoltà  di  po- 
eleggere    alla  sua  morte  per  succes- 
chi    a    lui    fosse    piaciuto  j  giacché 
irole  trovavasi.    Insorsero    alcune  diflSi- 
su  di  questa  concessione^  ma  mentre 
\tor.  d!  ItaL  Voi  XFU.         b  b 
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si  dispntavd  2    i]    papa    morì    nel    giorno 
i5  di  ottobre  delP  anno    iSgi  ^  lanciando 
un  vivo  desiderio  detla   persona  sua^  seb- 
bene tnrbdto  fosse  stato -sempre  il  di  lui* 
reggimento  da  gravissime  ealamità.  Fo  ia 
di  lui  vece  eletto  Gianantonio  FacchinHd 
bolognese     detto    il     cardinale    de'  Santi 
Quattro^  e  il  nome  suo   cambiò  iri  quello 
di  lAnocenzo  ÌX,  Ma  egli  era'  già  in  cti 
di   ^3  anni  ^  e  forse  il  genio    del  popolo 
e  dei  cardinali  contribuì  a  far  cadere  varie 
successive  elezioni ,  in  persone    decrepite. 
Sollecito    ÉnodtroMi  il  nuovo  pontefice  A 
soccorrere  i  sudditi  suoi  afflitti  dalla  ca^ 
restia  e  di  prestare  ajuto  alla  lega  de' cat- 
tolici di  Francia  ;  notare  deesi  tuttavia  a 
di  lui  lode^  ébe  in  mezzo  a   qiiesli  grao- 
diosi  impegni   molle    abolì    delle    gabelle 
da    papa   Sisto   imposte  ,   e    liberale    rao- 
strossi  oltremodo  verso  i   romani.  La  som- 
ma mensile  ì^lh»  lega    arcat*lahì    accrW)^e 
fino  ^  Sojooo  scudi ,  e  yHessandro  f«me$6 
impc^^^fiò  ^  prestarsi  al    soccorso   della  l^?» 
jnedosima>  Ma  nel  dicembre  di  qucU'annt) 
sorpvi'so    da    grave     malattia  ^    vncr:   nel 
giorno   29  o  3o  di  qnel,  mese,  o  pmtto^io» 
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fa  notte  tra  l'uno  e  l'altro  di  que'gior- 
;Maggiori  anbora  furono  in  quello  che 
f precedenti  conclavi  le  contese  ^  e  solo 
l  giorno  3o  di  gennajo  ekUo  fu  il 
inale  Ippolito  Aldobrandino  j  di  cui 
o  lo  da  vasi  la  purità  de'  costumi ,  e 
ore  delle  lettere  e  de'  letterati.  Nato 
era  in  Fano  di  famiglia  nobile  fioren- 
ly  e  giunto  al  papato^  il  nome  pigliò 
temente  Vili  e  con  grandissima  pre- 
si volse  a  sostenere  la  legia  cattolica 
Francia ,  alla  quale  imprudente* 
e  insinuò  di  eleggere  un  nuovo  re 
esclusione  di  Enrico  If^  j  con  dolore 
iesacerbazione  del  contrario  partito  y 
quale  molti  vescovi  si  trovavano. 
8.  Continuava  intanto  il  duca  di  Sa- 
la guerra  nella  Provenza  ed  entrato 
\n  Marsiglia  ^  il  che  con  occhio  gè- 
da  tnlti  i  fi-ancesi  ed  anche  dalla  lega 
lica  rignardavasi  ^  perchè  si  temeva 
^  Filippo  II  meditasse  di  portare  al 
o  di  Francia  quel  duca  ano  genero. 
|ò  questi  di  fatto  in  Ispagna  ,  dove 
Ito  danaro  ottenne  e  molte  pensioni^ 
^  galee  cariche  di  fanteria    spagnuola. 
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Si  impadronì  con  qpeste  truppe  dì  Àrles, 
ma  poco  dopa  .  Sconfitto    rimase  (JalF  ar- 
mata francese  degli  Ugonotti  y  che  alcune 
città  della  Provenza  gli  ritolse.  Continuava 
intanto    Enrico  IFì  suoi    progressi  e  la 
Fiandra  cattolica  tutta  spaventata  era  dalle 
vittorie  di  Èlaurisio    di    Nassau,  Il  Papa 
allora  ad  esecuzione  degli  ordini  del  Tri- 
dentino   intrapresa    aveva  la    visita  delle 
iL'hiese  ,  dei  monasteri ,    dei  collegi ,  àf^ 
spedali  e    delle    confraternite    di    Boma^ 
affine  xli  toglierne  tutti  gli  abusi;  institaìto 
aveva  il  religioso    periodo    delle  4^  ore^ 
ed  al  tempo  stesso  studiavasi  di  liberare 
gli    stati    suoi    dai    facinorosi    masnadieri 
che  gli    infestavano.  Contra    di  questi  fa 
spedito    cun  buon    corpo  di  truppe  Fla- 
minio Delfino  j  e  cfùesti  riu$cì  a  cacciare 
da  quelle    terre  Matco    Sciarra    e   un  i 
lui  fratello  detto  Luca ,  i  quali  passaroao 
con  5oo  de^  loro  satelliti  al  servizio  <Ub 
repubblica    veneta  di  Jà  dal  mare  cootrt 
gli  Uscocchi.    Sdegnato  se    ne    mostrò  il 
papa,  il  quale  ai  Veneti    chiese  imperio- 
saipente-  la  consegna  4i    quegli   scellerati. 
Lo  Sciarra  fu  ucciso  e  la  sua  troppa  spc«. 
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I  in  Cangia ,  ove  distrutta  fu  in  parte 
là  peste.  Alcuni  storici  riferiscono  quei 
air  anno  iSga  ^  altri  al  seguente. 
ìsandro  Farnese  erasi  intanto  mosso 
sue  truppe  e  con  quelle  del  papa 
accorso  di  Rouen  :  battuto  aveva  jE/i« 
If^j  che  rimasto  era  leggiermente 
to  ;  solo  dalle  gare  degli  altri  duci 
itato  trattenuto  dalP  attaccare  il  campo 
:e5e^  inseguito  aveva  Enrico  IV  me- 
[mo  ^  che  dalF  assedio  di  Rouen  si 
fava  ;  preso  aveva  Gaudebcc  ^  nel  di 
^assedio  era  st^to  gravemente  ferito 
wci  braccio  ^  e  superiore  veggendo  T  e* 
bitó  reale ,  portato  erasi  al  di  là  della 
Ina  con  uua  ritirata  che  dagli  storici 
'detta  maravigliosa.  Contratta  avendo 
colle  lunghe  fatiche  una  |;rave  in- 
cita ^  ritiratosi  nella  Fiandra  ^  mt>rto 
in  Arras  nel  giorno  a  di  dicembre 
anno  1 592  ^  collf)cato  dalla  fama  nel 
>ro  dei  capitani  più  celebri  dei  tempi 
|chi  e  moderni.  Ca  di  lui  memoria  fa 
irata  con  solenni  esequie  dal  senato 
rano  ^  e  la  dì  lui  statua  collocata  nel 
ipidoglio.  Rimasti  erano   di  quei  gran 
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prìncipe  due  figliuoli,  Bamiccio  di  luì  pri- 
mogenito e  successore  nel  ducato ,  ed 
Odoardo  già  da  Gregorio  XI F'  creMo 
cardinale.  Con  varia  fortuna  conlimiava 
la  guerra  del  duca  di  Savoja  nella  Pro- 
venza ,  ma  essendosi  V  armata  degli  Ugo- 
notti innoltrata  nel  Piemonte  e  preso  aven* 
do  Osasco,  Cavour  ed  alli'e  castella,  era 
stato  costretto  il  duca  a  tornare  al  di  qoa 
delle  Alpij  e  le  truppe  di  Enrico  /'/con- 
quistata avevano  Aiitibo.  I  Turchi  nelP  an- 
no medesimo  innoltrati  si  erano  centra  gli 
Austriaci  nella  Croazia  j  e  quella  mossa 
sparso  aveva  lo  spavento  negli  stati  delia 
repubblica^  Veneta  e  in  tutta  V  Italia.  L' im- 
peratore Rodolfo  chiesto  aveva  soccorso 
al  papa  ,  giacché  '}  Veneti  la  pace  serbare 
volevano  coi  Turchi^  e  il  papa  grandi  ajuli 
aveva  a  quel  sovrano  promessi.  In  Italia 
giunto  era  il  cardinale  francese  di  Gà^ 
per  trattare  col  papa  ^  ma  riguardato  r>* 
sendo  come  fautore  di  un  re  che  a  Bona 
a  icadtito  dicevasi  nelP  eresia  ,  con  grandi»- 
sima  difficoltà  ottenne  di  passare  ohre 
la  Toscana  j  ove  era  stato  da  prima  tral- 
teimtó.  In  Parigi  intanto  per  maneggio  * 
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ilippù  II  e  del  papa^   un  geueraile  par- 
pcieato    eràsi  intiaiato  ^  al  quale  invitati 
reno  anche  i  ca|toHcì  par titanti  di  Enrico 
f.  Venuti  erano  adunque  i  ^suòt  miuisti'i 
1^  una    conCerenza   coi   capi    d«Ua  lega  . 
\  Enrico  stesso  ben  consigliato  j  pronto 
lesi  mostrato  ad  abbracciare  la  religione 
{llolica  y  il  che    (roncato    aveva  le    mire 
^sconcertati  l  disegni    di   Filippo  IL  il 
|o  legato  apostolico  Filippo  Sega ,  detto 
(ordinale  Piacentino^  un  editto  pubbli- 
io    aveva    cootra  quel  re  ^  diithiarando 
|solo    romano   .pontefice    giudice    della 
L«lui    causa.   Dopo    V  ab j ara    di  .  Enrico 
Ipchìui^a  erasi  tuttavia  upa  tregua,  e  iu 
yiia  spediti  ^Vf-^^  qu^I  re  ambasciatori , 
i  qaali    trovav^si    Lodovico    Gonzaga 
ja  di   Nevefs.    Con  difficolta  h  qw;^«ti 
f messo  ifii  Roma,  perchè  Clemente  ylll 
lotto  era  dagli  artifizj  del  re  di  Spagna  f 
in  un  concistoro    disposta    si    disse  a 
I  approvare  Y  elezione  di  Enrico  ^  mi- 
sciando  chiunque  pai4ato    avesse    in  di 
favore.    Continuarono    adunque    nella 
|a  Fiandra  le  guerre,  e  quella  continuò 
»e  del  Piemonte  contra  del  duca  di  Sa»* 
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1?.  jftj  fl  qnale  prese .  a -forza  ir  castello  di 
Exìles  e-  il  forte  di  Miradolo ,  e  una  for- 
tezza fabbricò  nella  ynlle  di  Perosa.  Si 
dubitò  al  tempo  stesso  che  i  Turchi  al' 
cuna  scorreria  facessero  nel  Friuli  j  e  fab- 
bricata allora  fu  dai  Veneti  la  fortezza  di 
Palmanova  ,  còme  antemurale  di  quella 
provincia  e  delP  Italia.  I  Turchi  intàolo 
la  spiaggia  infestavano  della  Sicilia  e  del 
regno  di  Napoli  ^  molti  villaggi  ardendo  e 
migliaja  di  persone  ridncendo  alla  schia- 
vitù. In  Palt'fmo  preso  avendo  fuoco  le 
polveri,  saltpto  era  in  aria  il  castello  cfoo 
morte  di  3oo  persone  in  circa,  né  soste» 
nibile  sarebbe  V  opinione  del  JUuraiori , 
il  quale  anzi  che  ai  fulmini  j  vorrebbe 
alla  fermenta  zi  opQ  dei  nitri  ascrivere  que- 
gli avvtTaitneuti. 

9.  Mormoravasi  intanto  tn  Roma  ed 
in  Italia  della  durezza  eccessiva  del  pap> 
che  ammettere  non  voleva  la  conversione 
di  Enrico  JP^j  ed  il  Gonzaga  aveva  do- 
vato  partire  da  Roma ,  protestando  the 
sul  pontefice  ncaderebber<ì  tutti  i  disor* 
dini,  che  avrebbero  potuto  venire  io  eoa* 
seguema  d\  ^cl  rifiuto.  Sì  scusava  il  pfà 
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|o  zelo  della  conservazione  delld  sua 
^riià,  che  violata  diceva  colla  a  ssola- 
pe  dalle  censure  dai  prelati  di  Francia 
fé  accordata  ^  e  diceva  ancora  di  non 
IM'e  lasciare  al  riseiitimento  di  quel  re 
^sti  i  principi  ed  i  popoli  della  lega  ^ 

E'ugneva  perfino  a  dubitare  della  sin- 
;à  della  annunziata  conversione.  Ma 
[apa  aggirato  era  dai  maneggi  politici 
Spagna  ^  grande  fu  il  pericolo  cb^ 
(scovi  di  Francia  un  patriarca  elegger- 
y  e  si  staccassero  da  Roma  ^  ma  in- 
j  malgrado  gli  sforzi  del  legato  pon- 
fo  e  le  prediche  di  alcupi  fanatici^  si 
Ise  a  poca  a  poco  la  lega  ^  le  prin- 
li  città  vennero  air  obbedienza  di  JE/i- 
,y  da  Parigi  si  licenziò  il  presidio  spa- 
de y  il  re  fu  coronato  in  Ghartres  y 
^Dtrò  in  Parigi  y  benché  il  solo  legato 
papa  aliano  da  lui  si  mostrasse.  Di 
poco  ebbe  luogo  P  attentato  di  Gio- 
ii Chdtel  alla  vita  del  re  medesimo  y 
lel  fatto  riuscì  fatale  ai  Gesuiti  della 
icia ,  alle  di  cui  scuole  era  stato  edu- 
r  assassino.  Àncora  continuava  Fi- 
io  II  U    ostilità  nel    Dclfinato  e  nella 
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Pi^o^enza  colF  armi  del'  Juca  eli  Savoja 
e  defilo  stalo  di  Milaiio.  Quel  dura  ave^a 
preso  Bricherasio^  e  ridotto  aveva  alla 
sua  obbedienza  le  valli  di  Luzerna,  di 
Angrogaa  e  di  Perosa,  occupate  dai  Val- 
desi. Nella  Fiandra  auimutinate  si  eraiiof' 
le  milìzie  italiane^  .uon  meoo  che  le  spa-' 
gnuolt^  9  perchè  deluse  dei  loro  stipendi; 
e  lungo  e  sanguinoso  era  stato  quel  Ui* 
multo.  Intanto  nel  Mediterraneo  un  riae* 
gatp  calabrese^  detto  méssati  Cicala j  eoa 
una  fl()tta  di  roo  vele  turche  incendiata 
«veva  la  città  di  Reggio ,  e  gravissìoù  danni 
a  tutta  quella  costa  arrecati.  Non  calmosd 
lo.  sdegno  e  V  inflessibilità  del  papa  verso 
Enrico  IV  se  non  nelP  anno  iSgS^  nel 
quale  fu  quél  r^  riconosciuto  dalla  santa 
sede^  e  a  questo  forse  più  facilmente  fa 
indotto  il  p^pa^  perchè  quel  re,  già  rà- 
citorede^  nemici  suoi  ^  dichiarata  avtrala 
guerra  al  re  di  Spagna  medesimo.  Fo  S%^ 
pò  che  il  celebre  JC  Ossati  il  quale  p«^ 
poi  al  cardinalato  ed  allora  viveva  da 
privato  in  Roma  ^  facesse  al  re  gustare  k 
scuoc  del  papà ,  e  lo  informasse  delle  di 
Itti  fayoievuli    disposizioni  ^    dopo   di  che 
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pedito  il  dotto  da  Perron ,  e  nel  con- 
►ro  si  propose  di  accogliere  nel  grem- 
jellà  chiesa  il  re  di  Francia.  Voh'vaosi 
dcuni  cardinali  spagnuuii  chiedere  l^e 
stravaganti  condizioni  ,  ma  il  cardi- 
ci Toledo  e  lo  storico  Baronio  ^  al- 
:  confessore  del  papa,  spianarono  tutte 
ifficoteà,  e  il  du  Perron  e  il  éT  Ossatj 
e  procuratori  del  re^  nel  giorno  17 
eltembre  pi^senlarona  la  di  lui  pro- 
oiie  di  fede  .  e  rasspluzione  ricevet- 
,  nulla  per  semplice  formalità  dichi;i- 
[osi  quella  che  il  re  già  riportata  aveva 
prelati  di  Francia.  Giunsero^  allora 
loma  deputati  del  patriarca  di  Ales- 
Iria  ed  altri  inviati  da  alcuni  vescovi 
I  chiesa  Rutena  ,  ch^  T  unione  chic- 
tuo  colla  Romana  j  di  grande  conso- 
>ne  riuscì  questo  arrivo  al  papa  e  a 
I  Rgma',  ma  gli  Eutichiani  alessandrini 
3  scisma  loro  continuarono.  Pensò  al- 
il  papa  a  riparare  i  disordini  intemi 
9  stato,  e  siccome  i  nobili  contraevano 
mente  grandiosi  debiti  che  poscia  non 
iv^no  7  i  loro  beni  dichiarando  sotto- 
i  a  (edecox^(ue«sI  e  ad  altri   vincoli; 
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olà  perirono  ^  ma  dalla  bravura  degli  Ita- 
ani  forzati  furono  i  Turchi  a  venire  a 
sif)itolazione.  Il  dnèsL  di  Mantova  che 
llora  in  quella  regione  era  giunto  j  ebbe 
ure  la  gloria  di  conquistare  la  città  di 
icegrado.  La  guerra  mossa  da  Filippo  II 
L  nuovo  ^  re  di  Francia  ^  la  presa  di 
lolte  piazze  e  tra  V  altre  di  Gambrai , 
dannò  dei  Francesi  fatta  dal  conte  di 
^uentes  governatore  della  Fiandra  ^  le 
iccessive  vittorie  di  Enrico  //^,  che  ri- 
nperò  il  Delfioato^  la  Provenza  e  la  Bor- 
ogna,  e  che  venne  altresì  a  trattativa 
oi  più  ostinati  nemici  suoi  ;  non  entrano 
nnto  in  questa  storia  ^  se  non  perchè 
ne'  fatti  indussero  il  duca  di  Savoja  a 
itavolare  in  quelF  anno  medesimo  ed  a 
onchiudere  con  quel  re  una  tregua.  Ma 
ella  campagna  di  Roma^  specialmente 
erse  Ànagni  e  Prosinone  ^  ricomparse 
rano  ancora  le  truppe  dei  banditi ,  e  fu 
'uopo  che  alcuni  corpi  di  cavalleria  spe- 
issero  il  papa  ed  il  viceré  di  Napoli 
ontra  que'  malviventi ,  i  quali  imprigionati 
vevano  varj  nobili  romani  ^  e'  fia^  V  ar- 
i vescovo    di    Taranto    ed  il   vescovo    di 
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À  nella  Provei^.^  giunto  era  anche  ad 
lupare  Marsiglia,  di  la  cacciando  Car/a 
ria  che  entrato  era  nel  porto  colle  sue 
e  e  in  servia^io  del  re  di  Spagna.  Com- 
teva  pure  nelle  Fiandre,  non  senza 
ilche  successo,  il  cardinale  Alberto  ar- 
aca  dV Austria  ,  governatore  di  quella 
vincia ,  e  riuscito  era  ad  occupare  con 
Tovviso  assalto  Calais  ed  altre  piazze, 
ìuto  era  alF  obbedienza  del  re  di  Fran^^ 
Enrico  di  Savoja  come  duca  di  N^mur , 
^utti  eransi  con  lui  pacificati  i  capi 
[a  lega ,  ed  il  re  di  Spagna  oppresso 
dalle  forze  inglesi^  che  prese  avevano 
grosse  navi  e  molte  altre  minori  nel 
to  di  Cadice ,  e  quindi  conquistata^  e 
^heggiata  la  città  medesima,  menare 
flutta  dal  re  spagnuolo  spedita  da 
^óna  contra  gli  Inglesi,  era  stata  al 
1  della  prima  miseramente  dispersa  dai 
ti.  Que^  fatti  non  ^  appartengono  alla 
*ia  d^  Italia  se  non  per  i  danni  gravis- 
i  che  il  commercio  delP  Italia  ne  ri- 
ti ,  gran  parte  perdendo  i  trafficanti 
loletanì  ,  Siciliani  e  Genovesi  nelP  im** 
ISO  bottino  fatto  dagli  Inglesi  y  che  si 
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fece    ascendere  a   12  milioni  di  zecchtoi. 
II  papa    maiulò    allóra  in  Francia   a  rin- 
novare le  trattative  della  pace  il  cardinale 
AUssandro'  di  Medici  arcivescovo  di  Fi- 
renze y  e  un  ambasciatore  francese  giuose 
pure  neir  aiino   iSg^  ii^  Roma,  non  senza 
aver  corso    grandissimo    pericolo  nel  Mi- 
lanese ^    ove  i   soldati    spagnuoli    tentato 
avevano  di   farlo  prigione.  Altri    soccorsi 
intanto    implorava  dal  papa  V  imperatore 
Rodolfo  y  e  di  naovo  con  motto  aggravio 
de^  popoli    levati    furono  negli  stati  della 
chiesa  circa  8000  fanti  e  spediti  nell^  Un- 
gheria. Tornato  er^  pure  colà  dopo  la  soa 
guarigione    Vincenzo    Gonzaga     duca    di 
Mantova    che    la    vanguardia    comandava 
di  queir  armata.    Ma    presso    Giavarioo^ 
mentre  riconoscere  voleva  le  fortificazioni 
della    piazza  j  cadde  in  un^  imboscata  dei 
Turchi  j  fu  preso  e  solo  per  una  fortuna 
straordinaria  giunse   a  liberarsi.  Si  imbaf^ 
caronp  pure  verso  qnelF  epoca  6<»oo  ita- 
liani in  una  nuova  flotta  dal  re  di  Spagna 
armata  contra  gli  Inglesi*    ma  questa  an- 
cora, fu    battuta  e  maltrattata    dai    venti) 
uè  campo  ebbero  que^  soldati  a  mostrare 
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lóro  valore.  Con  incerta  sorte  lottavasi 
Ire  nel  Piemonte  e  nella  Siavoja  ^  né 
ITO  fatto  d^  importanza  avvenuto  era  in 
leir  anno  se  non  la  presa  di  S.  Gio- 
liii  di  Morienna  eseguita  dai  francesi. 
1  gravissimo  turbamento  nacque  allora 
V^errara ,  dove  morto  essendo  il  duca 
yhfiso  II  iroprole,  suo  successore  di- 
[arando  il  cugino  suo  Cesate  ìT  Este 
liuolo  di  altro  Alfonso  e  di  Giulia  della 
^^ere  6gliuola  del  duca  di  Urbino  3  alcun 
pttrasto  mosse  la  curia  romana  su  la 
jiltimità  di  Alfonso  padre  di  Cesai^e  e 
liuolo  egli  stesso  del  duca  Alfonso  I  e 
\  Laura  Eustochia ,  della  ^juale  si  im- 
||nava  il  matrimonio  da  essa  col  duca 
itratto  prima  cb^  ei  morisse.  Cesare  fu 
la  via  proclarnato  duca  dai  magistrati  di 
jrrara ,  e  quindi  solennemente  coronato. 
1^  appena  si  udì  V  avviso  di  quella  ele- 
ione  in  Roma ,  il  papa  citò  Cesare 
o  a  comparire  entro  quindici  giorni 
orna  ,  uè  valsero  gli  uffizj  del  di  lui 
asciaiore  ad  ottenere  alcuna  proroga 
giudizio  di  arbitri ,  e  neppure  un^  ami- 
ole  conferenza.    Cbiese    d\V  incontro 
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il  papa  y  '  che  Celare  si  dimettesse  dal 
possedimeiito  di  Ferrara  .  e  €[a'tii>1i  le  sue 
ragioni  adducesse.  Bea  vqdeva  il  duca  che 
nel  tribuaale  romano  le  ragioni  sue  non 
sarebbono  state  giudicate  di  alcun  va* 
lore',  e  il  papa  intanto  levò  in  fretta 
25^000  Canti  ed  alcune  miglia) a  di  cavalli 
e  contra  Ferrara  gli  spinse.  IndifTereate 
allora  sulF  esito  della  guerra  coi  Torcbi, 
richiamato  aveva  altresì  il  suo  nepote  Al' 
dobrandino  dall'  Ungheria ,  perchè  troppo 
stavagli  a  òuore  T  occupazione  di  Fer- 
rara :  né  bastando  le  mosse  ostili ,  emis- 
sari spediti  aveva  in  Ferrara  ^  affinchè 
con  danaro  e  con  promesse  il  popolo 
contra  gli  Estensi  suscitassero.  Una  bolla 
pubblicò  ancora^  non  solo  Cesare  d Este 
condannando^  ma  tutti  coloro  altresì  che 
ad  esso  prestassero  ajuto  y  non  esclu- 
dendo r  imperatore  e  qualunque  altro 
principe  cristiano.  Armato  erasi  nel  mir 
glior  modo  il  duca,  ma  ereditati  ooa 
aveva  dal  suo  antecessore  grandi  tesori  ^ 
come  propalato  aveva  la  fama ,  né  alcooo 
a  favore  di  lui  muovevasi  ^  paghi  mostra»- 
dosi   sole    alcuni    principi    di    tnterporrt 


I 

CAPITOLO  XXXVUr.  883 

p^o  il  papa  insinuazioni  pa(;iflclie.  Non 
Reiette  adunque  Cesare  sicuro  in  Fer- 
1'^  tanto  più  che  il  cardinale  yildo" 
^ino  altro  nepote  del  papa ,  giunto 
\  a  Faenza  comandante  dell^  armata 
lificia  'j  e  la  rivolta  vedendo  di  alcuni 
^Ui  j  e  tra  gli  altri  del  Pio  signore 
Sassuolo  j  venne  a  trattative  di  pace 
i;  mezzo  di  Lucrezia  ìT  Este  duchessa 
[rbino.  Molta  durezza  e  tuono  impe- 
p  trovò  questa  nel  pontificio  legato  j 
111  possedimento  di  Ferrara  reclamava^ 
lesto  fìi  accordato  finalmente  nel  gior- 
fl3  di  gennajo  delf  anno  iSpS  ^  ce- 
lli) Cesare  il  ducato  con  tutte  le  sue 
finenze ,  Cento  9  la  Pieve  e  i  luoghi 
|i  Romagna ,  gli  allodiali  solo  di  qua- 
lue  sorta  riserbandosi.  Non  bene  s^  in- 
Je,  come  il  Muratori  trovi  in  quest^at- 
kres'ervate  le  ragioni  degli  Estensi  sul 
|to  di  Ferrara  ^  le  quali  promosse  fu- 
I  bensì  neir  anno  1 643  e  nuovamente 
gì 7 IO  ,  jna  alcun  effetto  non  produs- 
,  e  appena  lasciarono ,  se  questo  pure 
dirsi ,  pendente  la  lite.  Ben  descritte 
»nsi  queste  vicende   Risile    ^itichità 
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Estensi  non  solo,  ma  ancora  nel  raro 
libretto  :  de  Atestinorum  principum  cala-, 
mitatibus.  Le  armate  pontificia  si.  impa- 
dronirono) allora  anche  .della  città  di  Co- 
macchio  j  che  da  Ferrara  non  dependeTd , 
e  invano  reclamò  V  imperatore  Rodolfo 
che  feudo  era  quello  delF  impero ,  giacché 
troppo  forse  egli  abbisognava  per  la  soa 
guerra  col  Turco  dei  soccorsi  del  papa. 
X  ministri  ponttficj  si  impadroniroDo  an- 
Coi*a  di  Argenta^  ed  il  papa  intimò  per- 
fino alla  repubblica  di  Venezia  che  cedere 
dovesse  il  Polesine  dì  Rovigo^  dal  che 
però  quello  scaltro  senato  ^eppe  avvedu- 
tamente schermirsi.  Bitirossi  il  duca  a  Mo- 
dena colla  moglie  sua  Virginia  de  Medici 
figliuola  di  Cosimo  I  j  ed  allora  quella 
città  surse  ad  altissimo  splendore^  in 
Ferrara  rimase  in  qualità  di  legato  il  car- 
dinale Aldobrandino  y  e  per  quelP  acquisto 
grandi  feste  si  celebrarono  in  Roma  j  t  il 
papa  stesso  volle  in  queir  anno  recaru 
personalmente  a  vedere  la  città  aggiunta 
ul  suo  dominio.  In  Bimini  presentossi  ^ 
papa  lo  stesso  duca  spossess/ito  col  fra- 
tello suo  Alessandro  y  ehc   ncff  aoao  se- 
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te  fu  creato  (Cardinale.  Entrò  il  pupi 

l^emente  in  Ferrara,  ma  i  fuochi  al*- 

|lì  di  gioja  cagionarono  uà  gravissimo 

ftlio  nella  torre   detta  Marchesana  ,   a 

[i-dita    produssero  di    molti    cittarhni. 

pi'  mesi  si  trattenne,  il  papa  in  quella 

„   non  tanto  per    riordinare  il  reg;;!- 

fi  ,  quanto  per  attendere  colà  V  arrivo 

arciduchessa  Mar^terita  d'Austria  che 

^mare  doveva  Filippo  HI  re  di  Spa- 

|6gliuolo  e  successore  di  Filippo  II, 

f;  accompagnata  era  da  un  seguito  di 

I  7000  persone.   Celebrare    dovevansi 

1^   nozze    alla  presenza    del  papa ,     t 

\^   in  Ferrara  quella    splendida  comi- 

jella  quale  truvavasi  pure  T  arciduca 

'o    già    cardinale ,    che    deposte    le 

lastiche  insegne,    impalmare  doveva 

la  fijjliupla  di  Filippo  II  medesima. 

'ali    furono  nel  giorno  18. di  novem- 

quell^anno  stesso  i  due  matrimoaj , 

tutta  la  comitiva  passò  a  Mantova  ^ 

ili  feste   date   furono  da  quel  duca  , 

pieni  di  maraviglia    ne    rimasero    gli 

tori   da  ogni   parte  concorsi ,  il  che 

a  provare   quanto  di  aoimo  granile 


^' 
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tasti  ne  erano  mancanti.  Glande  conso- 
ione  ricevette  egli  tuttavia  all'  udire  la 
»e  ccinchiusa  tra  i  re  di  Francia  e  di 
^na  y  alla  quale  contribuito  avevano 
imamente  il  di  lui  legato  cardinaler^ 
Medici  e  Banauentura  Calatagirqne  ge- 
lile de'  francescani.  In  quel  trattato 
1^  era  stato  b^ensì  compreso  il  duca  di, 
pjà ,  ma  indeciso  erasi  lasciata  i'arli- 
I  del  marchesato  di  Saluzzo  e  rinressa 
^a  la  decisione  al  papa  ;  afflitte  erano 
jOnde  la  Savoja  ed  il  Piemonte  dalla 
|te ,  la  quale  portata  forse  dalle  guerre  j 
ti*ibuito  aveva  ad>  accrescerne  le  cala^ 
.  Poco  dopo  la  conclusione  della  pace 
o  era  nel  palazzo  dell' Escuriale  il 
fsFilippo  II  j  per  la  qual  cosa  già  ve* 
Imo  su  la  fine  deìT  anno  medesimo 
p  sposo  il  di  lui  figliuolo  sotto  il  nome 
tilippo  III.  Lodarono  alcuni  storici  il 
l  senno  ^  la  sua  religione  ^  la  fermezza 
1  animo  suo  *  essi  avrebbono  for3e  più 
rtunamente  potuto  limitarsi  a  cele* 
ne  la  gloria  per  avere  riunito  al  suo 
o  il  Portogallo  ^  e  non  aVrebbono  do^ 
dissimulare    che  la  sua  religione  fu 
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sempre  politicd^  clie  la  sua  politica  stessa 
fu  sempre  artificiosa  e  fallace,  e  che  fer- 
m^zza  dimostrò  non.  solo  oife  d^  uopo  ve 
lue  aveva,  ma  anche  nelle  più  orribili  cru- 
deltà e  nelle  più  manifeste  usurpazioni. 
L^  Italia  fa  di  nuovo  spaventata  per  la 
comparsa  del  Cicala  con  numerosa  flotta 
a  vista  dì  Messina^  ma  il  feroce  corsaro, 
come  già  si  disse,  rinegato  calabrese , 
altro  non  chiese  che  di  vedere  la  pi;ppna 
madre,  il  che  essendogli  stato  dal  viceré 
accordato  ,  non  senza  ritenere  un  di  lui 
figliuolo  in  ostaggio,  parti  egli  tranquillo 
alla  volta  del  Levante. 

1 2.  Varj  cardinali  creò  nelF  aono  se- 
guente il  papa^  e  tra  questi  alcuni  grand 
uoniini  ,  come  il  Bellarmino  ,  ii  it  Ossat 
e  Silvio  Jìntoniano  j  pubblicò  quindi  la 
bolla  per  il  giubileo  delF  anno  i6oo,  ma 
trattenuto  dalla  podagra ,  non  potè  aprire 
la  porta  santa  se  non  nelF  ultimo  gioroo 
del r  anno  iSqq.  Da  Genova  partiti  erano 
i  reali  sposi  ^  le  di  cui  nozze  celebrate 
si  erano  in  Ferrara  ,  con  4*  galee  co- 
mandate dal  Doria  j  tornati  erano  qniodi 
da  y^euLa  in  Genova  V  arciduca  Jlberio 
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lii  san  sposa  Isabetla  infanta  di  Spagna^ 
Biì  Milano    data  ^yeTano    occasione    a 
ke  feste  sontuose,  alle  quali  interven- 
b    gli    ambai^ciatòri    di  t|itti  i  principi 
Mìa  ^d   anche  un  legato  del  papa.  A 
i^to    però    fu    contrastato    V  onore    di 
lire   nella  città  sotto    baldacchino  j    e 
I    cardinale    che    tedesco    era    di  na- 
ie y   accotiten tossi  j   perchè    imminente 
la  partenza  de^  principi  9   del  che  però 
ide  risentimento  mostrò  la  romana  cor* 
Recossi  allora  in  Roma  in  pellegrinag* 
r  altro  arciduca  Andrea  pure  cardi- 
j  il  quale  rinunziato  aveva  ad  Alberto 
gimento  della  Fiandra^  ma  in  quella 
medesima  nelF  anno    seguente  mori, 
uesto    Roma    funestata    e    inorridita 
se    per    la    smisurata    libidine    di  un 
le  dovizioso^  detto  Francesco  Cencio ^ 
ale    abusare    volle    di   una    figliuola 
< detta  Beatrice  ^  ^no    a    vista  della  di 
lilatrigna.  Avvedutasi  essa  della  '  nefan- 
di  queir  atto  ^  volle  resiktere  a  quelle 
li  insidie ,  e  forzata    essendovi  colle 
inumane    battiture  ^    ebbe    ricorso  al 
y  il  quale  già  aveva  forzato  il  padre 


r 

CASTOLO   XXXVllI.  891 

^  fratelli,  di  Beatrice  ;  solo  fu  salvata 
p^ita  al  secondo  di  essi  ^  che  ia  età 
^avasi  di  i5  anni.  Le  donne  furono 
|apits^te ,  Giacomo  fu  ucciso  a  colpi  di 
|iza  y  e  ]a  bellezza  ed  il  coraggio  di 
Urice  tale  senlimeato  di  tenerezza  e 
Compassione  svegliarono  negli  spetta* 
1^  che  molti  caddero  svenuti  .  o  ira- 
rtitL  Tutta  r  Italia  inprridi  di  quel 
b  y  e  pochi  approvarono  la  severità  del 
tea  ;  tanto  più  che  il  Farinacio  pubblicò 
|tta  consulta,  nella  quale  sosteneva  che 
kata  la  violenza  del  padre  alla  figliuola 
pita  j  questa  non  poteva  .dannarsi  a 
te.  Quello  scellerato  era  già  stato  per 
nefando  tre  volte  imprigionato  j  e 
ÉJrato    erasi    collo    sborso    di    200^000 

.  ;  1 3.  Tale  fu  il  concorso  de'  forestieri 
Roma  nell^  anno    secolare  j  che   se .  ne 

[ero  giunti  cola  in  qudF  anno  più  di 
milioni  ;  nel  sdIo  giorno  di  Pasqua 
noverarono  più  di  aoo^ooo  forestieri 
^àrie  nazioni.  Provveduta  fu  la  città^ 
pche  non  mancasse  di  vettovaglie  e  di 
Krgfai^  e   tante   furono    le    limosinc  ai 
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pellegrini  <^ompartite  dal  papa,  dai  cardi- 
nali e  dal  popolo  stesso  dì  fioma^  che 
si  ccedettè  qnel  popolo  impoverito  y  men- 
tre nei  ginbtlci  precèdenti  soleva  invece 
arricchirsi.  Si  disse  non  essersi  mai  veduto 
un  giubileo  tanto  scJenne,  al  quale  con- 
corsi erano  molti  prìncipi  italiani  e  stra- 
nieri 9  «e  perfino  molti  eretici  sconoscinlii 
Fece  allora  il  papa  aprire  la  fossa  Gariaoa 
o  sia  del  lago  YeUno ,  la  quale  ostrotta 
era  dal  fango  e  da  altre  materie ,  che  le 
acque  portate  avevano  dalle  coliioe  di 
Bieti,  non  sussistendo  il  detto  del  Mu" 
rotori  che  quelle  acque  la  proprietà  aves- 
sero di  petrificare  il  fango.  Su  quella 
fossa^  si  costruì  un  nuovo  ponte ,  e  la 
memoria  di  quel  lavoro  che  costò  ^S^ooo 
scadi  j  fu  air  eternità  consacrata  in  nna- 
meikiglia.  Nullo  dichiarò  altresì  il  papa 
in  queir «nno  il  matrimonio  di  Enrico  IF 
CK>n  Margherita  di  f^alois  giudicata  inca- 
pace a  dargli  successitine,  e  quel  re  di- 
spooevasi  ad  impalmare  la  celebre  Gof* 
briella  tP  Estrèes  j  dalla  quale  già  aven 
ottenuti  due  figliuoli  nominali  Cesare  ed 
'diessandro  ^  eh^^gli  intendeva  col  matri- 
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Bo^i  legittimare.  Ma  Gabriella  mori 
improvviso ,  sorpresa  da  apoplessìa 
^tre  vicina  tvovavasi  al  parto  ^  e  il  re 
^o    nelle  sue  speranze  ^    impalmò  poi 

E  a  de'  Medici  figliuola  del  gran  duca 
Cesco.    Qut'lle    nozze    si    celebrarono 
{Firenze    dal    cardinale    Aldobrandino 

re  del  papa ,  rappresentando  la  per- 
dei re  il  sno  ambasciatore  conte  di 
ìgarde  *  imbarcossi  di  poi  la  sposa  a 
o  coir  accompagnamento  di  Leonora 
essa  di  Mantova  sua  sorella  j  della 
duòh^ssa  sfia  zia  y  di  Virginio  Or-- 
e  di  fldtri  illustri  Italiani.  Àrdeva  in- 
la  guerra  tra  Enrico  stesso  e  il 
di  Savoja  ^  perché  sebbene  fosse 
al  papa  riméssa  la  decisione  della 
a  vertente  intorno  al  marchesato  di 
o  j  quel  re  pretendeva  essere  ({uello 
una  dependenza  del  Delfinato.  il  duca 
nde  ricusato  erasi  al  proposto  de- 
0  di  quello  stato  medesimo  in  mano 
^papa,  e  quindi  sciolto  si  era  ed  an- 
Uto  il  compromesso.  Recato  crasi  in 
igi  il  duca  ,  ma  inflessibile  mostrandosi 
ftù  la  purgazione  dello  spoglio  ^  prò* 
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posto    diceviisi  il  cambio   AfA  marchesato 
di  Saluzzo    col    principato    di    Eresse  ed 
altri  luoghi  fra  i  quali  P'merolo^  A«  ce- 
duti si  sarebbono    alla-  Francia.  Le  trat- 
tative *  peróni  ruppero)  ,  perchè   -scoperte 
furono    alcuae  trani'e   dA  duca  «ol  mare* 
sci?«Uo    di  Biron   /coniti  il  re  loedesinw, 
laonde  dopo  tre  f.nesi  rinata  era  ia  p^^^^ì 
tanto  più  che  in  quel  frattempo  adoperata 
crasi  il   duca  piar  guaciagnare  al  suo  pa- 
tito il  re  di  Spagna  eà  il  conte  di  tuoM 
allora    gOT**.roatope    di  Milano.  Un  sogno 
sembra    quello    di    al  coni    storici  ^  che  il 
duca  in  Parigi  al  re  proponesse  V  accpwsl^ 
d»*l  ducato  di  Milano  medeAimo^  pure  multi 
60(10  gli  scritturi  che  lo  asseriscono.  G:rto 
è  che  Enrico  si  impadronì  nell^aoriD  i6«^o 
di 'tutta    i^i  b^voji^  ^  e  inutili    furono  per 
tutto  queir  anno  le  cure  pigliate,  dal  paps 
per  ricondurre    tra    qiie'  «ov^ni  la  p*<*- 
Grandi  vantaggi  ottcunr^  ^  *  *T»acvnni,pe^ 
che    demolito  fu    nella    >avoja  il  forte  di 
S.   Catterina  ,  die    grandemente  li   mole- 
stava. I  fitti  in  queir  anno   SK^caduti  oelh 
Fiandra  ,    dove    Aluiu'izio    di   Nassau  « 
impàivlroai  di  molte     piazze    ed    anche  ^ 
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luporty  ed  ana  vittoria  ottenne  contra 
Ifciduca  Alberto  y  non  sono  da  noi  ac* 
iliati  j  se  non  perchè  in  quell^  armata 
lutavano  a^sai  condòttierr^  uffizìali  e  mi* 
^  Italiane'^  e  molti'  in  quella  battaglia 
Irono  9  tra  gli  altri  un  fratello  ed  un 
bte  del  cardinale  Bentivoglio  j  storijco 
jltre  di  quelle  guerre.  In  que^  mari  an- 
^  si  distinse.  Federico  Spinola  Geuo- 
^  ^  che  con  quattro  galee  gravissimi 
^i  arrecò  agli  Olandesi.  Air  armata 
k  deir  Ungheria  contra  i  Turchi  era 
ò  chiamato  da  Mantova  Ferrante  Gon^ 
U  y  uomo  valorosissimo  j  e  dichiarato 
ornatore  dell' Uiighcria  supcriore.  Ba- 
ino  duca  di  Parma  aveva  intanto  impal- 
la in  Roma  Margherita  Aldobrandina 
ibte  del  papa  che  solo  in  età  di  l'i  anni 
tavasi  j  ma  infelici  riuscirono  quelle 
Ise,  perchè  F  amore  in  odio  convertito  ^ 
tonerò  in  aperta  inimicizia. 
I  i4*  Solo  neir  anno  i6ji  conchiusa 
lolidamente  la  pace  tra  la  Francia  e 
luca  di  Savoja,  e  a  questo  fu  rilasciato 
larchesato  di  Saluzzo  contra  la  ces* 
Ile  di  alcuno    terre    della  Savoja.  Non 


* 

i 


I 
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fu  però  quel  tratl;ata  ammesso  tosto  èA 
duca^.  sia  che  egli  Vappoggiò  sperasse  dd 
gOTernatore  Ai  MUano  e  degli   SpagDOoU 
che  poi  lo   burlarono  j  sia    che    si  Ittsia- 
gasse    della    rubellione    di  Marsiglia   che 
audò    pure    a  voto.    Il    d^  OsscU  tottavia 
dolevasi  ^  che  il  suo  re^  ceduto  avesse  la 
chiave    delP  Italia  ^  e    tutti    dicevano  die 
il   re  fatta    aveva  una  pace    da    duca  ^  il 
duca    da  re  ^  e  molto  si  attristarono  per 
queir  accordo  i  Veneziani  ed  il  gran  dpca 
di    Toscana ,    ^he    tolta     si    vedevano  la 
strada  a  ricevere    soccorsi    dalla  Francia. 
Non  disarmarono  tuttavia  i   principi  con- 
tendenti^ e  il  duca   di  S^voja  e  il  FuaM 
governatore    di  Milano  si  diedero  invece 
/i  raccogliere,  truppe  j  cosicché  nello  stato 
di  Milano  si  contarono    So^ooo    combat' 
tenti.  Intimoriti  per  ciò  i  Veneziani ,  mote 
*  milizie  nella  Terra  ferma  riunirono:  noi 
fu    tuttavia    turbata    la  -quiete    ^  bah] 
perchè  forse  il  Fuentes  attendeva  ìs^no 
la  rrvolta  de^  Marsigliesi ,  o  a  più  loolam 
imprese  dìsponevansi    quelle    railtzie  ;  t^ 
rono  di  fatto    spediti  in   Ungheria  tottii 
Tedeschi  y  e  in   Fiandra    un   regpn^ 
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spaglinoli  con  tre  di  Italiani.  Un^  im^ 
Ha  fu  tentata  anche  contra  Algeri,  }>er 
{uale  molte  milizie  da  Milano  spedite 
bno  a  Genova  ed  imbarcate  ^  ma  la 
ta  che^forte  eradi  71  galee,  mandate 
[tarte  dal  papa ,  dal  gran  duca  di  To' 
la,  da:  Genovesi  e  dal  duca  di  Savojaj 
respinta  dai  venti  a  Majorica,  e  molte 
[  furono  conquassate,  sicché  il  Dona 
ette  desistete  da  qualunque  tentativo, 
la  Ungheria  era  pure  stato  spedito  dal 
a  un  corpo  di  8000  soldati  italiani 
Mandato  da  Fmncesco  Aldobrandino,  e 
lato  era  colà  con  numeroso  seguito 
hica  di  Mautova ,  che  luogotenente 
stato  dichiarato  dell^  arciduca  Ferdi- 
^o  comandante  generale  deir  armata. 
Iti  però  degli  Italiani  tornarono  alle 
e  loro  dopo  di  esiiere  stati  costretti  a 
^arsi  da  Kaoi&ka,  e  forse  alla  partenza 
i-  contribuì  1'  essere  mancato  di  vita  in 
I  tempo  per  malattia  V  Aldobrandino 
lote  dtl  papa.  Ferrante  Gonzaga  riuscì 
làvìa  a  sconfiggere  uà  corpo  di  10,000 
[ehi,  che  impadronirsi  voleva  di  Tukai 
ho  alle  porte  di  Agria  coraggiosacautls 
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gli  inseguì.  Àrdeva  intanto  pia  clte  nud 
accanita  la  guerra  dei  Veoeziaoi  contra 
gli  Usco  achilia  q&ale  è'^stata  raiBUtamente 
da  Paolo  Sùrpi  e  da  altri  descritta.  Non 
ebbe  però  fin^  quella  lotta  ^  uè  cessò  il 
dubbio  di  una  rottura  anche  coll^  impe- 
ratore j  se  non  allorché  questi  compresse 
con  ordini  rigorosi  i  pirati  di  Segna^  e 
i  capi  loro  punendo ,  le  famiglie  ne  tra- 
sportò lungi  dal  mare  :  rinacquero  ciò 
uon  ostante  in  appresso  aspre  contese 
per  r  oggetto  med^stmo.  In  Roma  erano 
giunti  frattanto  due  ambasciatori  del  re 
di  Persia  j  V  uno  Persiano^  T altro  Ingle«?y 
spediti  ad  eccitare  il  papa  non  meno  che 
tutti  i  principi  cristiani  alla  guerra  coi 
Turcbf^  che  anche  i  confini  della  Persia 
molestavano  e  grapdetpente  ne  turbavano 
il  commercio.  Ignota  è  la  rispostsi  che  s«i 
essi  fu  d»ta^  ma  certo  è  che  scaod*- 
lezzata  fu  Bom^  difille  -  ridicole  contese  «fi 
que'  due  inviati ,  ctie  tra  di  loro  «feU* 
prèredeiiza  disputavano ,  e  fino  ireqifano 
per  questo  alle  mani.  La  pace  deffllal»* 
fu  solo  turbata  nelF  anno  i6oa  per  oifì- 
stio^i  di  confini^  insorte  nella  Gavfegniii.t> 


ì 
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e  quali  ebbero  luogo  alcune  ostilitÀ 
ModoDcsi  e  i  Luci^besi.  V^^o/iVo  Ben' 
|lo,  spedito  dal  duca  con  alcune  mir 
(.di  soldati  lombardi,  molte  terre 
^cca  saccbeggiò  e  devastò  ,  ed  asse- 
^tresì  Castiglione,  che  soccorsa  iti 
frro  Malvezzi  .  spedito  dal  Fuentes 
Ibatore  di  Mdano ,  dopo  dì  che  si 
i  al  tribun.ile  imperiale  la  decisione 
i  roote«a.  Il  duca  altresì  di  Savuja  , 
^  armi  tenuto  erasi  anche  dopo  la 
j'nn  tentativo  intraprese  allora  conlra 


(lispn^te    aveuilo  da 


(lo  di  ìic;ile,  chea  piacere  allungare 
levano  b  portate  erano  da  muli,  Ria- 
ucglì  era  ad  introdurre  in  questo 
!•  3oo  soldati,  ma  non  avendo  po- 
)on^ui«tare  -alcuna  porta,  di>po  lunga 
britirare  si  diivetle  con  perdita  di 
le'  suoi.  In  Venezia  giunto  era  sulla 
|(:ir  anno  159)}  un  uomo  che  dtce- 
ifbastiano  re  ile)  pAitogMllo  ,  quello 
)■  the  >ili  storiei  morto  rifcriroao 
|iin(j  iS^B  in  Africa  nella  guerra 
k  ■  Muli.  Molti  traiti  il)  somiglianza 
Ili  fcjfli  ool  vero  Òeftajtiano ,  narrava 
I 


di  essei-e  stato  schiavo   presso  i  Tnrcbi,  i 
dì  essersi    salvato    per    uW  strano  acci-  \  F 
dente  ^  e  di  nou   essersi    scopei^to  glam-    x 
mai,    perchè    vergognoso    di    quel  fatta;     i 
parlava    tuttavia  ideila    recupera    Ai  qod   ,i 


{ 


I 


reguo  j  e  dei  maueggi  a  questo  fine  da 
esso  intavolati'  col  Veneto  senato.  Ad  istaar 
za  degli  Spagnuoli  era  egli  slato  teoalo  >| 
per  tre  anni  prigione,  e  finalmente  nelTatf-  | 
uo  i6oabaudito  dagli  stati  veneti  ^pat-  i 
sato  era  in  Toscana  travestito  da  frate  \ 
domenicano  ,  disegnando  '  di  trasferirsi  a  '  1 
Lisbona.  Scoperto  però,  fu  dal  gran  daca  jj 
Ferdinando  spedito  a  Napoli^  ove  vease  t 
ignominiosamente  condotto  per  le  strade 
su  di  un  asino ,  e  quindi  dannato  al  rciat^ 
né  si  sa  bene  intendere  come^  secoodo 
altri  storici  y  morisse  in  prigione  ndia  Spi-  t 
gna  ò  pure  in  Lisbona.  Grandemenie  a  Ij 
dolsero  non  pertautò  del  gran  duca  i  Po^  % 
toghesi  y  che  fede  prestavano  a  (fàdFi^  [ 
postore  j  e  satire  si  scrissero  coaira  u  e 
gran'  duca  e  gli  Spagnooli  y  sebbene  ia  1 1 
Italia  si  credesse  comunemente  qo^Tiai- 
postore  un  Calabrese  y  il  quale  della  rat- 
somigliànzà  approfittando  y  rappresentata 
<^ttiaiamente  il  personaggio  reale. 


I 
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f  i5.  Continuavano  le  guerre  nella 
\àva  y  e  Federigo  Spinola  ottenuto  ave^ 
pigli  Spagnuoli  otto  galee  in  aggiunta 
i  sei  che  già  comanckva  j  al  lempo 
Ilo  i\  di  lui  fratello  AniBrogio  faceva 
I  siato  di  Milano  una  leva  di  8000 
ij  e  questi  giunti  nella  Fiandra  eoi 
\  comandanti  ^  provarono  di  quale  uti- 
iriuscisse  in  quelle  spedizioni  il  senno 
t  valore  degli  Italiani  medesimi.  Si 
llui  allora  a  sorte  fortunata  dell^  Ita- 
le di  tutta  r  Europa  j  che  il  sultano 
pìetto  III  dato  non  fosse  che  air  ozio 
^Ila  lussuria  ^  altrimenti  padrone  di 
i^  parte  delP  Ungheria,  avrebbe  polirlo 
lare  le  armi  suo  a  danno  de^  cri- 
I  \  morì  però  quel  sultano  nelF  anno 
I  e  successore  ebbe  il  suo  figliuolo 
I  /écmet.  Rinacquero  in  quelFanno  le 
e  e  le  ostilità  tra  i  Modenesi  ed  i 
esi  ^er  i  confini  della  Gàrfagnana  y 
ucchesi  impadronitisi  di  Palleroso, 
eggiarono  e  biiiciarono  quella  te^rra  y 
e  campane  asportandone.  Il  Sentii 
però  aspra  vendetta  fece  di  quel 
sul  territorio  lucchese;  via  coadu- 
r.dhal.roLXrn.       e  e 


1 
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cendone  tutti  i  bestiami  e  di  nnoTO  asse- 
diò Castiglione.  Si  atterrò  colte  artiglierie 
■n  campaDile   su  la    di  cui    cima    portali 
eransi  due  canooni^  e  stretta  fìi  talmente 
quella  terra  che  di  nuovo  ricorsero  i  ìjh> 
cbesi  al  governatore  di  Milano  ed  al  se- 
nato di  quella  città  medesima  in  rimessa 
la  decisione    della    controversia.    Giudica 
il  senato  che  prescritte  fossero  le  axioni 
dei  Lucchesi  y    ma    questi  non  pagbi  del 
giudizio,  air  imperatore  appellarooo.  Mor- 
ta essendo  allora  la  regina  Elisabetta  d'Ia- 
ghflterra,  ad  essa  succedette  Giacomo  re 
di  Scosia,  ma  burlato   riroiiae  il  pap^;  3 
quale  Insingavasi  di  vedere  io  quel  regao 
ri6orire  la  religione    cattolica  •    perché  il 
nuovo  te  la  credenza  anglicana  itLtfracciò  j 
il  tìtolo  assunse  il  primo  di  re  della  gnm 
Bretagna    per  la  unione    dei    r^ui  ^  e  si 
diede    persino  a    scrivere    egli    stesso  di 
teologia  contra  i  cattolici.  Celebre  fii  (■ 
queir  anno  in  Eoropa  V  assedio  di  Often- 
da  ^  del  quale  a  noi    non    spetta  di  par- 
lare j  se  non  perchè  a  cpell^  impresi  con- 
corse un  reggimento  ^  o  come  allora  ap- 
pe\!bi|%À  ^QHGL  terzo  di  soldati   napoleta^  ; 
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un  vantaggio  <  considerabile  riporta- 
li assedianti  ^  se  noa  dachè  fu  dato 
andò  al  nobile  genovese  Ambrogio 
h  À    dispetto    del    governatore    dì 

conchiusa  avevano  i  Veneziani  una 
i.  Crrìgioni  j  che  fedelmente  fu  mau'* 
^  ed  inserito  avevano  tra  i  nomi 
o  nobili    quello    del  re  di  Francia 

If^  j  del  che  tanto  compiaciuto 
uel  monarca  ^  che  donata   aveva  a 

repubblica  la  sua  armatura  j  che 
fino  a^  tempi  nostri  conservata.  U 
reato  asreva  cardinale  uu  nepote 
tto  Silvestro  Aldobrandino ,  in  età 
16  anni;  ma  neiranno  16Ò4  elesse 
Dolti  uomini  di  altissimo  -  merito  ^ 
oali  il  celebre  du  Perron  j  e  solo 
(aeralo  fu  di  avere  conferito  lo  stes- 
ure  a   certo    Sanesioj    maestro    di 

del  di  lui  nepote  Pietro  Aldo^ 
ìo  y  uomo  del  quale ^.  come  scrisse^ 
naie  Btntii^ogiiOj  né  più  oscuro 
si  di  sangue  j  né  più  rozzo  d*  a- 
,  né  più  rustico  di  maniere  ^  né 
ibole  d^  ingegno.  A  somma  gloria 
nbrogio   Spinola  ^   che   la  cdiet^rti 
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fortesza  ili  Ostetida  conquistò  4opo  Bg 
mesi  di  assedio  9  ^sebbene  più  di  100,000 
persone  cadute  si  dicessero  nelt^  difesa 
e  nella  espugnazione  di  quella  piana.  Co- 
minciò allora  a  popolarsi  la  città  di  Li- 
vorno ^  perchè  il  gran  daca .  di  Toscana 
formovvi  un  asilo  di  banditi  e  vagabondi  | 
fi  motti  ebrei  ancora  vi  introdusse,  ^tr 
Ignato  mostrossi- oltremodo  il  papa  ^per- 
chè alcuni  nobili  della  corte  del  cardinale 
Odoardo  Farnese  opposti  eransi  ai  birri| 
che  carcerare  volevano  un  debitore  fing- 
gito  nel  dì  lui  palazzo,  e  a  tanto  crebbe 
quella  contesa ,  cbe  la  maggior  parte  dd 
baroni  romani  e  V  ambasciatore  di  Spagna 
pigliarono  la  difesa  dei  nobili  accusati  e 
del  cardinale  medesimo  y  cosicché  immi- 
nente era  in  Roma  gravissimo  tumulto.  IL 
cardinale  ritirossi  alla  campagna,  scortato 
da  molti  nobili  e  popolari ,  né  per  questo 
cahnossi  lo  sdegno  del  papa  ,  se  non 
allorché  recossi  in  Ruma  lo  stesso  Ah 
nucch  duca  di  Parma,  del  quale  aucora 
il  papa  si  dolse  che  d^l  popolo  accom- 
pagnato fosse  al  suo  palazzo  eolie  gritb: 
i'iya  Im  casa  Farnese.  U  papa  accordò  a^ 
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^  un  perdono  y  che  molta  confidenza 
p  ispirò  agli  accusati .  e  quello  forse 
|1  motivo  j  per  cui  malgrado  la  situt- 
e  trista  delFerariopontificio^  chiamati 
ino  ed  assoldati  in  Roma  600  Corsi  ^ 
|po  archibugieri  a  cavallo  per  la  ^ar- 
^   del    piilazzo.       ^ 

i  16.  Insorse  allora^  cioè  verso  T  an- 
pn6o5  j  la  famosa  controversia  teolo- 
É  del  Molinismo^  prodotta  da  alcune 
p  poco  giudiziose  del  gesuita  Molina  y 
jquaie  concordare  voleva  la  necessità 
|a  divina  grazia  col  libero  arbitrio 
^  uomo  y  d^  onde  nata  era  fierissiroa 
|tesa  tra  i  domenicani  e  i  gesuiti.  Si 
tende  che*  il  papa  ^  giudice  di  quella 
^j  opinasse  a  favore  de^  domenicani , 
the  foEs^  troncata  avrebbe  quella  di- 
Ita  scandalosa^  ma  tòltnentato  più  vio- 
emente  dalla  podagra  j  mori  nel  giorno 
i  marzo  9  ricchi  e  potenti  per  dignità 
er  cariche  lasciando  i  nepoti  e  prò-* 
r.ti  suoi  9  dei  quali  in  breve  tempo  ^ 
je  osserva  il  cardinale  BèntiuogliOy  morì 
|)rima  il  cardinale  Aldobrandino  y  mo« 
|uo  cinque  ticpoti  lasciati  da  due  altri 


1 

nome  assunse  di  Leone  XI. 
roacepnte  avevano  i  Boman 
«■sallaiionej  ma  nnn  visse  se 
dopo  il  suo   ianfilzamento,   i 
dissima  <li    lui  si  astrisse  ,  e] 
suoi  momenti  costantemente 
<li  creare  cartlinale  un  sHo 
srjspeltò    da    alruiii    avvelei 
titsa  ad  esso  prest^ntata  nel 
terfinense,  m»    nulln   risulta 
<M  cadàvcro,  e  spento  si  cr< 
naturale.  Fu   allora    dopo 
rlelto  Camillo  Borghese ,    i 
gine  ,  ma  nato  in  Roma  e  ci 
ila    Clemente   rill.    Grandi 
^       cagionò  l'essere:    egli   ataà^ 
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Jipo  concordarono  nel  dire  che  fornito 
\  di  bontà  d^  animo  non  meno  chp  di 
Inazione  d^  ingegno.  Benché  eletto  in 
Ègio;  non  fu  coronato  se  non  nel  i,M<jriio 
|i  novembre  ^  e  il  nome  assumendo  dì 

h  F"^  alcuna  grazia  concedere  non 
in  mejszo  a  quelle  feste  j  dicendo 
j  troppo  facile  era  T  accordare  cose 
piste.  Zelante  quindi^  dèlia  ecclesiastica 
|unità  j  cominciò  a  lottare  colla  repub- 
|a  Veneta  tanto  per  avere  essa  fatto 
Iterare  alcuni  ecclesiastici ,  come  per 
|e  ^rinnovato  gli  antichi  decreti ,  che 
|.  ecclesiastici  vietavano  lo  acquistare' 
p.  stabili ,  e  proibita  altresì  la  fabbrica 

fuove  chiese.  Ut)  breve  9pe dì    a   quel 
Marino  Grimani  ^  la  scomunica  mi-- 

;iando  se  quelle    leggi   non  si  rivoca- 
^  e    se  i  clìerici    prigioni   al    nunzio 

si  rendevano^  ma  alF estremo  de^  suoi 

mi  troyavasi  qut^l  doge  al  quale  fu  ben 

(to  sostituito  Leonardo  Donato^  %  in- 
il  bi^eve  fu    dal    nunzio    presentato 
[pnsiglio.  Crebbe  quelF incendio  nelPan- 

1606,    perchè    sebbene   il    setiato    le 
jche  leggi  e  consuétudiai  a  sua   difesa 
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dUegasse  y  ini^essibile  modtrossi  il  ponte- 
fice, e  cjaindi  iticorsi  dicBiarò  nelle  sco* 
muriM^he  il  dog«  ed^il  senato^  e  V  inter- 
detto' intimò  a  Venezia  ed  a  tutto  lo 
stato  9  se  gli  atti  precedìenti'  tion  si  vefc^ 
cavano.  I  Veneziani  ben  avveduti,  drèoi 
rigorosi  spedirono,  perchè  affisso  in  alena 
luogo  non  fosse  il  monitorio  .  e  pfrcfaè 
si  continuassero  sotto  pena  della  tiU  i 
divini  uiìGzj  ;  si  opposero  soltanto  i  geraiti, 
i  teatini  e  i  cappuccini ,  i  quali  parére 
dovettero  dagli  stati,  e  i  primi  segnalare 
ai  vollero  facendolo  processionalmente. 
Tra  i  cappuccini  si  distinsero  solo  ([Oélli 
del  Bresciano  e  del  Bergamasco ,  che  i 
conventi  loro  non  abbandonarono.  Co- 
minciarono quindi  a  pubblicarsi  scritti 
numerósissimi  dall^ima  e  dalP  altra  parte, 
e  a  favore  di  Roma  molto  si  adoperarono 
i  cardinali  Baronio  e  Bellarmino^  mentre 
a  favore  de'  Veneti  di&tinguevasi  il  celebit 
fra  Paolo  Sarpi.  Ma  il  papa  si  die<if  a 
levare  truppe,  per  la  qual  cosa  andie  i 
Veneziani  si  armarono ,  e  nelF  anno  1607 
giunsero  a  comporre  un  esercito  di  ia,ooo 
fanti  e  4000  cavalli  j  àenza  computare  k 
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Ezie  nazionali  non  pagate.  S!  interpo- 
lo allora  i  ministri  del  re  di  Frància  ^ 
[^re  di  Spagna  e  del  gran  du^a.  di' 
Kscana^  e  il  papa  jgià  aveva  dichiarato 
jpMeno  suo  Francesco  Borghese  capitano 
l'wmij  luogotenente  Mario  Farnese  ^ 
I  Genova  spedito  aveva  V  ordine  di  ar* 
lare  4<^oo  Corsi  ,  agli  Sviz^^eri  chiesti 
^  fanti.  Si  credette  cbe  Filippo  HI 
|ii  Spagna  lusingato  Io  avesse  di  assi-' 
bza  j  e  che  spediti  avesse  ordini  di  le- 
k  truppe  nello  stato  di  Milano^  mentre 
pucziani  molte  migliaia  di  soldati  prò» 
pivansi  dalla  Germania^  e  chiamati  ave- 
o  ancora  i  Grigioni  loro  alleati.  M ojte 
i  allestite  avevano  nel  mare,  non  solo  ^ 
/  nel  Po  ancora  e  nel  lago  di  Garda  y 

tti  i  principi  comunicando  le  loro  in- 
^ìoni  di    non    cedere    punto  in  quella 

.la  politica  autorità  concerneva.  Il  solo 
dinaie  di  Giojosa  ^  spedito  dal  re  di 
kncia^  dopo  di  avere  conferito  cql  Ve- 
K)  senato  portossi  a  Roma^  e  al  pap^i 
k  intendere  che  il  suo  sovrano  opposto 
^fiar^bbe  agli  Spagnuoli  ^  se  questi  ac- 
f\  fossero  in  ajuto  di  Roma  ^  che  il  re 
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<1^  Irrghilterra  assisteva  pure  i  Veneziani, 
V,  dichiarato  si  sarebbe  centra  la  Spa^a  * 
che  finalmente  non  erario  più  i  tempi  ^ella 
barbarie .  e  che  méntre  ipdebolite  si  erano 
le  forze  della  camera  apostolica  ^  cambiate 
81  erano  ancora  le  massime  dei  gaverni 
e  le'opinioni  dei  popoli.  Ottenne  quindi 
quel  cardinale  la  facoltà  <di  venire  ad  ac- 
cordo salvo  rtvnore  del  papa  ^  e  di  torre 
Y  interdetto.  Grande  difficoltà  incoatrò 
tuttavia  un  articolo  d^lla  pace  y  che  quello 
era  del  ristabilimento  de^  gesuiti.  Infles- 
sibili furono  i  saggi  veneziani^  e  final- 
mente colla  restituzione  dei  prìgiqni  y  non 
al  nunzio^  ma  alP  ambasciatore  francese ^ 
fu  levato  r  interdetto ,  e  rimessi  in  graxii 
furono  i  regolari  usciti  dallo  stato ,  a 
riserva  dei  gesuiti.  Scrissero  alcuni^  che 
nel  consiglio  a  porte  '  chiuse ,  il  senato 
ricevuto  avesse  1  assoluzione  dalle  ccn* 
<ure^  i  Veneziani  costantemente  lo  nega* 
y ono  ;  quello  che  è  certo  sf  à  che  la  re- 
]>ubblica  Veneta  mantenne  inviolabilmenti 
ì  suoi  decreti  intorno  alfe  mani  morte| 
e  r  autorità  sua  di  giudicare  gli  ecde* 
sìastici    delinquenti  ^    e     il     papa    fu   solo 
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litigato  da  vaae  speranze^  che  rallentata 
l'ebbe  il  senato  il  rigore  de'  suoi  de- 
lti. Grandi  fatti  accaduti  erano  intanto 
Ile  Fiandre^  da  me  solo  accennati  per- 
f  distinti  si  erano  in  quelli  molli  Ita- 
gli. Oltre  lo  Spinola  che  di  varie  fortezze 
padronito  efrasi  colla  forza  •  segnalati 
erano  jl  principe  d'  Avdlino  ,  Fran-^ 
ICQ  Colonna  principe  di  Paiestrina^  yén^ 
9a  Acqìiaviva  principe  di  Caserta^  Ales^ 
$drQ  Uelmontej  ed  altri  molti  che  con-* 
Duito  avevano  a  (Quelle  conquiste  ;  ma 
']Una  batl£^glia  fra  io  Spinola  e  Maurizio 
iNassau  rimasto  era  uccido  da  una  can- 
nata il  conte  Tfiifulzio  milanese  j  e 
mone  Nicolò  Doria  parente  dello  Spi^ 
pa  y  sebbene  di  là  à  poco  in  mano-  degli 

Eignnoli  cadesse  la  fortezza  assediata  di 
itendong.  Grandi  progressi  aveva  pure 
o  lo  Spinola  su  le  rive  del  Reno,  con* 
listando  la  fortezza  di  Bembergh  ^  al 
'cui  assedio  più  di  tutti  si  adopcrarona 
I  Italiani  y  distinti  essendosi  singolar*' 
|nte  il  cavaliere  Meljsi  Milanese  j  die 
liltamente  scrisse  poi  tlel  governo  della 
baUeria;  il  marchese  Sigismondo  à^Estóp 
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c  Férrimte    ecl   il    cavaliere   $enti\H>^io , 
nepote    il  primo  ^  fratello  il  secondo  del 
cardinale.  Gonchiusa  erasi  nelFanno  1606 
una  tregua  di  29  sinni  tra  V  imperatore  e 
il  sultane  j^cmat;  In  Roma  neiranno  me- 
^tesimo    lasciata    erasi    inopportunamente 
ind'ecisa    la    quistione    del.   molìnismo  ^  e 
libertà    accordata    alle    parti  di  sostenere 
nelle  scuole  le  loro  opinioni  ;.  né  ben  sS'n- 
tende    come    scrivesse   il    Muratori  ^   che 
finita    era    nelFanno   ì6o6  quella   nojosa 
«controversia  ^    giacché  .sembrò    invece  in 
queir  epoca  per  la  irresoluzione  della  corte 
romana    risorgere  o  piuttosto   cominciare 
più  anihriosa. 

17.  Tentata  fu  nell'anno  1607  dalle 
galee  toscane  un'  impresa  contra  Fama- 
gosta  j  che  gli  Italiani  ingannati  da  &Uì 
avvisi^  lusingavansi  di  potere  facilmente 
sorprendere.  Ma  essi  trovarono  il  presidio 
assai  numeroso  e  disposto  alla  difesa,  e 
le  porte  della  città  murate  e  gUemite  à 
terra  al  di  dentro  5  essendosi  inoltre  tro- 
va èe  troppo  corte  le  scale  al  bisogno; 
l'itirare  sì  dovettero  con  perdita  di  circa 
'00  soldati^  e  mentre  i  Torchi  a  crutieli 
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pplizj  dannavano  Ì  Greci  di  Famagosta , 
te  «ospetlavano  d^  accòrdo  coi  Toscani  j 
incollarono  gtì  Ebrei  in  Livorno  di 
ì$re  prevenuti  i  Munsulmaoi  e  furono 
ri  pure  persegaitati.  Molto  onoievole 
Ir  memoria  del  cardinale  Bellarmino  fu 
irtamente  1'  avviso  da  esso  spedito  al 
iebre  teologo  della  repubblica  di  Ve- 
tsia  Paolo  Sarpi  suo  avversario ,  di  te- 
trsi  in  guardia  ,  perchè  alta  di  luì  vita 
tentare  si  voleva;  ninno  certamente  me- 
lo di  lui  j  aè  con  più  solidi  argomenti 
jiposto  erasi  giammai  alle  indebite  pre- 
nsioni della  corte  romana.  Quel  fiate  ser- 
ia portò  per  alcun  tempo  un^  armatura 
i  '  maglia  sotto  la  tonica ,  stanco  però  dì 
nel  pesu,  volle  dcpurlo,  ed  assalito  da 
icuni  sicai'j ,  fu  lasciato  per  morto  con  a3 
ognalate,  e  gli  assassini  fuggirono  in  oua 
Bvicella  ben  armata.  Scrìssero  alcuni  e 
'a  gli  altri  littorio  Siri,  che  alcuna  parte 
on  aveva  il  papa  in  quel  teto ,  bensì  ne 
ra  autore  il  cardinale  Borghese  di  lui  ne- 
ote  *,.. certo  è  che  da  Roma  proceduto  era 
nel  colpo,  che  fortunatamente  non  ca- 
:iooò  la  morte  di  queir  uòmo  dottissimo» 
e  e  a 
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i8.  Conipai*ve  iu  Àoma  nelV  anao 
j6o8  come  ambasciatore  della  Francia 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  ,  e  rice- 
vuto fu  con  grandissima  pompa  nel  con- 
cistoro. Giunto  era  pure  in  qaeir  epoca  un 
moro  detjto  don  Antonio  ,  e  dai  Porte- 
ghesi  creato  marchese  di  Funesta ,  am- 
basciatore del  re  del  Gongo\  nei  di  coi 
paesi  avevano  i  Portoghesi  introdotta  la 
religione  cristiana.  Avevano  essi  batteir 
zato  anche  quel  re  e  dato  ad  esso  il 
nome  di  Alvaro  II.  L^  oggetto  di  quella 
ambasciata  era  la  domanda  di  missionari 
per  quella  regione  ^  ma  quelF  inviato  ap- 
pena giunto  con  meschino  corteo  ^  cadde 
infermo  e  morì  y  e  seppellito  fu  in  S.  Maria 
Maggiore»  Grandi  contese  eransi  intanto 
suscitate  tra  V  imperatore  JRodolfo  II  e 
r  arciduca  Mattia  ^  il  quale  tentato  avera 
.  di  farsi  riconoscere  capo  supremo  dai 
popoli  deir  Austria  e  delF  Ungheria  j  dopo 
di  che  erasi  mosso  con  poderoso  esercito 
alla  volta  della  Boemia^  ove  Rodolfo  sog- 
giornava. S^  interpose  d^  ordine  del  pajpi 
il  cardinale  Gioi^anni  Mdlini  j  ed' ottenne 
che  air  arciduca  Mattia  accordato  sarebbe 
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iSominiò  deir  Ungheria  e  quello  pure 
1^  Austria  eoa  alcune  restrizioni.  Trat- 
;asi  al  tempo  stesso  la  pace  &a  V  ar- 
laca  Alberto  e  gli  Olandesi ,  e  chiedendo 
bsti  condizioni  troppo  difficili  ad  accor- 
asi y  Ambrogio  Spinola  destramente  in 
igo  della  pace  proposta  aveva  una  tre- 
i  di  alquanti  «nni^  che  il  campo  aperto 
ka  alle  successive  negoziazioni.  In  Italia 
Into  non  parla  vasi  che  di  nozze  illustri 
li  Jjrincipij  Margherita  figliuola  di  Carlo 
Manuele  duca  di  Savoja  fatta  era  sposa 
Wrancesco  Gonzaga  primogenito  di  /^iVi- 
Uo  duca  di  Mantova;  altra  figliuola  di 
bl  duca  j  det^a  Isabella  ^  impalmava  Al- 
Uo  d'  Este  primogenito  di  Cesare  duca 
'Modena^  e  il  duca  di  Mantova  stesso 
ito  erasi  con  grandioso  seguito  a  To- 
j  ove  trovato  erasi  anche  il  Gonzaga 
;a  di  Nevers  reduce  da  Roma  :  non 
tuttavia  ammef!tersi  la  asserzione  del 
\ichenon  j  che  il  duca  di  Nevers  sposata 
ise  Mqr^ierita  come  procuratore  di 
xncesco  ,  giacché  questi  presente  trova- 
Giunsero  pure  di  là  a  poco  in  To- 
il  cardinale  Alessandro    X  Este  e  il 
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nepote  /alfonso  y    e  ancora    si    inganBa  il 
Guichenon  ^  che  celebr^e  elice  quelle  nox- 
ze    nel    giorno     16    di   febbrajo  ^   mentre 
parliti  non  erano    da  Modena  gli  Estensi 
se  non  nel    marzo   o   nelP  aprile.  GeleM 
in  Italia  divennero    gli   spettacoli    dati  in 
queir  occasione  in  Mantova ,  e  in  Modena 
pure  feste  splendidissime  furono  celeBrat^ 
alle  quali  intervennero  i  principi  di  Savoia 
ie  due    cardinali    Aldobrandini,   I  principi 
dMtalia  in  queste  occasioni  fra  di  loro  ri- 
Talizzavaoo  con  Ima  sontuosità ,  alla  quale 
neppure  aspiravano  i  più  grandi  monarchi 
deir  Europa.  Cosimo  de\AIedici  primoge- 
nito   del    gran    duca  Ferdinando ,    aveva 
pure  impalmato  Maddalena  d^  Austria  6gli- 
uola  dei  defunto  arciduca  Cario  ^  cì^  da 
Trieste    con   grandióso    seguito  era  stata 
condotta  ad  Ancona.  La  città  di  Firenze 
sì  era  altresì  distinta  con  feste  nobilissime^ 
e  a  rendere  quelle  cerimonie  più  decorose 
e  più  frequentate    dai    forestieri ,  contri- 
buiva  la  pace  perfetta  di  «mi  godeva  V  ìr 
talia.   Fu  soltanto  in  qaell^  anno  afflitta  la 
Lombardia  ,  specialmente    intorno   a  Ve- 
nezia  ed  a  Modena  ^  da  un    freddo   coA 
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io^  che  mai  non  si  era   provato  V  e- 
|c  ^  e  la  neve    caduta  in    alcun    luogo 
altezza  di  due    braccia^  fece   col  suo 
»  rovinare  molti  tetti ,  e  rendette  im- 
^cabìli    le    strade.  Cinque  vascelli  fu- 
0  allora  aggiunti  alle  galee  toscane  y  e 
0  il    comando    di    Silvio    Piccolomini 
distinto  si  era  nelle    guerre   di  Fian- 
\^  mosse    quella  flotta    verso  V  Africa  ^ 
^istò  la  città    di  Ippona    colla    ucci- 
de e  prigionia  dì  molti  Mori^  e  quindi 
io  r  incendio  di  quella    "città  tornò  in 
ilrno.  La  espulsione  dei  Mori  cacciati 
Panno   1609  ^'^  Granata  é  da  Valenza^ 
liumerf)  di    1 34rOoo  dalla  sola  Valenza 
Indo  alcuni    scrittori,  e  secondo  altri 
^0^00.0    ect  anche  di    un    milione  da 
it  la  Spagna  ^  non  si  riferisce  alln  storia 
Ifflia,  se  non  perchè  quegli  esuli,  che 
tezzati    erano  per  la  maggior    parte  e 
^  infiniti    tesori    dalla  Spagna  tjfaspor- 
Ino,  e  povera  ed  incolta  la  lasciarono 
ji^h  parte  ,  si  rifuggirono  in  gran  1111* 
o  neir Africa  non  solo,  ma  nella  Fraii- 
ed  anche   nelF  Italia  medesima, 
mde  quel  re  delF  errore  polllico 
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commesso  aveva ,  e  quindi  coIP  offerta  di 
grandi  privilegi  e  di  esenzioni  per  io  anm 
da    qualunque    tribù  lo  ^    invitò    da    ogni 
parte  stranieri  a  lavorare  le  terre  rimaste 
incolte,    Qaesto    pure    alla  nostra    storia 
appartiene  ^  perchè    molti    andarono  colà 
dalritalia^  e  tra  gli    altri   5oo  Genofesi. 
IQ.  ]Mk>ri    allora    Ferdinando  I  ^Q 
duca  di  Toscana  y  che  riuscito  era  a  farsi 
amare  dai  sudditi  y  e  successore  ebbe  Co- 
simo II  suo  primogenita  ^  altro  di  lai  fi* 
gliuolo  detto  Carlo  fu  di  là  a  pochi  aooi 
creato    cardinale.    Rinnovò    inutilmente  il 
duca  di  Savoia   il  tentativo  di  sorprendere 
Ginevra j  e  al  tempo  stesso  maneggiatosi 
era    coi    cristiani    di    Cipri  ^  sa  la   quale 
ijToIa  alcun  diritto  professava  ^  affincÙ  si 
rubellassero  ai  Turchi  j  tòsto  che  alcune 
truppe    colà    gtngnessero    dalla     Savoja. 
Ascendevano    que^  cristiani  al  numero    Jr 
35,000  j  ma    troppo    in    lungo    condotta 
essendosi  quella  negoziazione^  fu  dai  Tar- 
chi  intercettata    una   lettera  ,  per    il    che 
andò   a    voto    quel    disegno  ,  e    solo    ne 
venne  in    conseguenza    la    mina    di  que» 
cristiani  medesimi.  Sebb«pe  quel  dnca  graa- 
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pensioni ,  codìc  già  si  disse  ,  ottenute 
^sse  dalla  Spagna  ,  entrò  egli  tuttavia 
luia  lega  colla  Francia  j  proponendo 
latneno  che  la  conquista  dello  stato  di 
iano  y  il  matrimonip  della  primogenita 
.re  col  primogenito  suo,  e  quello  di 
I  sua  figltaola  col  Delfino  di  Francia; 
'lasciava  ^gli  intanto  di  procurarsi  al 
ipo  stesso  nuovi  favori  dalla  corte  di 
Igna  y  'alla  quale  minacciava  accorta-  - 
lite  la  sua  lega  coi  francesi ,  che  già 
l^(;hiusa  aveva.  Enrico  IV  prestato  si  era  > 
Utte  le  sue  proposizioni ,  e  già  uu  po- 
tè esercito  riuniva  ^  e  probabilmente 
poneva  queir  arniamento  contra  lo  stato 
Milano  ,  pretesto  pigliando  a  quella 
jrra  dall'  asilo,  accordato  ad  Arrigo 
Ijpcipe  di  Condè  fuggitivo  ;  allorché  uc- 
I  fu  con  due  pugnaUte  nel  giorno  i4 
linaggio  )  dell'  anno  1610  dal  fanatico 
faillac.  Reggente  del  regno  fu  dichLa- 
I  Maria  de  Medici  nella  minorità  di 
ipi^ico  XIII  di  lei  primogenito  che  com- 
"«  non  aveva  ancora  V  età  di  9  anni  , 
lora  il  principe  di  Condè  da  Milano 
ò  i»  Parigi.  Furono  però  dalla   corte 
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eli  Spafjna  scoperti  i  segreti  maneggi  del 
duca  di  Savoia,, e  la  guerra    si    credette 
imminente  j  perchè  il  Fuentes  governatore 
in  Milano   potente  armata   riuniva.  Altret- 
tanto fece  dal  canto    suo    il  duca ,  e  as- 
sicurato   fu    altresì    delP  assistenza    della 
Francia,  ma  si   interposero  a  trattare  di 
pace  il  papa,  i  Veneziani,  e  tutti  gli  altri 
]>rincipi  d^  Italia ,  e  cessato  avendo  di  n- 
vere  il  Fuentes^  il  quale  solo  alla  guerra 
agognava ,    piii    non  si  venne    ad   alcuDa 
ostilità.  Lo  scioglimento  delle  molte  neti 
cadute    produsse   orribili    inondazioni ,  e 
4000    persone    perirono    nella    sola  valle 
di  Ceva ,  oltre    un    immenso    numero   di 
bestiami,  e  molte  castella  e  molli  borghi 
rimasero  distrutti.  Il  papa  bramoso  di  (ar 
ri6orire   lo  studio    delle    lingue    greca   e 
latina    non    solo ,    ma    anche    ebraica  ed 
arabica  ,  una  bolla    pubblicò    nella  quale 
in  qualunque  scuola   degli   ordini  regolari 
ordinò   che  un  maestro  vi  avesse  di  latino, 
dì  greco  e  di    ebraico  ,  e  nelle    mag^ori 
uno   anche  di  arabo.  Il   disarmamento  »«l 
ducato  di   Milano  non   ebbe  luogo  se  non 
nei  seguente    anno    1611:     più    lento  ad 


r 
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\pìir\o  mostrossi  il  duca  dì  Servò j  a  y  che 
jppre  disegni  di  conqniste  meditava^  ed 
Mita  avrebbe  di  nuovo  Ginevra,  se  dall^ 
j^ente  di  Francia  non  fosse  stato  tratt- 
ato. Caddero  anche  le  di  lui  proposi* 
|ii  o  i  di  lui  trattati  di  nozie  ,  e  ai 
rane  re  di  Francia  fu  destinata  la  pri* 
Kaita  di  Filippo  III  re  di  Spagna^  e 
fìlippo  IV  fu  data  la  primogenita  di 
nco  IV  re  di  Francia.  Si  sparse  allora 
torino  la  voce  che  il  duca  fosse  stato 
ISO  dai  francesi  nel  parco,  e  i  cittadini 
p  a  rumore  si  mossero  alla  caccia  di 
|[i  francesi,  che  risoluti  erano  di  u<> 
l^-e  ^  e  che  non  trovarono  ,  perchè  in 
^  parte  nascosti.  Il  duca  che  dormiva^ 
pialo  essendo  da  quel  rumore  ^  mo*^ 
|i6si  ed  accolto  con  grandissime  accla*^ 

oni  ^  fece  alP  istante  cessare  il  tu- 
to.  Morì  in  queir  anno  la  duchessa 
jjnora  di  Mantova  sorella  della  regina 
Iggente  di  Francia^  e  nuovamente  sol- 
asi r  arciduca  Mattia  contra  il  fratello 
iolfo  II.  Nuovi  ùBSzj  interpose  Paolo  Vy 
|]nva  concordia  si  stabilì ,  riconosciuto 

ndosi  lutila    anche    re   di   Boemia  ^ 


i 
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benché  V  autorità  rimanere  dovesse  a  R(h 
dolfo  durante  la  di  lui  vita.  Sposò  allora 
Mattia  r  arciduchessa  Anna  Bgliuola  di 
Ferdinando  conte  del  Tirolo  )  ma  poco 
sopravvisse  Bodolfoj  il  quale  sul  principio 
deir  anno  1612  cessò  di  vivere  nel  giorno 
IO  di  gennajo  secondo  alcuni^  secondo 
altri  nel  20  o  nel  21.  Notp  opportnna- 
inente  alcuno  degli  storici ,  che  quel  prìn- 
cipe ,  tutto  dato  alla  pietà  j  nato  era  per 
un  chiostro^  anziché  per  un  trono  impe- 
riale. Morto  essendo  egli  improle,  impe- 
ratore fu  proclamato  3/attia  nella  dieta 
elettorale  di  Francoforte,  e  quindi  con 
grande  solennità  coronato  :  trasferì  egli 
})Oscia  la  sede  imperiale  a  Vienna  j  mentre 
fino  a. queir  epoca  tenuta  erasi  in  Praga. 
Morì  poco  dopo  anche  il  doge  Leonardo 
Donata  ^  ed  elevato  fu  in  di  lui  vece  alla 
suprema  dignità  della  repubblica  Marcanr 
Tonio  Memo  ^    uomo    dotato    di    altissima 

1)rudenza ,  ma  che  già  compiuta  afcta 
^  età  di  76  anni.  Morto  era  pure  F'incaao 
Gonzaga  duca  di  'Mantova ,  al  quale  si 
rimproverò  una  liberalità  eccessiva  ed  una 
inclinazione  costatate  al  giuoco .  agli  amo* 
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ai  passatempi  ed  al  lusso  ;  ed  a  lui 
ceduto  era  Francesto  suo  primogenito  j 
itre  altri  due  figliuoli  Ferdinando , e 
icenzo  giunsero  da  poi  al  cardinalato. 
\ncesco  però  non  sopravvisse  se  noa , 
fai  mesi  al  padre  ;  e  morì  verso  quel 
pò  anche  il  di  lui .  primogenito  Lodo" 
j  il  che  diede  luogo  a  grandi  con- 
,  e  intanto  il  cardinale  Ferdinando  ^ 
edini  del  reggimento  assunse.  Occu-' 
)si  il  papa  della  riforma  de^  tribunali 
;gli  ufEzj  della  romana  curia  ^  e  di 
sti  principalmente  fu  allora  ristretta 
torità  9  limitati  furono  gli  onorar j  ,  e 
mali  molti  abusi  y  che  introdótti  si 
ta  colla  corruzione  de^  costumi. 
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^PIEGAZION..E 

DELLE   TAVOLE 
DEL  TOMO  XVII. 


STAV.  I.  xJTrandioso    sigillo    <ìeir  imperatóre 
pgo   II J,  ^  edesi   in  esso  V  imperatore    seduto 

eitto  r  ornamento  imperiale  ,  cqIIo  scettro  che 
a  in  una  croce  nella  destra  e  col  globo,  sor-?* 
lato  pure  da  una  croce  nella  sinistra.  Nel  tóndo 
li  un  saggio  dell' architettura  tedesca  di  quel 
py  e  .  a  ciascuno  dei  due  lati  veggqnsi  deposti 
|ro  scudi  blasonici  portanti  probabilmente  gli 
pii  delle  varie  provincie  ;  due  altri  scudi  yeg- 
1  pure  ai  due  lati  deli'  imperatore  ,  in  uno  dei 
I  e  delipcata  un*  aquila ,  e  altre  veggonsi  pari- 
li in  altri  scudetti ,  alcuna  delle  quali  però  non 
làae  teste  ^  il  che  prova  che  non  ancora  intro- 
erasi  quel  barbarismo,  (singolare  è  una  speciie 
nméo   posto  tra  i  piedi  dMl*  imperatore,   nel 
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quale  ^  rappresentata  non  senza  qnalclie  degnna 
una  Cbknera  di  quattro  teste  ;  (cxr^  ti  ToUe  eoa 
questa  attudere  alle  quattro  et^  ddl*  nom*- 

TAV.  IL  Num.  i.  Medaglione  di  forma  orale, 
npl  qóale  yedesi  rappresentata  non  inelegaatCBeaie 
)a  testa  di  Federigo  ìf^  imperatore.  Singolare  è  la 
forma  della  berretti^  che  egli  porta  sul  cakpo.  Si  looa 
pigliate  le  ^gurc  di  questo  i^edaglipne  •  eome  pne 
Quelle  della^  tavola  precedent#  ^  deUe  ^ue  f«w- 
guenti ,  dal  raro  libro  di  Enea  Silvio  Pi&xìaaéù,  ebc 
diventò  poi  papa  sotto  il  nom«  di  Pio  II ,  iodta- 
lato:  Historia  Fridemci  ITT,  stampato  con  riccfaisanio 
corredo  di  moaunenti  ^Uplonintici  e  di  figure  ia 
Francoforte  neir  anno  MDCLXXXV  in  fot. 

ISum.  a.  Medaglia  nella  quale  yeggoim  np^ 
presentati  i  busti  di  Federigo  III  e  dei  di  lai 
igliuolo  Massimiliano  ,  dato  essendo  all'uno  e  all'al- 
tro il  titolo  di  imperatori  romani.  Federigo  parta 
il  manto  imperiale  cpn  un  ricco  collare  dal  qoale 
pende  V  ordiae  del  tosone  d*  oro  ;  MassimìlioMO  è 
coperto  iU  una  pelliccia,  e  porta  sul  capo  una  eo- 
riosa  berretta  -  gemmata  t  mentire  1*  imperatore  noB 
Ila  che  una  berretta  a  foggia  di  eappello. 
•  La  terza  figura  di  questa  iaTola  appartiene  alla 
•tona  d'Italia  dei  volumi  precedenti,  cioè  all'epoca 
di>  Federigo  It\  ed  è  tratta  dalla  mioiatiua  di  v 
antico  manoscritto.  Vedesi  in  essa  Q  carroodo  di 
queir  imperatore,  dà  esso  forse  immaginato  ^^^ 
fazione  ai  quello  che  al  seguito  delle  loro  sì— *^ 
conducevano  i  diversi  popoli  d' Italia.  PuuakaiU 
egli  un  elefante,  che  ricevato  aveva  in  doas,  n 
avvisò  di  collocare  su  queir  .animale  il  suo  ctiiso* 
ciò,  cioè  un  castello  con  una  specie  di  tcfiaisa 
eon  parapetto  al  disopra,  sul  quale  salivano  i**^ 
•"«tori  deìi$  trombe  e  di  altri  strumenti.  Infiaae  citf* 


(licstp  castello  alcune  bandiere ,  ci*  ordinario  al 
^o  di  ^aatti^o  •  corrispondenti  ai  quattro  angoli, 
I  quali  due  sole  si>ono  nella  miniatura  rap- 
óitate»  '  K 

TAV.  III.  Niiin.  ti  Altra  medaglia  di  Federigo 
y  detto- nella  leggenda  ìmp^atore  de'  Romania 
"'questa  prodotta  ,  ricopiandola  fedelmente  da 
la  esposta  dal  Piccohmini  ,  perchè  la  testa  è 
k)  dissimile  dalle  altre  «^  cosicché  direhhesi  a 
litro  sovrano  appartenente.  In .  questa  medaglia 
Ha  è  ornata  della  corona  i^nperiale,  e  al  disotto 
li  la  chioma  sciolta  ed  ondeggiante,  phejricadt 
Spalle  ornale  del  manto  idipcni^e. 
\-  Nnm.  a.  Compaiono*  in  quésta  medaglia  le 
K  riunite  di  Massimiliano  figliuolo  di  Federigo 
l  e  di  Maria  di  lui  mogliev  Porta  egli  sul  capo 
corona  radiata  ,  e  yedesì  in  questa*  effìgie  a 
(ione  delle  altre  barbato,,  vestito  di  abiti  reali ^ 
»nna  porta  sul  capo  un  diadema  gemmato  ,  ed 
silissimò  collare  sul  gusto  di  quelli  ch^  detti 
IO  da  poi  alla  Spagnuola.  Ringoiare  è  la  )eg» 
I,  nella  qUale  prima  viene  nominata  la  spoaa  : 
L  MARIA  ,  poi  segue  il  nome    dello   sposo: 

CJSMAXIMILIANUS  colfaggiunU:  REG£3. 
E.  CONJUGES. 
ì  Num.  3  e  6.  Sigillo  di  Leonora  figlino!»  di 
^do  re  d' Inghilterra  e  moglie  di  Federigo  III 
iratote.  "Leonora  seduta  in  jun  trono  colla  corona 
^riale  sul  capo  e  i  capelli  sparsi,  sorregge  colla 
|b  lo  scettro  ,  colla  sinistra  il  globo,  ^otio  il 
\ì  6  vedesi  una  medaglia  della  stessa  impera- 
la nella  quale  meglio  si  distinguono  i  suoi  li* 
'  init.  Sembra  essa  in  questa  medaglia  ancora 
giovane  ;  porta  sul  capo  la  corona  ;  i  capelli 
lissimi    ricadono    dall'  una   e    dall'  aUra  .  parte 
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•ulle  spalle  ;  f  abito  è  fatto  con  avpitttme  ■>»• 
che  e  spiendidìBimeate  ^ricamato  a  £on  ;  està  pMla 
nelle  mani  rami  di  direrfi  fiori,  tra  i  quali  si  di- 
stiuguono  uri  giglio  ed  altro  che  semliira  rifeniai 
al  genere  Astér.^  Neil'  iscrixioàe  essa  TÌen  detta  M' 
gusta ,   mogUe  di  Federigo  impertftore.t  . 

Nuro.  4.  A:]tra  medaglia  ^  di  Fedtrìgo  III, 
detto  parimente  imperatore  de*  Romani  aempre  Aa- 
guato.  Ben  distinti  sono  in  questa  i  Hneameati  <l«i 
volto  ;  il*  capò  è  cobegto  da  un  berretto  non  disai- 
tnile  da  quello  ehe  si  vede  nef  num.  i  della  Tar.  l 
ed  i  capelli  lungfaÌMimi  -scendono  ondeggianti  saUt 
-*  spalle  coperte  di  .ricca  pelliràa. 

*Num.  S.vLa  medaglia  sotto  questo  niniiefO  è 
la  «ù  siiigolare ,  e  forse*  potrebbe  credersi'  coaiala 
in  Italia.  Yédesi  in  essa  moa  *  struttura  aarchitcttooisi 
con  lina  spècie .  di  parapetto  che  ^o(«e  metà  dellt 
figure  ;  (orse  si  h  voluto  indicare  il  ponte  sai  Te- 
vere ,  e  un  fiume  di  fatte  acorre  al  disotto.  Itfelti 
figure  compaiono  ideila  parte  superiore  ;  tra  qaeite 
si  distingue  il.  papa  a  cavallo  di  una  mula,  cbe 
vedest  al  lato  sinistro  scortato  da  cherìci  die  ten> 
gono  ceri  o  aste  lunghissime  nelle  manL  In  meae 
^eggonsi  di  fronte  tre  cardinali  ,  tutti  al  pari  dd 
papa  a  cavallo  delle  loro  mule  :  dietro  veggomi 
altri  prelati  e  forse  un  patriarca  ;  dal  lato  dMktt 
ai  avanza  dignitosamente  su  di  un  generoso  dcstritra 
l'imperatore  militarmente  vestito  •  scortato  ddit 
aiie  guardie.  Nel  fregio  architettonico  le»NM  it 
parole  :  HOMìE.  IMPy  CKEAT.  KAL.  AFBiL 
AN.  M.  ecce.  LI.  Agli  angoU  di  una  ^>eeis  £ 
loggia  che  risalU  dal  ponte  ,  sono  poste  dne  figve 
nudo  in  atto  di  aggiugnere  palma  a  palma;  hmà 
volle  con  queste  rappresentare  il  .popolo  'itmtt^ 
plaudente.  ^ 

XAV.  IV.  Lapide    sepolcrale  di   FtMg^  W- 


^in  elsa  rappresentato  1*  imperatore  tn  piedr ,  o 
Isto  giacente  supino  eolia  corona  imperiale  sul 
j[  dalla  quale  pendono  le  tenie  ad  uso  di  mitra; 
Ideili  sparsi  ricadono  egualmente  dall*  una  e 
ijtra  parte  sulle' spalle;  1'  imperatore  è  vestito 
fti  gif  abiti  imperiali  ,  e  tiene-  a  distinzione 
^e  r  altre  rappresentazioni  il  globo  nella  destra, 
ÌK>  scettro  lunghissimo  nella  sinistra  ,  al  quale 
Irolta  una  banderuola  con  alcune  iniziali  non 
jad  interpretarsi.  Due  grifr  coronati  sono  posti 
Imente,  dei  quali  1* uno  sorregge  la  «pa'da  im^ 
y  r  altro  strigne  lo  scettro.  «Singolare  è  la  fof- 
que'   grifi  ,  dei  quali    l' uno  ha  la  testa    di 

con  chiome   di   lioiie  ,    Y,  ahro   la    testa    di 

pure  con  chiome  e  zampe   1  ioni  ne  ;  le  teste 

o  e  dell*  altro  sono  'raf;chiuse  in  una  specie 

ta.  Intrecciati  negli  ornamenti  veggonsi  di- 
[/ stemmi ,  cioè  uno  ai  piedi  ,  e  'quattro  altri 
■Moun  lato.  Tra  questi  si  vede  1-  aquila  bici- 
'  ed  un  monogramma^  di  t'orma   mollo  '  antica , 

quello   forse  di   Federigo  medesimo  fasto  ad 
ione  dei  Ctxrolingi,   In  uno   jicudetto  al  diso^ 

ggonsi  r  immagine  di  S.  Cristoforo ,  e  quelle 
vescovi  colla  mitra  nelle  mani  poste  lAe- 
jpite,*  due  altre  immagini,  forse  di  santi,  sono. 
Nate  sopra  due  colonnette  \laterali  allo  scudo 
'^ Cristoforo,  L'iscrizione  è  scolpita  tutto  all'in- 
'  da  tre  lati  della  lapide  ;  Federigo  porta  in 
titoli    d' imperatbre   sempre    Augusto  ,  '  duca 

ria ,  delia  Stiria ,  della  Carintia  e  della  €an^ 
i,    signore    della  Marca  Schiavonica,   e  primo 

di    Porto  Naone,  di  Absburgo  ,  del  Tirolo  y 
iburgo  ,  marchese  della  Burgovia  e  Langravio 

Isazia ,  morto  nell*  anno  i^S^* 

lOno  tanto  più  volontieri  riferiti  questi  monu- 

,  quanto  che  la  storia  civile  illustrando ,  spap- 
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gouo  ancora  qualclie  lane  su  qiudla  delU  tfb,  e 
inoitraao  se  jioti  altro  quanto  (otsero  kncora  ^s^i 
in^ftime  ed  anche  la  nunùatnaiiea  e  la  ^Èraf^im, 
bambifìe  nèllà^Gei^ania ,  mentre  jgià  fiorivano  veff  1* 
^lìa. 

TAV.  V.  Num.  i.  Medaglia  di  GideoM^  Mm 
Sforza  Risconti  daca  di  l^anO  moorto  neU*  aaa 
1470.  Testa  scoperta  ,  capelli  teioltl ,  botto  anni* 
di  ferro. 

;.  r^um.,  ».  Immagine  del  doca  Gian  GaUax» 
ISfhrza,  che  da  alcuni  congiurati  fu  nccbo  nelU 
•chiesa  di  S,  Stefano  nell*  anno  M7^* 

Nubi.-  3.  Medagh'a  di  Lodo^nco  Maria  Sforta 
f^isQonii  duca  di  Bari^  noxninato  in  questa  «oDC  p^ 
▼eraatore  del  ducato  di  Milano.  Testa  scoperta  «mbi 
«ielle  precedenti^  capelli  scolti ,  busto  con  aiviìin 
^ul  davanti ,  delle  qaale  un  uomo  inpnonhiili 
^embra  portare  un  elmo  au  la  cima  di  va'  aria. 
Questa  e  una  delle  immagini  più  autenttfhe  di 
Zjojdovico,  il  Moro*. 

.  Num.  4.  Testa   del   celebre    Cietb 
consigliere  e  ministro  &vorito  degli  Sfana» 
Num.  5.  Ritratto   genuino   di  isim   i 
UrrìvuUio   detto  il  Magno, 

« 

TAV.  Vi.  Num.  i.  Iknmaeine  di  Massimilì^» 
sforza.  La  testa  è  ornata  dal  Derretto  dncale  e  i 
busto  è  pure  dal  manto  ducale    ricoperto. 

Num.  «.  Medaglia  di  Franoeseo  li  ^f 
dij^a  di  Milano.  Testa  scoperta  ,  mento  banilei 
busto  coperto*  di  un  panneggiamento  ali* antica. 

Num.  3.  Ritratto  di  Cesare  Borgia ,  cfie  r« 
credersi  ilr  più  genuino ,  essendosi  anche  ìrnuM 
niella  vita  di  Alessandro  t^l  del  Gordon, 

Nuin.  4;  Tolta  si  è  queatn  immagine  S:^ 
guerriero  a  corallo,  armato  <U  jmto  ponto,  dal  ' 


b  del  rarissimo  librétto  inikoltlo:  Jstorìa  del 
IHimento  de\  trediei  ^ItaUard  eoa  aiutanti  Fr^n- 
fiitio  in  Puglia  im  Andria  •  Quarati ,  e  la  vìi* 
ottemUa  dagf  liaGani  neh*  anno  iSo3  tì^  i6  di 
fo  ,  scritta  da  autore  di  veduta  |  che  v'  intera 
'Onesto  presieiO  opuscolo  era  stato  pubblicato 
(poli  cotttemporaneamente  al  ktto,  e  fu  tipro- 
[tlopo  pMr  di  un  secolo  in  eguale  forma,  eo- 
f  può  credersi  quella  figura  relativa  a  quel 
ittimento.  £ssA  può  servire  certamente  a  ricbia- 
ia  memoria  di  alcune  particolari  circostante 
\tì  celebre  combattimento ,  del  quale  si   è  <  ra- 

in  questo  volume. 
hrk  in  èuest*  incontro  r  inserire  alcun  cenno 
^  queir  opuscolo  y  che  non  fii  da  molti  veduto^ 
^  ire  dagli  editori  del  (himmento  di  un  poe* 
inedito,  che  ba  per  titolo  :  Marci  Hieronfmi 
JSillI  pugilum  oeriamen  ,  stampato  in  Milano 
mo  iSi9,  i  quali  solo  ne  ebbcìro  notizia  dalla 
lica  dell'  ffqym.  Comincia  questo  5!pn  una  bre«- 
prefazione,  nella  quale  si  nota  avere  di  quel 
combattimento  trattato  Oiambattista  Carttàlicio 
d*  Adri  e  Penna  nella  sua  Consalvia ,  scritta 
kirso  eroico.  Francesca  Guicciardini  nella  Histo- 
f  Italia  ,  Paolo^  Giovio  nella  vita  di  Consalvo ^ 
hrino  Roseo  da  Fabriano  neU'  ag^unta  ai  com- 
p  dell'  istoria  del  regno  di  Napoli ,  Girolanw 
^nell'istoria  del  re  Ferdinando  ed  altri;  ma 
liTere  quegli  scrittori  i^otate  tutte  le  parfìoo» 
'^9  e  avere  anche  oommessi-  errori  nei  nomi-, 
lomi  e  nelle  patrie  di  alcuni  degli  Italiani, 
lincia  quindi  1*  autore  a  narrare  d' onde  trasse 
rquel  combattimento,  cioè  dall*  essere  Carlo 
\ues  «signore  della  Motta ,  -Francese  f  ìA'  Bar- 
>res50  il  capitano  Mendosza  in  presenta  '  di 
^entilttomioì  Spagnuoli  entrato  d^po  oena.ia 
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alcont  ragionainenti  siilc'Vftlore  àèfH  lullaair^cei^    i 
«he   questi   ia   aleuna  Aitabi  tenuU  aoo   eseoo  àk  1 
Francesi  e  che  più  yoUe  gli   ayeràoo  batUtti,  eoa    | 
presagire  ébe  lo   steèso  •  sarebbe  avvemito  ia  occa- 
sione   di  nuova  battaglia.  Cerio  Indico  U>ptt  lò^sti 
areya  alViocoalro.gU   Italiani,  e  soggiunto  die  aa 
Italiano   sfidato  aveva  per   l' onore  della  nasone  *aa     j 
i   Franc^y  e  cbe  questi   risposto  non  avevano,  al 
che  replicato  aveva  il  La  Motta  che  non  io  creders» 
|na  che  pure  se  scritto  ^si .  fòsse   a  Uuvo  ,    non  uaa 
ma  dieci  Francesi  trovati  ai  sarebbero  che  coBbsl* 
luto  avrehbono    cogli  Italiani,    li    Lopez  obbligato. 
.  si  era  a  trovare  dieci  uomini  d'  airme  Italiani ,  che 
kCOI^  altrettanti  Francesi   con^attesaero  ,  e  nella  bsI- 
lina  seguente  si  -ricolifermò  di  nuovo  dalle  due  parti 
il   preso  impegno.'  lUtificò   il  L^  MoUa  la  proaMaa 
in  una  lettera  del   giorno  iS   gennaio    rìK>3 ,  chà^ 
.  dendo  egli  solo  che  quattro  o  cinque  giomi  aTsad 
Il  duello,  si  indicasse  il  tempo  e   il  luogo  destinalo. 
Comunicata,  la  lettera  ad  alcuni  Italiani,  e  da  ?f* 
>  sper<^  Cotenna  espc^sio  ad  altp  il  contenuto ,  ai  siabi- 
olirono   le   condizioni  jdella  pugna  ,  ed   Ettore  Fura- 
mosca  V  impegno  assunse  con   altri    suoi  conp^gai.- 
V  edesi  dunque  una  lettera  delli  »9  gennajo  del  Up** 
<ai  La  Motta ,  nella  quale  gli  si   indira  accettata  ìa 
sfida  ;    poi    altra  lettera  del   É^amosca  del   f  omo 
medesimo  al   La  ttfoiia  stesso,  io    cui  si  cspOQiwao 
le.c<Hldizipai,  cioè  che  i  vìnti  perdere  ccb^  \^'  ^^ 
covone,  e  ìe  spoglie  ,    cioè   l'alou    ed  i  t*^      '  ^ 
quella  lettera^ si  portano  i   combattenti  ^.  -lo^ra 
di  uncMci,  e  si  dice   volersi   far  con05c<>re  ài  l^^- 
cesi ,  come   gli    Italtani    sono    uomini    che  aman  -^ 
cgrifervazione  dèlP  onore   loro*  -Segue   altra  lettf»  ed 
La  biòtta   ai    Fieramosca  ,   nella   quale   il    Fwfwr 
aemhra  in:  alcun  modo  rìèredcrsi    di  qinitft'^M 
•reta   in    casa  del    Mendo^za^  Accetta  liUt|lìlr¥ 
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joggiugnendo  essere  egli  persoaso,  cbe  gli  Ita- 
ittomiBÌ    dabbene  ,  difenderanho  bene    u;  loro 
L  come  Earanno  pure  i  Francesi.  Il  Ivogo  delta 
uTiene  stabilito  tra  Andria  e  Corato  ,  e  la  pugua 
Ipure    fissata   per   il  giorno    11    dì    febbrajo^ 
ibbligò    di  dare  tre  giórni    prima  i   nomi   dei 
jitenii  e  di  consegnarsi  ricenderolmente  gli  o-* 
I  la   iin  poscritto  si   porta  il  numero  de  com* 
fi  a  tredici.  Trovarono- anchef  gli  Italiani ,  che 
n  del  Ca  Volta  ,  come  V  autore  scrire  ,  dimo- 
ilo disditta 'f  pure    siccome   accettata  si   era  la 
non  si    entrò  in  altra   discussione,  e  si  p^nsò 
uire   il   combattimeirto.  Scrìsse  adunque   di 
Fierarrtosca  al  La  Motta  sotto  il  giorno  2  di' 
,  ricordando  le  stabiliie  convcnzioiAÀ ,  e  pro- 
o  a  suo  tempo  i  nomi  de'  pqinpagni,  portati 
tite  al    numerò    di    tredici.    Rispose   il   La 
el  giorno  5^  promette|ido  per  il  lunedi  pro(i> 
nome    de*  cavalieri    e  -nella    domenica  gli 
j  cangiando  solo   Corato^ìn  Ruvo  per  essere 
rima  di  quelle  terre  entrata   la    peste,  ed  il 
fecisameote  si   indica  ,  là    dove   combatterono 
e  don  /alfonso.  Cangiasi  pure  il  giorno  della 
r  essere  in  sabbato,  nel  qual  giorno  ,  dice 
otta,  alcuni  de'  nostri  hanno  devozione,  sic- 
re  la   domenica,  e  per   ciò  ^i  trasporta    al 
iorno    i5  di   febbrajo;  si  parla  pure  in  fihe 
ejìone  dei  giudici.  Altra  lettera  del  La  Motta 
di  febbrajo  porta  i  nomi  dei  guerrieri  fran- 
ano i  seguenti ,  secondo  1'  ortografia  deli*  au- 
'arco  de   Frange  —    Giratit  de  Forsez  —    Gran 
/Iste  —  Martdtin  de  Samhris  —   Pier  de  tigio 
della  Fuontiena  -  Eliot  de  Baraui  —  Giov^an 
es  —  Saccet  de  Saccet  —  Francisco    de  Pisa  — . 
de   Guigne  -  ^Nanii   de  la    Frasce  7   Carles 
es ,  detto  m^nsigaor  de  la  àlotia.  Vahaap  - 
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questi  nomi  in  Mrte  A»,  quelli  del  Sumnn 
ecrìre  Marco  d#  IPrignes  invece  di  Marco  de 
Claudio  Grajcan  in  luogo  di  GraikJm,  d< 
Invece  di  de  Sambrìsy  de  Jacei  invece  di 
Nautc  de  hi  Traise  invece  di  Nanti  de  la 
finalmente  de  Torgues  in  vece  di  Tógues. 
.lAtanamente  voll^  .quei  nomi  in  ^ntiniun , 
JWalwts ,  jircogeus ,  Fulmo  Eutimides ,  Tin 
hrisui  f  BaUhus,  Phtias^  Lachris  ,  Grajanns^ 
jiias.  Si  chiude  la  lettera  col  chiedere  eh 
hilito  il  numero  degli  ostaggi  e  data  lor& 
neeea^aria» 

,  lia  lettera  del  Fierarnosoa   dèi    giorno  \ 

nomi  dei  guerrìeri  ilaiiani ,    i   quali    som 

r autore:    Guglielnf   d*j4lbantonte  —  Marim 

gnenii  da  Sarno   —  FrancUtx>  Salawnone  ->  6 

poccio  da    "Roma  —   Marco  de  JVapoli  —    I 

Roma  -•  Lodovica  d^Ab^caiole  de    Capua  - 

Romano  —  Bartolomeo  FanfuUo  -*  RomaneUc 

de  Parma  —  MoeU  de  Paiiano-^  Ftrranuuca 

-«;  Dal  F'ida  furono   poi  detti  latinjunentt 

stretta   relazione    ai   nomi    originali  ,   che 

campioni   francesi ,    Pachys  ,   Pr<tcius  ,  Se 

Qapiius ,   Canterius  ,  ,  Gelenus  ^    SenabrUus, 

Fan/uSf  SarnidS,  HtrrciuSt  Mcgalus  ^  Fermosd 

però   è  il  veder?  dal  poeta    quattro   guerr 

j>uiti    alla   Sicilia ,  mentre    dagU    altri  ter 

soli  si  fanno  Siciliani.  Tutti   ne  travolsero 

il  Summohtr  eamhiò  il  Capoccio  in    Capoz» 

mone  in  Saiomone  ,    i\   Gi€>van    de    Roma  ì 

Hranoaleoni ,   Hetiorré  Romano  ,  in    Ettore 

il  ùcloeie  de  Paliùno  in  Meale  Iesi  ;  il  Giovio 

da  Roma  cangiò   in   Braccaleone  ^    V  nettari 

disse   co^aominato  Peraccio,   Marco  de  Se^ 

Marco   Corolario,   C  il  Atambrino  lo  dine  C 

iKA''^benavole  cangiò  |]^  Benat^li^  il  Moeìe  \ 


mo  in  Tìiccio  e  il  Jfartoìomeo  FarMlo  in  Tito 
I  il  Fanfulla  ;  il  Guicciardini  finalmente  V  Het» 
"Ramano  dis3e  anch'  egli  Giovenale  ,  e  il  Gio^ 
jf?  Roiftano  ,  Bracaleóneì  al  Marco  da  Napoli  ^ied« 

Some   di  Carelìario  ,  V  Ahenauoie  trasformò  in 
e,  VAlhatrtonie  in  Albimonte,  il  Moele  in  il/ia/« 
E'anfiiiia  in  Tfnfulia»  -  Si  mandano  le  doTOte 
razioni    per  ^^li   ostaggi-,   e  si  accetta  la  sfida 
i  lunedì  y    con  li  cavalli  copertati  e  con  le  persone 
\g  di  tutt*  armi  con  lame  ,  spade,  stocchi  et  altre 
l  manuperabili    a    sostentar   e   difendere.   Si  sog« 
kono  neir  opuscolo  altre  lettere  di  assicuratone 
pestaggi.  Questi  vengono  spediti   dal    La  Motim 
'il  giorno  1 1  di  detto  «mese  >  e  si  riconfermano 
della    sfida,   notandosi  che    si^  condurranno 
o  giudici   per  parte  con    i3  uomini  per  con- 
ì  i  cavalli ,  e  lè  gentiluonxìni  spettatori ,   tutti. 
'Senz*  armi.  1  nonìì  dei  giudici  sono  idi  Bro» 
«  di  Murabrat  di  Brouet  e  Etum   Suite.  Risponde 
amosca  sotto  il  giorno  <ii  nopiiiiando  gli  ostag«^ 
d^  i    giudici  y   cioè    FranQesco    Zurlo    —    Diego 
eia    —   Francesco    Spinola    e   Alonso  Lopez  ;    ì»i 
tono    gli  scudieri    e  le    persone    destinate  a 
re  i'  cavalli ,  ma  si  escludono  d*  ordine  del: 
pitano  i  gentiluomini   spettatori  f  e  oltre  l' as^ 
cnto   degli  ostaggi ,  si  chiede  anche  quello 
mpo. 

iorno  della  pugna  i  i3  cavalieri  italiani  por^ 
alia  messa,   alla  q,ualé  comunicarono,  dopo 
giurarono  tutti  di  voler  prima  morire,  che 
d^l  campo  se  non   vincitori   e    di    non   mai 
i  per  vinti.  Pigliata  quindi  una  reCezionc  nelle 
del   Colonna,  montarono  a  cavallo  ed  Ettore 
osca  fece  una  solenne  protesta  in  nome  anche 
i  compagni  >  perchè   giunto  non   era-  T assi- 
sto del  ctmpo*  Questa  però  giunse;  e  ÌMif^ 
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rita   viene    per  esleèo  dall*  autore  ,   e    quindi  egli 
riferisce  l'orditie  tenuto  nell'andare  al   campo  me- 
desimo ,  nej   qualo-  primi  condotti   erano  i   cavalli  y 
poi   seguitavano   i  combattenti ,  amìati  ma' senza  el- 
metto, e  quindi  f3-gcntiluomiai  ,  che  portavano  gli 
elmetti  e  le   lance   dei  guerrieri.   I  giudici  italiani 
d*  accordo  coi  francesi  segnato  già  avevano  il  campo 
e   rinnovati   i  patti.^  e    giwnti   non    essendo  ancora 
i   Francesi ,  il  Fieramosca   una    orazione  proaontiò, 
animando  i  suoi   compagni   alla  ptqpm  ,  cbe  tutta 
per    esteso    dall*  autore    viene   riferita.  In  quella  ai 
cctmbattenti  ricordavaii ,  che  per  la  gloria   pogoare 
dovevano  ,  patrimonio  più  prezioso   ed  onorato  dei 
valentuomini;  che  sorreggere  si  doveva  in  quel  gi<nio 
l' onore  e  la  gloria    di  tutta   la  nazione   italiana  «d 
il'  nome    latino;   che   l'Italia    data  aveva  legge  al 
mondo,  e  poscia  da  insolenti  nemici  era  sfata  danneg- 
giata e  vituperata.'  A'Uora  tulli  salirono  a   cafallo,  e 
•  si  avviarono  ai-campo,  ove  giunti  erano  pure  i  Fran- 
cesi dopo  alcuni  uffizj  di  rnligione.  Anche  il  La  Matta 
parlò  ai -suoi    compagni,  e  studiossi  di  animarli  alla 
pugna  9  dicendo  epe  vincendo  essi  gli  Italtaai»  vìa- 
'dtori  sarebbono   degli  Spagnuoli    e   di  tutte  le  na- 
zioni. Entrati  erano  i  Francesi   con  ordine  pre»o  a 
poco  eguale^  seguendo   un    gentiluomo  che  l'aiauK 
tura   portava  del  La  Mpiia  ,  il   qu^e  ultimo  veniva 
accompagnato    dalle   armi    e    dai  cavalli   dttU  «Hfi 
guerrieri.  Richiese  di  nuovo  un  partito  e  VSiao  Pa- 
joto  di  Dio  ;   girarono  ti|tTÌ^ntomo   al  campa,  a 
postisi  gli  uni  incontro  i^li  altri ,  i  cavalieri  in- 
cesi  alla  distanza  di  So  pas^i  cominciarono  a  cem- 
re^  di  galoppo ,  alla  distanza   di  ao  si  divistr»  a 
dtie  schiere ,  1'  una  di  sette  ,  1*  altra   di  sei  »  eoaba 
le  quali  si  mossero  rIì  Italiani ,  cinque  contia  sd>  « 
otto  cpntra   sette.  Breve  essendo  lo  spazio  pt|^i>*^  • 
t>i  ruppero  alcii|ie  larice  con  pucp  o  muau  cM*i 


.    .      .  ...  s^y 

Italiani  però  rimasero  uniti,  diaprclinati  i  l:ir<ii> 
1.  Si  diede  mano  allora  agli  stocchi  ed  alle  ac- 
|,  e  i  Francesi  cQn  diIBcoIlà  riuniti ,  si  mossero 
iuoiro  contra  gli  Italiani,  dai  quali  V Astigiano 
interrato.  Continuò  la  zuffa  più  davTicino  ;  cad- 
I  due  altri  Francesi ,   che  si  rendettero  prigioni, 

Fieramosca  correva  a  recare  soccorso ,  ove  ne 
èva  il  bisogno ,  U  che  faceva  pure  il  /«a  Motta, 
,  Capoccio  ea  al  Macie  o  Miaie  furono  feriti  i 
■Ili,  laonde  si  diedero  a  combattere  a  piedi ,  ed 
Ititi  dagli  altri  cavalieri  opposero  valida  difesa, 
fendette  prigione  anche  1*  Astigiano ,  prr  il  che 
jinuito  vedendo  il  numero  di^*  nemici ,  il  Fièro»' 
fa  un  nuovo  assalto  tentò  ,  nei  quale  altro  Fran* 
\.^  fu  abbattuto  ,  ed  altro  usci  dal  campo ,  sicché 
jsero  r  uno   e    1'  altro  pigioni.   Nuovo    imp^^to 

tee   per  parte  degli  Italiani ,  nel  quale  fu  get- 

a  terra  il  La  Motta  ,   che   costretto  fu  a  com- 
are a  piedi ,   ed  altro  Francese  rimase  prigione. 
:iati   furono  in    breve   due  altri   francesi  fuori 
pcampc  ,  ma  uno  degli  Italiani   chie  a  piedi  pu> 
Vano,  ferito  rimase,  altro  dal   cavallo  trasportiito 
fi  dal  campo.Il  Fieramosca  allora  cacciò  dal  caippo  j 
'  Motta  ed  altro  de*  compagni  suoi,  e  benché  un 

ino    ferito  fosse    gravemente  in    una   coscia  ,  i  < 
ices:  rimasero  al  numero  di  soli   tre  >  dei  qf  ali 
a  cavallo,  1*  altro  a  piedi,  e  non  potendo  questi 
j|tere    agli  assalitori,  uno  si   arrendette,   Tapiro 
>er  forza  cacciato  dal  campo,  e  1'  ultimo  copcito 
ferite  ,    dovette  alla  fine  rendersi  aneli*  egli  pri' 
Le.  Corsero  i   vincitori    il   campo    per    lo    spatio 
lezz*  ora    al  suono  delle  tromne  e  d'  altri  stm- 
iti    guerrieri  ,  e   quindi    si  ridussero  a    Barletta  ; 
ledevano  i  prigioni    francesi    a    cavallo ,  guidali 
altrett.';nte    persone,    che    le  brighe   tenevano, 
liva    qnJnf^ì    il    Fi  roniojro  rnc;li   alfrJ    vincitori; 

^or.  £  hai.  Voi  XFIL        à  A 
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colle  loro  armi  e  F  elmetto  in  testa  »  caniimn^o^^ 
dice  lo  scrittore  f  colia  solita  grarità  italiana  e  mo- 
desta allegrexza  ;  diMro  ^  di  essi  venÌTano  i  pudicii 
e  1  capitani  e  i  gent^laomini ,  cb'e  condotti  atevano 
i  cavalli  o  portate  le  anni  dei  campionL  IncoBtnti 
lìarono  con  gioja  da  Proserò  Colonna ,  dal  duca  di 
Termole  »  da  Diego  Mendozza  con  molti  cafalieii 
apagnuoli  ed  italiani ,  e  finalmente  dal  eran  capitano 
con  tutta  la  sua  cavalleria  e  Eanterìa ,  il  quale  volt» 
«1  Fieramosca  ,  gli  disse  che  in  quel  giorno  vinto 
aveva  i  Francesi  e  gli  Spvgnnoli  ^  cioè  conleniiati 
la  reputazione  italiana  e  tolta  la  gloria  di  mano  al- 
r  una  e  al V altra  nazione.  Tutti  si  indirizzarono  quin- 
di a  Barletta  ,  ave  ebbe  luogo  ogni  sorta  di  dì* 
mostrazicne  di  allegrezza.  Illuminate  furono  le  cuti 
moni  e  canti  tutta  la  notte  si  udirono;  il  clero  « 
mosse  egli  pure  incontro  ai  vincitori  in  proceasione» 
e  tanto  tu  lo  strepito  delle  artiglierie ,  delle  caa- 
pano ,  dei  fuochi  e  delle  grida  di  gioja ,  cbe  ptrefi, 
dice  r  autore ,  che  quella  terra  volesse  rovinarà. 
Qui  termina  f  autore  la  sua  storia ,  non  parlando 
delle  cento  corone  dai  Francesi  hon  portate  ;  nel 
libro  seguono' alcuni  epigrammi  in  loi"^  del  Fiera^ 
mosaa,  V  uno  di  Marino  Antonio  Rinaldo  Campano, 
V  alf  ro  di  Bartolomeo  Sabino ,  l'  altro  di  certo  Cri» 
sostiimo,  gli  altri  di  Oiroiawo  Carbone  ^  di  Francesco 
Peto  da  Fondi  e  di  Pietro  Sum monte  ;  finaline:ite 
alcune  oèservazioni  intomo  ai  veri  nomi,  cognoai 
e  patrie  dei  tredici  combattenti  italianU  Una  sola 
ne  Bccemiei^ò  io  ,  cadente  intorno  al  FanfiUa ,  dctla 
Faiifidla  dal  Gmcdardini  ,  Tito  da  Ijodi  Pompeo  dal 
Giovio  f  Tito  da  Lodi  detto  il  Tawtfitlla  da  JUamènno 
Roseo ,  Bartolomeo  Fari/itila  Parmi^ano  dal  &wi- 
monte,  e  Cremonese  dal  ^/<f<t;  l'autore  sembra  fico- 
noacerlo  Parmieiano.  Variano  molto  gli  scritton  la 
la  patria  ed  anche  lul  nome  di  ^^uel  ^oorrier»»  fa». 
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•  non  lo  rìconòhbe  parmigiano,  se  non  sulla 
irììk  ài  Bonas^tntma  angeli  e  elei  Canlalicin, 
bto  ài  Fieramosca,  non  Vha  dubbio  ebe  Capuano. 

debba  dirsi,  e  solo,  per  errore  nelle  note  alla 
I  di  Leone  X  del  Roscoe  su  là  fede  di  un  antico 
io  ijprittore  fu  detto  Milanese.  Se  questo  io  avessi 
Kito  per  sola  carità  del  natio  loco ,  come  alcuno 
l^e,  io  non  avrei  commesso  errore  più  crande 
W^ida ,  che  il  suo  Fanfo  o  il  Fanfulia  feco  Cremo- 

k' poemetto  dal  f^ida  intitolato  XIII  pugilum 
fntn ,  è  diretto  al  celebre  co.  Baldassai'i  Coiti- 
p«,  al  quale  il  poeta  si  volge  colle  più  belle 
fc  di  encomio.  Finge  quindi  lo  stato  dell'  Italia 
luell'  epoca ,  accenna  le  provincie  occupate  dagli 
luoli  e  sì  £a  strada  a  descrivere  la  generosità 
Italiani ,  risoluti  di  chiedere  buon  conto  degli 
identi  detti  ,-  coi  quali  un  Francese  vilipeso 
r  italico  valore, 

trgiaqiu  ultrici  haud  toleranda  tefeUere  dextra. 

^Ige  poscia  il  poeta  con  un'apostrofe  a  Consalvo, 
la  i  patti  ed  i  preparativi  della  pugna,  lo  sta- 
lento  del  campo,  le  armi,  l'ordine  delia  pugna, 
rj  affetti  e  la  situazione  dell'  animo  dei  com- 
^nl( ,  e  qui  invoca  le  Muse ,  perchè  lode  ag- 
itano alla  virtù ,  ed  eterna  fama  a  tanto   splen- 


te,  da  eroi  ;  Meale  o  megallo  si  mostra  tolto  fan- 
Io  dalla  guardia  delle  greggie,  Brance  o  Brancaleom 
già  famoso  nella  espugnazione  delle  fortezze  n 
f  arte  delle  mine.  Cappio  o  Capoccio  ,  insigne 
liatore»  Benahrilo  o  AbenavoU ,  Utrott  de'fiel^ 
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Qsleno  granclissimo  nel  maneggio  delle  artiglierie^ 
ecc  ;  -e  de*  Galli  ancora  si  rammentano  T  origine  e 
le  prodezze.  Antinione  per  esempio ,  o  il  La  Afatfa 
è  di  stirpe  regale  ,  MaUso  si  vanta  figlinolo  del 
Rodano  e  di  una  Ninfa  Pirenide,  e  falso  monetarlo, 
Arcogeo  educatore  di  serpenti,  Ltbriso  figliuolo  di  oa 
guerriero  che  sotto  Parma  data  aveva  generosamente 
,  la  vita  per  salvarla  al  re ,  Ftia  vincitore  dei  Britaa- 
ni  ,  ecc.  Non  si  omette  l'orazione  del  FienanoKùf 
non  il  concorso  e  l'inquieta  smania  degli  spettatori, 
non  r  impazienza  dei  Francési  ;  tra  le  miliaaterie 
del  loro  capo  trattati  sono  i  Veneti  da  imbelli,  e 
si  deride  il  soldato  Etrusco.  Il  combattimento  quindi 
si  'mpegna;  il  padre  degli  Dei  ne  è  spettatore  dal- 
l'nlto  de*  cieli  ;  Marte  indotto  dai  preghi  di  F^mat 
si  fa  presso  Giove  promotore  della  gloria  ilaliaaa, 
o  chiede  di  poter  aggiugnere  senno  e  vi^re  al  ne- 
poti  suoi  ;  secondate  sono  le  di  lui  istanze  da  Et€oU 
che  ospitalità  in  Italia  ricevette  ,  da  Vesta  ,  da  (^ 
rìno  ,  da  Giano ,  da  Fanno  e  da  altri  Dei  indi^  ; 
risponde  Giove  rammentando  le  glòrie  antiche  del^ 
r  Italia  '  padrona  del  mondo ,  lacerata  quindi  da^ 
odj  e  dalle  guerre  civili ,  spoglia  della  sua  dii^B^ 
e  preda  di  stranieti  tiranni  da  essa  medeMma  in- 
vocati ;  proclama  tuttavia  solenne  editto  che  akana 
degli  Dei  pigliare  non  debba  parte  alcuna  alla  pt^TMi 
bastare  dovendo  a  ciascuna  nazione  il  pn>pno.  Tatare. 
Non  si  appaga  Venere ,  e  con  nuove  prephiere  sol* 
lecita  ^ Giove  ^  non  perchè  tornino  le  aquile  raBaae 
oltre  r  Eufrate  e  il  Gange ,  ma  perchè  aia  dato  a^li 
Italiani   di  confondere  i  superbi ,  e 

Quid  possii  pateat  saltem    nunc  Itala  virhu  f 

al    che  sembra   il   sommo  Dio  <h>q  un   sorrìso  do)" 
cernente  aderire^  e  tutti  i  Nuai  ai  &nno  dall'ilio 


i 


94* 

latori  delift  pugna.  Questa  è  descritta  a  uu  di 
|0  coir  ordine  surriferito  della  storia  ;  il  FUra-. 
(g  con  nuova  orazione  i  combatlei<iti  infiamma ^ 
^  già  caduti  l  in  parte  e  stretti  sono  all' intornà 
guicesi ,  i  danni  rammentando  clie;'i  barbari 
kalia  inferirono;  nuovo  stimolo  si  aggiugne  dun-, 
air  italo'  valore;  il  Brùncaleone  entrain  lizza 
Balio,  FanfuUo  con  Locri  ;  questi  cade  compianto 
idal  destriero  da  esso  educato  ,   cbe  quasi  aspira 

Edicarlo  ,  ed  ucciso  è  finalmente  dall'  Abenavole, 
attaglia  diventa  generale  ;  1'  Astigiano  abbatte 
|Tallo  di  Geleno  ;  ma  qui  ha  fine  il  frammento 
guale  una  parte  sola  della  pugna  è  descritta. 
I  debbona  essere  certamente  gli  amici  della 
^  d'  Italia  alla  persona  che  si  è  htta  sollecita 
l^bblicare  questo  frammento  ,  benché  non  da  esaa 
(irato  ^  come  io  supposto  aveya  nelle  mie  note 
toscoe  ;  quantunque'  la  pubblicaziobe  stessi  non 
lodata  libera  da  censure  ,  ohe  possono  vedersi 
I  Biblioteca  Italiana  ;  ma  ha  dovuto  bensì  muor 
t.  le  risa  una  lederà  infierita  ne'  pubblici  foglj, 
I  quale  si  è  voluto  quasi  mettere  in  paragone 
|5rito  deli'  editore  del  frammento  colte  grandiose 
^rte  e  le  edizioni  accuratissime  di  opere  classiche 
jpe  e  latine  fatte  dall'  eruditissimo  Mail 

i  '  , 

(jTAV,  VII.  Num    I.  Kitratlo  di  Alessandro  VI. 

\     Num.  2.  Ritratto  di  Giulio   II. 

^    Num.  3.  Ritratto  dì  Leone  X, 

È     Num.  4*  Ritratto   di  Adriaìio  VI, 
sono    riuniti  in   questa  tavola    le   immagini  di 
|tro  pontefici,  dei  quali  molto  si  è. ragionalo  in 
ito  volume  della  storia  ,   tolti   dalle  stampe  più 
^ditate  e  più  genuine.  I  tre  primi  veggonsi  coi 

[cpperto  dalla  berretta   deità  camauro  ,  in  aI)ilo 
po^utifìcale  ;  il  quarto  ha  il  capo  scoperto,  ed  è 
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Cestito  pontificalmente  con  piviale  iiccdmenle  onuto, 
nel  quale  Teggonsi  delineate  o*  laronte  a  rieamo, 
le  figure  di  $,  Pietro  e  cti  5.  Paidr»  I  tre  primi 
Rsvegilano  naturalmente  la  curiosità  di  tutti  i  lettori 
della  storia;  il  quarto  si  è  inferito  per  essere  egli 
stato  il  succeasofe  jdi  Leone  2L^  ed  il  precettore  di 
Carlo  V. 

TAV.  Vili.  Num.   i,  Ritratto  di  Vaoìo  JU. 
3    Num.    a.    Ritratto-  di    Pier  Luigi  Fanuse  fi- 
gliuolo del   suddetto  Paolo  III, 

Questo  ritratto  è  stato  Torse  per  la  prima  folta 
pubblicato  genuino  da)  cav.  Pompeo  Liifa,  che  re- 
centemente stampò  in  Milano  la  vita  di  Pier  Luigi 
Farnese  scritta  dal  padre  Ireneo  yfffò  ;  egli  assicura , 
che   quel  ritratto  esiste  Jb  Parma  presso  un  prirato. 

Quell'  editore  diligentissimo'  ha  ptire  presentato  oa 
albero ,  o  come  egli  si  esprime  ,  uno  schiizo  dei 
prossimi  parenti  di  Pier  Cjuigi  ',  dal  quale  risalta 
che  Ranusio  Farnese ,  marito  di  jégnese  MonaUeschif 
sarebbe  stato  padre  di  F'anozsa,  donna  famosa  alla 
corte  di  Alessandro  P"!  ;  che  da  Pier  Luig}  figliaalo 
di  Hariiizio  e  malamente  dìXV^J^ò  chiamato  Settimo ^ 
nacquero  Alessandro,  eletto  poi  sommo  pontefice  sotto 
il  nome  di  Paolo  III^  il  quale  padre  fu  di  Pier  ùà^i. 
'  Noteremo  di  passaggio ,  che  Federico  Farnese  desrea- 
dente  da  Gabriele  Francesco  generale  dei  ^aes» 
figliuolo  di  Ranttzio  ,  ehhe  in  tao^'i^  Ippolita ^' 
sa,  rimaritata  poi  in  Gerolamo  marchese  Del  »^^ 
e  quindi  in  Alessandro  Gonzaga  ;  che  Frtmoest»  ab> 
hiatica  di  Pier  Luigi  figliuolo  di  RanuMÌo  ,  siccemt 
nata  da  Angelo  figliuolo  di  Picrr  Luigi  il  yteàSm 
e  da  Angela  Orsini ,  fu  moglie  di  Guido  Sfrra  ;  <^ 
Isabella  tiglioola  naturale  di  Ottavio  figliuolo  di  fi* 
Luigi ,  fu  moglie  di  Alessandro  Sforza  conte  di  Bor- 
gonovo  »  e  che  Ersilia ,  .altra  figliuola  saturile  del 
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lUsfma,  h  WkTÌtila  etri  nmte  ttenatO  Ihrroi,.eu 
Joalrlie  ricera  ha  Eatlo  madeltaDieati  1'  j^^ò  >» 
OUdre  di  Pier  Luigi;  amm«tleada  coitaotemeiili: . 
I  il  cardinale  jHeisondro  maritato  non  fo»e ,  coii^ 
■ni  (DfijMDero  ,  avanli  dì.  .giagnere  al  (^nrJinil?' 
,AI<iaai  credettero  che  qnells  donna  toup  uiin 
iruna  romana  della  fimi|tlia  Huffiiù,  del  r\t,^  diue 
ilio  storico  non  trarani  ben  tliiare  le  prore  ; 
itib  egli  aolo  che  nelle  [Micife  latine  ioedila  di' 
^qmUo  Moloiio  da  CaiA^afiigiore  quella  donna 
ne  Dominita  Lola,  e  meritano  pure  di  «Mere  ri' 
Ui  que'  TCrti  ■■ 

\  Dum  formata  Earet  pilmìi  tai  Lola  lub  anzu* , 
j  ■>   Fereretqae  toum  noct« ,  dieqaeieoari 
S  Si  tibi  tam  earot  alìquù  rapuiaiei  araoraa , 
t  >  (Jn^  te  laturum  ntente  fuine  puiea!  » 

\  quale  ultima  vera»  ci   «ii 
I   «fuggito 


re;». 


iomunque  »i»,  di  qnella  donna  l'inraghl  W   ear- 

Sle  in  Anrona,  e  ooo  ancora  scorai  quattro  nini, 
e  egli  come  legato  in  quella  città  rìiiedeira,  quella 
S\  rimale  di  lui  iacinla  e  fu  mandata  a  partorire 
orna.  L'  ^d  iMin  dà  a  Paolo  lU  altri  figliuoli 
|li<*allt  ic  non  un  maiflhio  detto  Paolo,  ed  uaa  lì- 

f  ola- nominata  Coilanzaf  accorda  però  che  nei  vcrti 
Molesto  altro  uè  viene  rammentato,  cliìainato  Ha- 
ifo,  che  avverte  non  doverli  roDlbndfre  col  Hanaiio 
jliuolo  di  Gianfranceieo .  generale  dei  Vedeiiani  ed 
ciio  alla  battaglia  ili  Fornoro  contra  Carlo  flit 
?L  *tt^  ',  incrrlo  rimanendo  lullora  le  da  quella 
Iv  femmina  otteneiie  il  porporato  lutti  que'  figlino- 
r  o  se  altre  diverte  glieli  prod  uccsiero.  Io  alcune 
:^e  orìgioalt  a  Pier    Luigi  dirette ,  certa  Isabella 
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si  ntitola  di  Ivu  sorella,  ma  V^^fffo  dabita  elie  questa 
possa  essere  Isabella  Paola  figliuola  di  Bartolomeo 
fratello  maggiore  di  Paolo  ITI  e  quindi  cugina  di 
Pier   Idiigi    medesimo. 

Molte  preziose  notizre  possono  da  quella  TÌta  rae« 
cogliersi,  e  molti  documentf  diplomatici  T  accompa- 
gnano f  '  cosicché  grandissimo  lume  se  ne  può  rica- 
vare per  la  storia  d*  Italia  e  massime  per  quelli 
della  Lombardia.  Con  qualche  leggiera  diversità  ti* 
ferisce  i*  /0ò  il  fatto  d«iir  uccisione  di  Pier  hàgì , 
da  quello  che  si  è  da  noi  esposto  nel  {  5  del  np* 
XXXV  ;  si  sarebbe ,  mosso  a  romore  tutto  il  caslel* 
lo  ,  alzato  il  ponte  e  disarmata  la  guardia  »  pria  clie 
ai  attentasse  a|la  vita  del  duca;  VAngmssota  entrato 
sarebbe  con  due  compagni»  e  solo  trovando  nella 
sua  camera  il  duca  suU'  ora  del  mezzodì,  mentre 
tornato  era  di  recente  dalla  visita  delle  fortifiea- 
cioni  ,  ucciso  lo  avrebbe,  non  prorompendo  T  in- 
felice se  non  io  una  compassionevole  esclamazione. 
Crede  quello    scrittore    eccitati   da    principio  i  con- 

fiurali  dalla  fabbrica  di  una  nuova  cittadella  in 
Giacenza  ;  né  la  dissolutezza  e  la  nOstruosa  lil»* 
dine  accenna  di  quel  principe,  sui  di  cui  vìzj  se»- 
bra  in  tutta  la  vita  avere  tirato  un  velo  quello 
che  V  editore  in  vece  di  storico  appella  su'»  gistSee, 
Egli  però  meiff"  in  chiaro  1*  influenza  granaiasiiaa 
eu  quella  rivoluzione  esercitata  dal  govematorr  di 
IVI  ila  no  Ferrante  Gonzaga  ^  e  dalla  stessa  corte  im- 
peria le,  che  però  bramato  avrebbe  forse  di  ved«fto 
operata  senza  V  assassinio  di   Pier  Luigi. 
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LIBRO    V. 


IJPITOLO  XXFIL  JL/ella    storia    d'  Ttelia    dalla 

coronazioue  di  Federigo  III 
sino  al  di  li^i  ritorno  in  Ita- 
lia. 

5.  I.  Nuova  guerra  dei  P^eneziani  cantra 
io  Sforza  duca  di  Milano,  Guer- 
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ra  di  jtìfonso  re  di  Napoli  cantra 
i  Fioremtinif^  Costantinopoli  presa 
dai  Turchi.  Studio  del  papa  di 
sùàbilire  la  pace.  Guerra  della 
Lombardia Pag.      8 

2.  Pace  conchiusa  tra  i  yeneziani  e  il 
duca  di  Milano,  Morte  di  'Ificolò 
y.  Elezione  di   Callisto    III  ,  .  ^     i5 

5.   Tuibolenze  ^suscitate    dal   Picinino- 

AlU-i  faùi  d^  Italia. »    i8 

4.  Disegni  formati    contra    il    Turco. 

Flotta  papale,  Tremuoto  nel  regno 
di  Napoli.  Guerra  di  Alfonso 
eontra  i  Genovesi  e  contra  il  si" 
gnore  di  Rimini.  Altri  aweni" 
menti ^  ...  •    ai 

5.  Continuazione    della   guerra    di  Al-' 

fonso  coiGenovesi.  Questi  si  don' 
no  al  re  di  Frància.  Assedio  di 
Gi'no%*a.  Morte  di  Alfonso.  Oppo^ 
sizioni  fatte  -al  ^di  -  lui  ^fi^uolo 
Ferdinando  tL^l  papa  Callisto, 
Morte  di  questo.  Elezione  di  Pio 
II.  Assemblea  in  Mantova  riunita 
per  la  guerra  a^ntra  i  Turchi, 
Moise  del  duca  d'  Angiò  contro 

Napoli ; 99    j5 

6-  Continuazione     delP    assemblea    di 

Mantova.  Disposizioni  vuote  tCef'» 

felto.  Partenza  del  papa  da  queUa 

città o    3» 

Guerra   vxX   rc^no    «ir    Napoli    tr^ 


ri 
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.  Ferdinando  e  il  duca  d'Àngib, 
Arte  della  stampa  portala  in  Ita» 
Ha .  .  ,  Pag.     35 

8.  Vicende  diverse  di    Genowi,  COnti^ 

nuazione   della   guerra   di    Na^ 

poli    ....,., ....»?     39 

9.  Malattia   dello    Sforza,  Rivoluzione 

di  Piacenza^  Continuazione  della 
guerra  di  Nanoli,  Altre  nella 
Romagna  col  Malatesta  ,....»     44 

to.  Cose  della  Lombardia,  Fatti  del 
PicininO'  Egli  si  stacca  dal  duésa 
d^  Angiò,  Gaerra  e  pace  col  Ma* 
latesta  di  Rimini.  Morte  del  prin* 
cipe  di  Taranto    .  «  .  • 1»     47 

II..  Disposizioni  di  guerra  contra  I  Tur" 
chi.  Morie  di  Pio  U.  Elezione 
di  Paolo.  IL  11  duca  di  Milano 
si  impadronisce  delia  Liguria  e 
di  Genova,  Imprigionamento  del 
duca  di  Sessa»  Morte  di  Cosimo 
de'  Medici»  .  .  , »     5\ 

12.  Fatti  diversi  d^  Italia,  Morte  elei  Pi" 
ci  nino,  jyoize  del  duca  di  Caluf 
bria  con  una  figliuola  del  duca 
.  di  Milano  ...  * *  %  n     SS 

j3.  Morte  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano.  Galeazzo  Maria  dalla, 
Francia  torna  in  Milano  ed  as" 
sume  il  governo.  Tumulti  in  Fi"* 
renze  ed  in  Forlì.  Condotta  del 
"papa  Paolo  IL  Guerra  dei  Fene* 
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iiani   contro    Firenze   in  favore 
ali    quei    cittadini    esiliati,'  Pace 

'  promulgata  dal  papa Pag.    5g 

1^.  tenuta    di    Federigo  III  in   Italia, 
Nozze  di  Galeazzo  Maria  Sforza 

con  Bona  di  Savoja »    67 

CAPiTQho  XXVIIL  Della  storia  d' Italia 
dal  ritomo  di  Federigo  III  impe- 
ratore in  Italia  sino  alla  di  lui 
morte. 
%,  1.  Partenza  di  Federigo  daW  Italia, 
Guerra  di  Rintini,  Lega  conchiusa 
cantra  i  Turchi,  Borso  d^EsteJat' 
io  duca  di  Ferrara.  Sua  morte  »  73 
)•  Distruzione  deW  accademia  Romana, 
Morte  di  Paolo  II,  Sisto  IV  gli 

succede 9    79 

3.  Contese  per  il  ducato  di  Modena  e 
di  Ferrara.  Galeazzo  Maria  si 
reca  a  Firenze  ed  in  altre  città. 
Spedizione  di  uria  flotta  contro 
i  Turchi.  JS epoti, smo  di  Sisto  IV- 
Guerra  tra  i  Fiorentini  e  i  Voi" 
terrani,  Alt^'i  Jatti  d^  Italia  ...»  8a 
4^  Altri  avvenimenti.  Giubileo  in  Roma, 

Guena  nel  Modanese n    89 

5.  Assas^nio  del  duca  di  Milano  Ga- 
leazzo  Maria,  Altri  fatti,  Rihel-" 
liohe  di  Genova  compressa.  Di- 
scordie  in    Milano,    Turchi    nel 

Friuli n    94 

O.  Congiura  de^  Pazzi,  Sue  conseguefh 
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ze.  Guerra  coi  Fiorentini,  t^ova 
rivoluzione  in  Genova.  Mosse 
degli  Svizzeri;  Locuste  nel  Man" 
iovano ^  .  .',  .  .  Pag.     gg 

7.  Continuazione  della  guerra  coi  FiO" 

reniini.  Rivoluzioni  in  Milano. 
Lodovico  Sforza  s^  investe  ilei 
governo.  Lorenzo  de^  Medici  paS" 
sa  a  Napoli  e  conchiude  la  pace. 
Girolamo  Riario  acquista  Forlì.  »   io6 

8.  Lega  del  papa  coi  F'eneziani.  I  Tur" 

chi  prendono  Ottranto.  Turbo" 
lenze  di  MUf^no  e  di  Genova^ 
Ripresa   di  Otranto »   no 

9.  Guerra   dei   Feneziani  oontra  V  £^ 

stense.  Guerra  dei  Napoletani 
col  papa.  Fittoria  delle  armi 
papali.  Morte  di  Roberto  Mala» 
testa  e  del  duca  d^  Urbino.  Pace 
del  papa  col  re  di  Napoli.  Altri 
fattid^  Italia h   n5 

lo.  /  V'tneziani  continuano  la  guerra. 
Altri  fatti  di  quel  periodo.  E" 
stratto  di  un    documento  inedito  »   120 

li.  Congiura  ordita  contra  Lodovico  il 
Moro.  Trattative  e  conclusione 
della  pace»  Morte  di  Sisto  IF. 
Elezione  di  Innocenzo  FIIL  Tu" 
multo  in  Roma.  Rivolta  dei  baroni 
di  Napoli.  Il  papa  piglia  parte  a 
quella  guerra n  124 

t2.  Continuazione  della  medesima.  Docu" 

d  d  2 
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menti  inediti Pag.  129 

i3.  Massimiliano  dichiarato  re  d^  Ro^ 
mani»  Pace  conchiusa  col  re  di 
»  Napoli,  Altri  aneddoti  .  .'.  .  .  .  »  i5i 

i4*  Rivolta  ài  Boccolino  di  Osimo,  Gner^ 
ra  tra  i  F'eneziani  e  il  duca 
d^  Austria,  Tra  i  Fiorentini  e  i 
Genovesi.  Genova  toma  sotto  i 
duchi  di  Milano*  Altri  documenti 

inediti • n  i36 

i5.  Uccisione  di  Girolamo  Riario  e  di 
Galeotto  Manfredi,  Nuovo  tumulto 
in  Genova  vhe  di  nuovo  si  as' 
soggetta  al  duca^'di  Milano.  Gem* 
mu  fratello  di  Bajazetto  oonsc' 
gàato  al  papa.  Altri  avvenimenti.^  U^ 

16.  Estratto  di  varj  diplomi.   Trattative 

relative  a  Gemma.  Altre  cose 
d'  Italia.  Tumulti  di  Perugia. 
Altri  af^eddoti t»  ilfi 

17.  Conquista  di  Granata.  Morte  di  Lo- 

renzo  dei  Medici.  Pace  conchiusa 
tra  il  re  di  Napoli  e  il  papa. 
Morte  del  papa.  Elezione  di  Ales" 
Sandro  yi.  Osservazioni  critiche. 
Scoperta  deìV  America »  i5^ 

18.  Morte  deW  imperatore  Federigo  III. 

Massimiliano  gli  succede.  Storie 
in  persi  allora  pubblicate  in  Ita" 

Ua^ «•  iSq 

C4PIT01O  XXIX:  Della  Storia  d^ItaKa  dalla 
tuotv^  ^^^ds^rì^o  III  sino    ali» 
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venuta  di  Luigi  XII  in  ''Italia, 
g.  I .  Lodovico  Sforza  chiama  Carlo  Vili 
in  Italia.  Legft  formaUn,  tra  varj. 
principi»  Pace  del  re  di  Napoli 
col  papa.  Carlo  Vili  persiste  nel 
disegno  della  conquista  di  Na» 
poli Pag.  i63 

2.  Venuta    di    Carlo    Vili  in   Italia. 

Morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 
■f    V           Lodqvico  Sforza  si  fa  duca.  Prima 
guerra   dei   Francesi    in    Italia. 
Tumulti  in  Firenze,  darlo  s^aw  ' 
via  verso  Roma.  .  ,  .  i »   167 

3.  Carlo  Vili  in  Roma.  Suo    trattato 

col  papa.  Morte. di  Gemma.  Fuga 
del  Cardinale  Borgia.  Carlo  oc'  . 
cupa  Napoli.  Trattative  inutili. 
Lega  contro  di  esso  formata.  Par* 
tenza  del  re  ppr  la  Francia.  Bat^ 
taglia  di  Fornovo.  Carlo  passa 
in  Francia.  Vano  tentativo  fatto 
contro  Genoi(a »   174 

4.  Ritorno  del  re  Ferdinando   in  Na» 

poli.  Guerre,  in  quel  regno.  Mor» 

bo  gallico I»  184 

5.  Continuazione  delle  guerre  di  Na^ 

poli.  Morte  di  Ferdinando  II. 
Guerra  de^  Fiorentini  contro  Pisa. 
Venuta  di  Massimiliano  in  Italia. 
Guerre  degli  astati  ecclesiastici. 
Eleyq^ione  e  mopt^  del  duca  di 
Gamfia ,  .  .  .  »  187 
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6.  Fatti  diversi  éP  Italia.  Morte  di  Cario 

VllL  Onori  accordati  al  duca 
Valentino,  Continuazione  della 
guerra  di  Pisa.  Storia  di  Girala" 
mo  Savonarola Pag.  194 

7.  Trattative  inutili  coi  Pisani.  Conti' 

nuazione     del  Li    guerra.     Prime 

guerre  di  Lodovico  XII  in    Itar 

ìia.  Di  lui   venuta  in  Milano   e 

di  lui  ritorno  in  Francia  .  .  .  .  »  2o5 

Capìtolo  XXX.  Della  Storia  d'ItaFia  dalla 

'    venuta   dì    Lodovico  .  Xfl    re  di 

.   Francia  fino  alla  lega  di  Cambray. 

$.  I.  Fatti    dvl     duca    Valentino.    Presa 

di  Forlì,  Giubileo   . »  aia 

2.  Ritorno  di  Lodovico  il  Moro  in  Min- 

iano.   Di    lui  '  imprigionamento. 
Guerre  della  Romagna   e  della 
.  Toscana  . »  aii 

3.  Tentativo   del   Borgia    conira    Bo^ 

logna.   Sue  mosie  verso  Firenze  ;)  ai8 

4.  Conquista  del  regno  ^  Napoli.  Altri 

jatti    d^ Italia.  Sci  itti    diversi  di 

que^  tempi »  22» 

$.  Lucrezia  Borgia  sposa  Alfonso  d^  E" 
ste.^  Altri  folti  d?  Italia.  Imprese 
'del  Borgia.  Capitani  da  esso /atti 
uccidere  a  tradimento.  Amlfizio» 
ne  del  papa  Alessandro  FI.  Di 
^     lui   morte.  Elezione   e  morte   di 

Pio  HI. 9  aag 

^.  Giulio  II  papa»   Condotta   da  esso 
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.  tenuta  a  fronte   del   Borgia,  Pag.  239 
n.  Guerre    del  regno   di  Napoli.  Sfida 
.  di  l'i  Italiani  ed  altrettanti  FraU" 
cesi.  Continuazione  di  quelle  guei'^ 
re.  Altre  guerre  d^  Italia  •  .  .  ^  »  a4a 

8.  Gesta  di  Giulio  II.  Imprigionamento 

del   Borgia.    Continuazione   del" 

P  assedio  di  Pisa     .  .  v. »  24! 

9.  Pace  conchiusa  tra    Giulio  II  ed  i 

F'enezianié    Continuazione    della 
guerra  di  Pisa.  Pace    conchiusa 
tra   la    Francia  .e  la   Spagna  e 
fine  delle  guerre  di  Napoli  .  .  .  »>  262 

10.  Guerra  del  papa    contra  Perugia  e 

contra  Bologna.  Caduta  dei  Ben- 
tivogli.  Disgrazia  di  Consalvo. 
Tumulti  di  Genova.  Congiura  in 
Ferrara  .  .  ' * >>  255 

11.  Lega  di  Camhrajr.  Guerre  de^  Fe^ 

neziani    .      99  261 

7JPIT010  20CXI.  Della  Storia  d' lUilia  dalla 
lega  di  Garobrajr  fino  alla  morte 
di  Massimiliano  re  de'  Romani  ed 
alla  elezione  di  Carlo.  V  impe- 
ratore. 
S-  1  •  Preparativi  de'  Veneziani  alla  gueì^ 

ra  ,  k  .  .  . »>  269 

2 .  Il  re  di  Francia   giugne    in   Italia. 

Battaglia  di  Agnadello.  Progres-^ 

si  degli  alleati    ..........»>  272 

3.  Tentativi  fatti   dai   Veneziani   per 

pacificarsi  col  papa.  Essi  recupe-' 
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rano  Padova,  Mosse  dcW  impe' 

ratore Pag.  278 

,  4'  ImheciUità  di  Massimiliano,  Libera" 
zione  di  Padova,  Guerre  dei  Ve^ 
heziani  conira  gli  Estensi  .  ...»  281 

5.  Pisa  si  arrende  ai  Fiorentini.  Pace 

dei  Veneziani  col  papa.  Conti' 
nuazione  delle  guerre  de^  Fran- 
cesi e  de^  Tedeschi  in  Italia  .  .  »  a85 

6.  Guerre  dè^  Francesi  contra  i  V'ene- 

ziani.  Nuòva  ^  lega  fotuiata  dal 
papa.  Gli  Svizzeri  sono  riman- 
daci dallo* stato  di  Milano,  Guer- 
ra dei  Francesi  contra  gli  al" 
leati.  Il  papa  assedia  e  prende 
la  Mirandola^  Assedio  e  libera- 
zione di  Bologna 9  291 

'j.  Nuova  lega  conchiusa  dal  papa.  Nuo- 
va discesa  desìi  Svizzeri    ....  »  5oa 

8.  Gli  Svizzeri  si  ritirano.  Continuazio- 
ne della  guerra  di  Pisa.  Nuovi 
attacchi  a  Bologna.  Gastone  di 
Foix  vi  si  reca,  Brescia  presa 
e  ripresa »  3o5 

Q,  Maneggi  del  papa  contra  i  Francesi, 
Battaglia  di  Ravenna,  Morte  di 
Gastone  di    Foix.  Nuove  mosse 

delP  armata  pontificia »  3 12 

IO.  Concilio  Lateranense,  Ritirata  dei 
Francesi  dalla  Lombardia,  Fuga 
dei  cardinale  de^  Medici.  Molte 
città  si  danno   qgU  Sforza    .  r  •  >»  ^17 
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II.  Condotta  tenuta  dal  papa  col  duc£^ 
di  Ferrara.  Fuga  di  questo  da, 
Roma*  Continuazione  della  guer^ 
fa  in  Lombardia   .   .  •  .  .  .  .  Pag.  52 i 

IQ.  Trattati if a  de^  F'eneziani  con  M.ls^ 
similiano  re  de^  Romani.  Mussi-' 
miliano  Sforza  è  investito  del 
ducato n  3a4 

i3.  Continuazione   delle   guerre.    Morte 

di  Giulio  IL  Elezione  di  Leoni"  X.  n  326 

i4«  Leone  piglia  parte  alla  guerra  e 
forma  una  lega  contra  i  Fi-nncesi, 
Lo  Sfnrza  respi^ne  i  Francesi 
da  Novara.  Essi  abbandonano 
V Italia.  Continuazione  della  guer-' 
ra  nella  Lombardia  e  nelle  pi'O^ 
vincie  venete,  f^icende  di  BergU' 
^  mo  in  quella  lotta .  .  w  33 1 

i5.  jiltri  Jalti  guerreschi  nelle  provincie 

venete  e  nella  Lombardia     .  .  .  »>  33^ 

1 6.  Continuazione   del    concilio  Lalera- 

nense  ed  estinguimento  dello  scis'^ 
ma.  Discordia  del  papa  col  duca 
di  Ferrar  .  Ambizione  del  papa 
e  studio  d^  ingrandire  i  suoi  pa- 
renti   .^.  w  341 

17.  Morte  di   Lodovico   XII.  Francesco 

I  gli  succede,  suoi  disegni  sulP  l- 
talia.  Co, se  di  Genova *  34 7 

18.  Continuazione    della    guerra.    Lega 

contra  la  Francia  pubblicata.  Ar* 
rivo  del  re  colP  armata   in  Ita" 
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Ha.  Discordia  tra  i  comandanti 
della  lega.  Battaglia  di  Mari- 
guano.  Fyga  degli  Svizzeri    .  Pag.  35o 

jg.  Lo  stato  di  Milano  si  arrende  pres' 
so  che  tutto  a  Francesco  L  II 
papa  strigne  con  esso  alleanza. 
Massimiliano  Sforza  cede  il  du' 
cato  e  si  ritira  in  Francia.  Con- 
Jerenza  di  quel  re  col  papa  in 
^Bologna »  55; 

ao.  Morte  di  Giuliano  de^  Medici.  Leone 
X  toglie  lo  stato  di  Urbino  a 
Francesco  Maria  della  Rovere 
per  investirne  il  nepote  Lorenzo. 
Nuove  guerre  dei  Francesi  e  dei 
Tedeschi  in  Italia.  Massimiliano 
Cesare  si  ritira  vergognosamente. 
Brescia  si  arrende  ai  Francesi 
ed  ai  Veneil.  Assèdio  di  Verona. 
Altri  fatti  di  quella  guerra  .  .  .  »  36l 

21.  Pirati  africani  su  le  co'ste  d^  Italia^ 
Fine  del  concìlio  Lateranense. 
Nascimento-  delV  eresia  di  Lur 
tero.  Trattati  contra  la  Francia 
e  politica  di  quel  re.  Verona  è 
ceduta  ai  Francesi.  Fine  della 
lega' di  Cambray.  Il  duca  di  Ur^ 
bino  si  muove  a  recuperare  gli 
stati  suoi.  Congiura  ordita  con^ 
ira  Leone  X.  I^ga,  contra  i  Tur- 
chi.  Accasamento  di  Lorenzo  dei 
Medici  con  una  principessa  franr 
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fiese,    Trallatwù   intavolate     con 
Lutero.  Morte   di    Massimiliano 

re  de'  Rornani .  ,   Pag.  3jo 

'Capitolo  XXXIL  Osservazioni  sullo  stalo 

delle  lettere ,  delle  scienze  e  delle 

arti  in  Italia  dalla  (ine  del  secolo 

XIV  fino  al  secolo   di  Leone  X. 

$.  I.  Introduzione n  3St 

7-*  Gli  scismi  non  influirono  sullo  stalo 

della  letteratura  e  delle  scienze    »  38  a 

3.  Protezione  da  diversi  princìpi  accor» 

data  ai  letterati «  385 

4»  Scuole  ed  accademie  y  e  loro  vicende  ?i  392 

5f  Ricerca^  scoprimento^  diffusione  dei 
codici  degli  antichi  scrittori  greci 
e  latini.  Biblioteche »  3^8 

6.  Invenzione   della   stampa.    Gloriose 

vicende  di  q uè W  arte  in  Italia  .  99  4^^ 

7.  Collezioni  degli  antichi  monumenti. 

F'iaggi.   Scoprimento   deW  Ame-' 

rica, n  ^O'y 

8.  Scienze  sacre »  4^8 

9.  Studj  Jilosqfici»  Matematiche,  jistro"    ■ 

nomia.  Musica »J  4'^ 

I  o.  Giikris prudenza.  Medicina.  Chirurgia  n  4*7 
XI.  Storie  generali.  Imposture  di  Annio 

da  f^iterbo w  i'ì'5 

la.  Storie  particolari i>  4^^ 

i3.  Continuazione.  Stati  ecclesiastici.  Sto- 
rici delP  Italia  in  generale.  Storia 

letteraria.  Geografia »  434 

i4*  Filologia.  Lingua  greca  .  .  .  .  .  .  .n  436 
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i5.  Poesia  italiana*  Poeti,  Poetesse. 
Diversi  generi  di  Poesia,  Arte 
drammatica Pag.  44^ 

i6.  Poesia  latina.  Poeti  laureati  .  ...»  449 

17.  Studj  de^  Grammatici  e  dfp  Ettori  .  »  4^7 

18.  Oratori,  ji^iùnta  di  varj  nomi  ob^ 

bìiati  dal  Tiraboschi »  4^ 

ig.  Belle    arti*    Architettura.    Scultura, 
.  Pittura.  Opere  di  JLeonardo.  Arti 

■  ,  nieccaniche    . »  4^6 

ao.  Conc  astone »  47^ 

Capitolo  XXXIIL  Della  storia  d'Italia 
dalla  morte  di  Massimiliano  im- 
peratore .sino  aUa  coronazione  di 
Carlo  V  in  Bologna. 
%,t.  Stato  delV Europa  in  queW epoca. 
Morte  di  Lorenzo  iie^  Medici. 
Condotta  dal  papa  tenuta  col 
duca  di  Ferrara.  Condanna  di 
Lutero.  Morte  eli  Selinu  Morte 
.  data  in  Roma  a  Paolo  Baglione. 

Altri  fatti  di  Leone  X »  480 

d.  Lega  conchiusa  da  Leone  col  re  di 
Francia  da  prima^  poi  colP  im^ 
peratore.  Fatti  successivi.  Co* 
minciamento  della  guerra  in  Ita-- 
.  Ha.  Assedio  di  Parma.  Presa  di 
Milano^  Altri  folti.  Morte  di 
Leone  X.  Di  lui  carattere  .  .  .  n  4^ 
3.  Fatti  diversi  della  Romagna.  ElezÌ4H 
ne. di  Adriano  f^L  Preparativi 
di  guerra  in  Italia*  I  Francesi 
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tentano  il  recuperamento  dello 
stato  di  Milano,  Giornata  della 
Bicocca'  Fatti  successivi.  Presa 
di  Genova.  Tumulti  nella  Tosca» 
na  e  nella  Romagna.  Arrivo  di 
Adriano  in  Roma.  Rodi  presa 
dai  Turchi Pag.  499 

4.  Congiura  cantra  il  duca   Sforza.  Il 

duca  di  Ferrara  ed  i  Veneziani 
si  staccano  dalla  lega  ^  come  il 
papa  ed  altri  principi  d^  Italia» 
Il  papa  muore.  Il  duca  di  Fer» 
rara  tenta  la  recupera  di  Mo-* 
dena.  Nuove  guerre  dei  Francesi 
nello  stato  di  Milano.  Elezione 
di  Clemente  VII.  Continuazione 
della  guerra.  Venuta  del  re  di 
Francia  in  Italia.  Assedio  di  Pa^ 
via.  Impresa  di  Napoli  tentata,  .  »  5i3 

5.  Continuazione    della  guerra.  Batta" 

glia  di  Pavia.  Prigionia  di  Fran^ 
Cesco  I »>  53 j 

6.  Conseguenze  di  quel  fatto.  Lega  for^ 

mata  contra  V  imperatore  in  Ita-» 
Ha.  Liberazione  del  re  di  Francia. 
Nuova  lega  dei  principi  italiani. 
Ricominciamento  delle  ostilità.  Il  1 
papa  è  sorpreso  in  Roma.  Tregua  • 
conchiusa  e  da  esso  violata.   ...»  536 

7.  Continuazione  della  guerra.  Vittorie 

di  Solimano  nelV  Ungheria.  .  .  .  n  5iy 

8.  Guerra  negli  stati  papali  e  nel  regno 
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di  Napoli.  Il  duca  di  Borbone  si 
muove  verso  Roma»  Presa  e  sac^' 
cheggio  di  quella  città.  Fatti  sue 
cessivi,    involuzione    di  Firenze. 
Perdite  della  Chiesa Pag.  55o 

9.  Il  papa   tratta    cogli    imperiali  e  si 

rende  prigioniero.  Mortalità  in 
Roma.  Nuova  lega  Jbrnmta  a/a- 
9ore  del  papa.  Calamità  dei  Mi" 
lai^esi.  Ritorno  dei  Francesi  in 
Italia.  Guerre  successive.  Presa 
di  Alessandria  ,  di  Genova  y  di 
Pavia  y  di  Novara.  Pace  con' 
chiusa  tra  il  papa  e  V  imperar 
tore.  Fuga  del  papa.  Considera- 
zione sulle    calamità  dclV  ItuUa  »  564 

10.  Guerra  portata  nel  regrto  di  Napoli. 

Malattia  epidemica  nella  Lombare 
dia.  Altri  avvenimenti  di  quella 
regione.  Continuazione  delle  guer- 
re di  Napoli.  Distruzione  del" 
P  armata  francese  in  quel  regno  »  S;; 

11.  Andrea  Boria  prende  Genova.  Cam- 

biamento  della  sua  costituzione  .  »  5^ 

12.  Condotta  equivoca  tenuta  dal  papa. 

Cote  della  Lombardia »  58S 

i3.  Lega  drl  papa  colP  imperatore  a 
danno  de^  Fiorentini.  Altre  cose 
d^  Italia.  Arrivo  di  Carlo  V  a 
Genova.  Egli  si  reca  a  Bologna, 
Con  chi  ade  la  pace  col  duca  di 
Milano n  Sfi 
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Carlo  V  è  coronato  in  Bologna  re 
d'  Italia  ed  imperatore.  È  /atto 
arbitro  delle  differenze  tra  il 
papa  e  il  duca  di  Ferrara.  Parte 
per  la  Germajiia  e  pronunzia  in 
favore  del  duca Pag.  6oQ     # 

TOLQ    XXXir.    Della  storia   d'  Italia 
dalla  cofonazione  di  Carlo  V  im**     « 
peratore    sino    all^  investitura  del 
ducato  di  Milano  conceduta  a  Fi- 
lippo   II    di  Ini  figliuolo. 

•  Firenze  ii  arrende   agli   imperiali. 

Alessandro  de^  Medici  n'  è  Jatio 

capo.  Inondazione  in  Roma.  Fer^ 

'  dinando  fatto    re    de^  Romani. 

Arrivo  di  Alessandro  in  Firenze. 

Altri  fatti  d^  Italia,  . »>  606 

Guerre  coi  Turchi.  Ritorno  di  Car- 
lo V  in  Italia.  Il  papa  occupa 
Ancona,  Alessandro  dei  Medici 
è  fatto  signore  assoluto  di  Fi-' 
renze.  Abusi  e  disordini  nella 
Chiesa  y  e  riunione    del   concilio 

'  invano  implorata.  Nuova  lega 
formata  in  Italia.  Il  papa  si  porta 
a  Mursiglia  per  il  matrimonio 
della  nipote  e  si  abbocca  col  re 
di  Francia.  Guerre  nella  Roma" 
gna.  Passaggio  del  Monferrato 
ai  ducili  di  Mantova,  Uccisione 
di  Gian  Francesco  Pico  della 
Mirandola «^  .  ?>  611 
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3.  Flotta  turca  nel  MedilerroReo.  Ma* 
trtmonio  di  Francesco  Sforza. 
Morte  di  Clemente  VIL  Di  lui 
CftraUere,  Eiezione  di  Paolo  III 
Tumulti  e  guerre  nella  Romagna.  P  ag.  624 
^  4'  Ifipresa  di  Tunisi.  Morte  dello  Sfor- 

za.  Guerra  suscilata  dal  re  di 
Francia.  Altri  avvenimenti.  CoT' 
*  lo  F  in  Róma.  Trattative  di 
pace^  Conifocazione  dei  concilio 
generale.  Guerra  nel  Piemonte  .  »  w4 

5.  Continuazione    della    guelfa    tra  i 

Francesi  e  gli  imperiali.  Dispo- 
*  sizioni  pigliate  per  il  concilio. 
Eccessivo  amore  del  papa  per 
il  figliuolo.  Uccisione  di  Jles" 
sandio  dc^  Medici.  Elevazione  di 
Cosimo .  .  .  »  6i2 

6.  La  guerra  nel  Piemonte  si  rinnova. 

/  Lega  formaéa  in  Italia  contra 
i  Turchi.  Conferenze  tenute  in 
Nizza  per  la  pace.  Tregua  con- 
chiusa.  Fatti  consecutivi.  Nuova 

eruzione  vulcanica  . »  "^ 

'  7.  Npzze  di  Cosimo  de^  Medici.  Ecr 
cessiye  gravezze  imposte  da  Car^ 
Io  f^  e  da  altri  principi.  Tumulti 
consecutivi.  Pace  de'  Veneziani 
fioi  Turclù.  Imprese  del  Doria 
contra  i  corsari.  Morie  del  duca 
di  Mantova,  investitila  del  dur 
calo    di    MiUfuì    accordata    da 
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Carlo  V  al  figliuolo  Filippo.  Pao.  (òSn 
UpitoiÒ  XXXr.  Della  storia  d' Italia  dalla 
.    investitura  del  ducalo   di    Milanp 
accordata  a  Filippo  II  fìao  alla  ab« 
«Reazione  di  Carlo  V. 
jé   I .  Nuova  guerra  nello  stalo  pontificio. 
Situazione   delle   cose  pubbliche, 
Venuia   di    Carlo    V  in.  Italia. 
Sfio  abboccamento  col  papa-  Jm^ 
presa  infelice  d^  Mgeri.    Rinno-^ 
vamento  delle  ostilità  ti\i  la  t'ranr 
eia  e  V  imperatore.  Nuova  guerra 
nel  Piemonte.  Locuste    in  Italia  ?>  665 
'2.  Ritomo  di  Carlo  in    Italia.    Nuove 
conferenze  col  papa.  Flotta  turca 
nel  Mediterraneo  e  su^  imprese.  »  671 
3.  Continuazione  della  guerra  in  Pie- 
monte. Pace  conchiusa  nelle  Fian^ 
dre.    Avvenimenti    successivi  .  .  »  677 
4'  À^^crtura  del  corwiliodi  Trento,  il 
papa  concede    al* figliuolo    Pier 
Luigi  il  ducato  di  Parma  e  Pia» 
cenza.-  Altri  fatti  d^  Italia.  Lega 
Smalcaldica,  Milizie  italiane  spe^ 
'  dite  per  quella  guerra  nella  Ger* 

mania  .',..*. •  *  ''  ^^^ 

A,  Congiura  de' Fies chi  contra  Genova. 
Cose  della.  Germania.  Tumulto 
in  Napoli.  PropoHa  traslocazione 
del  concilio.  Di  Pier  Luigi  e  del  Ut 
^ua  incontinenza.  Congiura  con- 
irò  di    esso    ordita  e  sua    ucci" 
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V  sione.  Aifvenimenti  succ^.ssivi  Pao.  680 

6.  Inondaziùne  nelìg,  Toscana.  Il  papa 
si  collega 'col  rè  dì  Francia.  In- 
terim di  Carlo  f^.F  lolla  turqa  nel 
Mediten^rrieo.  Controversie  per  il 
possedimento  di  Parma.  Morte  di 
,  Paolo  III.  Di  lui  cfiraUere.  .  •  »  6^ 
n.  Elezione  di  Giulio  III.  Di  lui  prin* 
cipj.  Guerra  nel  Mediterraneo 
cantra  i  pirati.  Strasfaganze  del 
papa.  Altri  fatti  d^  Italia.  .....  700 

8.  //  duca  di  Parma   implora   la  pro^ 

ftzione  della  Francia.  Conse^ 
guenze  che  ne  derivano.  Nepo^ 
tismo  di  Giulio  IH.  Guerra  di 
•  Parma.  Guerra  dei  Turchi  nel 
Mediterraneo,  Pace  dèi  papa  con" 
chiusa  coi  Francesi.  Il  Gonzaga 
continua- la  guerra  sotto  Palina. 
Fine  della    medesima. »  703 

9.  Guerra  nel  Piemonte.   JRivo lozione 

in  Siena.  Niiove  mosse  dei  Turchi 

contra  P  Italia.  Guerra  degli  int- 

/    .       periali  contra  Siena.  Ritorno  dei 

Turchi   nel  Mediterraneo.    Essi 

attaccano    la  Corsica.    Continua- 

zione  della  guerra  nel  Piemonte  »  710 

IO.  Guet*ra  mossa  da  Cosimo  ai  Sanesi, 

Di  lui   vittorie.    Fatti    del    Pie' 

monte  e  della  Corsica*  Morte  di 

Giulio  III.  Elezione  e  morte  di 

Marcello  II.   Elezione    di   Pao>' 
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lo  IK Pao.  719 

.  Continuazione   della   guerra  cantra  ■ 
Siena.  Questa  si  arrende  aW  im^ 
peratore.    Nuovi  fatti    del    Pie-i 
monte.    Ritorno  dei    Turchi   nel 
Mediterraneo .^  .  »  jaS 

.  Carlo  V  abdica  una  parte  degli  stati 
suoi.  Motivi  di  quella  abdica^ 
zione.  Nepotismo  del  papa.  Egli 
si  lega  di  nuòvo  coila  Francia. 
Abdicazione  di  Carlo  V  cont" 
piuia *>  ^1% 

TOLO  XXX ri.  Della  storia  d' lUiKa 
d»lia  abdicazione  di  Carlo  V  duo 
alla  inoFte  di  Ferdinando  I  im- 
peratore. 

E.  Politica  artijiziosa  della  corte  di 
Roma.  Guerra  degli  Spagnuoli 
contra  il  papa.  Questi  si  collega 
coi  Francesi.  .,  ...  r.  .....  »  ^55 

.  Guerra  tra  i  Fraftcesi  e  gli  Spa^ 
gnuoli  negli  stati  ecclesiastici.  Sie-^ 
na  è  ceduta  a.  Cosimo  de'  Me^ 
dici.  ...  ^  ............  »  74^ 

.  P€tce  conchiusa  tra  il  papa  e  gli 
Spagnuoli.  Guerra  del  Farnese 
-  coW  Estense  e  pace  avvenuta. 
Flotta  turca  nel  Mediterraneo. 
Inondazione  del  Tevere  e  del-' 
V  Arno.    Morte  di  Carlo  V.  .  <.  n  746 

.  Imprudente  condotta  tenuta  dal  papa 
a  riguardo  d§W  Inghilterra.  Egli 
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/rena  P  ambizione  dei  nepoti.  In* 
q^isizione  in  Roma.  Pace  con* 
chiusa  tra  i  Francesi  e  gii  Spa» 
gnuoli  e  sue  conseguenze  per 
l' Italia.  Morte  di  Paolo  i^.  Di 
lui  carattere.£lezione  di  Pio  If^-  Pao.  75» 
S.  Condotta  tenuta  dal  nuovo  pontefice» 
Suo  rigore  contro  i  Carajfa.  Sua 
moderazione  coi  nepoti.  Altri  faiii 

d^  Italia »  7^ 

i.  Riaprimento  del  concilio  di  Trento» 
Turchi  nel  Mediterraneo.  Opere 
pubbliche  di  Pio  IP^.  Altri  fatti. 
Massimiliano    eletto   re  de^  Ro* 

wnani ..  ^  ..... »  7^4 

'    'j^  Il  concilio  di  Trento  è  chiuso.  Cor- 
sari  nel  Mediterraneo.  Altri  av 
vemmenti   di  quelV  epoca  .  .  .  •  »  771 
8^  Ri/òrme  ed  altre  operazioni  del  pa* 
pa.  Morte  di  Ferdinando  L  Prc 
V     sa  dello  scoglio  di  yetez.  Abdi' 
cazione   del  gran  duca    Cosimo 
de^  Medici.  RubelUone  dei  Corsi  n  776 
Capitolo  XXXni  Della   storia   d' Italia 
dalla  morte  dì  Ferdioundo  fino  a 
quella  di  Massimiliano  IL 
g.  |.  Congiura  ordita  contro  la  vita  del 
papa.  Tentativo  fini  Turchi  con* 
tro  Malta.  Nozze   illustri    Cam* 
bìamento  di  condotta   del  papa. 
MorU  di  Pio  ir.  Altri  fatti  d' I- 
ialia.  Elezione  di  Pio  F. 
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.  da  esso  tenuta Pag.  781 

3..  Fatti  diversi  coi  Turchi.  Guerre  nella 
Fiandra.  Altri  fatti  deW  Italia  e 
.deW  Europa.  Fine  della  ribel* 
lionedi  Corsica.  Altri  avvenimenti  n  789 

5.  Cosimo  è  dichiarato  gran  duca  di 
Toscana.  Carestia  in  Italia.  Ci" 
prò  presa  dai  Turchi.  Peste  e 
tremuoti  in  Italia. »  799 

4*  Presa  di  Famagosia  fotta  dai  Tur* 

chi.  Vittoria  delle  Curzolari  ,  .  n  804 

5.  Morte  di  Pio  K.  Elezione  di  Gre* 
gorio  XIIL  Di  lui  prime  dispo- 
sizioni. Guerra  coi  Turchi  raU 
tentala  ....•• n  8ò8- 

%.  Pace  dei  Veneziani  coi  Turchi.  Im" 
presa  di  Tunisi.  Opere  pubbliche 
del  papa.  Morte  del  gran  duca 
Cosimo*  Altre  cose  d^  Italia    .  .  n  810 

j.  Cof^inuazìone  della  guerra  coi  Tur^ 
chi.  Passaggio  di  Enrico  HI  per 
V  Italia.  Tumulti  di  Genova.  Giù* 
hileo.  Rodolfo  è  coronato  re  dei 
Romani   . .....»>  8 13 

8.  Peste  in  Italiat  Morte  di  Massimi'- 

liano  II 99  819 

Capitolo  XXXFIIL  Della  storia  d'ItaUa 

dalla    morte    di    Massimiliano    II 

fino  a  quella  di  Rodolfo  IL 

g.  1.  Elezione  di  opere  pubbliche.  Altri 

fotti    d^  Italia    Matrimonio    del 

gran  duca  di  Toscana  con  Bian* 
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àa  Cappello.  Affari  de  Portò' 
gallo.  Nuova  malattìa  in  Italia  Pag.  Sai 

2.  Ambasciatore  russo   in  Roma.  Con' 

tese    in    Malta.    Correzione    del  . 
calendario.  Carestia  e  tumulti  in 
Roma.  .  .  • »  83i 

3.  Awenimenti   parziali.  Ambasciatori 

Giapponesi  in  Roma'.  Morte  del 
papa.  Elezione  di  Sisto  f.  Con- 
dotta da  esso  tenuta.  Altri  fotti 

parziali »  83^ 

4*  Azioni  singolari  di  Sisto  V.  Morie 
di  alcuHi  principi.  Osservazioni 
intomo  a  quella  dèi  gran  duca 
e-  di  Bianca  Cappello.  • »  844 

5.  Altre  azioni  di  Sisto  V^.   Vani  ten* 

tativi  contro  P  Inghilterra.  ...»  85 1 

6.  Guerra  mossa  dal   duca  di   Savoja. 

Altre   opere  pubbliche  del  papa. 

Sue  relazioni  coi  Francesi.  iV>:J«  j 

di  Ferdinando  de^ Medici.  Bibbia  ' 

Sistina.  Morte  di  Sisto   V.  EU" 

zioìie  di  Urbano  VI.  Di  lui  morte  '' 

ed   elezione    di    Gregorio    XIV. 

Guerra  nella  Roniagna  coi  ban- 

diti.  Carestia  in  Roma »  853 


T.  Cose  della  Francia  e  del  duca  di 
Savoja.  Continuazione  della  ca^ 
restia:  Epidemie,  Nuova  guerra 
contra  i  banditi.  Truppe  spedite 
dal  papa  in  Francia.  Morte  di 
qu^/  papa.  Elezione  di  Innocen^ 
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za  IX.  Di  lui  priifie  disposizioni 
'  e  di   lui  morte.  Elezione  di  Cle- 
mente palile  prime  di  lui  azioni  Pag.  S62 

8.  Fatti  del  duca  di  Sauoja  nella  Pro- 
venza. Altre  guerre    dei  banditi 
negli  stati  della  Chiesa.  Prodezze 
e  morte  di  Alessandro  Farnese. 
>       Altri  fatti  di  queW  epoca  .  ...»  867 

).  Relazioni  del  papa  colla  Francia. 
Assoluzione  e  ricognizione  del  re 
Enrico  IV.  Soccorsi  spediti  dal 
papa  alP  imperatore  contra  i  Tur- 
chi, Altri  /aiti  d'  Italia  .:...»   87» 

>.  Stato  delle  cose  nell'Europa.  Estensi 
spossessati  di  Ferrara.  Nozze  il- 
lustri in  quella  città  benedeUe 
dal  papa. 99  878 

[.  Inondazione  in  Roma.  Pace  tra  la 
Francia  e  la  Spagna.  Morte  di 
Filippo  II ...»  886 

t.  Fatti  parziali  di  Milano  e  di  Roma. 

Giudizio  della  Cenci »  888 

►.  Giubileo.  Opere  pubbliche  ordinate 
dal  papa.  Nozze  di  Enrico  IV 
con  Caterina  de^  Medici.  Sue 
guerre   col  duca  di  Savoja  ...»  891 

|.  Pace  conchiusa  tra  que^  sovrani.  Al- 
tri fatti  d^  Oltremonti.  Guerra  de- 
gli Uscocchi.  Contese  per  la  Gar- 
fagnana.  Tentativo  .  del  duca  di 
Savoja  conlra  Ginevra.  Finto  re 
del  Portogallo •  V>  895 
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i5.  Nuove  intese  per  la  ^arfagnana. 
Cose  d' oltremonti.  Si  popola  Ui» 
vorno.  Tumulto  in  Roma   .  .  Pao.  901 

16.  Molinismo.  Morte  di  Clemente  FIIL 
Elezione  di  Leone  XI  e  sua 
morte.  Elezione  di  Paolo  V,  Di 
lui  controversie  coi  KenezianL 
Cofie  d^  Oltremonti ^  goS 

1^.  Fatti  parziali.  Assassinio  del  Sarpi  «  913 

IO.  Ambasciata  del  Congo  in  Roma.  Con^ 
.    tese  tra  V  imperatore  ed  il  fra* 
tello  Mattia.  Tregua  nella  Fian- 
dra. Nozze  iUusth,  in  Italia.  .  •  »  Qii 

19.  Maneggi  del  duca  di  Savoja.  Morie 
dei  re  Enrico  IV.  Fatai   conse- 
cutivi. Nuove  contese  nella  Ger^ 
mania.  Morte  di  Rodolfo  IL  .  •  n  9181 
Spiegazione  delle  Jigure  del  Tomo  XFIL  »  93S 
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